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ROMA TRIONFANTE
DI BIONDO DA FORLÌ,
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FOGLIO

Co'l ^rimle^io àelfommo Pontefice Pdprf Paolo I II <r

dd Ihjlrijs, Senato Veneto
,
^er anni X •





PAVLVS pp. iir.

Motuproprio (^c, Cumfmitàile^usfiìm nofler

Michael Trame'^nii^ bibliopola Venetut ncbis exponi

ficit adcommimem omnium , tJr precipue lingue uuU

garis Italica fìudioforumutilitatemfua propria im^

fenfa diuerft opera in prceinfata Imgua uulgari^uide

licetyomnia opera Biondi ^laujj,Foroliuien,ac ueterina

ria Medici^ce et marefcalliam lauretij Rujjt.in eadem

lingua nuper traduca,hadenui non impreffa imprimi

jncere mendat : dnbitetq^nehuiufmodi opera potl^

modum ah àlijs abfc^ eiui Ucentia imprimantur, quod

pn maximumfuum prceiudicium tenderei l^ospropte"^

rea ei{i4 imdemnitati confulere uolentes^ Uotu fimili,

tir excerta fcientia eidem Michaeli , ne fupradida

opera wj ipfa Imgud uulgari haftenus non impreffa,

tr peripfumimprimenda^per decem annos pofl ime-

preffwnem diftorum operum a quocunfie fineipc

f\u4 Ucentia imprimi aut uendi, feu uenalia teneri pof

ftnt,concedimi , eir elargimur, ac pndulgemui » I«*

hibentef omnibus eSr fmgulisutriufque Jexui Chrijli

fidelihué ubii\\, tam ili Italia
j q. extra Italiam exijìen%

pr^fertim bibliopolif
j ^ librorum imprejfcribus [uh

excommunicationis latafententia^ pn terris uero^fm"^

ffg Romana ecclefia mediate^uel immediate [uhiet-

(lis
, etiam ducentorum ducatorum auri , eSr i/nfuper

àmijftonis librorum
, pocna 5 toties, quoties contrauen^

tum fuerit , ipfofrfto, er abfque alia declaratione,

mcurrenda ; ne mtra decennium ah impreffione di^
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florum o^erum rej^efiiue computan^um , ^ìHa opec

ra mlimguamlgdriprefata traàufta , hafleriM ncn

imprefjà , eir per ipfum Michaelem imprimerìda
, ft^

ne eiufdem lAichaeìis expreffa Ucentia difto decennio

durante imprimerejUendere,f€u uenaìia habere aut

proponere audeant » Mandantes uniuerfis uenerabili

huifratribus noflris Archiepifcopis^Epifcopif^eorurKif,

uicarijsw j^iritualibuf generalibut , eir w? flatu tem*

forali S,R,E,etiam legatis , uicelegatis Sedis Apofloi

ìici3È,acipjtMJìamQubernatoribìM*j ut quoties prò

ipfiui Michaelis parte jùerifit requifiti , nel eorum ali

quisjutrit requifituit eidem Michaeli efficaàs defènfio

nisprcefidio afiflentes
, pramiffa ad omnem difti M/«

chaelis requifitionem^contra pnohedientes cr rebeHes

per cenfuras ecclefiajlica^ y etiamfcepiw agrauan^t^

per alia iuris remedia authoritate Apojlolica exequan

tur* InuocatoetiamadhoCjftopi^fùerit, auxilio
"

hrachij fecularis , nonobjìantilus confìitutiombM,^
ordmationibm ApojloliciSj cceterisq^ contrarijs quibuf

cunque » Et ^fuper^quia admodum difficile ejfetjpra

fmtem Motum proprium ad qucelibet loca deprri t Vo

lumuf eir Apojlolica authoritate decernimus , ipfìui

Tranfumptis uel exemptis.etiam ipfts operibw , im<-

prejfis plenam ^ eandem prorjtisfidem^tam in iudi

do quam extra,haberi 5 qut£ prcefinti originali habere

tur,& ^ prcefkntis Motusproprtjs folafignaturafuffi

ciai , eir uliqMefidem fiiciat ,in iudicio ^ extrax Re

gula contraria fedita non obfìante*

PLACET A,



M D XLIIL dieXXL ApriìimRogatìs,

Chejìa concejjc a Mkhiel TrameTxino che ^er an

ni x^^roffmi alcuno altro che lui non J^ojjàfen^a ^er^

mijjionefuajiamparnefir flambar in quejìa citta^ne

in alcuno luoco nojlrOj^ altroue fìampate in queM

uender le cofe morali di Plutarco,tradotte in uolgare^

^ li epitomi del medejimOjO' H epitomi del Biondo

fitti perpapa Pio^(^ il Biondo di Roma trionfrnte

tradotti in uolgare,fotto pena di perder l^opere t!X di

pagar ducati x.per pe'^o di quello fùffeno rìtrouate,

m terT^o della quii pena fia deWaccufxtore, Valtro de

Varfenal , O" H ter"^ delfupplicantejejjmdo obligato

di ofjeruar tutto quellojche per le le\Xe nojlre è difp^

ilo in materia dijlampe,

Aloyftuó de Garl^onibui duc>

not.exemplauit ts' ftgiUauit*

A iìi



A MICtlELAGNOLO BVONARRO
TI MICHELE TRAMEZINO.

Ve le molte cofe degne di marauìglia , chegià heb

he Roma ne temp che fi altamente fiorì , tra le i^rvn

cij^alifurono le dipinture, le fìatue , li edifci di tanta

maefia , eir heìle^X^ ,9^dift grande artifiao , che

anchora infin a hoggiuen^ono pur affai diquaji tut-^

ro'/ mondo ,fludioft di ciò
,
per uedere le reliquìe^che

di lorfon rimale 5 eir ne riportano a caf difgni , im

fronti , et ritratti d^ogni ragione , & con tali efmpi

auanti , s'wgegnano di accofiarft CjUanto più poffi no

a quella perfèttione dell'arte a cuifefilicemente ii A««

fichi fi auicinarono , eir tra li altri che hanno ciò fntio

uoifolo M Michelagnclo cofi ci fiate arriuato , che

difficile cofa è, poter ben giudicare
, fé le opere uofire

pu fi ajfcmigliano a quelle eccellenti antiche ^o più

quelle alle uoftre , AnT^i pofto da canto la debita riue^

ren\a eh'aWantichità
fi

porta , chiaramentefi
uede

,

che anchor che fia necefjario , che chifigue altrui , li

fa doppo ^ uoi non di meno con la grande?^ dello

ingegno , eir dello ^udio uoflro , fuperata quefìa tal

neceffita , fiate ptjffato man-^} auofìri maejlri ,9!7 ^ì

Antichi e moderni digran lunga uihauete lafiati a

dietro t-Pero che la doue li altri appena unafola di

dette arti hanno mieramente fputo , uoi di tutte tre,

Dipwtura , Scoltura , Architettura , fite Maeftro per<-

fèttifftmo , er unico , cofa fi
rara, O' non più per adii



tro ueifita , che neramente p«o dirfijìduer quejlauot

fìra ecceìlenXa da noifole orìgine, eir benché tra li an

Ùchifi legga nonfo che di Eitfranore , forfè di quaU

che fomigiianXa alla uarieta dello ingegno uoflro^

nel ualore^ero ^fifu diuerfo da noi , ch'egli j^oche

cperefÈce fen'^a difètti , eir di tutte le uo^he non a

pur una pare che fi pojfi apporre, eir quelli che vn una

fola furono Uimati eccellenti^ tanto par che rimanghi

no minori di uoi ,
quanto che nonfolo delle arti, ma

delle opere anchoraji auarixate ili gran numero, Per

ciò che nella Dipintura
,
più figure penfo io che hahhi

la cappella uoflra di Sifìo , eir ^pp^^jj^ lei quella che

hor fitte di Paolo, che non hehhe ne il fritto d'arme di

Vaneo , ne il Portico di Polignoto , ne la Tauola di

Cebete , anchor che non dipimta , ma finta 5 ne di

quanto altroJaììi fcritiorifi fa mentione ì^seìla mae

fìriapoi,^ neTarte,hanno faputo alcuni difegnare,

C2r non colorire , molti quejlo , eir non quehxaltri fiac-

re i contorni, e'* meTJ. no x Vomire , eir non i prò-»

fili : altri animali
, eir non huomi^à x chi ueUiti , ^

non ignudi t chi una coft ,^non Valtra
, eir niuno

qua fi mai ufcito d'una fola fiia maniera
, fecondo che

deìli antichi fi legge ne libri tt^ de moderni /i uede

perle mura , rsr uoi
fi come nel tutto delle tre dette ar

ti t coft anche nelle parti fletè uniuerfiale ,^ còme eia

fcuna di loro ui è propria , co
fi

uoi di tutte unfieme fie

te poffeditore » llche da chi ben ciò intende
, fi può

égeuolmente conofcere im molte altre cofé,
ma più nel

A wij



ìa ietta casella t oue tutfe te maniere , tutte Je carnai

gioni , tutti e mouimenti,tutte le ^oftture ; tutù li pati

f>offibili dun corpo humano
, eir tutti li affetti dell'ani

moftueggono ijjreffj : con i [corei ,j]^orti , sfòrT^i,^

mille altri particolari , nelli antichi già miracoli , e'n

uoicofe ordinarie
^fi naturali ,

fiuiui ,fiproprij , chf

fi
potria quafi dire , che appena la "Naturitjìeffa cijàf

^rehbe aggiungeì-e ; An^i ( che non parrà fìrfe pur

uerifmile , eir non di manco è ueriffimo ) ogni di da

leiueggiamo , ciechi , monchi
,
^opp/ , er corpi tutti

moflruoft , XfT ratratti produrfi x^ da mi non pur

unognaftpuo ritrouare fiacri dt^Ha fua mifura,(T

che non hahbi la ueraproportione. Il medefimo auie'^

ne nella Scoltura
,
più pare che habbiate fatto uoifolo

tra tanti impedimenti che ui hanno ritardato, che mol

tidiqueUiPrajftteli&dique' lifìppii^ fommo agio

^fommo odo , ^ in quanto durò tutta Veta loro, il

GiganteJa Notte^Aurora, Vun eir Valtro Vuca,tT

ìa nuoua pgrefìia difan Lorenip ^ ^iren7,e,il Qupi's-

dine , il Tracco , la Vieta , le tre fìatue co'l refio della

fepoltura di Giulio tu Roma. La di bronco già vnho'^

logna
,
&- altrouè altre ce

fé , fino tante . eir fin tali,

che quando alla uofìra uita , una filamente di loro uoi

hauefft fatta, fimpre ne riportarefìilaude immorta^

le Uora penfi ogniun che premij, quali honori^^

che gloria meritamente fi ui debbono
,
quando noi

ma folo
, fin^a quafi chi ui habbi , ne ifirri affilati z

nejlemperatii colori j non che con altri aiuti , o altri



fhmfìri , tutto do hattete fatto fi almamente, tirfem

fre con una diìigenT^a , m finimento , una nette'^a
,

fina patien^a ti^fnita , Z^ a chi non Iha ueduta da

non creder mai. Pero che Vwgegni fublimi ,come il

ftofìro è
j
quanto p/« vn<i\tofì leuano , tanto menfoi

glicno curar
fi

di tornare al hajfo, eir tutti fìffi , tT at

tenti a maggioriimprefe, ben if^ejfc le mmri non co

fi
pregiare Hanno quefìe arti , come Valtre che uan

fe^uendoi uefùgi della Natura
,
principalmente tre

gradi uno fitto J' altro al pari , e'I ter^o fòpra di lei,

noi che
fi ualorofàmente , infin da uofìri uerdi anni fa

h^li a queTio ultimo , non pero ut sdegnate ^ fcendere

hora un fui primo,hora in fu'lfecondo^f!^ ouunquefh

hifù^^no per tutti difcorrere : ma con tal contrapefo ,

con tanta dignità , ^ uaghe^'^a , che in ogni luogo

apparite uguale a uoifie^o^et cofa non è che facciate

o piccola, grande, nella quale non rif^lenda , non fi

ehefipra humano, Eroico , Dìuptìo , che abbaglia lo

medito altrui, esr empie diflupore ilmondo. Onde

mn men che faccino le flelle dal file , non filo i uo^

Jlri difiepoli : ma i maefiri anchor d'altri , hanno dà

iettofplendoreprefiunnuouo lume, a cui tanto fi

accendono i defideri di quelli che fin di quefle arti,che

hoggimai deUo antico poco
fi
curano JTacio della Ar

ihitettura
,
pero che ajfainefruella ^ioren^a uofira^

C {annone certìffimafide la libreria , e ripari che Ì4t

effa fi ueggono : da quali ogniun può comprendere ,

guanto nelle tre parti che da tal arte
fi affettanofir-"



te7i{<t , commoiita, ornamento j ogni cìttaie ài tm

fi
potria j^romettere Pur che o uoi quejìa all'altre uo

lefft anticarre , o ueramente alle uojìre più che hiima^

ne.tr Infinite uirtu , fuffmo^ uite ir.fìmte ,& più

che humane ferine congiunte Ma queflo non è il prò

^ofito che mi ha mojjo afcriuerui : Pero che dire io a

uoi delle lode uofìre, non fo quanto fi conuenga, ne a

la uofìra modeTiia.ne al mio non altro faperne che pò

ca parte di tante che lafhmaJ^arge ,Ritornando dun

que a quello che da principio laf(iai*Vico che le co
fé

antiche
,
per la lor tantagrande'\^a , & perf^tticne,

nonfilo da molti arteficifonofiate ritratte ^mada di

uerfi autori, a memoria perpetua in più librifritte.

De quali come di più membra hauendogia Biondo ila

uio da For//j iflorico tra latini de nofri tempi cffai ce^

lehre
, fiitto come un corpo , sfrittone il libro chia

mato Roma T:rionfiinte » Giudicandola io una di quel

le opere , che a ciafcuno che la legga pojf ^ dif

Iettare , ^ giouar non poco, afin che più nefan par

tecipi, che prima non erano ,Vho fatta tradurre m
lingua no^ra uolgare, tir penfndo meco feffe fot

io nome di chi
fi doueff dar fuora ,

fubito di uoi mi

fouuenne . 1/ quale hauendogia ridotta con la mag^

gior parte delle opere fcpranomtnate , eir riducendo^

ognigiorno la citta di Roma nello antico fuojplendo

re , t^rfi^rfe più chiaro , t!T quanto vn quefa parte a

uoi
fi appertiene

,
facendola di nuouo trionfare : non

ueggo a chi più ella ra^ioneuolmentefi debba , che à



ftoì Altrimenti ben fi
io , che coft fatto mìo dono pò

co ut può giouare, o pacete^ non contenendo tifico

fx che a uoi nuouafia^etche o ncn uediate ad ogni ho

ra con li occhi , o non penetriate con la mente , anTJ

già i*habhióte ^w efja , come tm idea certiffìma ,^
larghiffimofinte , di tutto ciò che di perfitto in tal

€OJtj] pojja defiderare, Ma snella
firfi a noi nonfia ne

dì diletto alcuno , ne digiouamento , Voicertopre'^

te a lei di utile , eir di honorgrandijj-imo
j
perciò che

quando non per altro^ per uenir piamente nelle uojìri

mani , ^flarfine all'ombra , an^ì luce del ncme^ t^

del fouf^r uofìro , fira Roma ueramente più che trion

jhnte yi prego dunque a riceuerlo , con quello amo^-

re , & quello animo , che da me fi manda , ne per me

rito alcuno ch'io hahbia con uoi , che pur non mi cono

fiete j non che altro , ma per lo nobile fugetto , ^
pe'lnomedi Roma ch'egli portafico , Il quale nome

confiruato , ere[àuto , fer illufirato da uoi, in quanto

fi
è detto , non dubito che anchora in queflo firete il

medefimo ,^ io fipn ogni altra cofi ,
ftmpre haro

dagloriarmi , dihauer a tal mia fitica fiiputo elegge

re j fi honorato
jfi

raro
, fit buono , eir [tg^^n ^roc

tenore.





TAVOLA DE LE COSE PIV NO
tahili , che m quejlo libro

fi
leggono

AholLt 341
Accampare lls
Accefi 147.113^144
Acceptilatione 1 73
Accio poeta I4I

Accipenfere 304
Accufatori 1 S9
Accufe ly^'iyy
Aberra Z S
Accana ajperjà CO
Acqua di Mercurio €q
Acqua e ji(oco uieta «

ti
"

157
Acque filienti 310
Adirne 3 3
Aior 23
Adorare 23
Adriano 11^.145^.

170.1^4.230*
^58^310.341*

3 58»
Aduocati l6o,lj6
Africano 2.^j,^6l

^ggere 224

A^dfi 2 sj
Agnome 2 37
Ago 22 8
Agonali ss>

S.Agojìm lli^

^^^i^<> 14^15-41

170*13 3*^ S7^

307.327.341.

34<?Ji'Ì'*

Agricultura It^^

Agrippi I8*lg^
Agrippina colonia 45»

A/j^/io 322
Aiolocutio 33
AlabaHro 32. g
Albm 2^0
Aièo 17^
A/^ 22 8

AleffandroUagnoiCg

204
Alefjàndro Mamtneo

Alejfandro Seuero 145^.

I7l.li)5'.230*

23 4'^3 5-2^40*



Altare

Amatijlo

Ambre

Amita 2;)I

AmmMarceUmo 16

1

Anfitape }^l
Anfore 2 47*3 li

Amurca 3 1

7

Anale 3 3

Anclabri 1 y
y\wf//o J4S
Angeronia 3 ^

Ante 3 1

8

Antepilani 244
Anri/l/o Refìione l ^3
Antonia di Drufo 304
Antonino Qaracaìla

Antonino Vio 1 1 o.

1 5,4.1 y5>.30g

Antonino Vero 312
Antonio oratore ìC}
Antraciiìo colore 343

A^ecchie l()g

Africa 1 1 ^
Africano 11 g

Afi C
Afido 304
Afoìlinari gì
Apollo pa^ìore C
Apparitore 1 4^1

Apj^ellare Ij^
Appio Claudio Decemui

ro 14S
Appio Herdonio Sabi

no 1(^4

A(^uila 2i5>

Aquiminarij 321
Ard 32
AraMafftma 32.37
Arcadia iC^
Arcera 351
Arf/?i • 242
Archìa poeta 12.S

Archiloco iCy

Archimede^ 20 g

Arcirifia 35!
Arco trionfale di Ti-

to ^71
Area 325
Arg« I5.3C

Argfto^^r(ito/O4.z8

Ar/>re 22^

Arijlotele l6i



ì

Amir'ìj 5^1 Auef 31^
Armate di AgoJÌfo247 Augeìlera 1^^
Arme ii8 Augurare 4 1

Armenti 300 auguri 42
Armilnflrio ii8 augurij l^
Armiìle J44 augurij dUuenuti 4^
Arfineo 34i- augura dìmque forte

Arte di Candidati lls> 43
Arualifrateìli 3S augurio 40*42
As ÌS>1 augurio Ofcm 43
Afcle^iade 313 augurio ^edeHre 44
Afta Ili augurio eiaculare 44
Afiatico ^87 4M/f<^ 342
Afina ^87 aureliano 1 2 1 » 1 7 1

.

Afinio PoHione 16^ 1 5)5-» 234,2^0»

""i,
is>o 3^7 371*

Ajjcdio 224 auj^icio 42»

A^dti 244 auunculo 2j)|

Ateìla 337
Atleti 314 Bahìloniceuejle 141
Atide S> Baccanali 63
Atrio 3^'S> Ecrcro g.lO

Attalice ue^i 348 Balifìa maggiore 11$
Attici monete 3H Ballare de^i antichi

Attilio Regulo iS^S^

lyo. E(j/r^o 22 g
Attuarie, 24^ B^rh>rj 1 42
Ati 3S Barnacide 342



Baffi fiittigrandi m
Beìlarie 30 g

Beneficiar^ 2 1 y.

Benefica 24
Benna J yl

Biffino 34^
Bombarde 2.1 s
Bonofolmj^.l ls>>} 13

Bordoni 3 yi

Brow/a ^
Br«m 1 61

Bulla 2 88
Ef/ri 305-

Caccdho 322
Cadmo 3
CCefare 170*230»

3373 570^5)
C»E//o i5)3

CFWo 204
C.^urio Crefino 300
CHirrio 3 04
C»L«rtrff/o 250
CMdrzo 212,252,

3^3
C«!fro 342

Calantice 34^
Calende'Ca^rotitìe (? i.

C<j//gMlci 7/* 15)3»23 4
311.3^434^»
C<</ptfr 3 o y
Caljirnio Pìfcne 1 ^p
Calumniare i y^
Cameleopardali ^4
Camiciodificerdoti 24
Camillo 3^0

Cam]^odifiora Ct
Campo Martio 3^
Crfwpo S^fl/rff^ 3 3 g
CdW/ 320
Cdwffffj 320
Cantera 130,

Candellierh SiZ
Candiano 247
Candidati del prench

pe lOI
Candidato ì 3 I

Cantaro 322»

Canterio 3 5'I*

Ctifm© 34t
Cdpffo/jwfg/ofh' 34
Capo di bue 11}
Caracalla 2gs



Carcere KTi

Carmenta 3 50
CarirUa 6

1

Caro
,

2^1
Carino' 161
Carpento 35*1

Carrette 35-1

Carrette auettitra 3 53
C arniche 351
Cdjfjìo 234
Cajìeria 24^
Cdrtwi I ^2
Caualcare de gli anti

chi 34i)

C4«d///>r/RoJ3422 2

C<««f;Vo 2 g 3

Cauterio 3 i 5
Catili^a 324

«e 142
Ciifon^ maggiore 10j,

242.3 10.350.

C<<fow^ Cenforimo 160

Catone Vticenfe I70»

O/fri 217
CW/rf 317
Cellari 3 i 3

C^/o ^ 7

C^/cftf 24^
Cenotafio 74
Cf^ija 104.220
C^;j)ori 105
Centauri 2

1

Centiiriatori I33
Centuria 221
Cff«r/> c^/ cauaìlieri /03

Centurioni 222
Centumidri 15^

Cf^ 84
CfrÌ5^ro 2 1

C^re 22
C^r^g/> 305"

C^r^r^ 40
C^rfr^ cajìiffima 1 3
Cerimonie 22
Cfrwo 3 43
Orw/fo /43

Cfj^ri 23^
Cefarea 122
Cc-^f/o 342^

Cetra 22 g
Cfccio 84
Chirografi 1 54
CzBe/^ ^»3 i"

Cicerone ilfiglio 3O7
B



Cìcerie

Cimatele

Cirrifere

Cmmmto

345

^S>7
Cif}ea i^^,l^^,^oC
Cingolo 3 41
Circenft gz
Circero l^C
Cifto 351
Cittadifìan^aRoma^

na llj
Clamide 3 42,

Clajje 104.110

Claffeprocifìta II7
Claudia 17J?«340
Claudio li>4»l34»

1^0
Claudio Nerone 245-,

Claudio Pulcro 1 5*0

Claudiana 1^4
C%o 223
C/oc^/o A/t/«o Imperato

re iis>

Clej^fidra 310
Corro 3 43
Cor/^^ 304
Cof/^tfrf 301

Cognttore iCl
Cognome ^Z7
Cohorte zzi

Cohorte pretoria zzz
Collegio difacerdoti anti

chi 54
Collegio di Sichiejà, 54
Co/om> Ilo
Colonie i^ Afta izz
ColoniaAgri^pna 1 1

7

Co/ori 3 43
Colonne dri^ate 242
Comedie l^g
Comitio tz C
Comidi ìZ6
Comitii curiati 127
Comitii centuriati 127
Comitii T:rihuti iZy,

Commodo 1<>S*^SS*

3 SS*
Comj^erendinatione

17S>^

Com^^recatione 1 7
Conclamato Cy
Concordia los
Codinone humanaz^z

Confederati 1 1

3



Conjifcare 1 g^
Congiario 1 5)3

Cono 22 g

Confecrare 24
Confoli 5>i*»l3^

Confuali 7^
Cernito 30 s

Coprirejejcoj^rire il cai

Corhita 24^
Cornelia 212,242.
CornW/oBdIBo» 3,1/1

Cornelio Nafica 3 ^4
Corona 233
Corona trionfile 233
Corona obfidionale13 3

Corona cinica 233
Corona cajìrenjk 233
Corona murale 233
Corona naiiale 233
Corona onale 23^
Cortefte di Ago fio l ^3
Cortefie del popo/o Ros

W(i«0 20<)

Corf/g// cf; fd[/é rfn//r/?tf

330
Cor«^«o 237
C'OJlantio 16

1

Cofìantm 1 21.2(^2

Ccjlante 1C2.

Cojlantio conte 16

1

Cotta 2 1 3
Coturno 163
Crtf^o 1^2
Cremefino 344
Cr^pp/ 37
Crean'^e antiche IS^
Criminali 1 53
Crimvnalits 1 57
Crifigono iCt

Criftaìlo 323
Crofom/o co/ore 1 43
Cror<<lJ 3 44
Cwrftt I o
Cmoni 1 Co
Curro 3X1
Curfore 257
C«//^o I ^ I,

CMr/> i 03
Curia uecchia 41

Decem^eda 30 f

Decemuiri 1 47
Deceuiri foj^ra le liti 14 g
Decendia 5>2

Dff/O 2^0
B

ij



Decio Bruto 1 70
Deemoni 211.123

Dedicare de tem]^li 15
Defriito 302
deificano e dej^reci]^i j6
Dei dipmotracia 1 6

Dei buoni I7

Dei eletti 17*11

Dei cattiui 1 7
Dei plebei 1 7
Df/</torf 1 SS>

DeliHouero IsS
Delubri 3

1

Delubro 3

1

Demetrio liberto ^^y
Demoflene i^g04^
Demoni z

Demoni buoni 3
Demoni cattiui 3
Denario 10j»Ii)0

Dejèrtore 231
Dejìrocherio 34;>
D/<i«rf 2Oli 3
D/f?/o I«/w«o 2 y^
Digiuno 2 §
Dimifjanei 215
Vioditiano 2^2

Dforf/ro '8
Diplomati 1 54
Diremptioni Igi»

Difciflina militare 213

Dijlributori 1 3 3
Dittatore 5)7

Diumatione 1 77
Diuortio 235"

Ezxi 1 32,

D/ActTMnt 132
Dolobella 33^
Dowmo 1^3
Dominano 14^. li)4
Donne clarijjime S3S>

Doti 23^
Dottrine iCs
Dramma l^i^

Ecrocolo 34^
EJf 3^7
Ed/^ni 3^7
EJ/^c ij ««t/Vfji 3 1 1"

E(^/7i lOI

Egfrw I ^

Elemofina 27
E/e^^nti 83
Eleufine fèjle 40



^mnfore 1;^ i

emiliano 2 57
Emilio Lepido ig*)

Empedocle 1^7
Emuldtione Ij^
^ncimhomdta 34^
Ennio 1^8 3^8
Enobarho 233
E/5op/o 230
Epcuro 1^3
E]^iilo S^*7^
Epiilcni 3 4» s^
Equura Ci

ErariiioC.lOy*! IO

Erario ^ 8B
Ergalìiilo 1 6

1

Errone I31

Efculapio 6
Efopohijlrione ^1^3^^

Ejfedo 3st
Ejfcquie CC
Efferato Ut
Efferato Romano 221

Ejftlio lS^lS7
Euerricatore 67
Eunuchi iC s
Euripi 31^330
^fautorare 243

tfodii SO
V.fomtie 345-

h^ifpci 4«J

Fahii Ì4.3

ÈahioMaJfmo ii$*>

2oy,i07.2j^,

ii)4'378'

Fahritio i^7^s>9' ^4^
Facilita di Romani 113
Malarica 225*

Frfifff 224
Fdf/èb 24^j
Fano 3 I

Ftfro 122
Fato I o
F(jf«i 23^
Fauijfe 3 4
Fff'mir ^o
Fehrtàfacrifìc'ij ^p
Fehrui maggiori 60
Feciali 145-

Federe 113
Fegato di papere 312
Ff/if-Z^r^ 334
Terentarii 223
Ferie concettine 6^
Ferie ^4

B y



VerìeVÌorali CS
Yerìeimferdtìue Cs
Verie paganìce C s
ferie c^uimali C S
feriefementine C^
ferieJìatiue Cs
Ferie uinali C^
Ferugifieo colore 343
fejla diFioren^a S7^
fidio iC
fimbria 345-

Filippi Z^O.3^4
fimitori 3oy
fifco I Si)

flamine 24
flamini 53
flamine diale 3 4»53
flamine palatuale 53
flammeo l^l.^^z
Floriano 16 ì

flora 61
fiorali 27
flute 304
foracìa ^^^
foro boario 3 7
forma del campo 11^
forma di qi{erelarfi l ys
fortuna i o

fortuna barbata 1^
fortuna mafchia 10
fortuna piccola 1 o
fortuna primogenia io
fortuna uirile 5 1

Francia prouintìa 117
francefco barbaro 3 1 ^
Vronditio 2 g g
frigiane uejle 3 42
frugalità 1 5)7

Fr«ge 3 o 5*

frutto de le lettere 171
fugaìifijìe ^4
fululo fiacco 224
F«/«io /j/>p*wo 3 04»

3<^4

funebrij^ettacoli jZ

Caia 2 50
Gtf/Brf li'i)»i34

Ciilerio iCt
Qalieno 2 ^o
Gfil/o hojliliano 2 ^o
CalliJ^cerdoti diCibele

Ceneròjita Romanalo^

Genio 2g2
Germania HO



Qefldtme j 14
Cioue y,} 3

Ciouiano 2 ^3
Ciiided I Z y,

Ciucci 1 jy
Giudici deputati ìyp
Ciudici puhlici ì si*

Qittdicij centumuìrati

Giudictjcrimmii 1 ^C
Ciugama 1

7

Giunone lucida 3 <>

Giuochi (H^oHmrì 7^
Giuochi capitolai 7^
Giuochi circenft gì
Giuochi plebei gt
Giuochi Romani gì
Giuochi fcenici gì
Giuochi fecolari gt
Giuochi Troiani yp
Giuramento 1

6

Gitifìitia di Romani tl^

Gladiatori 70
GladiatorìjJ^etfacoli 70
G/rf«fo 343
domerò 34(>

C/or/d 201

Gw.DwIio 24^,3 13
G«fMtf«I/o 3(^^

Gn^Petreio iJi^

Gn>Vopeto, )[ Cs>i' i 5*4»

^S7'3SC.l^P
Gordiano I7l»2^0
Gorgone 21

Gracco Ì13
Granaio 31^
Gratiano i^3

Hami 3ii>

Uara 30^
Harpagoni ^^g
Hecatombe 303
Heliogahalo]t3r>.2y^

3i2.3i70:r3
Hercole 44J7
Hermete 1^
Hefeodo Uy
Ripoteca ^7^
fìippodromo 3J2.
Hiflorie ICC
Hiflrioni ZO
nomerò iGy
Bonorio 2<?4

HoHoriadonne ^j^
Honori militari 23 g

B ii^



Borohgio d'antichi} IO
Horreo }ÌC
tìortenfio 34^
Borùa ' " "-' ^^
Romite ' '^

^'^^.na
lìofliamafftma 'ig

Hójìienefiinde 30

Jano ^7
Ibi 4
VIirico 11^
Immolare II

Impluuio 334
impiumato colore 343
Inàoimare 12

Indufio 341
Infèrno 58
ìnfule iy
ino 3<^

InVnta 34i
Integrità dì Remai ts>7

Intempature 330
Tntenege lli>

Interregno i)y

imerula 34i
Inuidia ^7S
Iftde 3.4
IJabeHa di Borgogna loo

iflromento di ràjp 3 T g

lugero 3 o y
luliano a^oftata iC^
Ins lyi

iu)ciuile 151,152
h.sgentium "

1 52

luflatiil I0.I12/Ì/4

lus patronato 54
If// pr^forio 1 52
lus natiir:tle rj5"2

Lacerna 342*345
Lacinie 345"

Larario 3 2

L(rn 2*32

Larentia 3 S
Larentima 3 7

Lrf«é»ro 345
L(jwy?i 70
L (ftr/wf 333
Latumie ì6i

Lauro 358
Lfgrfff uenendo in Roma

Legaticne libera l 5g
Lf^e 1 52



Lege Agraria l j'f

Le^e^e de le xiUauoìe 1 50

"Lege Vannia BO^
Lege m'Htare 231
tege crcha ^Op
Lege taheìlaria tJ'

y

teg! Sì contado
"'

' J o j*

Legiudrie i J"©

Legifo^ra il mangiare

Legione 210.22 r

Legionarii . Il

6

Lembo 24^*342
Lemnifcato 7

1

Lemuri 75*

Le;irf j 41 .3 45"

Lf«A«Io 3 I I

Lfom g3
Lfp/io /(^1,10(?,323

Leporiera letg

Lfpa 3 or

Lejfc 66
Letti de gli antichi 323
Lettifìernii 75)

Lfrt/V(i 3 5-2

Lfff/f<jrij 3 5-2

Lf'rtrffifrf tfRom2^|

Liberalità di C.Cefare

Liberalità di j^articulari

Liberalità ^iihlica ipt
Liberti 1^4
Lztfro 1 g
L/B^rrf I g
Uhidiuerfi 2^
LiBr<t Ir)0»I^I

Libraria ]^rima 1 6<)

Libri 1 6s>

libri elefantini /04J43

Libri li/ntei l Cp
Libri rituali 1^7
Liburne ^4.6

Licpnio Stolone ISS
LiJtj 1 7^
Lpfìgua latina 16^
Lvno incombujìibile C^,

313
Lùntri 2 4<J

litare ì 2

ìitojìrati 325)

lituo 4 1

/iY/g« I s^



Imo Salmtore 107,3 Ct

ìocuj^ìeti 2 <) 5)

lodatori 1 go
Ledi fu rejfcqiiie 6p
lode de la militia il 6
loìlia^aiilm 345
ìora 301
lorica 223
ludo Crajfo 323
Icrajfo oratore 327
IMuioTcfcolanoiii

IMnio poeta 1 6y
hliiCiiHo lSS*j^7*

332.33^»
IVÌotio 325
IScij^ione lC2.,ìs>S>*

212*323
hSicinio dentato l^p
hcuUeio marmo 323
ludioni go
IwfmtJ 1

3

/«pf;ri 3 ^
lupercali 1 S'3^
hppefce 303

lunarie le [carpe 343
/««o 7
/«/?ro I Ojp

too i^3«343

Macedonia 120
Mdfr^TJO 2 5-^

Uaelìro di cavalieri ^y
Maeflro del popolo $7
Magici 47
Magìjìrato ^4
Magnagrida iC^
Magnificentie 84
Md/i 1

Maliejjcmpi 203
Mamurro 33
MtfWMrrtf 327

Mancipi igf
Manduchi $1^379
Mangoni i 8 8

Manipulo 221*223

Manilio aflrologo l6Z

Manimiffione iC^
Manuhie 242
Mario ilgiouane 253
MtfrffUo 203,231,

^50.35^
M, Antonio 307.310



U.Antomo fàofofi l $ s

lA, Catone oratore \Cy

UXeìio 33 5*

M^CUudioj^retoreioC

U.CraJfo ìj7 33^
M. Curio 1^0
ÌA.Fuluio 3^4
M.'Bmilio Lepido 111

M,Leìio Strabene l^g
MJuìlio lC6*}OS*

Matertera 1^1
Matre de gii dei I3

Matrimonio 1 go
Matuta 3 6

l^affmo 1 S7
Majfmino 23 o»!^^!

MaJJìmiano i Ci

Medici ^16
Mediusfidius 16
Meniani edificii 325)

Menenio Agrij^fa l ^y
Mercurio 7
Me^aU 2 57

Meffalm 3 ^^«3 41'

Meffdiiio 313
Matematici ^S
Metello eretico i^S
Metello 323
Metello filici liz
Mia^arone 24^
Mi/ite 2 1 ^j-

Militia lì ^
militianauale 24^
miliario d'argento 321
milone ^^C
mima i^i
mkerua 1

1^

mifìotauro 2

1

mirioìa 302
mirmiUoni §7
mirrici uafi 3Ii)322
mirri/ni uimi 302
mitrìdate 25*2

modejìia 1 5)7

modefiia dipcerdoti 14
modejìia di CCefarloy

modejìia del ^oj^olo Ro<

wd«o 20 <^

modejìia del Senato loC

modejìia nel mangiare

310



Modo di chiederei magi

fìrati 131
Modo di bandire la guer

ra ^ ,47
Modo di cod'énare i g i

Modo di ajjoluere igi
Modo di fargli accordi

Modo diguerreggiare

Mododilicentiare i foU

dati 243
Modo de Vorare degli

antichi iCi*iy^
Modo di repetere le cofé

Modo di rogare alpopoi^

lo 1S3
Mola 23
MolaJ^lfà 23
Molone retorico iC*}

Molini 305*

Mollicina uefìe 342
Monile 345-
Monopodii 323
Monte acitorio 134
Monimento 74
Monumento 73

M«^^
ii)

M«//a f/o è la treglia

304
M«//«

34-S
Mulfo 30X
Multea iCi
Mondo donne[co 344
Mummio Acaico ^fi
Munere

Municipi^ 114
Municipi 114
Murcea

ii>

Murena ^SS
Murene 304
Municeo colore 343
Mufcoli

Mujlricola 34<^

Nenia
'i>

Nenie
<^S

New 1^4,324.32^
Neuio i<^7

Nexi '73
Nicomede 20^
Nili 330
Noci 30r
Nocijparfe ne le no:ii\e

'7



Nomenclatore Ho
Norico 3 30
JSiouendiali Jàcrificij j^
Numantia 251
Numemno Irrn^eratore

Nmdo l^O.li)!

Nundine Cs

Qbnuhatori 1 77
Obolo l5)i

Ocre 34<>

Ocree 213.34^
O^icio del ca^itanoi 1 z

Oline 30X
Ornine 3 j

Onagro iz^
Oneximandro Z6^
Oncia li) Il 5)1

Onice ^zg
O^e 31
Ofione 3
Ofite marmo 313
Opimio i6z
Optioni zz^
Ora 31
Orrffo/i I o
Orafd 13^

Oratori i ^o
Orrf//> 321
Orcheftra 37*23^
Orgw 1 3
Ordtne degli officii Zit

Orig^e de la dijfclute'^

\a Romana ^zz
Ormafio 345*

Ornithone 2^)5)

Orfo 30i-
Ornamento di cafa^ig

Oftri 3»4*<>

Oftento 50
OjìriiìO colore 343
0«(i«fz 3 54
Ouatione 3 54
Ow7z 133

P^Jrf <)4

Vadrepatrato I41'

Padri confiritti <>$

Vatritii 5)4

JPalatuar 23
PA 342
P(?f/io 34«

P<ili/o coccmeo 3 42
Palmira citta 1^3

^alndameto zz^,}^z



Panaio

Panettieri

Panthere

Pantomimi

SIC
305-

88
Panni diraX(<i 348
Panile Satiri s
Paolo Emilio 1 5) <>

20i),lli» 213

^33 3<J5'»I48

Patirlo ctirfore 1^1
Patrio curfore dittatore

Paj^irio curfore Confilo

3C1
Parma 22 g
Parentare amorti 7^
Parnacide 3 42
PiifrMO 25)1

Patrimo 232
Patroni 1 60
Patrocina 1 Co
Patene 2 y
Patagio j 42
Palmento Scal^turato

Panimeto fubdiale 325)
PffKm'rf I gj, I ^o

Peculato ì^C
Pedone Albinoudno

3^S
Pegafi sip
Pegmati 320.37^
Pegno 173
Pelte 223
P^«(<tt 3 2

Pene 1 53
Pene dicattiui 214
Pene di foldati 233
P^«o 317
P^««/£j 344
Pfr/^ 3 44
Pertinace l^S^^S^s
3O8

Pefcennio ìmj^, 230
234*307

Pfforno 3^1
Pf-trde Ì)IJ7Ì)^

P/j(fro 123
Phano 3 2

P^/7;pp« 3^3
Philip^ei 3 g^
Pfr/gwnf M^y»j 34^
Pilento 35-1

P/7o 31^



Pìlunno ^BB
ì^irro l^a»i48
Pillri 24^
Pifipne 301
Pijlrmo 31C
Pitagora iC.iCj
Plaga 34i
Plagule 3i3'J4i
Platani 305-

Platone i^g
Plauto 1C7
Plehifdti iji
Plinio ne^oti*iCCajz

2i)4.30^^'33^

Plutei 11^
Podagra 3i<^

Podere 3^7
Polibio 1^8
Polimite 348
Poli^ftori 67
PoHione 304
Pomicio lil'i*!^)^»

207.11 ^.3^7
Powp«opo/j 122
P0Wp(X SO
Pondo li)0

Ponte trionfale $y^
Pontefice 5i

Pontefice maffmo 52
Pontefici maggiori 52
Pontcftà minori 5*2

Pop/7/o 2 5-1

Foppf<f 323
Por^o fro/<i/zo 311
por^Jo 328
Porte del carneo lis
Porta trionfiile 3 73
Portogallo n 8
Poffw 3 3 i>

Portici 3 2 i)

Partitori 1 gS
Portorii I 2 <?

PojfidonicFilofcfò l^s
Poflmmo 4

1

Pr<je<^e 1 73
Precationi 48
Prff(/no 1 73
Pre/iìtz 1 44
prf^rto cfi^Eri 222
frefÈtto de la citta

144
pre^o de la annona

144
prf/prto di Vigili

144
j^refitto]^retono 14X



Sacrificìjd'Hercole rit

Sacrificij d%iomm ut «

Sacrificafòrnatali lì

Sacrificafiati IJ
Sacrilega 2 y
Sacre 2

1

Sagmka 22
Sago 231*342
Matia 2 1

Sala 24*'^o

Salme i g^
Salmatore ' 1%C
Salone citta 2<?2

S{i/j«(<rij 3 1 7»^ I i?

Sandala . 6y
Santa Croce 331
Santione l ^4
Sant'Angelo inVefca 'i

ria 374^

Santo 2 1

Stfprf 302
Saj^ore Re di Verfia

Iliaco
Sarijje 11 S
Saturno 7*^9
Saturnali Ci
Satelliti SS

Scajè ''^'^24^

Scena ^C
Scena ornata 54
Scenicigiuochi ^4
Scij^ione Africano 13Z

2l2»2l3,2g7,

25)4

Scipione Nafica 137,

Scinone Emiliano i yy
212,151,^5»
102.

Scorpioni 11^
Scrofii 2g7,2gg
Srr«p«/z 1 5) I

Sf«i/ attaccati ne tem * ^

p/j 230
SeceJ^ita 1 s
SeHore 1 75^

Secolari giuochi 3 5
Sffld 3 52,

Schiara llg
S emele ^
Senatori 13;). 141*

142
Senatori hanno afiir tre

cofe S3



Senatori rlchiejli del fdc

rere 1 41
Senatoria dignità 133
Senatiifconfulti 1 43

Ventenne uarie 1 y}
Se^elire de gli antichi

Sepolcri y}
Sejpti 133
Sergente g
Sertorio l^S
fermilo ifiurico Iss
Sena 1 63
Semi cattila 163
Serui da bene 1 63
Sejlertio Ic^O^l^l

SeMi l^Z
Settemmi degli Ep«/o«

ni s^
Seuero Afro l j> j»l ss*

341»
Seuero Imperatore 11^
Sicilia j^rouificia , 116
Sicilie 1^1
Sileno 3
Siliqua

. Ji>^

Siila zig.Zfi

Siìuano 18
Simjpoh ^S
Simj^ofta 3O8
Siringa ' '9

Sobrietà soa
Sacrate iCg
Sodali ss
Sole 4
Soldatihuoni il&
Solitaurilia i&
Sohne . 1^7
Sorte Virgiliane 50
Soktioni SS
Spagna 118
Spari 228
Spartaco ^SS
Speculari 3ii>

Spettacoli 8i

Spettacoli wgenicl/i Zg
Sfinge .

il.

Spmtere 345'.

Spiriti cojlretti 3
Sponjione 4^4

Spofo 2 80
Spufij ^8g
Spurio Caruilio 2.8^

Stalagmio 34<^

Statue m premio i>a

C ij



SteHionato I g g

Stiua 305-

StoU 341
Stobne 2 8 g
Strada Apfia ^3y
Strada Aurelia ^}j
Strada Cajjta 337
Strada¥Umma 337
Strada Latina 337
Strada trionjnle jj^
Strofio 2 s
Strupj^i 25-

Subornatione 13^.

Suhfidionarii 213
Subfcrittori 1 77
Smì>/c///ì 3 2 1

Subucula 342,34^
Succenturiatori 1^^
Sucmo 325)

S«JF/Ì5o/o 2 5-

Sulptio gallo 1 ji
Sulpitia ^}^
Summijjioni di candidai

ti 137
Supetlfttile 320
^j^erTtitiom 25*

Superjliticfi ojpruatio^-

ni 4g
Swppdro 342*34^
Su]^^iicatiom g5>

SHrrf 2 87
Singrafè 1 5^4

Taheìlarii 1 3 <>

TtJf/to Imj^eratore 1 7I

l5> 5-^242 .261»

Taciturnità 1 43
Trfltfjfjìo 2 go

7alajJione 252
Talento l s>0

Talenti 78«ii>'

Tanaquil 2 go

Trff^c^tfgogij 3 I a
Tatiolette incerate I g 1

Tfte Jw Egitto 4

Tfwp/o 31 4'
Temp/o Ji Irf«o 5-p

Tempio d^lfide ^yS
Tempo di Marte C i

Tenite 50

Teodofip 11^»1^3

Teologia di greci ^



Teologìa iegUEgktU}

Teologia de gli Adam
fy 6

Teologia de fenici C
Teologia de frigi ^
Terentia 33 5"

Perenno l6j
Terentio Garrone l6^
Terento 3 z

Termino 40, (?I

TermmaU Ci

Temi; I o
Terra di Lauoro I g3

Tergiuerfare I ^^
Territorio trionfale} j^
Te/qua 4

1

Teflrino 334
Tefìudine 11^
Tetrarchie 1 13
Tiberio Gracco l^S
.2yia84'33<^.

Tiberio Imperatore

I5)3.123*3 5'5'»

Timafttheo log
Tigre g4
Tirone liberto diCicero^

ne 164.

Tironi 21^

T,Mi«//o Torquato

T.Qui^tio flamìnìo

T.Sempronio Gracco

T.Vej^efiano 200
Tituli li^

Tifta 3
Toga 34.1

Togapretejla 341
Toga tarile 342
Tolomaide 122
Tow^^ 73
Topwrfi 3 1 7
Tor^«rffo ; 2^7
Torri di legno li^
Torniamento jp
Trabea 348,
Tragedie l6g
Traiano 113,1^4

Triremi 147
Trisr^ ' 123.244
Tribù 1 03
Tribuni erarìi 177
Tribuni de la plebe p^
Tribm ' iSi

C /i|



Tributar'^ aR omanì t § S
tribuni militari Zìi
triclinio 7<)

trionfi) 3 5^
trionfi) ^er ordm 373
trifiro 11 g
tripudio fiilijlimo 144
Triumuiri 1 44
triumuiri capitali 1 44
triumuiri menfmi 1 44
trionuiri notturni 1 44
trofio 3 SS
trofiidihronXo I07
trofii di Mario 3 5^
rroiJ«/i 22 z

fr«Ì/e 3 1 8*3 2. 1

tuheroni ^C6
tue

fi
a 3 I

tumulto 248
t«mV<r 341
t«rW(i 223

Vade

Vadimonio

«73

'73
Vagitino

Valente 2^3
Valentiano 2^3
Valentiniano i<^3

Vdfmo 107
Valerio puhlieota 1^7
Valeriano 2 Co
Vtf//^ d'Egeria s^

Vaiuoda 16

1

Vaporarlo 331
Vafìreìigiojl i^
VecchieX'(a riflettuta

210.25)2

V^//fr 223
Velitatione • 224
Veline glihipetri 320
Vfwer^ 3 g
Ventidio Bajfo 3 y <>

Vé'/i/lw 2 1.

Ventidio 2,n
Vergma ij^
Verfura i ^<>

Verficrum 30
Vé'rr^ 324
Vejpeftano ijO^^Cp

VeJpiUoni 6-/

Ve'iìe antiche 3 40
Vejledauate 345^

Vf/^f ejfequiali C 8
Vefle.jtragula 31^9»

,322.344
VeTiibulo 32^



Vetttgdli ì g*

Veturia 134
Veturia donna S39
Veffiìli Zlt}

Vicefma 1 33
Vkefimario oro l g^
Villa 327
Vih puhlica Z 5-4.2 5)4

Villa Vrbana 3 1 6
Ville di Vene ^}^
Ville di Plmo ^^1
Ville di M^réio ^^^
Vimea 224
Vifìdicio 1 ^4
Vino 124
Vino greco 307
Virginio 2 g
Virginia I43
Vifceradone 72.

Vitellio Imperatore} 1 2

V/rtfwe 2 g
Vittime intemerate 14
Vittimarii 2^
Vittorina 335)
Vitulare ,30
Vitnlatione 3 1^

Vmbone lig
Vnioni 344
Vo/om I ^ jj

Vohfiano 2^a
Vopì/fo ^Lg^

Vofi 51,

vy^n^^*. rfm/f/?^ J/J{jo*

X/Hi
-« -« ^

Zenohia 2^0.335)

Zffe 330
Z/Vo 30i

C ij»





AL SANTISS. E^REATISS» PADRE
P P . Pio fecondo , Biondo da ¥crli

(luantifcrittori hanno vnfìnoad hoggi dedicati a

qualche Prenàpe i [crini loro , heattffmo padre , tut^

ti hanno quei^ofdo mento hauuto diptere mediana

te la ptentia X7 eccellentia di quelli , acquijìare a le

tofe loro prejjbgli altri hnommi qualche autorità*,^

ùljtcurarle con quefìo mez/(p da le mordaci limgue

d'wtuidiojì t eir hanno fntio bene 5 pò/ che per una an

fica upin\a ueggiamo auenìre , che in tutte le cofe ,

ma in quelle de le lettere maggiormente j come meno

auoigari . note 5
qt4ello , ch'un Prencipe aj^proha, t£r

dece tia j tutto il rejlo degli huomini e l'ap^rohano me

defmamente , e Vhanno caro x ÌAa io ne la mia Rema

Trionfante dedicata trr intitolata a la Santità uoftr^^

benché non rifiuti la autorità , e la potettione di lei J

«/ defiderò nondimeno ancho altro , del che io fi mag

gior contOjPercio che,
fé

dopo di Leone primo efeccn

do Potefici^la Santità uoflrafiorifce inmido e ne Var

te del direte de lo fcriuereche il chrifìianefmo già pti

fé uede^ e legge ( come dopo il tempo de li già detti

Vontefici non uidde più ) lettere apojìoliche degne de

la poteva Ponteficaìe , e Rom.ana dignità ; e fé
gli

Oratori , e preclari hnomm , che di tutto il mondo ut

uengono audnti , uedeno , e conofono , che ne lafede

del Vicario di Chrifìoftede pare^un che con la graui*

t<i , e dignità del dire , e de l^ingegno mofira che effo



folo è coki, che agguaglia con \s ehquentìa^U grdin

àf\X^ *e UaeWa dei Vacato j che ft ìafàa qui hi terra

cgni altra grandeXi^ a dietro ^fe dunque , dico , la

isantitauo^ìrayètaìe , accettandole mojlrando di

approhare qnefìa miafotica , non dubito , che tutto H

mondo non habbia medefmamente a douerla lodare,

eir hauercara t e con quefìafolafidanza la cauero fo;

jìwra : e non fera perauentura di poco giouamento 4

tnolti *j perche emendo chiamati da mi tanti popoli de

Vltalia j de la Irancia , de la Spagna , e de la Alem<t

gna , ne la imprefi co fi gloriofa , e chrifliana, che p(k

nete un ordine centra Turchi , che tiranneggiano co-s-

fi miferamente la Grecia , Cofìaminopolijele Mefie ^,

potranno fìrfi
molti qui in quejìa opera uedere alcuni

gefli oprati altre uolte in fimili jhtti , chefiranno a gè.

nerofi eir alti cuori un fiorone dhauere ad imitare il

uakr degli antichi t La Santità uojìra fra tanto
^

che leggera i Trionfi de rantica Roma , effetti di cor

to ( come iofj;ero ) un preclariffmo trionfi) , e glorio^

fiffmo congrande applaufo del mondo per la uittoria^

che^l nollro grande , e pietofi
Iddio le dara^d^ntra

Turchi ; da le cui mani libererà prima la lurcpa.e poi

hìierufilem con tutta terrafinta^



' KiondodaVorUnelaJùaRomaTrionfimé^

A(fai ragioneuolmente quafi tutti queìJi , che co't

hr hello ingegno hanno uoluto oprare la pena mfcrh

nere degefli famoft , e de Valtre cofe ecceìlemi appen-

tinenti a la ulta de gli huomini
, fi fono tutti uolti a le

cofe di Roma^ perciò che quefla citta ( come M.TuUio

dice ) fii ordifiata e fatta da la coadunatione di tutte

le nationi mfieme , a le quali tutte per lo fuo fwguUf

re ualore ella fignoreggiht^ hehhe perfua propria^e

particolare dignità , che jù amata più tojìo , che temit

tadaiRe ,e da le nationi eperne tT ultifne del mon^

do *y onde quefìafù potiffma cagione a ferie hauere

<oft faldo rimperio fuo *^ che il mondo fi rallegro e glo

rio di efferli foggetto , /^ chediente , mediante i con^

fegli buoni , e difcorfi prudenti de magifìrati Roma^

ni ; i quali pofero principalmente ogni loro fìudio in

fsre.chejùjfcro fèliciffìmi tutti quelli^che f trouauano

fitto rimperio loro*jla donde nonfkce mica male dee

rone a chiamare quejìa cittaj la Rocca di tuttofi won<

io e di tutte le nationi : e P/wfo la chiamoft^adota,^

aperta da ogni parte al commercio , e trafichi di tutte

legenti 5 e nata quafi non per altro , che per giouare

agli altri huomlni x perche per meip^o de la maefla de

Vimperio di Roma , tutto il mondo uenne a comuni^.

carfi knfieme , non filo pacificandof e cuietandcfv^ma

uenendo indi^witamente cìafcuna parte di quello aft'

uirfi de le cofe , che nonfipeuano , ne conofeucìno prl



m^j^ercio che conquistando i Romani la maggior par

te de la terra 5 cofi
la refero culta

, e piena d'ogni co<

fiume buono,^ arte liberale ; che le nationi , che per

li tantifini di mare , per li tanti monti , efiumi , e per

la differentia grande de le li/ngue, erano Vuna da Vài

tra diuife 5 uennero , mediante la Ivngua latina , che a

tuui fi comunicò 5 e mediante i magistrati Romani a

tutti communi 5 a diuentare una iflejjà citta tuni^ il qua

le beneficio , a chi'i uà bene confiderando , non pare

humano , ma diuimo piutoUo *y e fi può quello^che una

uolta U^Tuìlio diceua , dire ; che quelli , c'hanno co 5

nofciuto , che fi truoui iddio $ pojjcno ancho conofce^

re y che quefto coft grande Imperio nacque , accrebbe

e ft mantenne pergran beneficio , egrafia particolare

d'iddio
5 perche commiando da la Italia^ eragiafia^

ta Roma circa trecento anni dalfuo pri^xipio 5 <? non*

dimeno non haueuano anchora i Romani , e i Tofcani

alcun commercio ifìfieme ; per lafetua Cimìna , che ut

era mi me\\o 5 che erafopr<^ Viterbo 5 e non più che

circa trenta miglia da Roma 5 perche ferine Liuio di

q:iel tempo ^c'habbiamo noi detto *jche queSìa fdua

era allhora più muta e più horrenda, che non erano pò

co auanti al fuo tempo fiati i bofchi de la Qermania^m

tanto , che non haueua anchora tifino a quel tempo

hauuto ardire niuno'mercadante di paffarui con alcuf

ni ftioi trafichi x medefmamente i Sabini , che non era^

no più , che tre miglia lunge di Roma , // medefmo Li

uio dimofìra quanto fuffcro e di iojlumi, e di legge^ e



èli lifigud differenti a Romm x Dice ancho che preffo

a Modena ^ Bologna , e luochi conuicm , che fono

hoggifirfé ipii ameni di tutta Italia , erano in que

tempi cofi granfdue , che non uifij^ratticaua a nim

nodo X Terra^ di lauoro^ poi Lucania , duglia ,
Cala-s-

uria , e Terra di Brutij,che erano un poco più difcojlo

da Roma, e fòggette a Greci , non è duhio alcuno^che

non molto traficorono con Romani , ne con Sabm^ ne

conTofcani ,
per la diuerfita de le Imgue x E già co^

fa chiara è , che tutti gli altri popoli de Vltalia , che

fono oltra Modena e Bologna , in que principij , t^

aumento di Roma
, furono tutti Fran'^eft $ i quali ( co

me ferine C*Cefare ) auanti , cheH popolo Romano li

ionc^uijìaffe, non uiddero , ne conobbero maniera aU

cuna di lettere
5
/e non alcune pochiffme , che alcuni

Greci andando da loro , limoflrauano 5 e n erano per

ciò tenuti per un miracolo t II medefimo ft può dire de

la Spagna , il medefimo de la Inghilterra , e di tutta

Germania 5 le quali nationi poi tutte coji preclare , e2r

eccellentim tutta Europa
, furono da Romanifotte co»

ft eulte , tsr humane , e con le lettere , e co co^lumi , e

con ogni maniera di uirtu 5 che non cedettero a natio^

ne alcuna ( cauandone Italia ) ne di dignità , ne di

gloria X Tutta l'Africa medefmamentefoggetta al pò

polo Romano per circa cinquecento anni sfiori vn moi^

do e di Ietterete ^cofìumi buonij che nel tempo diS^

Agojlmo^chefii Africano,uifurono celebrati concil^

di ottocento Vefcoid he dottine le lettere latweiVAf



fia mede/inamente non cedette^dop chefu del^o^oto

Romano ; a l'Africane di coflumijne di lettere bone,

intanto^che fra cinquecento anni, che fu figgetta al

Romano lm]^erio J^ebbe jpiH )^erfone eccellenti e ^recli

re, che non haueua mai i^rima hamto da che fu il mon

do , che non hebbe ^oi mai in p/w di mille e cento aU

tri t Verquefla cagione dunque eia Italia , e le natio^

ni flraniere , che ufano le lettere latine , leggono aui^

damente, e!7 afcoltano uolontieri le lodi degli ordini

egli ejjem^i de la ulta di Remani , non altramente ,

che coje egefii di loro maggiori ; E per quefìo i^are
,

che chiunque è atio , uenghi aflretto ej^ento da que^

fle caufe aferiuerne X Onde da quefìa ragione mcffi

hauemo noi un XXXllMbri fcritte le Hiftorie de la m
elinatione de llmper/o Yiomano ; eir W2 rre altri libri

hauemo riJlauratigH edijicij , e lochi antichi di Roma^

eir w otto altri hauemo illuflrata Italia , conprendo ì

nomi moderni de le citta , e luochi di lei , agli antichi

fùoi X efinalmente hora ne la noHra uecchieiXa ^^^

hauemo uoluto j^afjame il tempo otiofo , e pltrone*^ ne

fare , che fola la Sibilla ( come fi due ) cantaffe q(4ello

che e mentre , ch^ella uiueua , e doppo la fua morte ,

giouajfe a gli huomvni 5 queììo , che hauendo Varro^

ne a fcriuere de la Agricoltura , diceua non Holere

eglifjire : e poi che ( come dice M, Tullio ) Catone la

fciòfcritto , effcre cofa preclara e magnifica , che gli.

huomifìi eccellentij e grandi , debbiano non meno dar

(onto de l 'otiu hro , che de negotj j non mancheremù



énchonoiiiddrealj^ojjthile ala no\\ra uecchie^a

qne^a lode ; la quale non fera ^oca *yfe ( come Cice^'-

rone dice ) la fatica noSìrafer-a tale , che pclfagma-^

re a molti t Hauemo dunque tentato di uedere di por-^

re auanti gliocchi de dotti di qtteUo tempo , come uno

(hecchio , Cr una imagine del ben uiuere , e d'ogni

maniera di uirtu 5 la citta di Roma cofi fiorita , e tale^

quale la defidero S.Agofìmo di uedere Trionjhnte :

Laquale fatica cofi immenfx , la hahbiamo noi vn

mque parti duàft 5 toccando prima le co
fé appertinen

ti a la religione 5 appreffo quelle , che al gouemo de

la Repuhlica appertengano 5 nel ter\p loco poi ragia

nando de la difciplima , e de l'arte militare 5 nel quar

io , de cofìumi , O" ordini del uiuere 5 ne Vultimo poi

del modo del Trionfare t Ma auanti , che paffiamo ol

tre , diremo queTlo $ che noiragionaremo de la reli'>

gione di Romani , e degli altrigentili con quefla wj-j

tentione
, eir ordm 5 toccando prima i nomi de gli

Dei
, con quelli de li templi 5 accennaremo m eme i

luochi 'm Roma , oue fiijfcro ^poimojlraremo la (por

ca , ^ empia maniera difacrificij di gentili
j ftittil ^^

me due il Profèta ) agli Dij de le genti , che nonfono

altro , che i Demoni 5 a ciò che i buoni chrijliani hah -

hiano più caro il candido
,
puro , efinto culto de la re

ligione Chrijliana : Ma paffiamogia al fitto 5 e dia:

mo principio a Vopera
,
fecondo Vordme de la noTird

diuifione fatta di fopra
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DI ROMA TRIOMPHANTE
DI RIONDO DA FORLÌ

LIBRO PRIMO.

A Religione(come uhoI Non/o Mar ^^^'S'^"^'

cello)non è akro.che il culto dimoi

'
l i>lutarco ne la uita di Paolo Emilio

dicexhe ij\lojcjì,e glialtri amichi la

chiamarono tutti, jcientia de le cojì

dimex Et Aulo Gelliofcriue.che M.Tullio m unafua

erdtione dice,chefono (lati chiamati religiofi itemj^li,

cioè peni di maejla^e di riueren\a',e che Majjurio Sa

hinouuole , chefia quella cofa chiamata religiofa , la

quale ^er qualche fua eccellentia difintita^è remota

€ lontana da noi'^il medeftmo pare^che uoglia Seruìo

Sulptio'ybenche fiano alquato difcordi ne l'origine de

la uocei^ejlo Pom^eio chiama religiofi colerò , che

fanno difcernere quello^che fi ha da farete queljche fi

ha da fugire:ìsUft nói uorremo quiimquefo princi-'

J^ioj^iegare del tutto le uele.e moflrare qualefujfe la

religione di Romani^egUj^arret di certoxhe noihah^

hiamo uoluto uitu^erare^e tacciare quefo ^o^olo^piu

toftojche lodarlo e celebrare le [uè uirtUjCome è fiato

il nofro latente difiire:e ^erc è bene. che noi quifrct-

damo un^oco di digreffwne^eche dimofriamo quac

lejùjfe la religione de le pu note naticni, chefùjpro

al mondo auanti a Rcma^ja ciò che ifindatori ^ruden



LIBRO
ti à\mdcofì fatta cJtta,comefù quejlapouìno merce

^

non che perdonoJe feguendo vn quefìo le altre pu an

tiche egenerojk nationi^non hanno vn quefìa ^arte de

la religione uiflo p/« auantiMedefmamente a ciò che

queUo biafmo*,che cercamo di togliere dal nifo di Ro*

manr^nol rinerfiamo tutto ne gli altri popo/r , che ^er

lo piùfurono cofi eccellenti e ne le co
fé

de l'ingegnose

fiegliordinidelauitaje de cojìumi^^fei a fenon bene

a ritrarci alquanto a dietro^e ragionare qualche cofa

de la religione^e de la teologia di gentili come fi ^uo

parte da gli fteffi gentili cauare,parte ancho da lufe<^

hìo teologo chrifliano dottiffmo^dondef potrà chia^

Yamente uèdere,che non èfata natione alcuna harha

va,no è flato popolo di cof foigpi cofumi e uita che

nonhahbia credutole tenuto^chc iddio fa*^e ccnfequen^

temente ancho , che Vanima fa immortaletdi quefìo

parere fit MJ'uUio^ilquale hauendo detto nel libro de

le leggiyche Vanimo nofìro uiene generato da lddio*ye

che per ciò fi può dire , ejferefra le cefé cele^ie e noi

un certo uificolo di parentela feguita,che non è natio

ne cof jiera^ cof vnhumana , chefé ben non fpra a

quileguifxs^habbidariuerire iddio^non fppia al

meno 3 ch'egli ft debbia riuerirenl medefimo dice in

una fua orMÌonex^ im tanto fla egliférmo in queVia

opinione ^che dice^che'l dottiffmo Pitagora ben diffe,

che per ciòfamo noi cof menti a le cofé
dittine

^
per^

ehehabbiamo principalmente innate ne gli animi no

ììrieh pietàjC la religione ^S, Agofino ne libri de U
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citta d'idio^dice.che i Platonici tengano, eh Vanirne

deglihiiomini fiano demonv^e che^enfano , che gli

huommi,che fono uìnendo fiati buoni,diuentano do]^-^
lIT^^

pò la morte Lm/ioè dei domefìici.e familiarit^e quelli umùru

€he fon flati eattlni,diuctano Lemuri oLarue,che chia Larue.

manose queìli,che chiamarono Manes,lafciano in duh
^^^^*

hio,fe di buoni, de cattiuifi jhccianotDice dunque E«

jéio,che ^ uno Minto diuino no folamente pniamo

quello,ch^è di bono eir utile fotto queflo nome d'iddio

ma il chiamiamo ancho creatore di tutte le cofe:e non^

dimeno chiamando tutti a queflo m odo ^r uncerto

naturale mlmtoxhanno tutti(jùora che alcuni pocH,

come ne libri de gli hehreifi ueàe)adorate i^oi im effet

to le creature m uece del creatore tgli hebrei folijùro

no quelli,che fagliendo con fpnteìletlo a la alte7,7,a de

le co
fé

diuine,non hanno a creatura alcuna attribuito

queflo nome d^lddio,ma al creatorefolamete di tutte

le cofe,& al liberale datore di tutti i beni 5 la doue

tutto il rejlo de le gentifono uenute i^er me'^ de le

tenebre de Vstelletto a tanta impeta,e fciocche'^a^

e hanno aguifa di bejìie,]^oJìo Vultimo bene,e tutta U
honefìa\e l'utilità de le cofe ne le uolupta del corj^o^^la

donde i^fenfatamente hanno chiamato Saluatori , t^
Jlddijloro tutti quelli federati,^ emphuomini,c'han

no ò ritrouate,b accrefcìute le maniere de le mlupa^

quaft c'habbiano loro ritrouato e dato de beni^che ejft

chiamano primi e fttpremi ne la filicita^jC cofi hanno

guefìa notitia d'iddìo mnota generalmete ne le menfi

d ii



y^
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ri cJ/ tuUÌjtrasjÈrita emoniamente dal celefle^^ ottimo

^adre.ajcelerati e ^effimihuomini terreni: e tanto p
glio difir'^a quejìa/ciocca opnione, che non filo non

Jì ^enfirono coHoro di frre errore'jma non ft uergo-^

gnorono ne ancho di adorare^e di attribuire ^li hono

ri diuini a quejìi tali [celerati.e potenti(che già aUho i

racomi/Yìdorono primieramente i regnifi]pra la ten

ra>)Epercio che non era anchora a quel temilo flato

J^ojlo alcun freno con le ^eggi a la liberta del uiuere

degli htiominrjdai{ano,y^ attribuiuano a quejli dii lo

ro,come co
fi gloriofi e beìle*ygli adulteri^, gli tticejli,

gliflu^ri,glihomicidij,e le tante altrefieleran\e, che

commetteuano co'lfirro i/nmano*^ ingegnandofi an^-

cho di lafeiarne a ^ofleri.come di cofi utile,e lodeuole

una eterna e celebre memoriatSono poi anchoflati dt

gli altri.ch'afoco apoco hanno quefto fintijjimo ^o"-

me d'idio macchiatoflranamente attribuendolo ad al

ami membri particulari e d^huomini,e di donne*^ eir d

/ le fiere ancho iflejfi irragioneuoli*j& hanno appofle

&• atiribuite cofe a quello Dio/heejji s'harmo firmai'

to*ychefifi uoleffiro hoggi ad alcuno huomo particola

re atiribidre^ne firebbono fiuerijjtmamente puniti da.

le leggi,^ uniuerfiali.e particolari de le cittaMa ah

cuni^chefono flati tenuti più dotti $ hanno in quattro

^arti diuificon Vingegno loro la Teologiat,ponendo

.

nel primo luocolddio padre e^edi tutte le co
fi 5 nel

ficondojlafchiera de gli altri Dei^nel ter'^opoij de^

monii^e nel quartojgli Herri^eir hano detto, che tutti
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colloro fono Uce^juou che i malignile cattila demcn\j i5^wo«i c^.

che fono tenehre'^percio che hanno anchor detto^^che di
"^''

cuni demonifono honit,alcuni cattiuite che a boni è fta
^^^^^^^^

ta affignata la regione de la Luna. e de Vaerei, a catti buoni

ui, Vinf^rno*, i ouaH dice Empedocle , che patifconoa

quejla guifaja ^ena de peccati brocche Variale Vac

qua non li uogliono fecole lifacciano altroue*Ja terra

medeftmamente non noie a niim modo riceuergV^e co

fi cacciati da uno elemento a Valtro fono feriffìmame

te tormentatixEgli non furono i Demoni buoni chia-^

mati Dei.ma miniflri degliVei^perche eff hebbcro la

''(lira di dare le rij^ojìe negli oracoli^e d'pnfegnare a

gii huomini Vani magiche'^ mediante le quali ueniua^

no ad effcre w modo da quei malesci , e reihuomini

afretti,e legatit^che non poteuano^ne ancho uolendo ...

lafciarli , e partirfi da loro t Di quefliJ^iriti a quefìa jj^^^

^^*

guif coflretti dice Pitagoraxhe alcuni non ui uengo"^

no uolentierv-ima frisati^e tratti da la uiolentia de gli

manti'^alcuni altri ui uengono più facilmente^perma
certa confuetudine/hanno di ueniruij maffmamente

fefonofpriti buoni'j& alcuni altri
^
quando ui uengo^

no mal uolontieri.e cojìrettì(e quefto è quando Vhuo^

mo f porta negligente, e lento im quefle pratiche)fiin

ito ogni sfòrzo di potere noceree difsre dannote que

fio hafi hauere detto*,perche f conofa ^ che ancho le

nationi barbare hanno defederato e cercato al pojfihi

le dihauere qualche notitia d iddio loro creatorexuet.

gnamo hora a ragionare particolarmente de la reli»

4 Hi
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gione
,
e teologia loro: Égli Egittifimno iprimi ,i

quali^nanit d'ogni altra natione,aliando gliocthi
alaelo,e riguardando con marauigtia il moto^l'orii-.

O/ir/, "'f'S'yf-<.X<'diqueUo;penfirono,cheilSole^e

^ la Lunajujjcro Idd^;e chiamorono il Sole OfmUio è
me.

'"°^"
'"^f^'^on^^fide^qxofi mica-perche teìe

y uanochejuffc fmpiternamenteflata ; com-^.ciorono
daprmcipio ajhrgliificr.jidicajìie pm fnla me.
jcolarui atto munofiero o crudo

; per ciò che n-n u'a»
maiiauano lUhora gli ammali(come poificero)ne ui
Jporgetanofingue wnocente-.gìi offrivano filamen :

,
te defrutti de la terra e gli brmia„ano alcune herbe
mere con le radici,frondi,efrutti ogni cofi ^f,eme
'"

[
f-'^'-^'to'lfhmo di quelli ficrijìcaumo a quelli

Ver, a donde dice Macrolio,chegli hgittii eddoron
/mpUffmi templi a Saturno,^ a Serapifiora de le cìt
ta^ne qualifolifacrificauano co'lfm^ue degli anika

^ lr,perche ne gli altri templi, ch'erano dentro le citta
non ufaumo altro ne ficrificfj, che imenfo e deuoti
fi-teghi:confiruauano dentro i templi ilfimo perpe--
tuo^come cofa molto fimile a que /or primi Cei ; e da
quella eshalatione e fumiggi , che chiamano igreci

'h.r,a
-^''"'"^^•^'"''''*'''"''"T''':/?'''7i^":/?f3,^/'f«o;Ji

\- """JO'-'^apocotempopoifiiritrouatoun'altromodo

dtjacripcare,offiendo mirra, cafia.croco.e leprimitie
de ifruttmennepoi

apprejfi iljiero,efi\lo modo di
Jo^ripcareiammaKÌando gli animali & imbrattando
co ^l''ngue di quelligli altari de li Dei loro;Q,<e fri'.
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ini huomìniecofi antichi non edijicorono t magnifichi

tem]^li,ne dedicorono ìfimulacri agli Udii^jcome quel

Tinche non folo nonhaneuano anchora alcuna notitia

de la pmrdjne de la finltura.ma ne ancho del fabric

caretta proceffo di tempo poi uenendo gli Egittij ad

effere più cubile più politi ne le dottrine/ ne le lettere

e cominciando a per mano ne la teologia , cioè ne la

fcientia de le cofe diuine\uennero a porre pn maggio'^'

ri laherinti i mijkri mortali , dicendo , che i loro Dei --

erano fiati huom!4'ii*,ma che s'haueuano acqiàfìata la

immortalità/ la gloria con Iduirtu, eco^l beneficare

gli altri huomini/ che alcuni di quelli ne erano fiati

Re al mondo*/ confieruauanfi i lor nomi antichit alcuni

ni altri nhaueuano alcuni nouihauuti^ aUuni altri

fé gli haueuano da corpi celefii/ecati^percio che diffc

YO/Wel primo che regnaffe ifi Bgitio,
fhffi flato uno ^^.

chiamato Sole^detto coft dal Sole celefle/ che poi ut

/ regno Saturnoùl quale di Cibele fua fiorella/ moglie

hehbeduoifigli Ofìri^^lfide/ come mohi altri uo^ ofiri^

glionOjGioue/Cumoneii quali
fi figgiogcrono poi V<^^*

tutto il mondo*/ firon cinquefigliuoli tutti Deij OfirL,

lftde,TiphoiLe^^olline^eVennere*/uogliono,chelfi

defi^ffe CerereJa quale maritata
fi con Ofiri/ioè con

i^ionifw^j fuccedette co'l marito nel regno*/ furono

amenduoi di grande utilità a mortali
5
pereto che di

Cono/he edificaffcro ne la contrada Tebaica/h^è ne'-

l'EgittoAma citta con cento porte/hiamata da alcuni
^^^^ ^^

la citta dlGioue^da alcuni altri Tebbe*/ quejìa citta Egmo,

a iiii

\
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jù quella,de la quale [crine Uarceìlino.che Callo poe^

ta nato ne la noiìra citta da ¥orli, ejjcndo fiato mam
dato da CefiireAugufìo Vretore del'tgittOjTie tolfe t

J iati obelifci.e uàfi di marmo fino*jche prifmo ad hoggi

' fono un grande ornamento di P om^^e di tutta Italiai

dice Lufebio di ]f>iu,che Ofiri driX\o i temali aurei a

tutti i Dei^ordinando a ciafcuno d'effi le fue proprie

e determinate cerimoniere ccnpcrandcìi ipropriifi^

cerdotixhe n^hauejjcro dounto particolare cura haue^

re^donde poi uenneiche trottando fi gli hiomini in uai-

Yì^.e diuerfi honori po^ùjalcuni n^erano riueriti,c ho

norati*jalcuni altrifhceuano altrui quejìo honore ^e

queUa riueren\atMa ejjcndo poco poi flato Ofiri a

tradimento /memorato tutto}a\ua moglie Ifìde ricer

co^e ritrouo tutte le altre membra^con gran fhtica.e le

fcpeli con dilani honoris finora che il membro uirile , il

quale era flato da gli homicidi gettato uia nel Nf/oj

onde ella ne jkfa e unfmulacro,^ uno idolo ^ e con"'

yùtuilliifacrijìcijcon alquanto maggiorile più fcìenni

cerimonie'jdonde i Greci poi primieramente , ^ ap-s-

prejfo poi i Romani tolfiro di [eterificare e fare lefi^

lennitaefifle di VAonifliO.con honcrare e celebrare ta

to il membro uinlejl cui fimnìacro chiamato da i Gre
Pnapo, ^-

1^ ^fj^iiQ^^ j^ fiQJ}f.f latinijPriapoJoleuano portare

ne i mifterij de iafkfla pompopmentetQui lafiiamo di

Oripinede
^^^^^^^^^ ^^fi ['f<^^^^^^ Coìigine di molti altri Dijt

jmuUcru Mtf de l'origine de i fimuUcri rendeno Cjuefìa caufa

gliEgittijidiiono,iheejj'ndo andato Cadmo dilehi-
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be di Egitto In hoetia.uigenero Semele^& alcuni aU

trijìgli. e che di Semele wgrMiidata da un , ch'eìla

non conobbe,nacque im cj^o difate mefi un fanciullo

il quale mor^efu da Cadmo i^;dorato,e come uno Icf«

diofolennijfmamente confcrato^e fattigli ipCYÌfìci\\e '

^er colorire la uergogmdi Semele^attribuirono quejìo

flu^fo a Ciouetla cagione perche gli ^gittij adr^rafji

ro gli animali brutti dicono eff re fiata quejìa , che

ufcendo i Capitani ^gittìj a le guerre,fcìeuano pori'

tare fcolpite fu g// elmetti le effigie di diuerft anii

mali.per apparere per qu^jìa uia più chiarine più
fé",

gnalati degli altrVjhauendo poi ui/nte le imprefe*,cof'

mefé
quegli animaliJe cui effigie haueuano fugli eh

metti portatefculte^jùffro flati cagione de le loro uit

torie'^gli attribuiuano la deità, e chiamauangli Dtj »

Sogliono ancho fopra di ciò addine un^altra ragione^

e^i dicono^che non per altro adorauano il hueje non

y perche e conlfere defiglile con le lorofhtiche^icuano

mirabilmente quefìi af^mali a mortali^jla pecora,, per".

che e con le lane. e co'l latte,e co'l cafcio ci uefìe, e ci

nudrifce'jil cane,fi perche ciferue ne le eaccie de VaU

trefiere*jft ancho perche è attijfmo a la guarda degli

hiomm^-^eper quejìacaufa quel Dio , cW effi chia".

mano Anuhi , ilfngeuano con la tefìa di cane 5 ado '- ,
•

rauano il gatto
,
perche de la fua pelle

fi
copreno

i fcuditde gli augelli poi adorananoTlbi,perde era
jtj,

foro molto utile contra ifrpi,i grilli , e le campe ì ri"-

ueriuano i*Aquila'^perche è uceUo regaleìpcrifcauano
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al becco ^er la medeftma ragione.per lacuale i Cre

Prùjjo.
ci facrificauano a Vriapo^cioè perche mediante lifìrit

mento del membro genitale fi confernaia ^ecie de

gli animali i per laquaì cofa tutti iftcerdoti t^irtij jh

cenano la lor prima pròJFJfwne nelficerdotio di c^ue

jlo iddio 5 onde diceuano , che tutti gli huommi def-

ueno hauere i/n gran riueren\a i Panile i Satiri'jper*

che li colloro [mulacri , che fi uedeucino per li tem"-

pli lorojoaueuano i membri aguijà di becchi t e que^

fio non per altro ;/e non perche queKi animali per la

loro continoua libidine yfi trcuano fimpre pronti al

coitotBrano anco i lupi adorati i^ Egitto
, perche fò^

no affai fimili a ì cani x adorauano ancho i crocodiìli,

perche mediante il terrore di quefli animali , non ha

ueuano i ladri de la Arabia , e de la Libia ^ ardire di

notare per lo ì\ilo m quel de VEgitto: E quando aue<-

y^ niua y che Jùjfe morto alcuno di qiiefi animali 5
^li

Egittijil copriuano con un len'^uolo , e ne faceuano

mgran pianto 5 battendofi ancho fieramente il petto^

poi fatteli a quefio modo Veffcquie , // fepeliuano t/rt

luoghi [eteri con feparate fepolture eir hcnoratete chi

haueffe hauuto ardire di ammalare alcuno,farebbe

follo jìato fntto morireiqueflo s'i^tendeua pero di chi

con determinata uolonta l haueffe amma^^ato 5 per-t

che quando fù\fc eafralmente auuenuto ; farebbe fia

io un'altro cafo t ma chi con animo deliberato, pu

re per qualche difgratia contra fua uogìia haueffe

ammaX\ato un Gatto, b uno ibijprebbe[m^a altra
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Ifcufà flato fatto morire t m qualft uogìia capi , dotte

jùjje accaduto di morimi un cane 5 chiunque uhabi^^
,

iaua
, fi radeua tutto il ca^ \e ne frceua e[iremo lut^

to 5 nefi
^oteuano piufiruire del uino, dd pane^ del

grano , ò d'altra cofa neceffaria a la uita ^ che fi fu
fc

fé w queltempo in quella cajà ritrouatot e per queflo

fcriue LampridiOj che Commodo Antonino Imperato

re Romano fvleua pcrificare ad Ifide co 7 capo rafox

eSpartianodice.cheneglihortidi Commodo im un

portico era depisto PeH^miìo ì^^wro Impenltore con

un gran popolo dietro,che portaua cerimoniofamen^

/ te le cofipere de la Dea lfide{e che Commcdo fu co

fi
follecito ne i f^crijicij di que \ìa Dea,che e

fi
radeua

il capone portaua effe il Dio Anuhit fcriue il me defili

mo Spartiano, chehabitando Antonino Caracolla Im

peratore im Edefjà^e uolendo uenire al Cairo per lajt

Jìa del Dio Luno,fii tagliato a pez^Vj^ nel narrar^che

/fa Spartiano de la morte di Caracolla/ecita una, co

fi molto ridicoUiegli dice^cheil popolo delCairo era

in unajìranafuperjlitione immerfo , credeuano, che

quelli^chehaueffcro chiamata la Luna di questo no"' ^^^^*

me difémmina ,
prehhonofimpre fiati firui, e fchia

ui a le donne 5 la doue colui , c^haueffe creduto , che

quefio Iddio
fiijfi

fiato mafchiOjprekhefempre flau-

to fuperiore j efignore de lafua moglie 5 neprehbe

maiflato ingannato da donne x Horfigue pei Bife*

hiojche quando il bue bianco/he era il lor Dio Ofirij q^j^j^

moriita naturalmente^il f€pelÌH(tno [ontuofiffmamen
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te 5 ei7* iripno a tanto/he non ne ritrouauano un'aU

trofmile *jfimi^re erano gli ^gittìj vn contmo lutto:

ritrouatone poi un tale^quale il cercauanoil conduce

nano lofio a la citta del ìsilo 5 ^ im quefìofolo tem

fo era lecito a le donne uederlo tgli ufciuano quefìa

uolta le donne incontra :^ all^atefi i ^anni dinan^

7J ,
//' mofìrauano le lor parti uergognofe 5 e fiato

ijueflo.noera p/« loro poi mai^comes'è detto) lecito

di uederlo x Quejìa tanta ]^a\:^ia d'adorare questo

bue ne uenne anco poi co'l tempo in ^omax perche

Lampridio fcriue j che T. Vejj^af ottimo Imperato^

^pi* re confegrando il bue Api un Uemfì ,
porto il diade^

ma in tejìa, fecondo l'ufo di quella antica religionete

fan Girolamo fcriuendo a Silut^a dice , che non era il

marito admejfo piu/he una uolta al pcrificio del bue

Egittio X fcriuendo ancho a Vammachio , e[clama

quejìe parole*^ perche noìfipefftmo quali fiijfcro fem

pre flati i dij de l'Egitto,poco fi/hefii la citta loro

chiamata Antinom dal uago d'AdrianotMa baflifin

. qua de la religione degli Egitfii,paf[iamo un poco a

ài Femci,
^^'"^ ^^ ^^ Teologia di Eenìci 5 i quali ( come è cofa

chiara)furono i primi inuentori de le lettere* DzVo*

no cofìoro , che auanti , chefi^jfc il mondo uenuto

in quefìo cefi bell<\e diflinto ordine che' l ueggiamo\

era ogni co fu inuolta in un certo turhido e confifo

Chaos * e che defiderando lofhirito (che chiamorono

Cupido^i (fmprincipij, fice una tale conneffwne di

quelle cofesche da la miflura de la parte intrida , ((sr
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humìdaftgenerarono ifmi di tutie le creature j eir

amnti tutti gli altri , di quelli animali , che non haue

uano ilfentimentoi,ddi quali poijirono generatigli

animali mtellettuali.che ejft chiamorono Teofanijmi^

cioè riguardatori del Cielo t apprejfc dicono , che ri

fdendejje Uoth,cioèilSoleun]ierr,econ le tante ah

tre [Ielle ifegiiitano,che hauendo il mondo hauuto que

fìi^rmcipij^ l'aere caccio juoram j^lendore dijuo^

co ; per me\^\p delquale nacquero toììo il mare , la

terra , / uenti , le nubbe 5 e poro apprejjb
,
perche il

Sole corniciò co'lfuo calore a feparare tutte le cofe,

s'attacco ne l'aere fra la humidita , e la [lecita una

crudele battaglia j onde uennero a nafcere i lampi,

e i tuoni.dal rumore de quali uennero gli animali co

fi mafchi , comejèmine , come da un pigro fonno a

fiiegliarfi , e leuarftfudal limo terreflre co
fi

de la

terra , come del mare t^ ejpndogiafiati diflinti

uentijC chiamati a nome
, fiirono tenuti , eir adorati

per iddij, 6 fintigli i f^crijìcìj $ onde poi dA uentoi

Colpia, e da la notte fiia donna nacque il Secolo,

"^^ il Vrimogenio fi^oifigli 5 dequali il primo infigno

agli huomini come hauejjcro potuto uiuere de frutti

de gli alberi j di cojìoro nacquero poi Vhuomo e la

donna , chefiiron chiamatili Genere , e la Generatio

ne (che tanto fonane la lingua loroy quali habitoro

no ne la fenicia 5 doue ejfendo poi uenuto il gran cai

do de la ejìate facrijicorono , eir adorarono il Sole,

che effo chiamorono Beelfimon^ cioèfignor del cielo,
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tir lddio*j e quefìo è quello , che fu poi da Greci chia

Gioue, fnato Gioue : Ha la Teologia di ì^enicimolte altre co

fe,ma non di molta importanza ; fra lecuali è
.,
che

MijfcnefùilprimOjche ritrouajje leTetterc^^ è quel

lo j che gli ^giti^ chiamoron Tor 5 gli Alefjandrini,

Tot j i Greci Mercurio : e che da Celio , e da Eerut

fua donna , i quali hahitauano in hihli 5 nàcque Ter"*

reno , ò indegna , che^l chiamorono *, ilquale fu poi

Cdo» cognominato Celo 5 e dalqualefu poi quefìa cofi bel

la parte del mondo , che noi ueggiamo uolgernefe co

tanta uagheT^a^^ ordine a torno , chiamato Cielo^

e laforella di Celo fu la TerratEjjìndo poiflato que

fio cofi loro altiffmo padre diuorato da le befiie
,
gli

crdinorono ificrijìrìj;^ ejfcndo Celo uenuto in pof

ftffìone del regno paterno
, fi tolfe la [creila per mo

glie'jde laqualehehbe trefgli^hetillo,chiamato anfho

Sdamo, J^^turnOjVagonajche chiamorno ancho Frumentario^

^Atlante*. Ma e (fendo poi flato Saturno mutato in

fegno celeile, gli fecero gli fenici unfimulacro con

quattro occhiJuo dauanti^e duo da dietro 5 i quali a

uicenda dormendo li due 5 ueggiauanogli altri due^

li pofero ancho quattro ale fu gli homeri*, due de le

quali erano aperte , come fé uolaffcro 5 l'altre riflret

te e chiùfé , come
fé ripofaffcro , ilche non fignificaua

altro ^jenon che quando dormiua , ueggiaua 5 e che

quando ueggiaua, dormiua, e medefimamente , che

quando fìauaripofato^uolaua , e che quando uolaua

fi ripofma, lecero etiandio gli Fenici egli altri lo-^.
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ro Dei anco Vaìe^quafi che uolajjcio tutti infieme con

Saturno t Ma quanto fuffe fiolta , e uana quella leo

logia di Fenici ^ una fola Iciro fciocche'^\a Ufi affai

chiaro ;
^erciocffedtjpro.che la natura diuinaerail serj^enteii^^

fervente *jmofft da quefìafola ragione ; perche il uè

deuano f€n\a aiuto di mano^ o di pedino d altro efìe

riore ijìmmento , efere molto ueloce e def.ro 5 e con

tante girauolte e globi difìenderfi e ri\ìringerfj coi-

rne fiu li paceua 5 e di pm 5 i^erche uiuono lungo tem

^o^e non filo ringiouenifcono lafciando uia ^erli

fterp infieme con la ^elle ancho la uecchie{Xa 5 ma

trefcono ancho ritornando ne la lor ^rima giouentu,

e che quafi non pjfcno di naturale morte morire ; Jc

non j^ercojf eferiti da altri
; per lequali ragioni chia ^^^

mano il fendente ^filice demonio , e diuinijfmo Ofio

ne,e jhnnogli i facrifkìj.come a tutti gli altri Dei t De

laqualepa\\iamaramgliandofi S» Ambrogio per pd«^

nere più a core a Chrifiiani la uerita de la noTira /p<

de ^ uolfe , che que'no Ophione(che non uole altro di

re , che fervente)fijf ne lafua chiefa di Milano con-^

feruato^a quella guifi a punto j ch'era adorato da i

gentili Italiani , che erano in quefla idolatria di Eenit

ci immerft , eir infino ad hoggi uifi uede cofiintierox

come egli uè'l pòfé t Uauenimo a la Teologia di Teologia

Greci *, i quali
fi ben furono i piufiuii , e i più dotti '

^^'^^'

di tutte le altre nationi 5 non per quefìo non caddero

efft ancho in piggiori pa'^Vàxhe i fenici t Egli dico^^
CdtJma*

"

«0 che effindofiato Cadmo figliuolo di Agenore ma
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ciato di Fenicia a cercare huroj^a.che erajìata rubata

'da Gioue 5 e non ritrouandolct , ne uenne finalmente

in Boetia , doue edifico la citta di Jehbe, Z7 hauendo

S^fr.ele, /tolta per moglie Herminione figliuola di Venere, ne
Vionifto,

^ generi) ^emele.e l 'altreforelle 5 di Semele pò/ , e di

Cioue dicono j che nafcejje Diomfio,ilquale infogno a

glihuomini la cultura de le uite , eir ilj'i^j^erne pica

uare il uino 5 e ritrouo ancho difnr una certa decotiio

€ ''/*'Cf 4l'
^^ ^^ (fCijUa^e d'orgiojche la chiamo ceruifia ; e dico

y-*^t^& c-Jf ^^ ? ^^^ ^^^"^ ^^^ ^^^ effircito d'huomini e di donne

aggirò il mondo , cafìigando per tutto i cattiui , e rei

huomini , e che le donne di queflo efferato portoroi-

no per arme longhe lande ornate di tir
fi

ì gli anda^

uano ancho tutte le mufie dietro ; lequali ejfindo uer

gi/rdj t^r w ognifiiculta dottijfime,e caratando , e hai

landò cercauano di dar piacere e di conjolare il f\gno

re loro x egli hebbe Dionifio per fuo pedagogo e mae

Jlro Sileno 5 de le cui uirtu apprefi egli molto t Que^
Sileno* jl^ i^^JQ l^aueua una mitra legata fiil capo , per ca^

gion de li dolori de la teTia , che fogliono uenire per

la pmojita del umo $ eir i^ mano una ferula , fi

gnificando , che perche il um , che fiheuejcn\a

acqua , juole pr.etriare , e recare altrui i/n furoi

re , onde
fi

uiene facilmente a le mani , e Vun pert^

coteraltro^peìcheco^l haftone ne ueniuano molti

a perire Molfe che in uece^el legno
fi ufaffc lafkrulax

'Bacco, ^è^^f^^ chiamato ^accojii le donne Eacche , che lo

Lento. accompagnauano
$ ju chiamato Lem'O.da Leno uoce

Greca,
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Grecia , chefina tanto , quanto ne la nofìra Lavello,

cuefipjlano le me ^fu chiamato Bromio (che mot

dire fino di fiioco^j^ercioche nafiendo egli, come

egli nacque diguafìan^a 5 s'udì Umgran fiiono , e

Jìrepito fitto dal fioco t egli era figuito da i Satiri*, i

quali efilteUando , e cantando a la tragica, gli daua

noj^ajfi efiTta x eglifi dice , che Bacco fijfi il pri^

mo , che ritrouajfi il teatro e la Muftca t Dicono i

Grecijchedi Gioue,e di Alcumena nacque Hercolejl

quale^effendolidofo chefir nato , mandati duofirpi

da Giunone,perche Vammal^X^jfi^^y amendue gli

jìrangolo, e
fi morire x Dicono , che Efculafiofiglio

lo di Apollo j e di Coronide fi* cofi eccedente ne l'ari'

te de la medicina,cheguarì molti da infirmita iucura

bili,di che sdignato Gioue(come dicono ) Ufi morire

per laqualmorte hehhe tanto dolore Apollo , che net

amma^^o i Ciclopi, che foleuano fihicare a Gioue i

tuoni 5
per laqual cofa sdegnato Gioue mandò ApoU

lo afiruire al Re Admeto . Difjìro ancho de Valtre

co
fi

i Teologi Greci,togliendole da ipopoli Atlantijì

i quali diceuano che Celo eraflato il lor primo Re 5 e

c^haueua hauuti 4 s^figli* 18-^^ ^^^^^^ "^ è^^ haueua

partoriti Qpefua caTtiffma moglie*jper^o quale bene

ficion^era flato Ope(cheè unamedefima cofi conia

terra)pofla nel numero de Valtre dee t diceuano an^

cho , che Atlante hehhe perfiglie Bafilia , e Cihele

(che chiamarono ancho Pandora) e che Bafilia dopo

la morte di Celo , hehhe Hiperione fio fratello per

b
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marito *j e }^artorigìi duoifigli il Sole , è ìaLunai, ma
che Cibele ammalo Hiperione , e ^recif>ito il Sole

gin nelfiume hridano^ echehauendoìa Luna i^c

/ tefé
tutte quelle cofé , fi

buttògiù d'uno alto luogo^la

donde la madre[uà diuenuta furiofa ^ e ^a'^a, co ca

pellij^arfi.e fonando i timpani n'andaua trrando

e gridando ^er tutto 5 efinalmente non ejfndo fata

ritrouata in niun loco.fi< ^ojìa nel numero de le dee^

^ ordinatogli i templi ^e gli altari , f ifcrific^ al

fuon di timpanij e di cimbali^^ il Solere la Luna fu*

ron trasferiti nel cieloJa doue il corpo del Sole, e de
Teologia y ij^^^ ^jp^g dinamo » 7cifro anche i Greci da la

Teologia de i ^rigi^^i quali diceuano^che di Meone an

tichiffmo lor Re era nata Cibelexhe ritrouo la firn':-

Siringa, pogna.che chiamoron Siringa *^ e che fu chiamata la

madre Montanara i diceuano ancho , che effcndojìa

cibeie, ta Cibelefirmata da Atide
,^ ejfcndo già il fatto-

palefe 5 il padre di lei amma'^'^o Atide, e i compagni

fuoi ; per laqualcofa ne diuenne elle infna ,e fitc^

riofa ; eir andonne per tutta quella contrada con

gran flridi errando , e confilando il dolor fuo col

fuono de Timpani 3 e che ejfcndo poi fiata amata

da Febo ,fepelt ilfuo Atide 5 e ne fd tenuta per Dea

t^ adorata x ilperche i ^rigipiangeuano publicamen

te la morte del mifro giouanetto Atidet e fattigli al

tari a Cibele,^ ad Atide, li faceuano ifcrifici^ , co*

me a Dei, Diceuano ancho i Teologi Fr/gij che A*

tlante A^lrolo^ohebbefette figliuole chiamate Atlan

Midi.



PRIMO IO

tìie jàdìequali nacquero ^oi molti idd'^ ^ Beroi^j

tome da Uaia^che fu la maggior di tane e da Qioue ^^^

nacque Mercurio 5 e che ejjcndo Saturno figliuolo di

Atlante,molto auaro tT emj^iojt tolfi ^er moglie Ci

telefua [oretta 5 de laqualegenerò Qioue : benché

contendano , chejùjje un altro Ciouefratello di G^*

lo , e Re di Candia 5 ilquale hebbe diece figli , che li ^
chiamorono Curetiidicono poi, che Saturno regnajfc

in Sicilia
, O" w Italia ; e che Gioue ft^o figlio jujje di

natura del tutto contraria al padre Vogliono ancho,

che Saturno fkcefjc di Rhea duoi altrifigli Qioue , e

Ciunsne 5 e che Qioue hauejjctre moglie , Qiunone,

Cerere/ Daphne, e che de la prima hauejjc hauutii

Cureti^de lafeconda ^ Verfefine ^ deìater:^a,Mii

nerua Si potrehbonc olirà di ciò addure mille altre

cofé de gli iddij , che adororono i Greci conciofia che ^ r

Hefiodo dica , chejhjfcro vn terra trenta mila Vei jh C^^Oii^

fiche
fi

potràfacilmente concedere da coloro 5 i cjuali

credettero(comeHefiodo credeua)che lejìatue di bro

^0 ,dimarmo , e di legno nonfujfcro altro che iddijt

lAa egli ci par d'hauer detto a bafla^a degli iddii,

the diuerfe nationidel modo adorcrno*yprimajche Ro

mafiiffe^iqualilddiinonèmarauigliafe i Romani

foi adororono,
ejfendo difcefi da Troiani ; che come

dimojìraremo, jiirono copio
fi

di quefle ftiperflitionii

benché alfai chiaro è(^ alcuni fcrittcri Qreci il dico-i

no)che Romani ne la loro Teologia , lafciorcno uitt

molte p<i\^ie , e molte impieta de gli £gittii,de i Fe« ^
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nici^e ài Creci.T.gli ne uennero nondimeno m Romn
da le nationi barbare^ oltre gli iddij , e le Dee tante

che nifurono recate, altre cofe peggiori.cerne la necef

fita del fitto j e de lafvrtuna, le rijj^ojìe degli Qraco

li, gli aiigiinjjle nane mer^retaiioni degli infogni,

i uaticinu^la negromantia/j:r il cercare di parlare co

demoni ^ e co morti ; benché furono alcuni Greci^ che

fifir\crono con tutto l'i^igegno loro , di togliere uia

Fato*
qifejla neceffua del iato , e de la hortuna^dimoflran

t^'-^-^^doCqHello^ch'è a punto la uerita)che pojìa queìia ta^-

le necefftta Ji ueniua ancho forcatamente a toglie^^

re^O" a dare per terra tutta la filofifa ^ e ueniua a

perirne del tutto la pietà , e lagiufiitia 5 // toglieua

del mondo ogni bella lode di uirtu , trr ogni biafmo

diuitio 5 la donde non era più daf^erarefrutto alcu^

no de le fatiche, e ge{li lodeuoli , ne da temere puni-s^

tione alcuna de le cofe mal fatte, S.Agoflìno ne ^lis'

bri de la citta d iddio , dice , che tutte le co
fi

di qua

giù fino ordinate, e rette da la diima prcuidentia 5

Ijquale dice , s'alcuno uorra chiamarla uclonta diui^

na finto , afiua pofìa,pnr che non erri nel dritto fitn

timento èfino x nel medefimo parere uà Seneca 5 nel

medefimo M.Tullio nel libro di irato Ma odi quello

oe dice Plutarco di Seruio I uììo,che fii quelVuno^che

fortuna, ì^fi ^ ^^^^^ riueren'^a , e culto la fortuna ; egli di^

ce,attribniua a la lortuna tutte le fine auìoni ; fjfj?»*

done fiato al\ato enfino alfolio regale , da l'efj>rna

to d'unafinta t la donde gliene dri\xo più templi fot
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to àiuerji nomì.comeju di Primogenia.di Mafchiaji fortuna pri

Tonuertente.e dihenj^erante.e di uidente*, quafi che ^cumam4
lioi fiamo da lei da la lunga tirati a

fé ^ e uolti a To* fchia,

pare le co
fé
grandi t le edifico anche fitto nome di

fortuna piccola un'altro tem]^io ^ quafi ricordandoci For/<*'"^P^c

p<?r quejìa uia/he noi debbiamo femore Jlare in cer^

ueìlo 5 e per cofa piccola,che [tacche ci occorra , non

douemo ritrarci^e farne poco conto « Le rifpofìe de

gli Oracoli furono mentione degli Bgiti^^e de Feni otacoU,

ci 5 nejùrono per altro ritrùuate , che per cumulare

molte riche^X^ co'l me'^o di quejli inganni, e bugiet

ilche il può chiaramente uedere da la rijpofla, chefè^

ce Apollo a Carilao,^ Archelao Re di Lacedemoni^

cioè che era buon per loro a dare ad Apollo la meta

di quanto haueuano ne le loro imprefe acquiflato t i

ribaldi huomm dunque eir a'rìuti ponendo in ciò futi'

to Vingegno loro, effi con uoce fitte rij^ondeuano da

i luochi più reconditi efori '^9^ ale uolte da profn

diffme grotte 5 e dauano ad intendere a gli altri, che

quelle erano uoci d'iddio t egli tennero quefù afìuti

Jj^arfi per molte citta : minifìri loro , i quali hauejfcro

accortamente pofìe le orecchie per tutto , e
JJ

wto.eir

intefo quello , checiafcuno, paefno,òfìraniero hd's^

ueffc deftderato d'intender da rOracolo^^accio che ef

fi
poi hauejfero potuto più confórme rif^ofla dare t on

de effendogia mfìrutti de le bifogne di ciafcuno 5 fa

ejjt conofceuano di potere con qualche coniettura dU

re quello , chefopra ciòfùjfe douuto ejfcre * con chia^

b iij
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re^'dT aperte parole .gliele notificavano : maft la co

fa era talmente dubia.ihe non cifi'jjc ccngiettura al

ama minta 5 rif^ondeuano con una ambiguità, e per

plejfwne grande , acdcche non haueffiro poi legen

ti nel efno delfiitfo ,
potuto dargli a faccia la bugia*

Defideròfi Crefi d'aumentar l^imperio di lidia, edi

fico ad Apoll^,e m Delpho fin tempio il più ricco c'ha^f

ueffc il mondo, e cercando poi di intendere dal medefi

mo iddio qualche cofi fipra il fito gran defiderio,

hehbe quejìa dubbia,9^ intricata rij^oila . Se*l ualo

rofo Ore
fi

oltra ilfiume Ali.andra co'l popolfuo^pcr

ra m rouina , l'imperio grandt^ co^lfi^perbo regno ;

^ercioche non
fi

poteua intendere quale Imperio fi

fiiffe douuto perdere pacando
fi

ilfiume Ali /o il fio

quel del nemico, Dauano a le uolte quefie ri^oìle

cantando 5 a le uolte mefiolandoui alcune parole fìr

a

ne^e non più uditela elegantia , e la granita del par

lare de minifiri de i templi di quegli oracoli , era di

grande aiuto afir credere , che fiffc uero quello :,
che

Voracolo diceffe co
fi
bene ; riufcendo per cafi ad effe

re nera alcuna de le rif^ofìe de l'oracolo
5 fipeuano

ampliarle,^ adornarleMmedefimo frceuano ne le

riffofte dubbie^dicendo [opra ciò molte cefi x e quan

do aueniua diriufcire perauentura nera alcuna riffoi-

Jla , laficeuano tofìo fcoìpire vn qualche bel marmo

^

e queUo
, per dar piu a credere agli akri^che ciò,che

Voracolo diceua, era uero-, ma de le cofe, che riufiiua

no tutte al contrario , e bugiarde, lequali erano qua^
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fxvrìjmite^nonfene fncem mottojHon che memorie

alcunaxla donde pare , che drcejje bene Dionifio il Sii

culo , ilquale ueggendo il tempio d'Apclline in DeU

^ho pieno tutto di doni d'ore , e d'argento, pojligli

per uoto da quelli che hauejpro [campato qualche

pericoloso hauuto qualche henejìci<^^ dijp , che ne hac

urehhe molti più e quafi vrijiniti hauuti , chi jùjje di

quelle cofejìatoftgnorejche efjìndo fiate promejje

neuoti a quello IddioMon gli erano [late poi date,

per non ejfcre flati efiuditi ne le loro aduerfita, quel

lische gliele hauejpropromeffc. Egli è ancho fegno

euidentiffimOjche queflacofide gli oracoli fujjc inue

tione di maligni huompni^ che a tempo d^Adriano Im

peratore allhoracke cominciorono gli oracoli a gire

adietro,benché egli nonfiiffe Chrifnano^efpndo que

fìi indouini^e minijlri de gli oracoli pofli al tormento,

confèjjcrono apertamente^come tutta quejla loro ar'S^

te erafiata per guadagnare,^ accumulare fclamen

te/itrouatat eiT narrorono particolarmente delmo-i

do
, ftcome habbiamo noi detto di [opra 5 e perciò ne

furono come malfattori e ribaldi fzttifecondo le leg^

gi crudelmente morirexperlaqual cofa uolft affai M
driano Vanimo a la religione Chrijliana t ilche accen

na Spartìano ne la ulta d'Aleffandro Seuero con que"-

fìe parole . Egliconftruo a Giudei i lor priuileggi, e

lafcio ftarft i Chri^ìiani in pace , Volfe edificare un

tempio a Chrifio , e porle fra gli altri Dei(ilche dico

no/hà'Ae\ft prima hauuto m core Adriano difare,co

h iij
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inandando,che vn tutte le citta fuffcro àomte ejfere le

ihiefifen^a fmuìacro 5 onde ambo infino ad hoggi

quelle che non hanno effigie alcuna, fi chiamano d'A

driano) ma le juuietato da quelli, che ^er me^ip de

Vani nane e diaboliche di quel temilo , diceuanOy che

scegli haueffe ciò fatto
,
fifarebbe di corto tutto il mon

do diuentato Chrifiiano flauio Vopfco medeftma

mente ne la uita di Saturnino pone una IpiMa.che

ferine Adriano a Seruiano confolo^^ doue li dice , che

effcndogionto inEgitto, ha ritrouato,che quelli , che

adorano Serali
, fono Chrifliani , e che iuiunfolo

iddio s^adoraua cofi da Chrilìiani,come da Giudei, e

ìnàoHÌnare^ ^^ ^^'^^ Maitre nationi medefimamente 4 Vmdoui'"

nare , chefu unfmile male a quel de gli oracoli , fu

dajnoltegenti attentiffmamente feguito 5 ma eglifu

nondimeno di manco male , che gli oracoli,cagione^

perche furono molti Yilofof di loro iflejfi, che pronai

nano,che Vvndouinare non poteua ejjer per niuna uia

cagione di bene,ne di utile a la uita nnflra 5 con ciò

fùffc , che nefarebbe feguito , che ogni cofafùjfefla':

tafhtata , e deflinata,e non farebbe ^ato di niuna

utilità preuedere auanii tempo il male , che non fi fùf

fé
potuto a niun modo fuggire, an^iegli ne farebbe

feguito e dolore,e def^eratione t perche non fuole coi-

fi rhuomo allegrarfi , affettando un bene
,
quanto ai

triflarfi e dolerfi,temendo un male » ÌAaeglifireh^

he fiata piccola la difgratia di Romani, s'haueffro

fòlamente tolto da le nationi barbare. i tanti Dei, e
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Dee^e gli oracoli , eir <^«g«^if medefimamente,c' bah

biamo detti , fé
non ne haueffìro ancho tolto vnfieme

gli horrendij^ abomùneuoli modi dipcrificare, ben

che con la prudentia loro ajjai li mitìgaffcro, e ponef

Jìro afeflo, Grfkofu imuentore^e diede a popoli de la

Tracia gli Orgij , che fono ficrificij , chefifinno da ^W^
le donne Bacche a Dionifio 5 quejìe donne, cjuandofi

•

ordinauano adeffere minijìre di quejìi fcrificij y

mangiauano le carne crude , tD" a guifa di fùriefé

e paX^e fòr^anano parimente e gli huomimi , e

le donne a fìarfi feco vnfieme negli tèmpli , tut<-

ta la notte * Al contrario i Romani adororono Ce ^tjjlmtf

vere , come cafìifftma 5 intanto ^ che uolendo alcu-s-

na mofìrc^re un fegno apertiffmo de la fua ca*.':-

jìita , toccaua puhlicamente nel tempio le tomglie

di quefia Dea ; la donde quel poeta dice *

^oche fin degne di toccare la benda di Cerere,Ma
ueggafi un poco per qual cagione fhffe coftei pojìa

nel numero de le altre dee t dicono che andando tut^^

ta dolorofa e triRa ricercando de la figliuola , fu una

uolta ricettata da Bamhona una de le dcne nobili Co

ribanti*,laquale lefice unabeuandacompoTla di mot

te cofe 5 che chiamauano Ciceonatenon hauendone

uoluto Cerere bere 5 Bambone fi
ne sdegnò, tir al^a

taftlauefìedinan7,ije mofiro lefue meno honejle

parti del corpo 5 de laquale uifta , dicono , che ft di'^

letto vnmodo Cerere 5 che tolfi quella heuanda, e ne

heuue ^ e che perciò ne meritò d'effire fitta Dea^ Hor
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i frìggi ffuceuano i loro ^Jcrìfici\ ogni amo a la mài

Ma(ìre de dre de gli Dei con crudeliffime pttgne. Al contrario i

^ ^
°^''

pcerdoti RomaniconfecrauanofolamenU uno huomo

& una donna di ^riggia 5 e poi con unagran fclenrn

tajC pompa a fuon di timpani circuìuano la citta» Igli

pare l^co quello , che s'è fin qua detto^M etto a quel

lo chefeguira 5 md i Romani non uolftro imitarlo fi

non pn menomiffima parte ^ e modejìijfmamente ; wi

Rodo
fi facrificaua un huomo a, Saturno , laquale crii

Sacriflcù /delta uolendo poi i Romani raddolcire , e mitigare 5

uiM^^^"^
^«(t^f^o haueuano qualche huomo per la uita, ilfirud

uano per li.Saturnali',ne le qualiféfìe poi.fittolo bene

inebriareJlficrifìcauanotne rifila di Salaminafaifi

f cauano uno huomo a Diomede ; egli era quel mifiro

j^ menato tre uolte da alcunigiouanetti d^mtorno VaU

^} tarejefinalmente poi percojfi dal pcerdote , e pollo

fiil rogOj^ arfitt^ Scio fi ficrificaua medefmamente

. imo huomo a Vionifio Omajle, hauendolo prima però

I crudelmente dilaniatoiFurono ancho i Lacedemoni^ fi I

V liti dificrificare a Marte uno hucmoti Fenici medefif'

mamente ne le loro calamita diguerre. di morbi fi v

/ leudnofìicrifica^e a Saturno alctmihuomini loro amh
j

j ciffimixin Qandia i Cureti fcrificauano alcuni finciul J
V liaSaturnoti^ Laodiceadi Soria ficrificauanound

uergine a Pallade^^e gli Arabificrificauano ogni anno

/ mfinciulìo.e lo fepeliuano fimo Valtarem tutta Gre^

\ £Ìa fi cofìumauayprima/ufciffc a l'imprefijdi ficriji'i

care un'anima humana^come dicono^che ne limprefi
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>ii Troia fhcejjcro d'I^higenia ti Fetiidltitma gran

\ difgratid pericolo delfignor loroficrificauano il pft

/ taro jigliOjche colui hauejjr-j^erando con qu&fìo cofi

mifero^^ horrendo meX\o, placare Vira di iddio t il

perche Saturno.chejù Re di quella contrada-e che do

pò la morte ptrasjr rito i/n cielo ne lajlella di Satura

ììo'^non hauendo haimto altro^che un fclo figlio chia*

mato Leud de la ninfa Anobret,perciò che fi riiroud

ui lafua citta m uno efremo pericolo diguerraJl uè

fii re^almete^e poi pofolofopra uno altare accodo a

quello ejfettOMelficrifco.Arifomene Mejfnefepcri

fico ^ un tratto a Gioue Itomate CCChucmini.Jra li

quali nejù uno Teopompo LacedemonioiTrouandofi

gli Atenef per la morte di Androgeo astretti mife*

ramente dalajàme/iccrfero a l'aiuto dlui^^oi^e ccn^

fultato Voracolo ^ comando loro Apollo , c'hauefpro

douuto ogni annomandare vn Creta ad effrfacrifca

te XL.animede le loro,fette mafchi^^ altretatefÈmi

ne,il che dicono,che effi feruaffero diligentemente per

molti e molti annidi Sciti tofo chepoffcno hjuere per

le mani unfDrafìiero(e ne li uengono per le mani mol

tinche la tempefìa/l mare li porta naufraghi ne i lor

<Jiti)il pcrijicano a Diana t m Pella citta di Teffaglia

ogni annof fctcrifica unohuomo a Pelleo e Chìronet

Rijèrifce Dionifio Alicarnaffo nel primo libro de

Vantichità dltalia^ come non effndo fata offerta e

ficrificata/ccondo Hfolito, a Giunone,& ApcHir.e la

decima de gli huomini^ fmti tante calamita Vltalìa^
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(he ne arbore alcuno^ne [pica reco ilfuofrutto a mai-

turita':>ne nafceua tanta herba^che jùffe bajìata al ^d"*

[cere degli armenti *yfucauano ifinti 5 niuna donna

recaua il fuo uentre a complimento ^ efe^urenena

fceua alcuno j egli ne ueniua a nafcerejìrcpato , de

bile y e finalmente glihuomini im tutte le cofé patiua^

no difufxti eir horrendi difgi,^ efendo lorflato ri^

fpofìo da Voracolo, che non uoleano i Dei,che
fi fieri

ficajfc loro animale alcuno, fiauano tutti duhiofi ,^
anfti,nonfinendo quello,che quefìo uoleffc dire*jOnde

commciorono aììhora i pri^ci^ali Italiani , e poi (<p«

frejfo tutta Valtra moltitudine a sgombrare a fatto

d'Italia,& aguifx dipa'^i,^fariofi, l'uno cacciaua

€ f^ingeua uia Valtrote finalmente nauenne.che mol

te citta d'Italia refìarono uote dhomimi 5 e la Grecia

e Valtre barbare nationi sHmpierono d'itaìianix dico^-

uercole, ^^ p^j^ ^^^ uenijfe "^Hercole ne la citta di Saturnio , e

,y che fipra uno aitare,eh'egli ui edifico,immolo le uitù

/ me intemerate 5 e perche non parejfc , ch'egli leuajfe

Vittime int "^^:>^fi^^jp V^^^ ^^^^^ ^^ Vufin\a amicalefuperfii^

temerete, tiofit del paefe,efe ne uenijfiro per ciò a turbare i pae

fini , fé
alcunifmuUcri , & ^ffigi^ , come d'hucmini

uiui , eir ornatele a guifi di uittime , le butto giù nel

Teuere;ilche usò poi il popolo Romano difhre a XV.

di Maggio
5
perciò che m quel di i Pontefici, le uergi

nidi Vefla, i Pretori , e tutti cjuegU ahi cittadini : a

quali era lecito di ejfcre prefirne al ficrificio 5 hauen

dofiicrificati gli animali
, fecondo il confueto ordmt
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hittetuano giù nel Teucre dal ponte Suhlicio XXX»
effigie dhiiomm , le quali chiamauano Argei t Ber Mgio»

hauendofin qua dimoilrato de la religione di pendii

efìernijquanto ci ha farfi,chefacejje alpropofuo no"^

jiro^per mojìrare j onde i Romani , e quanto di que^-

fte religioni , oju]^erUitioni p/« tofio , toglieffcro , è

bene.che ritorniamo al nojìro intento t e prima dicia<-

mo 5 che , benché tra le ùnfinitefuperjìitioni di Roma

ni non uifia co
fi

, che buona fia ^ an7,i ch'elle fono

tutte abomineuoli, eir empie t egli uè ne hehhe non di

meno una fola a[faibona 5 la quale dee unchrifiano

tirarla a migliorfine , e fio piugioueuole intento , e

queftajù, Vejfcre con ogni shdio e diligentia vriew^

tijfmi aficìificii^ ale cofi de la religione 5 U don"!-

de M Tullio m una fua oratione fi pn quejìa parte

auan^ar la gloria di Romani a tutte l'altre nationi

del mondo , dicendo quefte parole tfi ben la Spagna

àfipera di numero , e la francia di firz,e 5 e i Carta

ginefi d'ajìutie ; e i greci , ne l'arti , ne la religione ^/rcw^^,
nondimeno ne la pieta^ nelfintire de le cefi d iddio

cofx fiuiamente noi ci lafciamo tutte l'altre nationi

del mondo digran lunga a dietrotE Liuiojmue , che

fu Gn.Comelio pretore punito in unahona fimma^fi

lo perche haueua hauuto ardire di uenire a contetioni

e parole ingiuriofe con M , Emilio Lepido Pontefice

Maffmo j perche uokuano i Romani , che le cofi fili-

ere fiffiro a le puhliche pròfine antepojìe t ferine S.

AgojlinOjche pn un tempo medefimo fi
uedeuano i R©
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mani intentiffmi aficrificii Jxuedeuano ardere gli

altari d'menfx , e à altri odorijòauijjm 5 ne mede^

fimi temj^li allhor proprio fhceuano de le jìrane pal^

TJe^t^ giuochi del mondo;rìauendo dunque a ragion

tiare de la religione di Romani , dmderemo tutto que

fio ragionamento in tre j^arti ^neU frima parlerei'

mo degli Deiy de la origine /oro, de ipcrijicij , de le

cerimonie^ de Infinge de radorare , efcaìficare h^

ro ; e con quejìo toccheremo ancho qualche cefi de i

templi e degli altri a quejìo fiejfc effetio ordinati'^ re

la[«onda parte tagionaremo de Varte tenuta ^tr cm

pliare e locupletare VImperio fitto pretejìo di quefia re

ligione^doue tacceremo de i Ponteficiflamini^Sacerdo

ti, SaìijyefialiySodalì, ¥anaticifiacchidi con unagra

fchiera fimiletnel ter\o luoco parleremo de i giuochi^

de ij^ettacoli^ de i lettijìernii, de le fupplicaticni,0'

altre talicofie molte ritrouate Cotto quejìo colore 'de U
religione

,
parte per cerone il popolo ; parie per ri*

uolgerlo da lefieditioni^e turhulentie ciuili
,
parte an*

cho per ambitione e per dimojlrare i potenti la lor fiu^

Jperhia , e grande S^a : uenendo dunque al primo di

co j chefie ben nonfii negligente Ro^«Io nel culto di

uino j e nefitcrijìcij , come colui . che ( come dice Li*

tupercal, uio ) ordino igiuochi Lupercalifiul palatino t e ificcri

fifij<i gli altri Dei tutti, fiecondo l'ufianl^a Albana,

jùora , che ad tìereole fiolo: al quale ( come haueua

prima Euandro ord^iato ) uolfi , che fi fiicrificajfic a

VufìnXa Greca , eglifii nondimeno Nnma l^ompilio
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il maéjlro , e caj^o de la religione eli Romani ^
il qua^

lt(come Hole liuio) a ciò che quel poj^olo non uenijfc

{on ratio ad amarcirft , e perderfi , penfo di douere

porre ne gii mimi di quellagente roi^ e grofjà, que

jìa rinereni^a degli Dei , e tema de la reiigkne , e

che per queito eglijinfe di ragioniere m jureto con la

Dea Egeria , de la quale mojlraua egli di intendere

ciOjch egli poi comandaua al popoio,c're
fi

jujje douu Egeria»

to fhre , eir ordiiio a ciafcuno iddio i fuoi ficerdotii

de la quale dignità delficerdotio di quata autorità, e

rijhetto fu^e fimpre fiata prejfo Romani , «e jà M»

Tullio più uolte mentione i il quale per me{{o de le

leggi antichijfime de Pontefici dimofira im quanta ri's-

uerentia i Romani tenejjcro i Dei loro^i quali, uoleua^-

no quelle Isggi.che s^adorajjcro con puritane pietà di

cuore, altrimente gli iTtefifi Dei fé
nefirehhono uendi

cati 5 uietauanOjche non s'hauejje alcuno poffuto ha"-

uere qualche noueìlo iddio 5 ne fiw proprio 5 cioè che

nonfiijfe fiato ancho a tutti gli altri comune 5 e uolet'

uano j che olirai dei celefli,fiijpro ancho uenerati

per Iddii^quelli ch'erano flati per li meriti loro ajficn^

ti nel cielojcome Hercole , Bacco , Efculapio,Caiìorey

l?ollucej<iuirino , come ancho quelle cofe ,
per me\^

de le quali l'huomofifiifcala al cielo, come è la men

teja uertuja pieta^ la ¥ede*yUÌetando, che nonfijvjje

domito fijre a niun uitio.facrificiotEglifi pare per quel

lo che queUa lege uoleua^che s'adorajje Hercole^e gli

ultri^ch'ejfimdo siati huomm, erano-per le loro uirta
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jldti conpcrati]^er Iddìi *j che gli animi fijfcro tutti

immortalijWa quelli de i ualoroft e de i buoni ,fi)Jcro,

ancho diuini 5 e per quello ^ che jùjjcro puhlicamente

futi fatti i templi a la mente,a la pietà,a la uertu,a la

"Eede/iafcuno comprende medeftmamente , che non

era per altro ciò ^lato ordinato 5 jé non perche
fi
uà

dejfe, che chiunque hauejfe fico hauute quejìe uirtu

(le quali im tutti i buoni
fi

trouano) haueua con quelle

collocati e ripo^ìi ancho negli animi loro,i Dei Jìejfit

li medefimoMiluUio i/n diuerfefue orationi dimoflra

qualmente la potejìa^e deità de li iddij^parte ne uenif

fé di fiora, ne le nojlre menti:, parte fi^c in noifìeffi,

neinojlri coritHauemo dunque vn quefio principio

monro(come mi penfo)a hajlanl[a per me^^p di M»

Tullio , e le leggi Pontificie , tr ilfindamento , e la

califa del culto , e de la ueneratione de^li Dei , e de

luochifleffi,oue s^adorauano t Ma M,\arrone riputa

to e da S.Gerolamo, e da S.Agoflino , dotiiffimo , ne

ragiona a quejìo modo , / Dei , dice , chefirono di

n.^i di Sai
Samotracia portati in hi^ia

, firono poi da Enea re«
itiotracia, . . ^ ,/ r .ri- ri 1

cati m Italia , e prono co
fi

detti ,
qua

fi,
che per loro

noij^iriamo , eir habbiamo il corpo , e Vintelletto , e

uuole , che fijfero Apollo , e Nettuno $ come ancho

Verg>pare,che accenni x Plutarco ne la uita di N«*

Viugora* 'Wrf , dice,che quello,che cofiui ordino fopra a iffcrifii

cìj
, fii molto fimile a documenti di ì^itagora

,
per ciò

i
' che Pitagora poneua iddio primo principio.una men^'

y^ 'te miifibile,^mcreata,e del tutto aliena da ognifin

n^ timentOi
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timmo.e ^ajftorie tENumauolena/he Homani te^

nejjcro.che Iddio non hauea firma niuM d hiomo,

|fc? d' altro _ammak ; e per ciò non uolfe , che Iddio
fi

'pi^geffi^ne fifcòlpijfc in alcun modo in Rcw4 ; e fer

CL, anni(fiogiunge) s^edifìcorono bene de i tempii , e

ie i Imchi fiacri ,* ma egli non ui fu pero mai ne po\i^

ne uifìo fimidacro alcuno)) effigie corporea 5 (juafi,

chefi^lfe cofia empia ,& affai mconueniente aficmif-

gliare le coffe perfittififime a le caduche e firagili , e

che nopoteua Iddio fit non con Vintelletto conoficerfin

i fiicrificì] medefimamente,che ìsuma ordino fiono con

firmi affai a la purità Vitagorica,percio eh'erano fien

Xafiangue , e la maggior parte fiitti difiarina , € ^
Ubo^e di cofie uiliffme t M, Varrone medeftmamente

(^erma^che m Roma
fi

adororono per CLXX« anni

gli Iddd fien'z,a fimulacro alcuno e chiamo umi Dei

folamente gli eletti ; gli altri tutti chiamò Plebei 5 gli ^^j
p^'''' •

eletti erano XII, mafichi,^ otto fimine^i mafichi era

no quefli, Giano , Gioue , Saturno , Genio , Mercm-

rio , Apollo , Marte , Vulcano , ìs^eptuno , il Sole
,

Orco , e Libero ; le firn ine , Tellure, Cerere, Giuno

ne , Luna , Diana , Venere , Minerua , Wefia OU
tra di quefìigia detti e mafichi, e fimine , ui hebbe

un^altra cognitione di Dei, e di Dee , come matri'.

moniale , laquale chiamorono gli antichi Compreca^ Conpr^r^*

tione
5 percioche fiacrijicandofi ad uno ,

pareua ejfinfi

a duefiacrijicato^ come per effmpio , Saturno hebbe

nel fuo [acrificio congiunta Latia^ìseptuno, Salacia^
"

e

Ime
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f X^ìmo F!ora,Vtiìcano , Maria , Quirko , Mirice^

hleriene* Egli dm
fé
ambo Varrone altrimentTla^

fchiera degli Dei{ilche tolfe egli da Laheone)fa:en

j t«ow
^^^^ ^^^ ^^^^^ huona*j un altra cama, accio che nel

Dti cauitd. ficrificargli .fùffcro pfr la loro diuerfita conofciuti,

j^ercheicattiui
fi
placavano con [angue d'huomo , e

con mefli^e doglio
fi
preghi 5 i buoni^con allegri^ e pia

ceuoli ohjeqwj ; come erano i lettijìernij , i giuochi , i

conuiti ,^ hauendo comlnciito a lodar Giano come
UtìB,

^^flQ ^^ gli D^i gi^^i
^ fiicendolo bora di due tefie, ho

ra di quattro t pajfo a dire degli altri minori Vei^ co

tnÌ4iciando per ordine da la concezione de Vhuomo,

mfino che ne uà uecchijfimo a la [epoltura^cofa molto

ridicola^ e fiotta apprejjo di noi , e di chiunque baue^

uà niun dritto cono[cimento . Eglifiiceuano prima lo

GÙ42atino
^^^^^ Oiugatino , eh*era chiamato ne la congiuntione

Udio^ ^^l V//,eir Volo, del mafihio y e de la fim^na 5 ne lo

hauerepoiagire m ca[a del marito laf^'op^era Do*

miduco t ne Vhauere poi a fiate in ca[a , Domitio i e

perche hauejfe httuuto a durare co'l marito , la Dea

Manturnn » Venuta poi laj^ofi uergine vn ca[ del

marito , era per un cofi[uno honefiiffmo cofiume de

Priaj^Q,
i^ ^Qfjfig

^ forcata la cattiuella a fiderfi [opra Priapo

dishonejlijfimo , e crudeliffmo Iddio , ne
fi

lafiiaua

'. entrare^prima nelìetto del marito j che nonfij^an-

%T -v r Pe ffc e [imi^affc di nocila camerate tutto il refio de

nck no\\t ^^ ^<^r • '^^w^" '^oc/ mentre erano calpifiate dagli al

tri , co'l loro rumore ejlrepito impediuano , che non

\
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fiijprofentitigli viridi de la affalita^e trauagliata

jpofij eiT" acciò che ft ^otejjc jtn7,<t difficulta nelmag
*>

giorfecreto del matrimonio ^e (pugnare il caftello de

uergmita , la Dea \ergmenjc , il Dio patre Suhigo ,

e la Dea maire Vrema , e la Dea Pertunda , e Vene

reflejjà erano intorno e tutti obfejitenti al Dio Pria*

pò * ueniua to fio poi la Dea Mena , jigliafìra di Gio i

ue , lacjuale era foprajlante alpngue meftruo 5 e poi

to ^0 ancho il padre Ubero^chiamato cofi ( come «o< u^g^f*

gliono )
percYe per fua cortefta uengono i mafcbi

ne l'aio del coito adejpre liberi da queWobrigo, poi

chelfeme è poramel medefimo tempo ueniua a pre

Jìare ilfauorefuo la Dea Libera(chiamata ancho Ve

ftere)che fn il medefimo eletto a le donne , chefn^

ceua Libero padre a gli huomm t per laqual cofa

crede Varrone,che jùffero aquefìiduo Deipofìi ,

tir adornati in templi vn honor loro , di marmo ,

di èrow^o , a Libero il membro uirile de l'huomo t a

Libera quel de la donna Mrf egli fèron molto male ;

i Romani a tener per uilij^ ofcuri DeiVitunno , e

Sentino*j perciò che il primo d'effì cojìituiua la uit<t

ne VEmbrione^ e ne la primageneratione de rhuomo

l'altro daua ilfentimento al picciolo parto ^ E perche

non ueniffe a niunaguijà a mancare a Ihuomo ilfoct

(orfo diiiino , haueuano [opra ogni attione humana

coniìituito uno Iddio , non altramente , che fi fiio^

àanogli artefici ne la pia\\a de gli argentieri *y do*

Me perche un uàfi uenga perfitto , e compito , fi
ti*

e
il
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fogna manicare per le mani di molti artefichegli ctaua

no frima a la donna grauida tre dei per guardia, i^er

tilmnù. ^]^g ^Q„ [^ entrajje perauentura w cafa il Dio Siluano

a darli tormento'^e .^u?\n erano Interadone^^ilunno,

V. e Deuerrmo 5 e per dimo 'ìrare quefli Dei , e quello,

, che fignificajpro , le circonàauano la none la porta

de la caja tre huomm
,^ il primo^che dmotaua In

teradone , le tagliaua con unafecure la porta , Yak

tro m luogo di Pihmno
,
gliela percoteua con una ar

mi tfìaVìa^a , il ter\opoi gliele fcopaua con una

. fcopa , finalmente era Lucina chiamata da colei , che

fifìgliaua j laquale chiamauano ancho Ope , da laiu

(tocche daua nel ptrtorire^che tanto noi dir quefla uo

ce nel latino, quanto aiuto in uolgare t e perche ifrn

ciulH non nafcejjcro co piedi auanti ( i quali
,
quando

Agrippif ^^ auenina , erano chiamati ^grippi )
perche era con'^

{ tra iordme de la natura x pnuocauano la Dea Peruer

/ fatela Dea Profa x poi era il Dio Vagitino , ilquale

VagidrjQ, apria la bocca del frnciuh alfuonox^ il dio DieJ^ite

'
. ro era quello^che recaua il parto a lucere tojlo poi la

Dea Leuana al\aua il hamhmo di terra x era poifuc"

cejjìuamente la Dea Rumt/na 5 c'haueua la cura difa

( re abbondare il latte nelle mammelle de le donne*, mi-

\ fino a tanto , che co'l tempo hauejjì potuto la Dea

/ Potina darle il bere , e la Dea idulica darli il cibo :

[ non mancaua apprejfo la Dea Qunina , laquale non

moueua ella la cuna,oue il fanciullo giaceua':)ma fìaua

^ bene accorta eir menta di farla jcanemente muone^'
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re, Ma gli altri Dei che ueniuano ap^reffc errino

di riran lunga di maggior giouamento a ^li huomi-!

ni
5
percioche Mercurio/hiamato anco da Greci Her Hermrt6

tnf^e
,
qua fi Dicitore , haiieua lacura^che'lfrnciuh

lo hauejfc polito attamentefrodare la linguale par'i

lare t eglifingeuano quep.o Dio con Vale fu la tefìa,

e^iu ne pedi 5 per dmotare , che'l parlare de rhuo<
^

mo noia per raere,E Minerua , chiamata ancho Tri"-

fonia , da rejpr fiata primieramente a tempo delRe

Ogige , uifla in hahìto diuergi/ne fu la palude Trito

nide'in Africa , Ivkgnaua al putto tutte quelle arti,

de lequali effa fi rvr.uentrice , e maefìra . Ira ancho

in molto honore la Dea Pauentia
,
perche la uolejfe

cacciare ui.i le paure tera la Dea Veniìia per le he

ran\e di quello , e hauerekke firfe potuto auueni e
, J

come ancho Volupiafopra le uoluptatAgeronia fcpra 7

le attìonixhe rhuomo fatStimula.per gli fimcli, che

Vhuomo a le uoltefenteie la Dea Strenua fcpra i fatti

genero fi e (ìrenui che Vhuomo operat ^ ìifìachi era

la Dea ¥e(fcna , per poter ui/ncer gli nemici
, fi fcri"^

fcaua a la Dea Bellona t la Dea ]sumeria era fcpra

ilfàpere ben numerare , Qanerìa , fcpra il ben canta

re , Marte ^ e Bellona fcpra il ben guerreggiare. Vit

toria
,
per poter uincere , Uonorino , per douer ejfcr

honorato , la Dea Pecunia fcpra il fare gli huomiri

pecuniofi , e ricchi , F.fculano ,^ Argentino fuojii

glio
,
per fare hauere danari d oro , e d'argento . E

perche ne ancho a cmià 3 e f Itroni mancaffc ilfuo '
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Murcea. I^Iq

^ gra la Dea Murcea , che faceua. Vhuomo lento,

lauT'^
^^ ^ ^^^^fi 3 ' ^^^^ ^^^^ ^^l^^> ^ii^^^^o : fu tenuta m
/ foco conio la fortuna barbata , e pò \la fra gli Dei,

ne buoni , ne trifli t ella a chi le facrificaua
, frcca pò

nere bella barba , ai contrario a quelli, che U ffreg^

giauano jgliela jnceua ponere disgratiataefceU

M ta , la doue a Vmcontro a la fortuna , che chiamoro
'['' no omnipotente ^O" ali tati, attribuirono (cerne dif-S'

fimo difopra)piu potentia,^ autorità , che non era

forfè hifogno t egli uifu ancho , benché m pcco hono

Hbmis, re , la Dea Themis , laquale ( come due Yef.o ) co<-

mandaua agUhuomm , che chiedejTiro quelle cofefo

le y ch'erano debite E per non andare firfi fouer^

chio cercando de gli Dei prepojli a la uita ,^ a le

uenture humane , eglififinfiro ancho gli antichi la

Dea NeniaJaquale accompagnaua gli huomm mor

ti a la fipoltura , la donde que pianti e lamenti arti'i

jìciofi , che fi fnceuano neWeffcquie j furono chiama^

te Nenie Non mancorono ancho i lor Dei a i cam^

fi ,9^ a le biade , t!r a tutte quelle co
fé. , cKerano

pnfiruitiode la Ulta de gli hiiomi^n . Vgli dicono

$aìurtio, f^l^a , che Saturno egregio iddio
, e padre di Cioue

diuora^e mangia ciò che nafce di
fi ^ìeff^^dmu-^n

do per quefio , che tutti i fimi ritornano pure la don^-

de efcano : per laqualcofcifìnjnoque^^o iddio con la

fzilce wi mano
,
quafi ch'egli fijfi

agricoltore : e ver

non dar a lui filo un tanto pefo ,
trouorono la Dea Se

id j laquale ha cura de le biadefiminate , mentre che

Venie»
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lefono anchorà fotterra t perche quando j^oi fino m
herha , hanno la Vea Segetia , che nha la cura 5 fo*

me poi chefono già racrolti e ripofii ifrumenti, pera

, che fi uenghino a confiruare, hannola dea Tutellkna: ^rvfrpiné,

Vi
jf
èro medefirnamente^che Proferpina ha cura de le

biade
,
quando germogliano ,

& efconoda la terra,

eir // dio ìSiodatOj de nodi , che fono nel calamo de la

ùica ,
prima che efca , e la dea Volutina de lafrom-

de chefono intorno al calamo auolte : quando s'apre

j no poi , e lafpca efcefùcra , uha la dea Patelenaz

nel pareggiare le biade con le nouellejj-ighe , u'ha

la Dea Ojìilpna^ al fiorire poi defrumenti è la Dea

flora 5 alcommciarfi adempire Vacino , chefa a mo
' do di latte , H Dio Latturco t nel maturarft , la dea

lAatuia , e nel mieterfi poi , la dea Runcina » E per

\» che non parejfe, che le co
fi

eultefolamente hauejfiro

i loro dei , trouarono Diana dea de le filue , e R«/i* ^'^"'* ^ ^^

na de campi incolti , e lugatino dio degioghi efimc ^ ^' ^
mita de monti , e CoUatia dea de colli , e Vallona.de

le ualli : nef lafio ne anco a dietro il Dio Spinenfi,

perche toglieffc uia de campi lef^pne : ne la dea Rk^

bigine , perche togliejfe da le biade le molte calami'^

ta 5 e morbi ^ chefogUono uenirle An\i egli troua

rono la dea Frutteria , c'haueffeuoluto dare copiofi

mente defrutti Ma perche nel principio di Roma,

e molto tempo poi ancho, non ui fiheuue molto uino,

furono pochi i dei de le uigne , e de uini ^ percloche ^acco,

filo Bacco hebbe di ciò la cura , Untalefu di molti no

e iii}
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niì chUmctto j egìifi^ detto Vthero ^aire^ fu chiamaci

ibhacco ( come ft dijjedi fo^ra ) da molte donne

chiamate bacche ^ ch^egìihehhe [eco ne la im^rep de

Vlndia x fi': a le uolte ancho chiamato Vriap 5 a le

uolte Bromio.a le uolte ancho botino x e perch'egli

haueuafolo la cura di quefta copi ^ non slm\>dcciaua

altamente nelgouerno de le uigne , ma era filo ne

le uendemie , e quando erano mature le uue , fifra il

fuo officio t egli era tanto dishonefìo e laido ilfieri

' fido , chefifocena a Bacco , che mi uergogno di re'-

f
ferirlo , ne io ^er modo alcuno il direi

j fi non che yen

\ fi)
,che potrà ^erauenturff giouare anofìri Chrifiia-^

I
Hi Intendendolo t per c'habbiano poi in maggicre ri^

I ùerenu la granita e candore de la nofi.ra religicnet

T egli il dice a quejio modo S.Ag ofiwiO , togliendolo

.
di M,Varrone,e di Labeone,Q_uando dice , s^haueua

dihacco, i ^fr^^ ilp^crifuio a Bacco ne le uille d'itaìia
,
poneua

no con gran riueren^a eir honcre [opra certo carret^

(
i

^^
^'^S^ij^

^^^ membro lavile de Vhuomo^ e portauan

^ lo prima fiolennemente da i campi a le uille , ?57 pr,di

poi a ìri citia/!r wi LauPtiio{che chiamano bora cmita

indouina, terra delnoT^ro Vroj^ero cardinale Colon

na) tutto un mefi miero duraua quefìa jijìa di Baa-

^
. co^ne quali gicrni era a tutti lecito di dire le più difc

V honeìle e poltrone parole del mondo i tifino a tan^

^ to , che quella effigie di Bacco già detta , fi^e porta

/ td per la pial^^a nel luogofmx^ era fir\a , che la

•y fm honejla donna de la citta inghirlanda
ffi

puhlica^^

\
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mente qneìdihonejìo membro ; e cofi per quefto mo

do credeuanOj che ì campijìt [fero fecuri daglifrjch

ni e dagli manti : eir erafirmata una donnagraue

farfu^l fiihlico cofalche non [iprebbe aduna mere-:

trice permefja difarneì teatro ,fe uifi< (ferofiate don

ne honeite e da bene a uedere . E perche parejfc,che

fi
ricordauano ancho i Romani de le propie cafe, uifit

ceuano tre dei portinai, Fercolo [opra le porte iPieffc^

Cardile , fipra al Cardile , e limentpr>o [opra il li^

mme E per mofirare d hauer ancho cura del mare,

di più di ì>iettuno fratello di Cioue, che jhceuano di

tiittoH mare Pr efidente e Re , e di più d'Arnphitrite

medefimamente Vea del mare, e moglie di Ketiuno,

diceuano che Venilia era la Vea de Ccnde , che ueni saUuZ
gono a battere fui lito , e che Salati^ era la Dea de

Vende , che ritornano dal lito uetfo alto mare^Egli è

iluero.che Rcmmatempodi Romolo adoiorcno

primieramente filo qufUi Dei/h 'erano uenutì di Tro

ia, e c'haueuano gli hlhaniprimaje poi i Laurenti

per CCC, anni adorati ^ e che pare, chefhjfero quel^

lische noi habbiamo detto di fipra effire fiati chiama",
j^^^ ^^^^^

ti eletti *j ma poi poco appreffo.a quefìi Romolo uag

giunfe Tiberino, e Tito Tatio uaggiunfi Vauno , e

Vico j f Rauore , e Yebre t e ut fi. ancho poi Romolo

ìlìejfo aggiunto,^ a poco a poco ancho coH tempo

di mano im mano lafchiera de li tanti già detti t e fi^

nalmente ui fir^no poii Ce
fi.

ri conche amcueroti , e

poUi nel nmero de gli altri Egli tolfiro dipi gli



Minotauro,

Cenmri,

Cerbero^

Gorgone,

Sfinge,

Sjcrf,

Sante,

L I R R O
Albani prima , e poi i Romani , quelle mere fauole,

oberano manTJ la guerra Troiana fiate comuni tS"

a Troiani , £r ia Greci ^pergran miracoU^doè cWel

Minotauro fuffc flato uno animale rmhiufi nel labili

rimo , doue entrato , che era uno buomo^non potena

ne fxpeua più ufcime'je medejìmamente,che i Centau

rierano flati meXT^ibuomm, e me\7,i caualli/heCer

hero era un cane con tre tefte ne Vinferno , che Irij^

fOj eir Beile haueuano paffuto il mare [opra un mon^^

tone t che Gorgone haueua vn uece ài capelli ,firpen

ti , e che mutaua m fajfo chiunque Vhauejje mira^

ta , che Eellorofònte caualco il cauallo Pegafo , che

ualauaa guifa d'ucello , che Amphione conia fua

cetra , e con la foauita delfuo canto haueua fvtù ra

gunare imfteme i fajji ne le mura di Tehbe , che Ve

dolo , & Icaro fuofiglio , adattate
fi

l'alifu gli ho-^

me rijhauejfiro uolato di Qandia in ltalia,che quel

terribile moflro di Sfinge proponejjè con pericolo de

la uita ad Oedipo quel cofifijrte et nutricato Enigma,

e che Anteo, ilquale toccando la terra , diuentaua più

gagliardo ,fi^jpda Hercoleuinto : Ma già ne pare

di hauere a baflan'^a tocco de le pa'iXe vnuentioni di

tanti Dei ,e de le fauole di gentili ; uegnamo bora

un poco a i fi:icrificvi j ^ a le cerimonie , doue toa

caremo m un tratto molte cofe mmite , che non era^

no perauentura vn poca iUima ne la religione digen'-

tili t E per cominciare da le cofe fere , efnte -, dice

Vigano j che il luoco [nero è quello , che èfiato con^*
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perdio , e ch'elftcrario è quello loco , ionefi riporta

gono le cofe [acre ^ e figue , che le cofe fante fin

(Quelle , che non fino nefiere , ne profane 5 come fo^

no peraiientura le leggi, che fino per decreto p«*

hlico , del Prenóme confirmate , eir apjprobhatet

Maniano dice , che fintefino quelle co
fi , a le quali,

non è a gli huomm lecito difr.re oltraggio 5 e dice

,

che queflo nome di Santo è uenuto da le Sagmtre^ che S<*g»ji'/<i.

fino certe herbe , che fioleuanogli ambafiiaton Ro<

mani portare, e non era a niuno lecito diuiolarlex

Trebatio uuole , che finto fa una cofiffeffa con re^

ligiofo *,t^ ale uolte nonfignifica ne Vun ne Valtro, r>u
i
r

mi incorrotto efincero ^come Vergilio dimostra 5 e

noichJamamo le leggi Sante ,^ un huomo finto,

cioè incorrotto , e di cojlumi fmcerit ScriueM^Tullio,

che era pena la tefta a chi haueffi tn alcun modo oU

traggiate le cofe fiere x ¥efio Pompeio chiama fixrii

fidi Curicni quelli , che fi faceuano ne le Curie 5 e fi<' Sacnficii

crificij lornacali, quelli che
fi fileuano farevn certe Cuncm,

jhrnaci , cWerano dentro i Vifirini , centimoli , che

dici^.mo ; ne le qualifirnaei attorriuano ilfirre per li

fic^ficLj t Plutarco ne la uita di Paolo Emilio , dice,

che fiando Emilio a fierificare , uenne giù dal cielo

unafetta , e percojfc l'altare , e hrucciouui le cofe fi

crei Macrobio dice ^ che non era lecito ale donne o .. jc.--

eìfcre prefinti al fierifido , chefifaceua ad Uercolet, di ercole*

perche pajfan:^o Hercole per Italia 5 e chiedendo ad

una donna del uino , Uhauem coki rij^ofio ; non
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pojjcrìi ne ancho de l'acqua dare t Vice anche jcJ^e

quella folennita
fi

chiama pcra:,ne la quale
fi factificd

aglilddij , ò jìfnnno commi , cguiocki m loro ho-:'

nore , efinalmente dice , tutto quello ejJcrefcro,che

è degli Dei ; come ancho Vergilìo i/r, molti luochi ii^

mofìra , ufando quefìa uoce di [acro i Ma quejla oj^

feruatione propia de i hochi facri aipi^artiene a Ponìt

fici ,e a facerdotit Spartiano loda molto Adriano

Impxh'egli hauefje gran cura *, ^fi'jp ^olto diri-

gente arcai facrificij Romani i, e non s'impacciajfe

con gli eflerni t Hor conofciu^o quali fiano le co
fi fix"-

Cerimonie, ^^^ « diciamo un pofo de le Cerimonie ; le quali Tre*

batio uoleua , chefiijjcro una cofa mede[ma co fìcri^

ficij : Dice Linio
, che allhora , che uenne Brenno con

f^ i fuoi FranX^fijòpra Roma 5 L,Albyr,o huomo plcbe'i

io porto fi)pra un fuo carro a Cere ciiia di Tofiana,

le uergi/ni , i facerdoti : e le co fé f'cre Romane 5 la

dond.'ne uenne poi.che da Cere^furono chiamatele

Cerimonie ; eir altroue dice j che ejjcndù flato ilpot

polo di Cere con quel di Tarquinia a correre il conta

do di Roma 5 lifi^ da Romani perdonato 5 e fiitta con

ìor la pace, e la tregua per cento anni *-,[clo perche ne

la loro citta erano fiate le cofefacre di Homa un tem^-

pò confemate x Scriue Tefio Pompeio che alcuni teni

gono . che le Cerimonie jiano fiate dette da Cere ter

Ctru ^^ ^^ Tofiana t, alcuni altri da la Carità t Del prùnch

pio de Vadorareje del [purificare dice Vlmo a quello

modo ; ì^uma ordmo l'adorai e de gli Dei con le bia*
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de , eir il facrificarg'i con la moldfiljà , cioè con quel Mola falfi^

la m'vnira difhrre efile-^e come dice Qecinna M attor

rire il fa' re ai fi eco 3 ]f>er cìo/he aquefic modo attor

rito è l^iu fono ai mangiarlo t Igii inferni lefirie fer

atterrire il fai re 5 e le chiamo lorna<:ali 5 oràiTiO an<

cho l'altre firie n?n meno religicfe a termvrd de i cam

pi: D/ffNomo UarceUo , che Ador è unaj^etiedi ^^'*

frumento riputata molto atta per lipcrificij t donde

rCè ^oi uenuta quejla uoce adorare ; e fefìo Pcm^eio ^
dice,che Ador è unajjetie di farro , ch^el chiamauaf

no prima Edor 1& attorritolo , ne frceuan ìa moia

[alpi, nelQcrijìcio 5 e che pr,di ne uenne i^oi queVia uot-

le de l'adorare: l'immolare ( che è tanto, quantopcri^- Immolare^

jicare)è uato coft detto , dice Fe/?o , da la mola , che ^oùi.

non era altro , che il farre attorrito , macinato , eir

aj^erfo dij^ile ; de la quale mijìura s'aj^ergeuano

poi le uittime nel ptcrificiot fcriue Macrohio , che

mentre la uittimafi]^ercoteua ; non era lecito il parla

re y era ben lecito pei mentre s'apriua l'animale , eft

huttauano gin fuifuoco rwteriora*je dinuouo poi

non era lecito,mentre fi confumauano , eir ardeuanox

Ha diciamo ancho d alcune altre ucci minute de la

religione di gemili ^ come è ilpcrijìcio , ilconfgrare

tnfteme con molte altre uoci di ornamenti , e di uaft^

e poi del pcrilegio , de la fuper^titione, del dedica-^

re , del giuramento , de la elemofma ^dela aflinen^

tia,de la uirginita , del digiuno , efinalmente de

Vtìojìie , ò uiuime i E quanto al primo , dice Nonio
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Sacrificare MdrcellOjche tra ftcrificare ,e litare , che pare che
Utare»

jj^^^ ^^^ ^^j^^ ^j\^^^ ^
^^^^ ^j^^|/^ differentia ^ che il

fxcrifìcare è un chiedere perdono i^il littare è un placa

re , e fare propitio t e Macrokio dice , che Litare è

un hauere per me^X^ del facrìficio i Dei placati e proc

pittj t la donde non pare, che lignifichi queila uoce al

trOjfe non ritrouare accetto ilfacrificio prejfc a ìddiot

ferine Marrone , che le donne Romane, quandofu ifi

cauano 5 haueuano a tenere il capo coperto
, eir il fa

crificio loro non fi poteuadi notte fare ,fe non m
certi cafi t Fejlo Pompeio fcriue , che pn Roma ne la

.^Rocca del Campidoglio fi foleuano fare dagli Augu^.

facrificii
ri, 'certi facrificij co

fi
occulti e fecreti*^che perche

arcanu non uetnfjcro mai ne la notitia del uolgo , non
fi

fro*

uauano ne ancho ferini 5 ma fucceffmamente l'uno il

communicaua a l'altro*jfcriue ancho,come Diana era
"Duma.

riputata Dea de le firade ,edei uiaggi 5 e che per

ciofifingeua lafuafiatua dagiouane
5
qua

fi
che quel

sacr fi t
^^ ^^^ ^^^ ^^^ efòrte a potere fare di molte miglia t

firn. Chiamorono gli antichi
, facrificij fiati ,

quelli , che fi

fhceuano a certi determinati dì : Il fcrificio , che
fi

il

ìPnktuar, faceuifu'l Palatilo era chiamato Ralatuar.Scriue li

/ uio , che ejfcndo fiati vntromeffì nel Menatoi Legati

I del Re tilippo , e rallegratifi de la uittoria , chiefro

I di potere facrificare nel l ampidoglio , e di ponere al

cuni doni d'oro nel tempio di Gioue OptMaff e che

/ efjcndogii dal Senato permeffo , effe r
fero una corona

I
d 'oro di cento lihre;E queflo hafii de ifxcrifici^xDel co
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JègrareiiceM, Tullio *y che ^erutta legge antica

fi
confecrari

uietaua , che non
fi

potejjc confecrare ne chiefi , ne

terra , ne altare
, finita ordine de la plebe : Furono

gli antichi molto cafli e modefii circa i uafi e gli altri

ornamenti appertinentiala religione 5 Uuio ferine^

che Nunta creo un clamine , cioè uno affìduo facerdo

te a Gioue ; e fkììo uefùre d'una fignalata uefle 5 e
^^^^^*

federe lù unafidia regale curule,cioè poftafié una

carretta 5 creo ancho poi XII Salij , a Marte , e filli 5^/1; j ,^

ueflire di certe toniche fintele foj^rapoinel petto^

un pettorale ( come ujàno ancho hoggi ifacerdoti no"-

firi ) ma ornato d'oro , d'argento , e diiaf^idi x pon

taUitno i Flamm Diali ( cioè ifacerdoti di Gioue ) un

certo cappello in tefta,chiamato Albogalero 5 e la ila Fkmnedia

mmia , cioè la moglie delfcerdote di Gioue , anche
^'^'

ella facerdotejfa ,
portaua una uefte difcarlato , come

il marito , e portaua m tejìa una touaglia del medef-i

mo colore, auolta maeftreuolmente ne i capegli , ejT

albata, e fiefa alquanto mfut e chiamorono quefio

ornamento , Tutolo * Non era lecito a Flamini portai

re ifi piefcarpe di cuoio d'animai morto 5 non era me

defimamente a le Fiamme lecito difiUire una fiala

più di tre gradi 5 ne di pettinar
fi

i capelli , ornar
fi

il

capo t Dice M*T«///n
^ che non

fi ufaua ne i templi uè

lo alcuno , c^hauejfe donna penato più d'un mefé a

temerlo 5 quafi che uoleua ejfcre f(hietto*j e cWel colan-

te bianco era quello , che più era a Dio conueniente 5

perche gli altri colori nonfiruiuano fi non ne leguer
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ret Seme Plinio , che vn Roma ju molto temilo auanc'

tij Varte del lauorare di creta ò digijjo , che non fu

il lauorare di bron7,o : perciò che di quella materia fi

fnceuano i ftmulacri degli Dei ; e queVn erano i pu
pregiati 5 di qneUa s'crnauano le caft di cittadini 3 e

ne ifacrificij non ufauano altri uà fi , che di queUa ma

teria 5 e non come ^oi fèrono jde i uafi Mirrici ,

crijìallini x II che dice ancho Seneca , e Perfiojament

tandoji ^ che le effigie de gli Dei d'oro del tem^o lo-^

ro non erano ferauentura attejtnz^a la purità de i ca

fìi petti , a placargli ^ la doue allhora fi erano mofìri

benigni e propini^quando ìehaueano hauute di creta*

E Fejìo feriate talmente de la modefia di que^àficer^'

Modefìra doti antichi t che fa maggiore la uergogna difacerdo
ftifacerdoti

ti noFiri chriìliani , che non filo uoglianoefjì cduaU

care bene 5 ma ft menano ambo dietro lefquadre di

caualli t egli dice dunque a quefto modo 5 cWelfacer^-

dote non doueua andare a cauallo 5 nedcueua [lare

^iu che tre notti fuora de la citta 5 ne torfi mai il cap<'

pello ditejìa : dice ancho , che quando facrificauano,

haueuano candidi e puri uejlimenti mdoffo , cioè non
j

putridi 5 nonfùnejli non macchiati : e d'una fila fìef

fa maniera era il uefiire di qualfi uoglia forte di ficer

dote,quando ficrificaueno , come era il camicio hian^

codi It^o j che uf^.no anchohcggi i nouri facerdoti

Camino dt
^'^''^^^'^"^ 5 '^ 9^'<J^^ ^ra molto ampio , e cofi luugo.che

fàuraoth fìfìralcinaua per terra'^ma egli s'alXaud al debito mo

do ( come hoggifannoyon un cingolojO dicitura nel

meX^io
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tneTXO * ^ come Uuio, e VergiUOgliono

,
quella upn

^adiuesìire e cingere quepo camicio era chiamata

' Gabii^a tll Strcfìo j chiamato da Greci Ophio , era Strcjio.

(^come noie M , Tullio ) un certo ornamento , che fi

^oneuano ifacerdoti m capo 5 benché alcuni iwlejpro

che jùjfe una corona^ ma ^affiamo a dire un poco de

gli iftrumenti , e uàfi religio
fi

t lì Prefèricolo ( come

mol "Sefio ) era un uafo di ramefen\a maniche.aper^
j{]

to , e lato aguijàd'una pelue ; del quale fi firuiuaf ?refsrKolo,

no ne i ficrificijt Le Patene era certi piccioli uafi aper

ùtT atti ne ificrifictjtrinfidle erano certi panni di
['^^i^J*.

lana , e fi ne foleuano coprire ifacerdoti , le uittime,

e i templi ifiejfi : l Inarculo era un certo hafioncellOj

digranato indorato , che foleua portare la Rei^a un

teUa
,
quando facrificaua t l^Acerra era la nauicella Acernu

doue
fi

teneua Vvncenfio x VAchamo era un certo uafi

di creta , cheferuiua pure ne i facrifìc^ t Anclahriico^- ^fidabri,

me uuol Nonio Marceh) era una menfa, ouefitene"-

uano le cofe diuine t Erano chiamati Anclahri mede^

fimamente i uafi , cWufauano ifacerdoti x Secej^ita,

(dice ¥erto)detto cefi dalfuare t era un certo coltello
"^/-^^ **•

di fèrro lunghetto alquanto , con un manico d'auorio,

tondo , e fedo
, guarnito m capo d'argento e d\ro ,

tr inchiodato con certi chiodetti di rame cipro : di

que?ìo coltello fifiruiuano ne ifacrificìj , i clamimi, le

Vergimi , e i Pontefici x M,Tullio im unafua eratione

fa mentirne de la Patella , de la Patera , e del Turri

bolo uafi dafacrificij x II Simpulo , dice ¥eJìo , era un smpuh.

d
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uafopicdoh ,fmile ad un bicchiero , doue fifolata

Ubare,
. ne Jàcrificij libare , cioè degujìare leggiermente il

uimo 5 e da quejìo uafofirono chiamate Simpulatrici^

quelle donne,eh 'erano dedite a le cofe diuime x i Striq

''"PI"* pi ermo certi jhfciteìii di uerbena , che fi concitano

SuS)bulo.
^^ ' cofcimifoHo le tejìe de gli iddii : Il Soffibolo era

una certa uefle bianca tritefiuta, quadraia, lunghetta,

chefileuano ,
quando ficrijìcauano, le uergini di V^c

fia ^orfi in capo , eir attaccarloui con una ciappetta t

E quejlo bafìi de gli ornamenti , edei uafi 5 pajfiamo

oltre t i Romani ijlejfi gentili biafmorono , e danno'-

rono ificrileggij , e le fuperjìitioni , come cofe cattine

Sacrilego i i Sacrileggij da fé ^ejftfon chiari, che cofa fi fiano t

Superjìiiio
le fuperftitioni dice Gelilo , che firono co ft dette d^f

coloro 3 che con troppa importunità dim andauano a

D/o j che ifigli loro fujfcro fuperfliti , cioè che refìaf

fero doppo loro muitatmaeglifi può nondimeno

chiamare Superjìitione , ogni importuna , inetta , f

^icciola religione , come tiuio accenna affai chiaro

vn luogo dclafua hijloria ,doue dice^che per un cer

to terrore era uenuta la citta i/n tanta fuper^ntione

,

che per ogni cantone
fi
uedeuano frre i più irfoliti, e

frani facrificìj del mondo , la dondefu necefjario crf-

dinare agli Edili, che prouedejfero , che non
fi facrit

tajfe ad altri , che a Romani iddij 5 ne d'altra manie

mdicare ra , che a l'ufan^a di Roma . Il dedicare de templi è

de tempii,
affai chiaro quello, che fignifichi. M.Tullio, e Ma--

lerio MaffJiccno, che colui che dedicauailtempio^

i
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fra raltre folennitaj jìaua fu la porta e toccando con

mano il pofte^dicena alarne parole foìenni a quel prò

pojito f Liido parla piit uolte di molte dedicationi di

templi*, una uolta dice ^ efJèn^.o hUuio Pleheio edi

le dedicò nel corìiglio di Vulcano , il tempio di Co««

cordia con grande iniiidi.i di nobili *j onde perche fit

il Pontefice contrafua uoglia forcato dal popolo a

douere qui in querìa dedicatione aiutare a llauio a di

re le parole folenni , che ui accadeuano *,fii fatta una

legge, che non fi potèjfe dedicare tepio alcunofen^a

il confentimento e uolere del Senato ^ o de la maggior

parte de Tribuni de la plebe . lunio Eubulco dedico

ejfendo dittatore , il tempio di Salute 5 ilquale haueua

nel confolato uotato t un*altra uoìta dice , chefuron

creati duo per dedicare alcuni templi, Vunojù fahio

Ma^, raltroT.Ottacilio^jCcjìui dedicò il tempio a

la Mente, ^abio a Venere Ericinajamendue nelCam

pidoglio . Cneo Domitio dedicò nel coUe Qjàri^ak

il tempio a la b'ortuna primogenia , e Cneo Seruilio

il tempio di Gioue nelVlfola t e queVio hafli del dedi:

care„ Diciamo un poco hora del giuramento Egli

ju ilgiuramento , to' ilfacramento digrande impor^^
J^'^'

tanXa preffo Romani^^efù di due maniere^l'una^quan

do alcuno promettea, ò affermaua di douere fare alcu

no cofa,de laquale era richieflo*,con chiamare in fède,

e teflimonian^a di ciò i Dei,come perauentura M»At«

tilio promife a Cartaginefi co' l giuramento di douere

ritornare in Cartagine , s'egli non otteneua il poterfi

d tj

Giuramen0.
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fra Romani , e loro fare il cambio di prigioni rutto

lUltro j eir il modo , e Ufórma di quefìo giuramen'>

\ to era in queftaguifa, colui c'haueua a giurare j^er

% Cioue teneua m mano una felice 5 e dette Cjuejìe paro

le j s'io mentirò fcientementejGioue confIute di que

fla citta, e de la rocca cucile butti me filo aìlhora dal

) confortio di buoni , come io horafò di questofaffo , e

' gettaua uia Ufciffo , e dice M» Tullio^ che la punitio^

nedimafopraloj^ergiuroeralafua rouina, e la

/ funitione humana era una perpetua imfamiax l'altra

maniera di giuramenti era
,
quando tra il parlare^

alcuno dafejìeffogiuraua per alcuno Iddio.come era

no queììigiuramentijEdepol^Mehercules ,^ Mediuf
Meàn$Jidif

i^^i^^j ^g ^^^^ij j ^^j^i ^^^ ^ i^^^^Q s'imtendeua per lo

tempio d'Apoll'Aìe 5 l'altro per Hercole 5 del ter^o è

un poco pin furetto ilftntimento 5 e perciò
^
fattomi

un poco a dietro , dico , cht i Sabini partendo dicafx

loro
,
peruenime in Roma, con le altre hro (ofe.por

toronofu'i monte Quirinale tre loro Iddii, Santola

dio , e Semipatre 5 / quali benché fuffcro tre in nome,

erano nondimeno uno tu effetto, E per quefìo , fi ben

il tempio loro nel Quirinale era a tutti tre comune
'

egli era nondimeno chiamato di un filo nome diS an

io : nacque per quefìi nomi dunque una impreffione

grande ne cori digentili, che fuffi
un gran ^iuramen

to ajfirmare , che w quefta deità trina , er unafuffi

fìdio, ^^dio im me'^o 5^ indi nacque il giuramento di Uè

dio lidio,cioè di ¥idio me'^^o fra Santo e S^ipatre,
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1/ f^cra^ncnto uolenano , che fùjfe quello 5 mediante H %A:uttm,

Gliele ifoldati uemano dafluerdoti coftretiine la w»
*

lina Jntamo che ne prima delficramento , ne poi

che ne jùjfcro ajfcluti e fciolti , era afoldati lecito pii

gliare contra il nemico l'arme : e pero Catone
,
per^-

che ilfiglio eraflato ajjcluto e fciolto dal ficramem

to de la miìitia , non uolfe^ch'egliperniim conto com

batte ip co'l nemico • Dice Marrone. che'lfifcyarften-^

tofucoft detto dal[acro 5 percioche 'quando due liti"^

gauano iufteme , erano e VAttore,& il Reo obriga^

ti a depofltare prejfo al Pontefice un certo che 5 data

poi la fentententia i^ngiudicio 5 colui, c'haueua umto,

fi ritoglieua il fxcramento , cioè ilfuo pegno , ch'era

in potere del fiero Pontefice ; eir H pegno del uinto

ft riponeua nel Erario publico Egli
fi nede dunque

per tutto queflo.come ilficyameto era un diuerfo obli

go da quello , che
fi fiiceua filo

con vftuocare il nome

d'alcuno iddio , donde poi nacque il fiicramento de

la militia , nelquale , oltra Vinuocare nelgiuramene

to i Dei in fide de la uerita 5 uera ancho di più una

certa obligatione di perder le paghe , la robba , e la

patria
,
fhcendo il contrario di cjueìlo , che promette"^

uà ; la doue d'un , c^hauejfi fidamente ajfirmata una

cofia co'
l
giuramento , s'egli mentiua, non ne haueua

altri che Iddio a uedere'de la uendetfate con tutto que

jìo aggiunfiero ancho poi i Romani la pena a lo f^en-

giuro *j perche la uerita , e la fiincerita ^e^c in pie^

O- haHeffi il fino luogo Dice liuio , che'Ifitcerdote
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di Gioue non i^oteuct ohrigarfi coU giuramento dà a\

cunalegge'jLi donde ejjcndo creato Edile Valerio

fiacco , ch'era pcerdote di CAoue ( ^crcioche non fi

poteua piuyche cinque di effcrcitare uno ojficio, [e non

gli fi daua fecondo la legge , // giuramento,) L,Va

lerio Pretore , che gli era fratello gi:fro ^er lui , e la

VlebeVapprohbo , come s'hauejfe egli ^ro^rio giura

to Konfii in Roma dalfenato a^prohhata la ^ace,

c'haueua Mancino con fuagran uergogna e del ^o<

polo Romanofhtta con ìsumantini , e però fi-i W^ancif'

no rimandato in potere degli nemici 5 ilquale flette il

mifero con gran uergogna ignudo auanti la pcrta di

ìsumantia
,
perferuare il giuramento fn^o , e non

nefii per tanto ne dagli nemici
, ne da i fuci ifìeffi

accettato * Scrìue Suetcnio , chiuendo un caUalliero

Romano giurato di non hauer a repudiare mai lamo

glie fua 5 perche la trouo poi m un graue eccede d^a^-

dulterio , ottenne da Vejj'afiano d^effre ajfàuto dal

giuramento , e del poterla mandar uia, hì.Tullio di

ce , che poca differentia è tra il pergiuro , e'I bugiar

dojperciochechifuolc mentire ,fi<ole fjeffc amho

Elemofm. JP^'&^^^^^ ' ^^ elemofina , che è ucce tritiff:mct ap

preffo Chriiliani , non la trouiamo Jì non una fola

uolta ricordata da Spartiano ne la uita di Antonino

Caracalla , come medefmamente non ritrouiamo più

che una uolta ricordata preffo Vlpiano quefa uoce

ekorci^are , che noi direfcongiurare , De le Vrimi^-

Triìnitie, tieme ufta amho da nojìri fcerdoti , dice Plinio
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I
dijneflo modoj che i Romani erano coft aflinend.che

non gu^lauano mai ne uini , ne biade noueìle
,
[e non

ne hauefjcro prima ificerdoti libate , e degufiate le

primide j cioè i primi frutti , Scriue Macrchio , che

in tutti ificrijÌLij di Cerere fi Mietala il libare del ui<-
^^^^^*

no , cioè il deguflarlo con (Quella riueren^a,^ a quel

la guiQ ,chefifh de le co
féfere Fgli ufcrono an"-

cho gli antichi Romani la uerginita, la caflimonìa^^

il digiuno . Dice Liuio , che Amulio
,
per togliere la ,.^ j

w.

(heran\a difarfigli a Siluiafua nepcte la fìce meni-:

cadi Vefla 5 doue le conueniua tutta la uitafuafrua

re uerginita t
fi
le£ge ancho , che non poteua effre

alcuno ammeffo nelfxerdotio
, ^ ejfcre clamine, fé

hauejfc hauuto più, che una mogliei il medefimo era

de la Flaminia j che non poteua torfi più , che un ma"-

rito t elle erano tante le uergini di Vefla,di Apolline,

di Giunone Argiua^di Diana , e di Minerua^^ alle'-

quali bifcgnaua ejfre infwo a la morte^uergini 5 che

era pur troppo, Del digiuno dice Liuio,che uolfero i li

bri Sibillini, che in Roma
fi infitu.ijjc il digiuno aCe-i ^

rerexilquale fifi:f[c ognicincjr.e anni fritto , ^ Qui"-

dio dice^che quando ìsumafÈce oratione per le biade

s'aYienne dagli atti uenerei e dal mangiare de la car

ne:e Spartiano fcriue^che luliano Imperatore molte

uolte/enXa efpruida alcuna religione al^iretto^man'-

giò herbe folamente,e legumi.fin'^a uoler prouar del

la carneMa è già tempo di ragionare alquanto de le

Vittime 5 lequali erano di due maniere^cme noie Tre viwme.

d iitj.
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bitth Puna quando ^er me^o de le interiora de Fa^

nimale ^ s^andana i/rìueTngando del uolere diurno fc'

pra alcuna cofa 5 Valtra, quando folamente ji furifii

caua t^ ojfriua a Dio l'anima deiranimctìe tdamem
due quejìi modi di ficrificare j fa chiara t!T aderta

mentione Vergìlìo egli erano quelli animali/ne ft fac-

crijìcauano, chiamate Vittime
, quafi^ che ajir'^a per

cojje n'andaffcrogiu a terra {perche tanto fìgnifica

quejìa noce latina ui iftce^ ^ur perche ft menajjcro

legate a Valtare , che tanto uole dire Vwdo m lati-^

uojìie^
«0. E/Zé» erano chiamate anchora Hofne'^ ma quefìa fo

la diiferentia uhaueua
,
{come uuol Gellio) che VUo

Flia poteua da ognifacerdote effcr immolata, per la

uitioria hauutd degli nemici , e ìauittimafolo per le

mani di colui , c'hauejje hauuta la uitto ria* Dice Te^

« a,, ^.m ^^ ^^^ l'Hollia maffima ( che chiamauano ) era del

ma, grege de le pecore 5 non detta co fi da l a grande\\a

del corpo * ma dal molto placido , e quieto loro ani^

tno Dice ancho , che queJla uoce Solitaurilia [igni

= ficaua il fàcrificio di tre diuerft animalijdel tauro, del

Soltamlia, montone ^e del uerre
,
percioche tutti tre quegli anima

li hanno un corpofido, & intiero Dice Macrohio^

che quello animalesche dimcflraua d'andar perjir^

^a ,e ricalcitrando alficrificio^ non fi facrificana^per

,

che credeuano , che quejlo auuenijfc , che a quello là

dio non piaceffe quella uittima ; ma quello che ui anda

uauolontieri jpcrificauano i llche accenna Vergi-i

Uo w un luogo de la Buccolica ; ondefì>rono poi ordì



jiatiiVinimarVyCioè quelli, che haueuano la cura di Vtóim<ini«

f,acare^e jhr manfuetigli animali ^er li pcrificij^^per

que\ÌQ dice ?lmo , che i uitelli, ch'erano portati fu

lej^alle al facrijìcio^non erano accetti a Dio*, come ne

ancho gli animali \pppi,e trattini ajvr\a D/Vé» an^

, chOjChe il porcello in capo di cinque giorni è atto al

Jàcrificio ti'agnello ne ^li otto giorni .^ il uitello ne

XXXde capre non fi fcleuano ficrijicare a Uineruat

perche rodeno le oline , efannolico lor morfi gran

danno . Non ftfoleuano le Hofìie maggiori con k
corna indorate per altro effetto fcrificareje non per

konorare e riuerirefclo per quella uia iddio » Scriue

Suetonioyche Caligula uso quefo atto nel uolere fieri

fcaretche e(fendo già la uittima preffo l altare,& ef

fo uejìito da uittimarioxhe fcleua e(fcr queh{che uen

deua.nudriua, recauafino a Valtare ^ efiriua ancho

gli ammali da f.crificio) aT\o , come per percotere

la uittim.a , ilgraue martello ,
& percofcne il mifero

uiitimario
, c%aueuiiui condotto quello animale per

pcrificarlo, efiUo cadere morto iui a terra. Ve Vko'S'

fìie maggiorifa M.Tullio in una fua oratione men^

tione.Scriue Konio Marcello , chefoleuano i Romani

^
facrifìcare un bue negro ad Auerno,^ offerire a le

uolte m luogo di Hofìia nel facrificio alami degufìa-^

menti , che chiamauano Likixfokuano ancho pifìare

delf le mucido^e pofiolo dentro un pignatto di creta,

lafciarlo ben cocere dentro unfirno^ quefìo era chia

mato Muger, e le uergini di Veflafe ne fruiuano Mugen*
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^oi ne pcrificiìjhuttandone im acqua : dice ancho.che

Uh dmrfu gYa un altra forte di Libo uenuto di A]phrica,e perciò

chiamato Punico, chiamauanlo anche ProBo.pr effe

, re più/he tutti gli altri,foauiffmo i era ancho un ah

j tra certa maniera di Ubo tondo nef.:cnfia\ chiama"^'

to Vafliìlot nefaceuano ancho d'un altra ferie, di fu

rina difiiue,e di miglio con ui/no cotto/ chiamauanlo

fojfimentOye ne faceuanoilfcrìficio a quel tempo,che

fi pifìauan le uue nel lauello aerano anco certi altri Li jlj

hi di fhrina,fatti a modo d'una rota/ chiamauaìi furti
''

manalit Dice Feflo che a XV, d'Ottobre nel Campo

(Martio
fi

pcrijicaua un cauallo con la tefa ornata di

pani, e quefìo, a ciò che le biade,e i frumenti ueniffc

ro a crefcere prof^eramente ^ e fcrfcauano il canal

lo più toflo che'l bue, perche il bue è più atto a la cuU

tura del terreno,;^^ al fargli f^re frutto , Uacrobio

ferine,che nel mefé di Giugno
fi fieri

ficaua a la Dea

If
Carna^ ferc^hauejfe uoluto lor conferuare fine le wi*

^ tefina , eir ilficrificio era di certe pi^^e di faue e

lardo,come dicofe, che più, eh'altro,dannoftrX^ , e

uigore al corpo: dice ancho,che era un^altra maniera

dificrificij , che la chiamauano Froteruia 5 nelquale

s^è uauan^aua niente, il hruciauano al fuocodlper^i

che hauendofi un certo Albidio mangiato ciò che ha^-

ueua al mondo , e non effcndoli a rultimo refiato aU

tronche fila la cafii, u attacco fuoco , la donde uolen

dolo Catone motteggiare, Udiffe , ch'egli haueuafat

to la Proteruia *, cioè e hauendofi mangiato ogni co*
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/ft i hdueudfinalmente f.iello , che gli era auanXatóy

dato al fiioco llficerdcte di Vulcano pcrijìcaua il

f j^rimo di Maggio a Maia moglie di Vulcano una fero

fa gregna.Ad Bercole^^ a Cerere fcrificauano a

XXh diDecembrem altra fcrofh pregna con ^ane
^^f'^^^

e uun cotto* Furono ancho alcune Eohie^che chiamo

rono nefrnde , e detejìahili ^ percioche , come ferine

YeJìojCofumorono gli Italiani, trouandofi im (gualche

grande efirem.ita , di uotare lafura primauera^ cioè xerj^crm

d'hauere aficrifcare tutti queUi animali^che nafcejfe

ro la primauera fquente 5 ma perciò chepareua em^s-

pia j e cruda cofjhr morire ifrnciulU, e lefinciuU

le {Innocenti,che uifi trouauano nate ^ uforcno difar

quePiodilafciauanocreferej& ejjindogia poi ifi

età, li copriuano.e cacciauano a quefia guif fiora

de confini lorot Dice VlutarcOjche nel mefe di Mag'^

gio circa la Ltma piena foleuano i Romani huttar gin

nel Teuere dal ponte Suhlicio alcunifimulacri d'huo^-

mi/niyche chiamauano Argeit e quefio co^mme era uè ^^ ^

,
nuto ; che nel tempo antico , que barbari e 'hahitaua^-

no in quejìi luoghi foleuano a quel modo fr.r morire

tutti i Greci , che capitanano loro un mano 5 uenendo

ui poi Bercole huomo greco
,
per riueren\a d'un tan

to huomo j s'afennero da fmili crudelita^& Eet cole

1 per non toglierli del tutto quejìa fuperWonejOrdii^'o

e'hbefferò domito ogni anno buttare giù nel fiume

: quefii fimulacrii ìselauita di Paolo Imilio refiri

fce il mcdefmo Plutarco ^ un altro fcrifuio magt'
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giove ii tutti gli altri.per la molta copa de le uitth

me , che ni fi immolavano , come era ilfaaificio

y^'^ài cento animali d'una f^ecie , che Greci chiamo^-

j^naiombe, ^ono Uecatomhexdeìqualefaancho Ccìptolinone

la Ulta di Pu^pieno,mentionetegli fifoleuano vh que

Jloftcrificio immolare cento buoi/i^to ^ord. cento ^ec

€Ore,efe ilficrificio rhauejje frtto unolm^eratore.Jà

rebbejìato dicento Leoni , ò di cento Aquile^ h d'aU

tri fmili animali : dicono che trouandoft i Greci

inuolti m una gran j^efiilentia j furono di queflo ta^^

ìeficrifìcio ùnuentori'y efu pò/ da molti Im^^frequen^

tato i Ma diciamo ancho m ^articulare alcuno de i

tanti cojlumi j che feruarono Romani neipcrific^t

Egli
j dice Macrobioy che colui , c^haueua afacrijìca

rejprimieramente confilfaua fé ^leffo colpevole e reo\

an-^i dice, che quejla era la prima uoce del facrificio^

come ueggiamo medefimamente fiirft da chrijliani

,

i quali prima , che ogni altra cofa nel fcrifcio , con^

fèjfano j e fi danno in colpa de lor peccati t cnde uole

nano gli antichi, che chi non fcdisfaceua iuoti fvtti

ne le neceffita , fuffc riputato contumace de gli Veii

Scriue Phnio , cheffoleua , come una cofa religioft^

neluolere adorare .^ baciare la mano deflra *y con la

quale foleuano ancho circuirfi tutto il corpo ; come fo

gliono bora i chriflianifignarfi il corpo col fegno de

Vtttare, ^<^ ^^^^^ * ^^ Vitulare ( come dice Macrohio ) era un

fhrefifla con la uoce nel pcrificio 5 di quefa ucceft

Varrcne,e Wer^ .mentione )la donde Xitula era
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cugi^ Dea, ch'era fo^ra la aìlegreT^ , e lafèfta 5 e ViUulmnt

vitHladone era un fxcrificio di aìlegre\X^ ^oppo U
uittoriai La lerraiàke il medefimo Uacrohio)è chia

mata anche Op? da raiuto , che ella da a la uita hw-

tnana 5 e i i^rìeghi , e i uotì , che fi fhceuano a quella ^P^-

Dea
, fifoleuano fnre fedendo 5 ondeueniuano a ^ojìa

a toccare la terra : Scriue Fejìo , che im tutti ipcrifii

cij,e preghiere ^che fi faceuano pn Roma, fi foleua

fere mentìone del i^oi^olo Romano e de i Qimti , che

è quello ijìeffo 5 chiamati co
fi
da i Curi terra già pò*

tentifftma di Sahm t Se ei fijùffe ^er disgratia ejìpn^

to ilfiioco di Vefìa nel tempio 5 n erano cafìigate . e

battute le monache dal Pontefice * le quali foleuano

fìare tanto fui pertuggiare una tauola d'arbore fklice

fin chefuffe \ìato i^ortato il fuoco nel tempo in un cri

ueìlodirametEnonera lecito cauare a niun modo

fuoco di cafa di un fiamme
5

/e non folo j^er pcrifica<-

re t Quel che chiamorono gii antichi Omme , non è omme
altro 3 che un buono anmmtio, che

fi fh e con la men^^

te, e con la uoce ; la dcnde da colui , che fxcrificaua,

fi
haueuano i buoni Ommi , buoni annuntij ; cioè,

chaueffcro quelli , cWrano a torno prefinti hauuto

un buon core , e dette fante parole ; a pmto come fo^^

lehoggiilnoiìrofacerdote chrifliano fare *j quando

fi
uolge al pplo , e con pana uoce dice , Oratefra

tres t Scriue Plinio , cWa^^reffc i gentili era una cer

ta uniuerfale religione ne U ginocchia *^ Quando un

^rega un altro , dice , tuttofommejfo li tocca legi*
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5 . nocchia 5 a le ginocchia fiende le mani ; e con le gi-<

nocchia a terra l'ado, a : Ma troi'>po cifiamo andati

raiiolgendo per queUe cofuccie j uegnamo ,
jucndo

la nojlra diiiifione , a dire un poco de i templi , e de

gli altri luocki feri , e dimoftriamo infieme coHfn

gnijjcato de le ucci 5 / coflimi ancho , e Vufcin\e cir'-

ca di quelli i Egli chiamorono il tempio di molti nomi

Tewpio, perdo che il dijjcro ancho Delubro , ¥ano , ide , Tue

fca j Ara , benché con qualche dijferentiafra loro : 1/

tempio ( come firiue M.Varrone ) doueua ejjcredo

gni mtorno chiùfi 5 e non con più , che con una fila

porta 5 eir a ciafcuno iddio era deputato il fio tem^i

'Dthhxi^ pÌQ * i^ ^Q.^^ i Delubri erano più lochi fimi , tuttipero

poflifoiio un tetto : la Curia Hcjìilia era tempio , ma

nonerafmto ^^ in Roma erano molte Ede fiere,

che 'erano ancho templi fi.nti t 11 Fano è più noto per

lo fuo contrario, che perfiftejfio 5
pereto che (come

Vrofkno»
^^^^ Macrobio) Profano non è altro , che quello , che

è lunge , e remoto dal iano , e da la religione : Tre

hatio uole , che fia Profino quello , che ejfindo fiato

fiero h religio
fio , è uenuto ad ejfiere m ufo del popo'^

Tuefcan lo 5 come Verg.aneho accenna,che fta t Tuefica fieno

alcuni lochi j doue fi fiogliono fore ficrificij , eir altri'

mifìerij fieri a qualche uno Iddio ili Delubro, dice

Marrone , è un loco , nel quale, oltra la chiefi $ u'ha

ancho un coniglio w honore de gli Dei 5 come nel

circo Flaminio
fi

uede 5 ò pure è quello , nel quale è'

ajfijfio ò dedicato il fimulacro d'alcuno Iddio
, quafi

Fano.

Vclubro»
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che da Dio uenga quefìa uoce delubro 5 come da can

dela candelabro , ò candeliero *, del Delubro fa pu

uolte Verg» mentione : rAltare , dice Icefto
,
ju co

fi

detto da la fua altei{a 5
perciò che gli antichificrijii

^"^''^'

<a:tano a gli idd ij del cielo
, fipra edific^ alti e rile<

Uiti da terrat, a gli iddij terrenipcrificauano fi^
la ter

rafle[fa ; ^ a quelli de rmfirno , ifi una fijja fatta

giù [otterrà a qitejìo ejfetto ; onde , dice Veflo , che

Jerentojuun loco nel Camino Martio 3 doue era giù

[otterrà ,
come afcojìo , Valtare di Plutone : 1/ pn^

rerenio,

mo altare , chefuj[e w Roma , dice Cuidio , eh e fu

quello , che Euandro po[e ad Hercok nel foro Boa^^

rio ; il quale altarefu chiamato VAra Maffima x T-A'' Ara majj^

ra ( dice Varrone ) fu detta di quefto nome x perche
^^^'

gli antichi chiamorono le maniche d'alcun ua[o , are

e chi [acrijìcaua , teneua con amendue le mani t certe

quafi maniche de Valtare , che haueua ìm amendue le

fue fronde j come Vergilio dice molte uolte chiara^-

mente x e Macrohio fcriue , che non era la oratione di

colui effaudita , il quale non haueffe tenute ( mentre

che orana ) con mani le are , cioè le maniche de VaU

tare ; Scriue Plutarco , cheH tempio di Orafi teneua
or<i.

^dd continuo aperto , a dinotare , che quefia Dea ha

cura , e prouidentia de le co[e humane , e chi ha un

fimile carico , non dee e[[(re poltrona , ne tarda , ma

ftar [empre defia , [illecita , e congliocchi apertixRo

molo edifico fiiora de le muradiRoma il tempio a \
Volcano

5 perche effindo Roma molto ej^ofia alfùo^ \
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f , eir d^à iftcendij

,
giudico douerfi ^^ukano adot

"Urano. j-^re 5 mn cacciarlo perofi40ra de la citta : 1/ Larario

fu un kcojccro anriluito a i Lari , acè a i Dei dome

fìici , e come \ergmo li chiamai, Venr.i
,
e l>\agni

P« «a. ^^^ * ^ *'ì^^'^ » ^^f"^
chiara è che Enea li recajTc dilrc-

ia ; Qjiefii Dei Penati , come dice lA.Tidlio.gli haue^-

'^ uà ciajcuno in cafafùa , nel Larario , come guardia-'-

ni de U cafa , e gdfijingeua ftmtre un cane a late*,

la donde era due phnio , cheft uedeuano ccuerti di

j^le di cani , e dice j che Semio Re , li
fé

con effigie

di buoi e di ^eccore fingere : Ma egli ^are , che nel

^onere de i temigli
j
pillerò ^iu f:uij di tutti gli altri

gemH , i Perfi , / quali ( come uoù Afccnio Pedia^-

no ) iflimauano , che non fijiijjcro d:u:i:i jhbricare

tempj a gli Dei
, concio ju\Tc cofa , che a pena haV:a{

ft tutto il rnondoijìeifo al Sole ;// quale filo iddio

adorauano : la doue i Romani al contrario fofro in

ciò tanta cura j che non filo non bafìo loro dri\Xare

i templi a corpi celer.i
^
^ a le fìe'de , che eglino an<-

cho ad ogni pajfwne humana i drÌ\\orcno , cerne ap

prejTo;^ parte dimoiìraremo : Non allontanandoci

dunque troppo da Liuio , diciamo /che larcuvno fi'-

perbo de la preda di Sueffa Pometia , ne edifico un

tempio adone OptÀAaf.Apprejfifii dedicato il tem

I

fio a Mercurio
^
pomefu edipea: un' altro a la ^orc,

I tana muliebre ,
per qutOo , eh'attenne di Coriolano

f>ljcato da Xe'.nria fua madre ,e da la moglie : Cd -

^ miihjinatore dedico ne l'Auemino iltemj^io a la

madre
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midre Matuta :fif uncho poi fiuto un tempio ad Aio ^iolocutio

Loc'Uione laida nona
,
per efpareper cuefia uia

|OT<i lijce jche era fiata Witefadi notte auanti laguer-^

ra , che uennero a {hrli coftfiera i arance
fi

Senoni
,

£ome annunciatrice de la gran rotta , c'hehhero 5 e

the era iìata poco ifàtnatatEjJcndo peiflato ritrcuato

tul Campidoglio il Term'^.o , e non hauendofine pof

fitto cantrefuora , uè Ufi* d\'i\Xato un tempio : Ntf

p edijicato un altro a Giunone moneta nel ccrtiglio

ie la cafà , ch'era fiata di Manilio : Poco apprefiofi*

da CAunio Cenfi^re locato il tempio a la Dea Salute:

Sp.Caruilio conjolo
fi il tempio a la Forte Fortuna

de la preda , che reco di lofiani t i Rourifi^rono an^

cho (come è cofanonjfima ) un tempio nelfiro t Ma
haUide i templi

5 paffiamo un poco a dire de lufant'

Xa i dice Liuio , che Numa creo M» Furio Pontefice,

e diedegli fcritte^ efigUlate tutte le co
fi appertinenti

é facrific-.j ,^ ala religione , infignandoli in quac

li giorni , con che maniere di itittime , t7 ifi quali

templi
fi jùjfi douutofacrificare.edondefifiiffe do^

unto togliere il danaio per quefief^'efi: Et a ciò,

€'ha:ieffila plebe hauuto doue ricorrere
,
per fipe-i

te gli ordini de la patria circa le cofifiiae , ripefi ne,

le mani del Pontefice , tu io quello , che fi pcteua e de

le co
fi puhliche fu:re,e de le ^rinate fapere x M.luììio

nel libro de le leggi
, fi mentione d'alcune leggigè*

nerali appertinenti a la religione ; Scriue Liuio , che

fit predeuo da uno irJoimo , che ,fii Romani uolff

e
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nano figliare Velo jC^'haueitano già tanto tempo te^

nuto ajjcdiato , cauajjcro uia dal lago Albano tutta

Vacqua , ejpargefferonla per li campi: Et ejjcndo poi

ne la ruina di Veio il Simulacro di Giunone dimandai^

to da un fildato ^ h pur dal capitano ,
snella w^leua

andare con loro i/n Roma ; accetio di fi , e uifi^ porta

to 5 e dedicatole ne VAuenti/no un tempio x ma quefìo
'

pare poco a propofuo de rufan^^ di Romani , de le

quali ragioniamo t Dicono , che cafcando dal cielo un

certo feudo breue , ma fìretto e curuo ne i lati , chia^

Ancikf ^^to Amile ^ a tempo di Kuma Vompilio^j fu pnjìeme

udita una uoce , che dijjè j che Roma farebbe fiata la

più potente citta del mondo , mentre ui fùjjc quefìo

feudo flato conferuato 5 per la qual cofa Numafèdili^

gentemente conferuarlo , efhrne ancho altri piùfimi

li*j a ciò che nonftfuffc quello celere poffuto conofce

refra gli altri i eir // maefiro eccellente di quelli
, fu

lAammo .
^^^nf'ro Tofano ; il quale ne ottenne per ciò , che

tra i primi uerfi , che fifcleuano cantare dai Saltj,

chenhaueuano la curatane la fifa folenne , che fi

fiiceua di queTiifeudi ^uiffntiua nomare ilfuo nos^

me : di quello Amile , e come fi conferuajfe diligente

mente nel tempio di Vefla^ fa M.Tullio mentionetMa

paffiamo oltre a dimofirare de Valtre ufan\e infteme

co i luochi ijìejfi ftcri 5 e non fera perauentura fiora

di propofuo replicare molte di quelle cofé , che in ques

fìa materia hauemo noi dette ne la noflra Roma ri':-

Gme*
flagrata i E cominciando da Qioue j il quale , come
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dice Verg,è in tutte le cofe 5 egli ( come ifuoi ifìejji

adoratori han detto )qiiefìa cofi ampa grande'^!j{a

non l'ha jfenonfolo da l'ejfere Viato micidiale, aduU

ter? , e uitiofo 5 intanto , che ne igiochi [cenici ordì

nati ifì honore degli Dei, non utft ode altro, che

Cioue corruttore de l'altrui i^udicitia 5 come fi uede

in Teremio 5 doue quelgiouanettc leda ilfuo fluoro,

conVefjìmpo diGtoue tche in poggia d'oro calo

gin ^er lo tetto nel grembo di Danae figliuola di Acri

fio ,
per uitiarla ma uegnamo un l^oco m particulare

a dire de i pcrifcij ordisiatigli , e de ifacerdoti , tT

ufan^inTntuiteglitnel tempio di Gioue OptMaff,

che era nel Campidoglio 5 la doue hoggifi punifcono

i malfattori 5 e nel quale foleuano condurft con tanta

^ompa i Capitani , egli Imp , che trionfhuano *jjù<:

rono certi afTidui , e perpetuiftcerdoti , chiamati Epu

Ioni di Gioue 5 i quali ( come dice S.Agofìmo ) man'^
Ej^f*lonu

giausno del continuo in unatauola pofìa preffo lafia

tua aurea di queflo iddio , t7 era quello un conuito

pu tofìo di mimi , e di buffoni 5 chejàcrificio alcuno di

iddio
,
perciò che cofìumauano in quel mangiare,

ogni maniera di ragionamento , che fuffc accaduto,

^er legiero , che fi<jjcfiato , comunicarlo ,
0- empire

ne non altramente le orecchie de la fìatua di Gioue,

chefrafelìeffifticeuanox del che fi ride affai uaga'S'

mente Seneca , mofìrando quanto [cioccamente com^

mimicajfcro con quella fìatua tutti i lorfiitii , e le lor

hifogne , altri , dice ,gli^'^reftnta una cofa , ahi ììfk
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intendere

,
quante bore fino 5 altri li chiede , che wo«

glia ejfire fuo aduocato , an^ifuo greggio m giudi'^

ciò ; altri niene a mojìrarli il libello ,^ vnfirmalo de

lafua caufa t ^ un dotto mimo , e già capo degli ah

tri X ejjcndo decrepito ,ft(ìa qui tuttofi di nel Canta

^idoglio*j quafi douendo dar jl'ajjcagli Dei con Var

tefua j
poi che non poteua più a gli kuomi^i piacere,

e finalmente non è arte, che qui nonfiueda poltrona

mentejiare 5 filo perche penfiuo compiacere a Gioue

tD' (t gli altri Dei . Queìii Ipuloni e i lor mWàììri ha

ueuano iuinel Campidoglio certe cisterne, e grotte fit

WoHiJfe* terranee , che chiamauano ¥auijfi 5 doue riponeuano

tutte le co
fi[acre , ojmulacri,o altro chefifijfi , che

erano rotte efioncie, che non ft poteuano più per

la loro uecchiezX'^ adoperare nel tempio Plutarco

fcriue alcune leggi impofìe a ficerdoti di Gioue, Egli

dice, manto haueua da aUenerft ilficerdoie di dot

uè dal cane e da la capra , che ne ancho era lecito toc

carie, ne nominarle 5 la capra
,
perche è uno animale

j^orco, lihidiTiofi^ ^fièè^^^ ^ ^^^ caduco 5 // cane,

perche è animalesche fii^colfio f^ effe
abbaiare,gran

tumulti e grida , onde jt caccia uia da tutti i facrijìcij

di Gioue 5 e principalmente dal tempio fuo, a ciò che

nonuenga co'lfiio latrare adejfire molejìo al fifcer*

dote, che foleua per lo più ftarftfedendo prejfo la por

ta del tempio *,fer riceuere tutù quelli che per qualche

maleficio fujfiro iuifuggiti afiluarfvj percioche chiun

quefifaluaua la mattima wj quel tempio , era fer ivX

Tìamine

I
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te quelgiorno fectiro di non efjcre offefoj ne battuto^e

feft tronaua ligato , era tojìo fcioltOje que Irgami non

ft caccianano niajuora ^er la ^orta , mafu j^er lo tet^

to » Dice pò/ apprejfo ^ che non era lecito apcerdoti

dt Gioue , ne di hauere alcuno magijlrato de la citta,

ne di domandarlo , egli ufsua pero il littore , e laffg^-

già curule 5
perche la dignità deljùcerdote, f'aggua

gliaua a la potefla del Re , e per quejlo non s'ammet

teua alfacerdotio perfona uolgare , ne uile Ma ha^

JU quello di Gioue 5 ueniamo a lagran madre de gli

Dei chiamata e Berecmia.e Cibele , e Vejìa,^ Ope Ci6e/6

eProferpma, Cofìeihebheuna cella prejfc alterna

pio di Veììa, a lato al Teuere, e uicmo al ponte,che

è bora di S.Maria 5 come hauemo già ne la nofra Ro*

marifiauratamofrotDicojìeifcriuea quejlo modo

Liuio, che andando gli amhafciatori Romani al Redi

Vergamo m Afi.i,fiirono da quel Re cortefmente ri^

cerniti ,
e menati a Pejfnunte tu frigia 5 doue fu loro

conftgnato quel pe'\^o difajfofàcro , che diceuano i

paefani effre la m^dre de gli Dei , ilquale recoro^

no pn Roma , e Scipione Naftca giudicato, e chiamato

da tutto ilfenato , Ottimo, il condujfe per lo Tenere m
fu per la porta Capena ne la citta, t!T hauendoli Na*

fica notato il tempio , Metello lo comincio , eir AgOi

Jlo ilfinì, come Ouidio nefa affai chiara e particolare

mentione , A quejla Dea , che jnlfamente diceuano

effere fiata uergme, e m idre ,faceuano un fimulacro

(on Hn tamburro in mano , e con certe torrifui capo,

e li
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come Vergilio accenna'^e dirimpetto a lei erafimpr^

Gatti factr» po^?</ una jiggia ; / pcerdoti di Cibeic erano certi ef

u!^
' ' ^

fif^^^f^i )^ ^i<^i«^higalli, chiamati co fi ( come uuol

Fep.o)da un certofiume Callo, doue frejjc hahitauac'

noXice LiuiOj che il Legato di L» Sapone i^ajjo con

Varmata in Zuro^a pfr battagliare Sejìo.O'^' (ino già

fu le mura de la citta, quando li uennero incentra qua

ftì Galli ueUiti fcllennemente , e dicendo ,che efji ue^

niuano mandati da la madre de gli Dei a pregar i Ro

manij c'haueffiro uoluto perdonare a quella citta 5 o«

de non fa a niun dilorofiitto di[giacere alcuno , eiT

tofìo poiucne il Senato è gli altri magistrati di Sejìo,

a portare le chiaue de la citta a Romani » Hor duna

que.quelìi Galli ejfemmati ^ e caftratipcerdotifrceua

no dinan\i a la Dea loro, e con cimkali, e con bacini

gran Jìrepiti , e menauano [eco un leone fciolto e man

fueto molto, Dice S.Agojìino, che quefa ficerdoti art

dauanofaora d'ogni uergogna cofi effeminati e molli

co capelli bagnati d'acque , e d'ogli odoriferi , coU ut

fo imbellettato , con tutti i membri fciclti e languidi , e

con un camìnare lento e donnefco per tutte le pia\xe

e uille,procacciandofia quejìa gtùfii fjergognatamen

te il mangiare » O mirabile cojà, o[ciocche7,\agran

de del mondo ^ una coft sfacciata ribalderia xhe
fi fa"'

rebbe uergognato il più ribaldo , e uitiofo huomo del

mondo confiffarla a la corda x ejfcre f.vr cefi facray

et religio/à tenuta>Erano quefiifacerdoti i^n memoria

A</. d^Ati cajìrati^iìquale A ti ejfndo jìato bellijfimo gio
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,<uanettoMarnato dij^eratamente da quefla poltrona

^ et impudica di Beremtia.ne fa da lei ^ge\ojìa,et per

^ poco cerueUo di donna^fatto cajlrare , Seme ancho S.

\ Agoflino qualmcte ejjcndo ejfo giouanettofieua an

dar a uedere^O' udire quejìiftcrijìcij/ li tanti giochi,

e cofi sfacciati e poltroni, cheftfrceuano a gli Dei
,

C ala Dea
_,
e pri/ncipalmente a quejìa Berecintia,

auanti a la lettica de laquale ili quella fdennita dice,

fi cantauano puhlicamente tali co
fé

da que ribaldiffmi

Scenici, che non farebbe sìato conueniente fìarle ad

udire le madri i^effe di que f^orchi, che le canta

nano , non che la madre de gli Dei , lAa le donne fi

mofirauano piùfauie ne ftcrificìj de la dea Matuta^

che non faceano gli huommi i/n quelli di Gioue^ perciò

che come dice Plutarco^j non era lecito a le fanti entra

re nel tempio di Matuta
; folamente una uè nWa w«

troduita dentro ( per ejfcmpio de Valtre) e nera tane-

to battuta e fu'l uifo , e per tutto il refio de la perfona

che era bene uno buono e ifempio a Valtre ferue di

faggif^ di quel tempio . Non dimandauano vn quejìo

tempio le donne ne loro preghi a quella dea cofa ah

cuna pe figli loro *j ma fi ben per li nepoti ; e queTw^

perche Ino
,
che è una cofa ifieffa con Matuta^^dicono, i^^,

chefaffe d'una natura molto piaceuole
, er humana,

e che deffe il latte al figlio de laforeUa, e ne figli fuoi

fu affai difgratiata ,^ mfèlice . Ma fera meglio,che

ci ritiriamo a dietro, e togliamo uno ordirne comici'

dando da le co
fé antiche, Euandro meno di Arcadia

e Wij
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in Italia Carmenta fua madre , che come dicono

, fit

la ^rima muentrice de le lettere latine,^ vnfìeme me
ÌM^ercali, nòìpcrificij Lu]^ercali*j come chiaramente defcriue

Ouidio,e Liuto, dicendo , che Romolo ordinofui Pa

latino i giuochi Lupercali^ ne quali foleuano igiouani

andare ignudi e lafciui correndo per la citta, honoran

do a quejìo modo Pane Liceo, Dice S, Agoflino^che

Marrone [crine^che diree muto i compagni d\ Ì/|Jc vn

hefiie , e che certi Arcadi , a quali toccaua per forte

di paffare notando un certo Uagno , firono conuerti^

ti im lupi^yla donde poi nacquero in Roma i giuochi Lh

percali Ouidio ragiona aìtrimente de Vorigm di

Luperchi
5 perdo c'hauendo a lungo narrata la hiih

ria di Romolo, e di Remo , come furono ef^ofli pref^

fo al Teuere ^fegue (Qualmente i Romani per loferui^

tio^che pareua loro,c^haueffe ufto la lupa uerfo que

putti un dargli il latte *, le driX\prono un tempio pref^

fo il F/fo Ruminale , e chiamoronlo Lupercale 5 e noi

ne la noTira Romariilaurata hauemo moflro^che fùj

fé quejìo tempioflato la, doue uà il monte Celio a
fi"-

nire ne la parte fuperiore del circo Mafftmo,ne le ea

fé di S.Gregorio uolte uerfoU ftrada Ap^ia, Ma ri-^

tornando ai propofito nojlroJ ficerdoti di queflo tem

piofurcn chiamatiicome uuol Varrone) I uperci', e fk

ceuano i /or fcrificij ignudi , difccrrendo non fola^

mente per lo tempio *^ ma per le piaX{e ancho, e hor^

ghi de la citta ^dnv chiunque huomo, donnajche

, haueffe uoluto di più de i [^cerdoti participare in quc
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k fio Jàcrificio , andduano a queflaguijà ignudiper lo

I, tempio , e per la citta agrari fchiere kfieme^ cantari^-

io un non foche uerfo Liceo, Scriue Ff/lo Pcmpeio,

che i tupercifurono ancho chiamati Greppi dal cre^i ^^fìì^

pito , efuono di quelle pelle ^ chefitceumo,ejfcrJo per

coffe i percicche cofìumauano i/n queflafolennita por

tare quefii Luperci certe pelle if} mano ^ con lequali

percoteuano leggiermente tutte le donnesche vncotra

nano per la cittaxonde egli è affai chiaro^come M,An

toniOjch'era per la uittoria di Cefarete per lafuaflra

na natura diuentato un matfOyUolle anch'effe celebrar

quejligiuochi Lupercali^gnudo^accompagnato da do

ne graui, e donneile mede[imamente ignude,fcpra un

carrojch'era tirato parimente per la citta da jhuciulle

ignude ^aìlhora ch'egli noi
fé

nel me'^Xo del giuoco

porreaCefxrepntefìauna corona x Bercele doppo
^^^^^^^

c'hebhe morto Cacco , in memoria de le uacche , ch'e

glin'haueua ricuperate j dri^X^ «« ^^^ ^^ bronco

nelfòro , che da queflo jii chiamato Boario t ftr m Foro "zcot

quello fìejfo loco , o ini prejfo , e doue è hora la chiefa ^^o,

di S, Gregorio a Velabro ^lijùda Euandro dri^^a'^

to un tempio , che fu chiamato la Ara UafTima*. e que

sto p4 poi li primo jcicrifìcio Straniero , che Romolo ac

cettofra ifuoi, Scriue Plutarco ^ che quando fi pcrifi

caua ad hiercole , non fi cftua nomkare alcuno de

gli altri Iddij 5 perch'eglijùffc Semideo 5 pure per

chealuifolo fu, efendo anchoruiuo^ drixi^to da

Sandro VAltare ; non Hìfitcenano accojìare cane al
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amo 5 perche Cerbero ^ ch'era cane ,fù molto ccn^ .

trarlo ad Hercole , ò pure
,
perche e[fendo flato il finì «f

ciuìlo Licmo morto da un cane^fufbr'^ato dinenire a

le mani con gli Hippocoontidine la quale fcaramu^"-

^a perde moltide gli amici fuoi.et ificlo anco iljratel

lotVe l'ara majj,dedicata ad Bercole nei Foro hoario^

jh Ouidio chiara mentione ; e S, Agofiino dice , che

ad tìercole , // quale filo per lafua uirtu
, fufihlima

to al cielo 5 ju dri \X^to il tempio ^ // che , dice egliji \\

può per quefìo almeno tolerare patientemente , che ci

ha data notitia de la Dea Larentma uolgatijfima cor

teggiana 5 de la quale ftfcriue a queflo modo , Stan^

->doft il fagriflano del tempio d'Hercole tutto otiofi^e

' jknXahauere altro , che fnre ,tolfi idadi m mano,

egioco con Vuna mano, e con Valtra ^tirando con

uia mano perfé ; con l'altra per Hercole *je patteggi

andò , che s'hauejjc ejfi uimto , haurebbe de le entra

te del tempio fatta una bella cena , O' i^nitataui la

fua amica 'j ma s'haueffe Hercole uimo'^ejfohauereh

be (hefi
del fuo vnfmàtio e piacere d'Hercole 5 egli

finalmente gioco , e perde , onde apparecchio una

bella cena , e recomi ingrana di Hercole, larentina

nobiliffma cortegiana 5 la quale dormendo poi la noi

te nel tempio ; le paruè di uedere im fogno , che Hen
cole figiacejfc con ejfo lei , e che le dieeffe , che il pre

mio di quella notte gliele pagherebbe per fi ^ colui
,

che prima , ufendo la matita ,furouarehce auantix

efu co
fi

a punto ^ come infogno hauea uijìo 5 perche
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il primo y che incontro ,jù Carrutìo giouanericchijft

Ttno 5 il quale amandola molto ^ la tenne fico un gran

tem^Oj^a lultimo morendoJa lafife di quanto haue

m , herede , la donde ueggendofi ella ricchijfimaj

per non moYircrfi tigrata de la corte jìa d^Hercole,

^enfiìndo non potere cojàpu grata<frrea gli r«,

the quefij , lafcio per tefìamento herede il popolo

Romano : e non ejfindo ellajlata in loco alcuno riiro

nata
'^ fu ritrouato ^aperto il te

fi
amento] per la

quale cortefila dicono ^ che ella meritafifi d'efifireado^

rata , come Dea : Ma ¥efio dice , che Larentia fo^

no certe ficlennita fatte ad Acca Larentia , che ( co^ t«ire«<f4»

me uuol Gelilo )fula balia di Romolo 5 la quale di

Xll figli j c^hehbe , ne perde uno^e Romolo ir, loco di

quello pofiefie fìefific^e diedefi m figlio d'Acca Larentia

e chiamo
fi è gli altri undici fratelli Arualij donde Aruali froà

poi fuccejfiuamente refito il Collegio de i XII. fratelli
^^'^^*

Aruali , che foleuano per vrfegna portare vn tefla

una girlanda di Spiche , ^ un cappelletto lianco'^fcri

uè Marrone, che
i
fratelli Aruali flrono cofi detti

dal fiire i loro fiicrificij puhlici
^
perche la terra ( che

chiamorono i latini Arua) dejje abondeuoli frutti a

mortali: Scriue Valerio , che Acca Larentia fu fipul

ta nel Welabro loco celebre molto ne la citta x \ enere yg^jere.

neifuoifiacrificijhebbe affai dishone^te ufim\e*jma

perche era Venere , ce ne merauigliariamo meno ; Jé

S.Agofiino non dicefifi j che non
fi
uergognorino Ro

mani di chiamare Venere a le uolte ancho Vefa j^r
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/fé perche furono tre Venere , una ie le uerginì , e

^quefla era Vejìa 5 a la quale , come accenna Ferfw^

foleuan:} le fnnciuUe uergm donare certe pipate , che

chiamano ; che erano certe imaginette fritte acconcia

mente di panniicci di lana e di limo % Valtra Venere

. era de le donne maritate 5 ne lipcrificìj de le quali fi

Adene* piangeua il beilo Adonefuo uago,fèrito e morto da

;^ un porco feluaggio : la ter'^a Venere era de le mere-s-

trici , eir a coHei foleuano i Fenici donare di quello,

che le figlie loro s'haueuano guadagnato
, fvcendo

altrui copia del corpo loro
,
prima, che andaffroa

marito ? Fuori de la porta CoUma , doue hora fi ueg

gonofra quelle uigne,certi gran fondamenti difchri"^

^^a jfùancho il tempio di Venere Ericma , come Oui^

dio apertamente dimojlra : D^ ìa prima Venere uer^s.

gine ref^rifce S^Agofìmo hauerne ejfo uifìo un tal fa^

crificio t auanti al tempio , dice , doue era il fimula^

ero di quejìa Dea
, fi

faceua ungran concorfi di popò

lo
,
per uedere intentiffimamente i giuochi , che uifi

haueuano afnre 5 e da lun canto
fi

uedea la pompa

de le meretrici 5 da Faltro
,
quella de le uergini 5 eir

in un medefmo tempo >^adoraua con tanta humilita^

eViueren^a la Dea
^t
e fiele celehrauano auanti , co

fi

fporchi , e dishonefii giuochi ;
perciò che iuifi poteua

ogni maniera di dishcncVià uedere t non meno , che

in una libera , e sfacciatafcena : egli fpenano ben

quello , che firehbe ad una Deauergine piaciuto 5 e

nondimeno oprauano tali attive parole , che le bone
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e cajie donne [e ne ritornauano foi a cdp. trofj^o hen

dotte ei7 tnjìrutle di quello , che meno a la loro hone^

fiafi confrcena 5 alarne , ch'erano i^iufme e fcaltre

fingeuano di uol^ere altroue iluifoe di non uolere

quelli dishonefli atti uedere*, e conpu auerten^, t^

accoYte\^a imparauano quello , che hauerehbe meno

la honefla , e la Dea fiejja uoluto t Ma con quejle

laide^X^di quejla dishoneVia,^ impudica Dea,dicia

mo con Plmo lai^rudemia, che ufiuano neijàcrificij

d'unaltra Dea 5 ]^ercio che fucrificauano nel tempo di
^^gg^.^^

Volupa a la Dea Angeronia con la bocca chiufa 5 e

lAacrohio dice , cheju cofi da frtucipo ordinato que

fio facrificio 5 perche chi fa ben dijfimulare , e copri*

re ifuoi angori , e dolori , ne giunge poi per meriti

di quefta Dea adunfimmo piacere , e diletto t Ma
ritorniamo a le ufin^ dishonejìe , de le quali ragion

nauamo primatEgli uhebbe ancho , auanti , che Ro«

ma fiijfc , Giunone Lucma un tempio 5 la qualeju coft

detta dal luoco , hofchettOjOue era il quale hofchet^

toftjìendeua da le Efquilie pnftno a la riua del Teue

re^je jù poi da i Tarquinij tagliato , e fittone terreno

da[immare 5 onde efJendo*poi fiato Tarqimio ftipert'

ho cacciato di Roma
, jù tutto il frumento , che era vn

quejlo terreno^ che eragia maturoymetuto, e buttai'

io giù vnfiume ; donde hebbe principio Vlfolafu'l 7

e

uere 5 e quel terreno jit confegrato a Marte , echia^- ^^If^ ^^

tnato Campo Martio , tal che nonfi dee dubitare , Qi^^r^om

(heiiiifùffc il tempio di Giunone Lucina , doue è he- Utana*
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ra la chiefa di S,Lorenl[p m LucmrScrhie Ouidio che

inquefio tempo ueraunodeifircedotiLupercaliie

che le done che non facevanofigli^foleuano cm uenire

e quejlo ftcerdote.jhttelefijjogliare ignude aucnn, e

lutarlejì a p/> 5 le percoteua con un certo j Ugello

fatto di pelle di montone *j e coft le rendeua atte afar

figli t de la quale ufxn\a fa ancho Giiiuenale mentio"-

ne X La mcdefma Giunone forella , e moglie di Gioue

haueua ancho im^aliro maggiore , e pincii^al teme-

fio prejfc a quel di Gioue Tarpeio 3 fi
c^me Cuidio

chiaramente dimofìra , ^ m quejìo tempio le fi face"-

uà quel medefmo facrificio , che fi fvceuaa Gioue

nel fuo X Scrìue Seneca , che olira Valtre pa\7,ie
, fole

uano ogni di certe donne accortarfi benpreffoTeffi-i

gie di Giunone , e di Minerua . e haueua anche efja

fui la cella fud'je mouendo le mani^fingeua a un cere-

to modo di attigliare e conciare i capegli di quefìe

Dee ;^ alcune altre leponeuano unf^ecchio auanti,

quafi j che haueffcro domito mirare , a qual guifa le

ior compagne lefipeuano bene annodare , e lifciare i

capegli X Dice Varrone , che Giunone è la terra*, per^

che itifteme con Gioue
,
gioua 5 e che fcleua ejfcre ^*

uocata Giunone Lucma da le donnesche partoriua*

no ^ perche effà è come un prmcipio a fa e ufdre il

bambino a luce x E Cicerone dimofìra qualmente tutti

i Confolifoleuano facrijìcare a Giunone : Ma eglifa*

rebbe troppo ^ticofo a uolere tutte l'ufin\e particu^

larmente dd facrificij antichi di gentili defcriuere $
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majjimamente effcndone di tali

, flati, che non pojfo-.

.no fen'^agran uergogna dirfi , ej'tn\a , arrofirne in

fuifi ^ come M^Tullio
,
qf^ando mailer altro

,
per que

fio [oh di diurno ingegno , nel libro de la natura de

gli Dei
fi
uergogna 5 euitupera quefte fu^erflitioni^e

uituperofe , e dishone^ìe fruole , tratte , come egli di

ce , da le ragioni hfice , a tanti errori di cofijìrane

fuperjìitioniy e fiintafie t E perciò pajfiremo a dire de

raltre ufan^e , chefoleuano tenere per molti di conti--
r^rere

mala citta in ft^la,come erano lefijìe di Cerere,

quando le fu Proferpina ft^a figlia rubata da Fiutone

e poi ritrouata^dice Varrone,che Cererefu co
fi

detta,

quafi che la fia procreatrice de ifrumenti', perche
fi

to

glie ancho per la terra,come ancho Vrofirpina per la Vrcfirpi

Lunajondefùdiquefìonomedetfa,quafi,che a guift
^'^

d'unferpente ce la ueggiamo andare fiiper lo cielo ho

ra damandritta.hcradama macatSoleuano gli Me^-

nefifijre a quefìe Dee folenniffime fèfte*,e le chiamaua
fyi^^

no Eleufme dal loco . oue
fi fhceuano t le quali fèfte

i Romani le recorono poi ne la patria loro ; e le face-,

uano ogni uolta , che
fi

ecliffàua la Luna con un

grandijjimo Crepito , e fono di hacvrà 5 credendo a

quefia guift rimediare a cafi de la Luna
^
quando

manc^.ua delfolito {ume',la donde Giuuenale uolendo

dire d'una donna contentiofa e garrula *j diffe , che

ella fola hauerehhe poffuto rimediare a difetti e man--

I camenti de la Lunax Plutarco firiue ne la uita di Pao

lo Emilio , che quefio co\ìume fu ancho firuato nt
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Vejprdto Ronidno , trcuandofi in Macedonia , ^
ofcurandoft la Luna i hgli fifmijìcaua ancho a Tét*

Termino» mm , come a quello , che penfauano , cibanejjc cura

e fiiffc guardiano de i confini de i territorij Romani:

E Numa Pompilio ordmo ^ che colui , c'haueffe arai

to il termico
, fùffc ^effo,e i buoi jlato efecrahile^

e comemaladettofeueramentej^unitotpn quel loco^oue

s^adoraua il Termmo , uhaueaful tetto alfuo drit&

to un buco aperto
,
perche ijìimcrono gli antichi ^ che

riùn fiijfe lecito rinchiudere del tutto il Termir>o fotto

il tetto t Soleuano i gentili folamente confegrare i lor

templi , come noi facciamo de i nofìri ^ e li chiamauat'

no poi Augufti 5 donde fi penfa , chefuffero poi dett

ti gli Augurij
j quaft che Cicue con la fuajìeffa mano

^ "'*
// porge jfc , eir aumentaffe x ìAa il co fiume di cattar

gli atigurìjw Roma,ju di tanta importantia*yche

non ueniuano a queflo facerdotio de^li Augurij.fe no

perfine prmcipali^e le più iììufìri de la citta , la donde

U>Tullio
fi

gloria di effcre fiato fatto uno di quello

colleggio da Q^.Hortenfio preclariffimo huomotE

Ci,Sceuola Augure fu de i primi cittadm , c'haueffc

'Roma in quel tempo \ il quale fu poi da mirjjìri di Sii

la amaiX^to preffo Valtare nel tempio di Vejìa $ di

che non era in Roma cofa piùfinta, e più reuerenda^

efùnneper ejfirnequafiejltfitoco'lfinguedi cofitti

il perpetuo ,^ inuiolahile fuoco , che iuifi conferuac

uà da quelle uergm ^ La dignità di quefìo ficerdotio

degli Auguri (^ come foleua Paulo Lmilio dire)fit

fomma^
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ifommat, pereto che non ^oteua ragunarft il Senato^ne

h<tti.'Ud loco , oue ragunarfi 5 fé non quello , e quando

^ gli Auguri ^iaceua : Il loco da cattare gli augurij

(co ne s'è già moflro altroue )ju ne la Curia uecchia

la doue è bora la chiefa di fan ?ietro a Vincola 5 che 9^"** ^^^*

è titolo del Reuerendijfmo Cardinale Kicoìa di Cufa

Germano , eloquente e Eilofojò , e Teologo , ^ M4*

tematico , benché fi folejfero
a leuolte altroue ancho

togliere . perciò che ( come dice Eefio ) lesqua era^ Ttsqua,

no lochi defignati^ergli augurij *j e Pofi.murio era VojxmunOé

quel locojùora de le mura 5 doue i Pontefici foleuano

augurare t Potriamofiicilmente mostrare Varie tenu

ta da gli antichi in cattare gli auguri^
, fé

non dubita

f

fimo di accendere un i^oco Vefca de la credenza d'aU

cuni ]^a\^arelli ^ che fono troppo additti , e creduli a

quefii augur^ 5 come alcuni che temeno, incontrarfi in ^

una donnola * e ptre non è animaletto p/« pro^e pu

amico a rhuomo
, che queflo*jalcuni altri temeno^ del

,

gracchiare del coruo 5 altri de gli ululi de le ciuette^o

dei gofi , e d'altre fimili pa'^ie^ M, Tullio dijje jàuia^
"

mente
,
quandofmtendo , che perche erano fiate prf ''

fé fette Aquile nel campo di Pompeio, s'haueua buona
(

f^eran^a de la uittoria Allhora crederei io , dìjfe
,

egli, che ft doueffcj^erare bene per que fio
,
quando

noi haueffìm a combattere con le piche, Quell'altro

tonfilo medefmamente fice da faggio e prudente,

quando uolendo andare ad una certa imprefa^e dicen

doli colui, c'hanena cura de polii del fierifido jc'ha-"

f
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/ $tendoli poTìo il mangiare aucnti, f^r cattarne gli au <

\ gurij, non haueuano uohtto gufarne > Dunque pei

r the non uogliono mangiareydijje egli, buttagli giù

nel mare
, f>erche heumo , eir una uolta dicendo L«j<

hieno nel campo di Pompeio che ?ompeio uincerehhe,

fergli auguru, che ejjb n'haueua ^fchernendolo , M.

T«2;o rifpofe , che da queila isì^aJ^eran^a tratiij:a

ueuano poco auanti p^^figU alloggiamenti* Ma V ar

ronegraitijjimo^e dottijj-tmo autore ci ìafcih [opra que

.- > . fta materia quejìe graui e uerijjime parole ferine y

cioè che affai poco hauerehbono i Dei,che fare^^ ajc-

fai otiojì ftrehhono ^feuolejjcro porre i lor configli, e

' fecreti in potere de coruij e de le cornacchie ; perche

"ì li manijkjlajfcro poi agli huomimi . Egli pure per di^

( mofìrare la ieggiere\\a e uanita di coloro 5 che peri*'

.
^ono tiOii dal cantare e dal uolare d'uno augello^rech

ì faremo una particella del modo de l'augurare . Dice

fMffiraf/ ^(i^rone,chegli auguri andati fu la più alta parte de

la Curia necchiauefiitifacerdctalmente . teneuano m
lituo, t mano il Lituo , ch'era un hajìon curuo in capo, e fent

\a nodi 5 e con queVio difegnauano nel cielo un certo

JpatiOjfin douefiflendeua la uifia lorOyilquale chia*

V mauano Tempio tenendo da man manca. Oriente^ da
Tempio*

^^^ dejlra, Occidente 5 dauanti, il me'{\p giorno^ da

dietro, Settentrione : Liuio defmuendo , come Kuma

Pompilio fu creato Re ; dice , ch'egli jù menato da lo

Augure fu ne la Rocca 5 e fu pojìo afederefcpra un

Jàjfo col uiji uolto a me'^o à^ e che l'augure ft li af
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fitto a lato da man mancacoH capo couerto.e co quel

lo bafìon curko ne la mano deflra t e defignò le regio

ni del Tempio da Oriente ad Gccidenre
5 facendo da

me'^^o di la parte dejìra ; da Settentrione la fmijìra 5

^ ^W^S^ V^^ ft^^^^ ^tentiffmo a mirare,
fégli au

gèli , chefaceuano lo augurio(perche ne erano alcu-

ni , che noHfhceuano ) uolafpro da man manca da

man delira , ofe cantando , h taciti , cacandone ò he

fie.o male di quello, che efft s'haueuano prima concec-

pHto ne l'animo , nejì dee alcuno marauigliare^chefi

leggayche il buccicare d'un topo fèfje j^der la dittatura

a ¥abio maffmo perche quefìo li fu fatto più toflo per

innidia degli auguri, che deftderauano , chcfujfc ah

cuno altro fhtto dittatore , che per altro : come mede

fmdmente ,
perchefcriue Lim , che perche Attio Na

uio taglio quella pietra co'l rafoio*,ueniffe a tato hono

re , e dignità il facerdotio de gli auguri , che non fi fa

ceuapoi cofa w Roma , nefuora ne Vimprefe lorofen

^a quejìiaugurìj 5 tal che per uolere degli augelli an

dauano i configli del popolo auanti*, gli efferati ne

Vimprefe, efinalmente ogni lorfntto', perche egli è af

fai uero queÙo , che S.Agofli^iO dice, che Porfirio feri

ne, che tutto quejìc i^doumare degli auguri e degli

auf^ici,e degli imdoum,e degli merpreti degli imfo^

gni ,infteme co miracoli de iM^ghi, erano de i demo^

nij * Hauendo dunque a ragionare di nuouo molte co

fi degli Auguri, e de la loro difciplma 5 commciarec.

m da quella parte 3 che j^ero, che potrà giouare a fé

/il
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re , che qae^ii jf)a\^arelli non temano ^mto eli quef:e

Jlolte uaìiita
5 ^ercioche ferine Vlvnio , che tra te \rh

me cofe era quella ne la difciplt^ia de gli Auguri 3 che

gliAuj^iciinqnfirebbonorÌHfcitiuena coloro , che

n'hauejjcro jn .0 poco conto , e non credutoui » M<i

per dechiarare prima ilJintimento di quelle uoii j qu

^mm ^^^^^ ' à)e(come l\onio Marcello dice)lo i\uj. icio
fi

cauaua dal ueder degli augelli*yÌAugurio da la coniet

tura di q lal ft uoglia cofa x ferine Limo, che cime era

no quattro gli Auguri , e quattro i pontefici , «i/i ro*

no quattro altri Pontefici aggiorni de la plebe , ^ aU

ìoàgm, tri cmque Auguri , onde furono poi otto i i-omtjìci^ e

noue gli Auguri
,
perche il nume) di coloro doueu4

ejjere impare Dice M .Tullio j che erano di due for^

te di ficerdoti^yVuna attendeua a i ficrifc^ ^ ^ a le

cerimonie 5 l'altra ad mterpretare gli oracoli, e le pa

role deglimdoumi ^ e de gli altri fatidici , e fegue de

la molta autorità e dignità di queìn ultimi , ragionari

do quanto fnceffe la kepublica gran cajodi ciò , che

fififceffeda cofloro*, e come era pena la uita non ohe^

dirgli f Qjiefìi(che ft può dire più f ) impediuano il

creare de magifìraii , a difletto de confoli , e delfti-

nato 5 annuììauano , pure vnnouauano , come più lor

piaceua *jgli ordmdela Repuhlica , uno Augure fclo

hafìaua ad impedire qualfi uoglia gran cofa , che
fi

fuffe nel fenato ordinata » haitaua a far priuare ah

cuno del confolato : a uoglia loro fi
rendeua , non

r^ndeua ragione al popolo j annullauano, e cajjaHano
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una legge -, che fùjfe loro parfa , vragioneuolmente

fatta : no n ft creaua ne magifìrato.ne Senatore fen'^a

gii aufj^icij^e do che gli Auguri diceiiano,fie[«]uii<a,

tr oiferuaua ^uiolabilmente
5 perche li reputauano

conft^ìieri, e mìnìjìri di Cioue per lo bene de la Repit

biicai icriue Varrcne , che hauendo il confilo ad ufch

renerimprefeco'lfuoejfmito
,
gli era Vaugure a

canto , e li mfegnaua tutte quelle paole , che ejfo ha^

uefi hauuto mifìeriofa ,e flennemente adire^ Cice
J^J^^''"»'

¥eÌìo , che gli auguri foleuano offeruare cinque [erte

difegni dal cielo , dagli augeìli^ da gli ammali a duo

piedi , e da quelli a quattro ^ e dagli diri & wfhu^

Jìi t egli fu detto rAuj^icio^ dal ftare a mirare gli au

gelli j de li quali augelli , alcuni n erano finebri , cioè

che negli augurij uietauano , che ftjùfje domito qual

che cofa fare \ alcuni altri n^erano ofcmi , cioè che fh-:-

cenano Vaufpicio co*l canto'Jonde era quello augurio

chiamato Ofcino , che dal cantare de gli augelli fi to<- r uguriù

glieua ; chiamauam ^U Auguri fuperuaruo quello au ''^'"°'

ge'lo , c^haueffc di qualche Oilto loco cantato , Soleua

no p?r io più ne gli auj^icii dare a mangiare a polli

certe pilette 5 e que'lo
,
perche di necejjìta aueniua

di cadérne alcuna particella m terrai che poifujfefal

iellata . Ura buono e rato Vaugurio
,
quando il pollo

nel togHere^li auj'^ic]j\ , mangiaua ; e mafjimamente

cadendogli di bocca tra il mangiare^qualche moglica^

c'haueffcjando a terra
,
fltato , Qi(ando non hauef

firo Holuto mangiare niente ; duhitauano di qualche

f '!/
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gran pericolo in quella cofa , che penfàuano difnre.

Seme Plutarco , che Metello Pontefice Maffimo jf>ru^

ientemente ordinò , che c^oppo dei mefe d'Agofìo non

fi
jujjero douiiti a quefljguijà togliere gli augur^

perche come erano i^rima atti , cofi nel Autunno pi

f fino difutili, e morbidi^^ ale uolte i pò/// im^erj^tS'

ti , & alcuni augelli vn quel temilofogliono determic

natamente uolare per ^^{faggio m qualche certo Iccoi

dice ancho , che foleuano già pimagli Augurinel cai

t tare degli augurij , tenere ancho nel me'^o giorno

> accefi alcuni lumi un mano ; e queflo per ccnofcerefe

''

fijfc uento i, mediante ilquale poi gli augelli fhceffcro

( il nolo loro dubbio j e perplejfo jfn\a potere un de"-

/ terminato uolo tenere^ onde ejfcndo lafiamma di quel

t lume dritta, e firma ,
giudicauano,che'l uolare de gli

V^ augelli fiijfc quieto e proprio : e dice poi ancho , che fi

firuirono negli augurij principalmente de rauoltcio 5

perche ne apparfero Xil.a Romolo nel uclere edificai'

re Roma , pur perche(come uole F.erodoto
)
queflo

augello non fa male ad animale alcuno, e non mangia

fé non corpi morti ; ma non d'augelli'^e dice , che s'in

grauidano di uento
,
per latjualcoft uengono ad effcs-

re più puri diqual fi uoglia altro uccello , Cluel Auf

gure, chaue^c hauuta qualche piaga nel corpo 5 non

poteua cattargli augurij
5
perche chi fhceua f:mili fa^-

crificij , bifognaua effire intiero , eftno di corpo, e di

mente .Cluando un'altro fjcerdote Jljfe fiato conden

nato per qualche caufa wj giudicìo
j fi

ne creaua tojìo

[
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un*altro ifì fuo luogo ^ ma VAugure per qualfi uo^

glia delitto grandej che jùjjeflato condennato, non
fi

foteua priuare delfuo ficerdotio , mentre uiueua 5 e

quefto era, perche l'augure nonimportaua tanto un

magijìrato una dignità 5 quanto una certa [cienùctj

tr arte ; cf^me non fi
potrebbe al medico togliere l^ar

te del medicare , ne al mufico Varte del canto 5 non

fé ne creaua un altro infito luogo , perche confirua^

nano diligentemente ilnumero loro , come era flato

da princi]^io ordinato
, fin'^ aggiongeruene,ne man

carne Chiamauano auffù^ caduchi quelli , ne quali

cadeua alcuna cofix nel Tempio Chiamauano Qliui

quelli y che uietauano d'hauerfi alcuna coft hauuto a

fare 5 i^erche Cliuio uol dire quanto difficile : la donde

i luochi ardui eir erti fono flati chiamati Cliui, Chia^

mauano pede^lri quelli aHgurìi,che erano di uolpe ,
-A^^wr/ff

ii lupo^o difirpe^o di cauah^o d'altro fimil animale ^^ ^^*

quadrupede . Diceuano quelli augur^ effcre piacula^ auputìo

ri j che fignificauano qualche coft mala a coluiy che fx ^laculetru

crifica/ia ,* come quando
fi^ffi

fuggita la uitlima da lo

altare , quando emendo percola , haue^e mugito

e gridato , pure che fùffe cadutafopra altra parte

del corpo , che doue fuffi flato hifogno . Chiamaua^

no augurij pefìifèri^ne quali non fi fiijfro ritroua

te le vnieriora de la uittima, il corego la tefla nel fé

gato. Quelli augelli erano chiamati Prepeti , che
Jp|^J

^^

uolauano dimanij a l'augure 5 perche gli antichi dice

nano prepetere , Vandare auanti , Vice 9lmo, che'l—
f iiij
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gracchiar de le cornacchie era inau laicato , cioè , che

egUnefolena altrimente auenire di quello ^ che fi f^e

raua 5 e che i coruifoli ne gli augurij
,
^are, c'hahtia^

no l'intelletto del fignificato loro t e che allhora era il

lor fignificato pejfimo, quando aguifit difiranguìati,

pareua, che
fi pnghiottiffiro la lor uoce ^ìefja,' Ilgo^

fiera fi^nehre augello , e molto alieno da gli aufpcvij'

maffimamente publici , e perche nonfiafe non per lo-^

chi deferti , eir abbandonati 5 quandofi
uedea per la

eitta^ digiorno chiaro.era unfiero e crudo augurio,

però quando
fi

pofiua fiu eafe priuate , mn fignifica^'

uà morte, cofa dogliofa t una uolta entro ne la cella

del Campidoglio ,enefi^ perciò purgata la citta. L'o

ca una uoltaJ
gridando faluo il Campidoglio da faf^

^ Jàlto notturno di £ran'{efi> Legalline negre ce deli im

pari ne piedi erano riputate a quefii fcrificv^ (ttiiffi^

me » Tragli augelli è unaj^ietie di Ardeole
, cHama

te Leuchi , e come dicono , non hanno più che uno oc<-

chio 5
quejle quando uolauano a me\\o di , erano di

ottimo augurio 5 perche , come fcriue Kigidio 5 annui

lauano , efaceuano uani tutti i pericolile paure x feri

L uè Plinio di quanta importantia
fi<fifc

iì gsllo preffo

'-'. Romani circagli auguri^, perciò che dai gallo fi
ca<-

Tripudio ) uauanoiTripudijfclijìimi.cioèilfaìtare, che(come
fi

^ìijiimo ^ ^fj^jjQ ^^ffQ difopra)faceua , dando a rerrajl man^

(giare che fé lidaua xperme^^ de galli o( per dire

/ me^io) de gli auguri^ che da i galli // toglieuano ; fi

S reggeuano i magifirati MRoma,elecofe ancho prit

ì



PRIMO» 45-

uate à cittadm tejjt erano me^i aluokregli effcrd

ti ufare ne le imprefe , e quafi^oì ^artecip de le uitto

rie , e de racquiflode llmperio delmondo , e jinaU

I

nìe?ite non era coft ne vn face , ne in guerra j che

i fin\a ilc^njìglio lorofijèjjc,.' Vnafimile fa\<ja a

quejìadi Vlmo^fcmeLmio ,
quando dice, ^ che L»

Patrio ditiatore^^er configìio di colui , cliaueua la

J
cura de pili , ritorno da la im^reft centra Sarnmtt,

oue
fi

trouaua a Roma , a rìj^eteregU auf^icij t e p/«

. giù dice , che ejjìndo il medefinK^^afirio confclo^ma

do coluijche haueua la cura de polli a togliere gli au^

\
fpcijjlqtiale non hauendo uoluto i folli mangiare^^ufci

1 fuora alconfclo, e refirigliil folfo dicendo , c'haueua

, mangiato , e chauea già l'efca datali
, fitto il tripu-^

dio folijìimo j detto difcpra , ilche era felice e huon fi

; gno 5 // confilo poi udendo affrontarfi col nemico.'po

I fine lefue primefqu^idre queflo bugiardo VuUario*, il

Ì

quale elfindo tofto amma'^ato ^ Hor uedete , diffe

Papirio j come gli Dei anchofino qui ne la 'Xuffa , eir

j
hanno fitto morire ilcattiueìlo bugiardo

,
prima che^l

I

confilo 5 e mentre cWel confido diceua quefle parole

^

I dice j che un corno gracchio con alta e chiara noce ^

! Cicerone
f^effi

uolte ^ e particolarmente i/n una fia

cratione centra Catilma , loda molto quejla ftolta di^

fciplina de gli Aurufi>ici7oficani ji quali dice, com^-

mandarono , chefi<\Je il fimulacro di Gioue finito mag

giore di quel , che prima era , e ripofio fu im alto uer

fi Oriente al contrario di come primaJlaua i dicendo
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che p^r queflo fi doueua f^erare , che mentre fujji

a quella guifa quel ftmulacro flato : non
fi farebbe

mai fhtio trattato alcuno contra lafalute de la p4«

tria , e de rimj^erio , che non
fi fi^jfe toFto fiputo

dal Senatore dal popolo Romanoti ?oììeripoifigmro

no la openìone di M» 7"«///o circa quefle pa'^T.ie t on^

de Vopifionelauita d'Aureliano Imperatore firiue
j

qualmente ritrouandofi quefìo imperatore m alcune 'j

imprefi,firijfi al Senato/hauejfiuoluto fiare uedere

ne libri SihiM.con tutta quella fiflennita^che
fi

ricers'

caua^e cercare un poco de Vefìto di quella impret'

Jà z e del modo da tenerfi per uenirne a filiiefine^

efigue , comefurono quefìe lettere lette in Senato 5 e

confomma fiilennita , e cerimonie fi<rono fijtti aprire i

libri , e legerli e purgare la citta con quei ficrific'^, e

modi , che in quel cafogiudicauano oportuni t E hen^^

che y comefi uede , jùjje quefio Imperatore a quefìo

modo fi^perjìitiofo *y egli pure per me7^\p di quefio

tanto \elo , c'hebbe de la religione , e del timore de

gli iddij jgiouòpn molte cofi 5 come hauendofi una

^
uolta pofto un core la rouina de la citta di liana 5

gli

apparue j come dicono , nel padiglione Ap:>llonio

Tianeo antico Ulofofi) , e tenuto come per uno iddio,

già tanti anni auanti morto 5 e li dijfe quejìe parole t

Se uoi ejfire uittoriofo ò Aureliano ìafiia quefìo pen^i

fiero de la morte di tanti miei cittadini 5 e fi ami di re

gnare , ritratti ^efi^gi di macchani le mani nelfm'^

gue di tanti innocenti 5 an7,i fi
brami umere 5

jzitfì
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(omfcere clemente e ^ietofo al mortelo 5 ^er la quitt

cofi Aureliano perdono a quella citta , e non Ufi dan

no alcuno t Ma uegnamo in ^artìculare a dire un po<

^0 qualche ejfeuo, che fi legge prejfo^li antichi effe*

re da quefìi Augurij ^eruenuto : Seme Plinio , che

fajfeggiando Augufìofu per lo lito del mare , a tem AugurU

pò che guerreggiaua im Sicilia , // fallo dal mare a i
^^^^^ *

pedi un pefce ^ la donde gli Auguri diffro , che ÌSlet

ttino per quefìo atto dìmojìraua adottarf per figlio

Augufto 5 e repudiare Sejìo Pompeio t Vice ancho a^

preffc 5 che jìando L Tuherone Pretore Vrhano a

rendereragionefulfiro,glifiuenne apcrrefu'lca ^ ^ 'V

pò una pica , cofi pacificamente e quieta , che fi lafcio '^^^
~ "^'

*^

figliare con mano 5 diffro gli i^idouini , che
fé que<'

jio augello s'occideua , importaua la ruima de Vlmpe

rio ^efefi lafciaua andare uia , importaua la morte

del Pretore'j fi lafiato uia lihero'^e fra pochi di morì

. Tuherone
, eir adempiè il prodigio t Cadde ancho

una uolta nelgrembo diUuiaUruflla Imperatrice,

'una gallina bianca con un rametto di lauro *, del qual

lauro poi {perchefi piantato , e confmiato diligente^'

inente ) firono girlandati , e laureati gli Imperatori*

£gli erano ancho alcuni altrifcerdoti minorifoggici

ti a quefìi Auguri , chiamati Efijfici, cioè riguarda^

tori de le efte , ò merìora degli ammali *-> perciò che Ej?i/Wa,

riguardando quefe intefiina , e fibre ,giudiccuano,e

predicauano le cofe fiture , come "^erg.ampliamens-

te pia d'una uolta dimofra ; E benché poteffimo adi
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dune Infiniti ejjcmpi e da Poeti , e da Ffi^ìorìci ^fo^

pr<J quejìe ^a^ie 5 li lafeieremo nondimeno a dietro

tutti,e ne toccaremo folamente alcuni per maggior

chiare \Xa de le cofe già dette i Venendo Siila uerjò

Roma contra di Mario , hebbe cofi filici augurij
,
per

melode gli meflini de la uittima fxctificata*^che

Pofìumio Auruj^ice uolfe ejjere guardato^per douerfi

fare amaTX^re ,fe Siila non hauefjc adempiuti tutti

i juoi deftdtrijjC hauea nel (ore t Scriue SuetoniOjc'ha

uendoft Cefare mfogmto difluprare la madre fuajù

dagli imdoui/ni per quefìo vnfogno ^f^ento a troppo

Jùhlimi (^ alte f^eranT^etìsara Tacito , come pcrìfi

cando Vefpeftano fu'l monte Carmelo , ch'è tra la

Giudea e la Soria 5 e uolgendofi perVanimo certej^e

ran\e occulte ^ hauendo Baftlide fuerdote uifte bene

Vinteriora de la uittima 5 ì:la , li diffc, Vej^efiano di

hon core, perche ciò , c^hai nelpenfiero , di edifica^

re,o d ampliare il tuo patrimonio, otterrai di leggiero

e cofifit m effetto , effmdo poi affunto a l'Imperio t

Ma diciamo dinncuo con M,y arrena,chefàrrebbcno

fiati non /n'n oiiofifftmi i Vei, ma fo'^iffmiy a uolere

afco'ìdere i lor fecreti ne la lordura de li ficcati e de

le ifìtefiina ; cndehaueffero domito poi i pa'^T.i pcer<'

doti paleprliai^li huomini x Eglf fi placaua dunque

più attamente iddio ( come dice una uolta M, ^Tullio)

con la mente pura con prieghi di core , e con ìa*pieta

che con qU'-fle fuperflitioni flolte 5 e con Vuccidere le

innocenti uittime t perciò che douc dirremo noi , chi
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fitfpro i Dei ,fenon nelflerco ,^ in queìle brutiure

/ dicendo ( come Seme Vlmo ) che quando UMarcel

, lo fu ama-^X^to da Anihale , non fi
trouo la tefia del

l fiè^^^
"^ ^^ iriteriori de la uittima : come non fi

trouo

( ne ancho
,
p.crificando CMario vn Vtica 5 il medef'^

'^
mo auenne a Caio Imperatore [verificando il pimo di

Gennaio , e uoìendo togliere il confi}lato ^e fit m
quello annoflejfo ama^X^^to \ ilmedefmo auenne an^

cho a Claudio , che li [accedette ne l'Imperio , in quel

mefi a ^unto , chefir attoffuato t Sacrificando P/rro

in quel difiejfi) , che poi morì , le tefle de le uittime

già tronche dal refio del corp ,fiuiddero mouere da

unloco ad un altroy comefitcaminajfi(roi,lAa perche

non ^arejfi' , che gli dijJiejfi:rofra queVti fierchi fo"-

lamente ne le cofeaduerjeteglt^o uifi mo^ìrarcno

ancho ne le co
fi

^roj^ere ; ]f>ercio che ftcrificando

Mgufio vn Spoletiquel di a punto , che tolfi la hac<-

chetta de Vlmperio m mano
, fi

ritrouo prt fei uittime,

ch'elfigatoera da la parte didentro replicato dal

pw bajjb de lafibra , eh'è quella doppia Imguetta.che

ha 5 onde gli mdoiàni dijfiro , ch'egìidoueuafra uno

anno raddoppiare l'Imperio : wj quel di ancho , che

1 . uinfe Antonio , e Cleopatra prejjb Attio
., facrifican^

do
j
gli apparuero duo figati t turono ancho {ohra

diquejli pndoui^i)i Magici jei Matematici yi quali iAafncu

fono e da U.TuUio e da P/wi/o oppugnati mirabiU ^^^^^^^

, mente 5 co i quali pare , che s'accoTn ancho Liuio,

• ' quando dice , che Tulio Hojlilio Re di Romani
fi* fer
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fo/Jò con tutta la cafì da unapeta cekjìe,perche con

ma fuperjlitiofa religione uoìeua tentare e forgiare

Cioue a mandare gin i tuonile S. Agojlino ferine, che

centra Varte magicahaueuano i Romani molte legt

gì^e maffime ne le XllitauoleiPli^io dice, che Afile

piade
fifir'Xa

di toglier uia con molte ragioni quefle

ftoke uanita de la Magia de Vherhe ^ dicendo , che fit

fiijfi c^uefia Magia fiaca nera t hauerehbono i Rowrf*

ni pjfuto feruirfine contra i Cimbri , e i Teutonixon

tra i Cartagine
fi 5 FranXefi , egli altri 5 ^oi che dh

cenano,che per me^X^ de le uirtu magiche de l'herhe

fi
poteua togliere la fame uia , eir aprir

fi fin'^a
altro

le'porte de le citta t Scriue Spartiano , che luliano Im

peratore uenne m tanta i^a\7,ia , che egli non lafiia^

uà , che fare i^er me^Xo di questi Magici
,
per potei-

re placare Vodio del popolo contra di
fi t eglificrijii

coron troppo flranamente efuora de Vufimia Roma

na 5 e cantorono uerfi troppo profili x e firono di

quelli incanti , che per me\\o d'un fanciullo uergìne

fogliono molti fijre m un J^'ecchio : Lice SuetOf

nio , che Tiberio Imperatore caccio di Roma i Mate^

matici ; e che pure poi perdono loro : perche promet*

teuano d'hauere a lafciare la loro arte t e Tacito di^

ce , ejfire ^ìati quefti Matematici di poca fide , e hu^

giardi 5 e cacciati , e ricettati m diuerfì tempi ^« Ro*

ma 5 a l^ultimo pure toltane uia del tutto da Vitellio

Imperatore.Hebbero ancho gli antichi altre ufan7,t

ttarie e difitcrificij , e di prejìtgijj e d'altre uarie ojfcr
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ftationì ; da le quali ^arte uietate in Roma

,
^arte ad

meffc da fuperflniofi, nafceuano molte l^a\iie , cerne,

LiuiounauoUa ì un certo bifcgno de la R^p, dice,che

fitrono (atti alcuni ffcrijìcìj ejìraordinar^ canati da i li

bri SibiUinii tra li quali uifu,chejt^eliron uitii nelfiro

boario un fran\efej& unafrangefe*,un greco.^una

greca : Et altroue dice che m un certo terrore de la

Rej^.tutto il ]^oj^olOy& il contado di Roma pieno difu

^erjlitioni , non lafciauano che fare , e puhlica , e pri

uatamente per tutto^^mducendo noui ^ efrani modi di

i facrificij , e di uaticinij ; tra li quali uifu quello di mot

ta autorità , che chiamauano ^recationi {ccmefrehc
^J^^^<^^^

he perauentura hoggi a dire le letan e) ne le quali*y

come dice FliTtio , era uno,che legeua auanti le paro-^

le folenni , c'haueuano a dire poigli altri x Vn'altro

hauea cura , che nonfijùffe perauentura errato ne le

parole t un'altro diceua a circoflanti , c^hauejfcro

moffe le lor lingue im bene ; come cofumano hoggi

\ i chrifiani j c'hauendof a legere in chiefa lettione al

I

cunafera ; comincia uno ad alta uoce , luhe donne

* benedicere 5 al quale perftgno di hono annunciof rit-

fronde , che Iddio li ponga e nel core e ne la lingua

condegna prolation delfiero teflo t Soleuano dun^

que i gentili dire 5 Fauete li^guis , cioè mouiate tutti

le Imgue in bene ; e poi uolto a colui/hauea la trom

ha in mano jetu , li dicea
, fuona ,

perche non
fi

oda

fra quefio mei^p , altro x Scriue Plinio , che Tutia

uergine uefìale co'l w^^^o d'una Precatìone , porto
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dilfinme al temfio acqua col cribro t dice anchoycht

con quelle .precationi erano le mura de le cafe ficwt

\ dal poco , e che con quefìa ifìeffa arte ficredeua^ che

t^Je uergini di Vejìa haueffcro frtto , che i[erui fugitiut

ì non hauejjero poljìito. ufcir de la citta , la donde^dicet

, Venne il cojìume di [aiutarf\ infegno di hono augurio

Suptr^iiio Vun l*altro il primo giorno de Vanno tEgìi furono

jè oljcruai
^^^j-^ infinite le offeruationi di fuperfiitiofi gentili , de

j
le quali noi ne tocearemo filo per effimpi , alcune t So

/ leuano in rimedio del morbo comitiale , bere i Rowrf*

ni delJàngue di gladiatori feriti, e mortiin quelle jk"-

fle filenni loro 5 e nondimeno , dice P/w/o , dau<t

quejla cofa un horrore a uedere farlo t Scriue Sueto^

j nio j che tanto temeua , eftjpauentaua Augujlo de i

. folgori e de tuoni 5 che fileuafempre come un rime 9

! dio di ciò
j
portare [eco una pelle di tàtello manrto x E

^ lulio Cefare ,doppo,chelicadde co
fi

fìranamente

il carro fitto *j che nhebhe a perire) non ufiiua mai

di cafà , che non diceffe tre uolte un certo uerfi : f0*

mefigliamo noi chrijtianijnre , che neVufiir dicafa,

fifignamo col figno de la croce ,
perche ci renda

contra ogni aduerfita ficuri t furono filiti Romani

di offeruarepublicamente queflo ogni uolta che uole^

ttano pigliare alcuna terra per fcr'^a 5 egìijifiiceua^

no alianti ad ogni altra cofi ificerdoti Remani vnan'*

T^i^e con certe loro^filennita chiamauano i Dei , fitto

la cui protetione credeuano , che fuffi quella citta

ch'erano per pigliare 3
prometendoli ò vn Roma ,

altroue
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altroue , un fm honorato loco t e per quejla cagione

non fi fxpeua ,
quale frtjje quello Iddio , c'hauejje Rp

matm protetiione *, a ciò che non hauejjcro mai poffu

f / nemici loro upre ne la loro citta quejìo atto t Vfi

rono ancho puhlicamente ; come ferine M«Tm///o, che

cadendo una fletta dal cielo, non era lecito fae alcu^^

\ na publica facenda co^l popolo , t^ ogni uolta^che

' nenia nouella alcuna allegra di uittoria im Roma
,
pò--

I

neuano nel grembo diGioueun ramo di lauro t non

j
era lecito feruirfi ne del lauro , ne de Voliua in ftrui''

tìj profani , efecolari;nefé ne poteua accendere fuo'*

co 5 ne ancho per facrifcarne x Se* tue Plutarco, come

effendo co^hme di attaccare auanti la porta de li tem

p// di Diana , corna di cerui $ m quello filo , ch*era

ne ì'Auentino ,fi uedeuano corna di buoi attaccate :

e ne rende la caufa dicendo , che quello era 5 perche

effendo ad un certo Antronio Sabino nata una beHiffi^-

ma uacca , e di dift^fata grande'^a , hehhe per riuela

tione di'.ma , che chiunque haueffc quefìo cofi hello

animale facrifjcato a Diana 5 nhaurehbe acquetato

al popolo fuo l'Imperio di tutta Italia ; la donde nan
docofìui in Roma per Verificarlo a Diana fu VAuen

timo , eir narrata la uifione , e la intenticne fua alfa',

cerdote del Tempio , il ficerdote , che era chiamato

Cornelio , afìutamente
,
per torlof dinan7,i

,
gli on

amo , che uolendo ficrifcare
, fi<jfc prima douuto an

dare a lauarfi le mani nel Teuere , che fcorrea^^n

fitto poco lontano ; ^ effndoui colui andato ; ejfo

è
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ifì quel me^ofacrifico la uaccd t e nacquijlo pereto

Vlmi^erio a Roma [uà patria t Seme SuetoniOj ch'^n^

do nouella a Vej^efiano , che ft ritrouaua tfi Oriente^

come Nerone uerfo gli ultimi di de la uita fua , hauei

uà hamto una uifione di douere togliere dal Tempo

di Gioue la Tenfa , cioè il carro con le cofe [acre 5 e

portarle in cafa di Vejj^eftanoj e nel Circo j il che di^

ce , ch'era un j^rono^iico del futuro Imperio di Vej^e

fiano t Igli era vn modo per tutto Voriente diuolgata

una fuperflitione , e credenza, chem quel tempo

doueuanoicapidelaGiudeaftgnoreggiare il mon^

do j che mojft da quefia f^eran'^a i Giudei ft ribello^

rono a Romani *j la donde andò Vej^efiano lor conn

tra , e piglio la Icr citta , liducendogli a calamita mi<i

Jerahili^ itìaudite.Ma diqueflì prejligijefuperjìitio

ni de l'Oriente , lofejò nobile hebreo ne cauò qualche

pili certo frutto 5 percioche ejjendo mandato da Ve^

jpefiano), prigione , affirmaua cojlantiffmamentey

ch'egli nefarebbe in hreue cauato , dal medefimo Ve

j^efiano , non capitano foUmente , come allhora era^

ma Imperatore ancho . llchefii poi a punto co
fi ,

eoo

frocligiK
i

^ ^ ^3^^ haueua predetto t i Prodig^(come uuol No*

nio Marcello , e Cicerone accenna ) non erano altro,

chefegni de l'ira diuina fopra gli huomm Liuio

fa più uolte mentìont de prodigij auuenuti vn diuerft

tempi
, eir in Roma , efùora , come hauere piouuto

fangue ,
pietre , ^ altri tai moftri . Etale uolte di<

ce ^ che quello ancho , che non [i uedeua , ne fmiua^
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di certo , s^affirmaua nondimeno per cértijfmo da ::''>vinf)>

fiem^i j e creduli 5 onde per quejli prodigij fi filettano
" '"'

far Mar^ficrifìc^ ^ej^iationi e per la citiatefuoraXa
beone dijfm il prodigio ejjere qual ft uoglia cofa, che ^^^^S^*'

nafca, auenga contra natura 5 e diffe , che erano

dì due maniere ,Vuna come perauentura , quando

Vhuomo nafie con tre mani^ con tre piedi , ò d'aU

tra fimile moflruofa firte , e quejlo è chiamato O^
oi?e«to

fìento 5 / 'altra
,
quando

fi
uede con gli occhi qualche

prodigiofi cofi 5 e queflo è da Greci chiamato fan-^

lafma Era ojlentc ogni uolta , che naficeua nelle

teììe d'alcune Hatue jO pure ne gli atrìj de le cafe

qualche arborei A tempo de la guerra , chefirono

i Romani contra Perfio , nacque nel Campidoglio

una palma 5 che dinotò la uittoria , e'I trionfi) di queU

la imprefi x poi fii co'l tempo buttata a terra da una

tempefta 5 e nacqueui vn quel luogo ^lejfo uno arbore

di fico 5 a tempo , chefii Melfalaj e CCaJfio cenficri^

e da quel tempo ( dice Vifine autore graue) la pudi'"

citia comi^xio a gire a terra iiMofiri (dice Nonio, Mojlr»,

€ ¥efio) non fono altro , che uno auertimento , ts^

un ricordo , che Iddio ci da per quel me^o^ di quah

(he cofi fiitura , Il moflro dunque , e Vofientofiif

rono cofi detti dal ammonirci , moflrarà queUo^che

haueuaa uenire
^ fi

come il Prodigio j e'I Portento,

dal predirci , e portenderci alcuna cofia fitura. Chiaf

ma ^efio , Tenite , le dee de le forti , lequali fircno

di due maniere preffo gli antichi , ì'ma chiamorono
^^'^*
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sortìvirgi le forti Virgiliane

$ perciò che aprendo a cafo il

liane. Poema di \ergiìio 5 toglieuano l'augurio , e la forte

da quello , che que primi uerft , che a cafo ufciuano,

mojìrauano di fignificare 5 di que re fr ti
fi;

mentione

Spartiano ne la uita di Adriano ; l'altra maniera fii

antichijfìma , e ritrouata dafcerdoti , eir cffai fmi<-

le a le rijpojìe degli Oracoli 5 egli erano quefii , aU

cuni uerjmi , che fignijicauano diuerfe ce
fé .ferini

fu[rondi d'alberi .0 pure fopa tauolette:, e pofìi w
modo da ifacerdoti , ne letti , e luochi doue fi ripofx^

uano , tir erano ripofìi i Dei , che dafe fieffi , ò

pure a po^a con certo artificio ,
quando a fcerdoti

pareua 5 cadeuanogiu ^ i quali poi letti , come fé Mf «

niffcro dal cielo infecondo i fìgnijicati loro empieuano f

prencipi, el popolo di timore , dijj-'eranie : onde

Liuio dice , che caddero una uolta dafe fie^e le [erti

fu Valtare 5 a punto come fi fuffro dal cielo uenute 5

e che nera uno di quejlo tenore^ Marte fcuote l'arme

fue » Egli è di gran piacere leggere appreffc di Lii

uio a qual maniera fujfcroi Romani foliti.^quando que

fìe co
fé aueniuano di nmediarui con grande utile , e

piacere di tutti i fcerdoti , egli dice una uolta, che

nel me
fé

di Decembre , che è molto atto af^affi, per

prccu are quefìe forti ^ju ficrificato nel tempio di Sa*

turno 5 fu fatto il lettijìernio , cioè fi da Senatori ac-

concio iui nel tempio a quello iddio , che ui era , un

bel letto
,
jujntto un cornuto puhlico. e tutta la notte^

tr il giorno furono per tutta la citta celebrati i fitun
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naìi j che erano fèfie libere fsr allegriffimet ejù ordii .

nato , che quelgiorno ìùjje douuto e \Jere tu perpetuo

celebre e felìiHO al popolo , Cojìumorono ancho gli Vott.

antichi di fare de noti
,
per impetrare gratie da gli

Dei^ i quali uoti fi firl[aiiano poi con ognijìudio adem

pire, Scriue Uuio , che 7 R^ Tulio in un eafe , ch'egli

temette molto 5 uoto di creare XlLSalij, e di fare al

"Pallore
, eir al Pauore i templite Fwr/'o Camillo nel uo

lere pigliare la citta di Veio^ uoto la decima de lapre

da a Gioue Pithio , e di menarne Giunone vn P.oma,

Anibjtle ancho deliberando ficofiejfcde la imprefà

iontra Romani 5 olirai primi uotigiafhtti di non la""

Jciare mai rodio con quefo popolo, f^ce ancho ificon

di *j e raffermò i primi, Ma perche e preffe gli ami"'

chi , epreffonoiZhri'^iani. èquafiunajleffa lafcf'^

ma de uoti , lafcieremo di farne più parole, SV detto

di fopra , come per molte uieftfcr'^orono i gentili di

Jàpere Vauenire 5 e diprcuederci anzi tempo', hora fo

fra di quefìo ifìejfc diremo una fola parola , come ei

ficredeuano ancho co^l me'^o defacrifici\ loro occul

tare e nafcondere quello ancho , ch'era cìrianffmo^

euidentiffmo , e pojìoci aitanti gli occhi^vn quello mo xaVi ài

^ydo ^ Ne la ualle d'Egeria, che crediamo , che juffc la, Eg^n^,

doueèhora Cmiano , Gen'^ano^ che chiam^ino hog

gijterra del Card^iale Proj^ero Colonna XVI. mi"-

glia lunge di Rcma,jù(come ancho hoggiuè)un la

go chiamato di Nemore di Kemoidouefugia il tem fortuna, uiri

fio de la fortuna uirile. Qui combaciando già ad ef.
^^*

i 'il
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fere a He al matrimonio , erano da padriloro me^

natele fnnmlle uergini 5 lequali il ficerdote di quefìa

Veafitceua
f^

ogliare ignude j e le riguardaua bene

d'ogni intorno, e uedeua, e mofìraua que di fìtti e ne:,

c'hauefjc ciafcuna hamtofvpa ilfuo cotpo ; e poi le

fnceua facrificare con tncenfc a la Dea 5 e per quejìa

uia credeuano , che il marito/he doueua ejpr lor da^i

to X non haurebhe mai più potuti quejìi lor difitti cor--

forali uedere*j fciocche\Xa troppo maggiore ^ che da

chi ha qualche[mtimento humano,

^i/ne del primo libro*

/:

/
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DI ROMA TRIONFANTE DI

BIONDO DA FORLL

LIBRO SECONDO,

J-
Attendo m queFtofecondo libro a ra

-iv gionare de U tante urti, che ufcro^

n: h no gli antichi Romani ,
per potere

zf fitto pretefio di Religione , cumu^

r . lare molte ricche^^e , edimoflrare

i lor molti fiijli , toccaremo prima le mjìitutioni , O"

ordm di Pontefici , di Flamini , e dipcerdoti,e poi da

tutte le altre co
fi , che fi

contennero fitto quefìo nof

me de la Religione i 1 Pontefici dunque come uuole Pontefice

M, Varrone 5 furono co
fi

detti dal ponte Suhlicio , ih

^
quale jj^ejje uolte rificero ^ TefiodicedipiUj che il

Pontefice Uaffmo in detto co fi da Veffcre giudice e Pontefice

j , r • • - r -e 1
Majfimo*

^ capo de le coje pm importanti ne fctcrificij , e ne la re

. Ugione^e da Vhauere cura di punire i magijìrati priua

tinche fùjfcro a qualche modo fiati contumaci, difiòi

dienti a gli ordm de la Religionetgli altri Poteficipoi

fimo di due maniere*firno i maggiorile quefìifi crea Pontefici

nano de patritii *j fiirono ancho i mirtori creati de la ^^gg^ori.

plebe Dimofìra Uu:o di quanta dignità fujfi il Pon
^o^^^f

"'"^

tefìce Majjimo quando dice, chefiiQn.Qorneliopre

tore condennaio im una bonafimma'jperhauere uolw^

to contendere , e uenìre a parole ingiuriofi ccn M,

Emilio Lepido Pontefice MaJJìmo, e quefio perche era
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di maggior autorità , e ^otentia in Roma la ragione

de le cofé fiere , che de magiflrati t Si uede ambo e

conofce la dignità del Pontefice Majjimo dal modo

i^tejjo y nelquale foleua crearft * j^ercioche, come Ih
tao fìejjodice , una uolta,juccn gran dijficulta , e

contentione creato Pontefice Maffimo licinio Crajfo,

Hquale era aìlhora^er dimandare la Edilità , e j^er

CXX,anni , pnfino a quel giorno^ncn era flato mai

niuno( finora , che P, Cornelio filo) fiato creato Pcn-^

tefice Majfimofe non hauejTe hauuto ^rima dignità di

hauerefeduto pnfilla curide^ Dice M»T«///o che ne la

ereatione del Pontefice Majfimo non fi
chiamauano

a dare le uoci^ fé non XVU, tribù t fcriue Suetonio,

c'hauendo CCeftre a dimandare di ejficre fatto Pom
tefice lA affimo con grandiffim e fubornationi , confu

derando quanti debiti s'haueua fatti ^er queflaeau

fi , ufcendo la mattina di eafi,^er andare a quefii Co

mitij , abbracciando e baciando la madre, le diffi.ehe

egli non le ritornerebbe pu auanti in cafi,fe non Po

tefice ,eenftfii* perciò c'hauendo egli dui competito

ri^otentifjimi, e che Vauan^auanc di dignità/ d'e^

ta , hebbe mediante le fubornationi fi:e prima fatte

y

più noci ne le tribù ifìe fj?
de firn competitori^che non

hebbero amendui quefii m tutte le Tribù: lito Vejl'at

fiano fu quel fole Imperatore ilquale cerco il Pontefi

cato , come per uno me'^o di douere ufire pietà , e

eìementia * e non perfi:ifio , e per ambinone x e ciò mo

firo egli alfii bene 5
perche da allhora in pei non ft
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macchio mai le manine Valtruif^ngue*,ne ancho uo^

lendo effcruiconfipeuole *, benché hauejp a le uolte

caufx dijhrlo per uendicarfi 5
per laqualccfa fi può he

ne chiaramente comprendere , che la prpriàpale cofa,

che doueua il Pontefice Maffmo fnre*-, era di ajìener'-

fi dal fangue humano , e nondimeno ftn^a hauer pm
to queflo rifletto jCercorono gii altri Imperatori Ro

mani tutti di uolere l'ornamento , e la di2nita del Po

tefcato Veniamo a i ¥lamm*j i quali dice Varrone,

fiirono cofi detti quafifìlamm 5 da certefiìa/haueua

no per un certo ornamento i^i teTla 5 e toglieuano il

cognome loro da quello iddio , alquale pcrifcdUano^

come a Marte , Martiale ; e Vulcano , Volcanale 5 a fiamme

Cioue j Diale ( perche co fi il chiamauano i Greci) Ju-^ diale»

fiale , da Furila , onde fi ceìehrauano le jìrie fi.rina

'UtfcriaeLiuiOjCheKumacreoa Gioue il Flamine,

doè un facerdote continouo
,^ affiduo ; e fìlle per

ornamento portare una uejle molto adorna 5 e federe

[opra unafedia curule regìa i ne creo ancho duo altri,

dice, uno a Marte l, altro a'Quirino iVimoT^ra ancho

Liuio , come iFìamm foleuano effcr ancho creati da

i Pontefici, Furono ancho creati da i dittatori de la

citta^come dimoftra Cicerone .che Milone andaffc a

Lanuuif^ , doue egli era dittatore , a creare il llami^.ex

Di XVj Uamm, cWerano'^l maggiore e pnrcipale

era ( come dice Fefìo) il Diale
, fi come il mirmo di

tutti era il Pomonale, quafi che ftruiffc a Vomcna

Dea de gli horti *j e di non molta utilità a la uita no*
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flratnon era lecito al clamine Diale portare in ^eto

anello intiero 5 onero fu la perfina nodo alcuno t ne

gli era lecito giurare^quafi, ckefufjl cofi molto pr,con

ueniente non hauere credito ftn'^a il giuramento a co

lui'^ne la cui fède fi riponeuano le co
fé fere, Quando

a que^o Vlamm moriua perauentura la meglie ( che

la chiamauan ¥lamma)lafciaua egli uia ilficerdolio,

yercioche configrandofi m un medefimo tempo feco

lamoglie'jerano molte cofe, che non fi pcteuano poi

amminifìrare fcn\a lei ne fcrifictj^^ il toglierf tojlo

un altra mogUe.era mgiujlo,<(!r empio , Il tlamke

Palatuale,dice fefìo^fu ordinato per fcrificare a quel

lamk,
^ ^^ ^ea^jche come fi

credea^hauea la cura del pala\X^:

feriue Plutarcojch^al llamine diale non era lecito toc

carene farina:,negranone queuo^^p^che ilgrano ècofx

) corrotta, e qua fi putrida , e la farina
fi fi dalgrano

(^ e prima , che fé
ne faccia il pane , è una cofa impera

Sfitta t Se il Diale haueffe perauentura tocco Vhellera

)' farebbe fiato (^ come nei diciamo )ifcommunicato*^ne

\ poteua cammdrper Ornellajìrada, fu la quale haueffe

, quefìahellera fntto ombra : pereffcre quefto uno ar

) horejlerile , e diniuno giouamenio a la uita de gli

'\ huomimi
.,
e che per lafua fragilità ha fim.pre hifo'i

' ' gno di flare appoggiato ad un 'altro arbore ^ e non di

letta peraltro
, fé nonper Vomlrafua ,epe'l uerde\

/ e per ciò non fin\a caufi mn fi lafcia nafcere per ie

cafe t Ma fia detto a banan'^a de Pontefici ,e dellat-

Saardoti, ^ini ^ diciamo de fcerdoti • Dice M , Varrone , che
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jitrono tutti detti 0oft,dai fctcrificij,che amminifìraua

no .; perciò ch^ e i Pontefid ^ e i ^lamm, e tutti gli

altri c^hanno qualche cura de le cofep'Cre , fino chia

maxi facerdoti x Sicaua da una Oratione di hU7uUio^

che fé bene i Pontefici erano creati dal popolo, e i ila

mini dal ^opolo^oda un prenóme , dal Dittatore ^

da i Pontefici ijìejjì 5 e^(ilinonfi foteua nondimeno ha

uere fieramente ilfiicerdotio
*jfi

non
fi
confirmaua

dd ccUegio de Pontefici x ìse la creatione de Pcntefi"-

(i ( come difiprafi dijjc ) non fi
chiamauano più che

XVU,tpbu : da le quali ( come Cn>Domitio Trihu^

no de la plebe ordino ) colui , che ne ueniua nomina"^

'.0 , era poi dal collegio fctto e confirmato fcerdote 5

donde pare , che fia uenuto il cofìume , c'hoggifra

'hri'rjani fi firua 5 che coloro 5 che fimo da un pO"-

--Jo . da qualche Prencipe .0 collegio eletti a quaU

he dignità : hifogna ancho pei , chefiano dal Papa

' dal coùeggio de Qardt^,ali , ccnfirmati x M, Jullio

Imoftra m una fi^a oratione , che il collegio eradi
co/fep/o

wque facerdoti maggiori x ad imitatione del quale defacerdoti

^are che fjahoppi il collegio de la chiefii Romana or ''""^^'»

,. ,. -^^^

,

^
. . . ,% r r CoriePio di

linato di tre ì^cerdoti\ maggiori , cioè di fette ue]co< s.ckieja^

i 3 / più uicini, c'habhia Roma , e de i preti, c'hanno

principali parecchie di Roma
^ e de Diaconi, che

'hanno medefmamente Valtre restanti parecchie yni'^

ori j ma qui non lafcieremo una cofa a dietro da la

ale pare ,cl)aiiefifc tutta la religione di Remani

ntili , origine x cioè che tutti i Sacerdoti , e mafchi.
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sacerdotii, e fimine dal frimo a rultimo , Jehheroi loro fcef»
Be«e]ic«.

^^^•.
^ ^ lenefìcij , che bora dicijimo , co fi ricchi e di

) co fi buone entrate .che non foìamente ne uiueuano

ejji con tutta la cafa abondeucìmente , ma ne poteua-^

no ancho buttare , e [fendere vn ofiematione defafii

loro j eir ambiiuni ijin\a , che ( oltra di queVii bene

fìcijj e patrimonij loro ancho ) amminijìrauano quafi

tutti gli ojficij ]^uklichi di Roma, ^ andauano ale

guerre ; e fnceuano de le mercantie , e degli altri efi-

fercitij diguadagno , come più lor piaceua , e pareuat

E quejìifKerdotij , chiamati hogji (come iè detto)

heneficij ^ erano di due fo>te ,
perche e erano proprij

de i luochifjcri , donatili e da la Rfp» o dal Prencipe

dal collegio jìejjo de i pontefici ; ò pure erano a quel

la chiefa/o cappella flati da alcuni con quella condii

tione dati , che douejjcro fempre eff(re di cafi loro , e

la cura di regere quel tempio ; e le entrate fìejfc d»

S acerdotio nateli , onde per quefìo erano da loro chiamati Sacen-

gmuìtio
jpf^ Gentiliti\,efono hoggi da nojlri chiamati benefi

cijdi luffatronatitDi quepipcerdotvjfnliiiiomen

nato, ^^^^^^
ì
quando dice

, che era a la famiglia de i VotU

tij familiare , e proprio il pcerdolio d'yercole t e M».

Tullio medejmamente,e CorJTacito nejnnno ancho m
più lochi mentione x i primi ficerdotij , che fi<rono pit

hlicameme ordi/nati in Roma^hehbero dicmque mar-

niere , entrate 5 perciò che quelli , che findauano i

lochi fàcri
,
gli difjenp.uano j e donauano uariamen*

l te chi una pojjijjione^chiuna entrata^ e chi un altra

j
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ondf hduejjcro pojjuto i facerdoti uiuere : 1/ i^erche

hauendo Imo detto , che Numa ordmo i lUmm , e

le uergm Vefiali ^fogginge , che li determvrtO aw^

cho del publico un tanto
, fer potere uiuere t il qual

mcdo tenuto da l\uma , chi dubita , che nonfifjp an<

co da tutti gli altri fequenti fondatori de i luochi peri

imitato: altramente a che ftfirehhono tanto traua*

gliati i primi cittadini Romani
,
per hauere ipcerdc-

tijf fcriuendo Liuio che ju creato Pontefice il figlio di

habioMafj,in loco del padre già morto foggiunge,

(h'eglihebbeduo pcerdotiitE Suetonio Jcriue^che

ejjcndo fiato Cefare di XVll.anni designato ilamii

ne Diale *j ne fu da L.Silla diquejìoficerdotio priua^r

to ;
perche hauendo egli l'animo generofo , e la elo<'

quentia di Cefare fufj:ettìff'ima ( il che eglipredicaua

publicamente
) penfxua diminuirli la fi)r\a , con tO"^

glierli ilfacerdotio 5 dal quale uedeua hauere Cepre

il nudrimento de la fuagrandeT^ , e potentia : La fé

conda maniera di fcerdoti^ ,0 benefici^ ^ fu chiamato

Stipe , detta da noi hoggi Cblationi,^ hlemofmetdi

quejlo andare cercando elemofmefrM,1ullio men--
^^^^^

tione ; dicendo , che fu fatta una legge , che non fi

douejfe andare da ninno (come prima ) dimandando

queUe elemoftne j fuora che da la famiglia de la ma
dre idea ; e quejìi ancho ^fi non w certi tempi fola«

mente t da le quali parole ft caua*jche oltra le già

tre dette maniere di Pontefici , Ihmini ,
e facerdoti

ordmati ciafcuno al culto d alcun propìio iddio *yiie
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riera ancho un altra 5 che co'l tem^o poifi multìpli'i

co j e dmfe pn p/« fme t perciò che conuenenào injìe

me mohimafchi ,e jzmi/r.e pnunallefjà fzimiglia nel

culto d'alcuno iddio *, uiueuano tutti wfieme de le me

de/me entrate
, eiT* elemofme , c'haiéeuano t e come

furono quefìe feae diuerfe , cofijurono di uari\ nomi

chiamate ^perciò che ^ come fcriue M.Tullio yjunno

alcuni latm mmjìri publichi di Marte chiamati Mar^

tiali t de i quali era un gran numero ; // come era me

deImamente ne la Sicilia un gran numero diVenerei:

E Spartiano fcriue , chejù Adriano Imperatore po^iO

nel numero degli altri Dei ; ejùrongli dal Senato or*

dicati i clamimi , e i Sodali , cioè ( come noi hoggi

Sodali» ifoìgarmente diciamo ) molti buon compagni^ t^T ami

ci continui [eco : E( a Fauflina furono in fuo honore
,

mìituite alcune donT^elle , chiamate perciò Vaufìinia

ne: Et al marito di lei già morto firono ordisiati i fla

mwìi.i Sodali , e gli Satelliti ; che erano come hoggi

diciamo di molte compagnie , che fon per lo mondot

come i confrati di SMaria de i Teutonici , che fino

nelaAlemagna 5 e i confrati difin Giacomo de la

Spada m Hijpagna t Egli fi fr
dunque chiaro *j che

/ prima di quefla leggende la qualefn Cicerone mentio

ne ^jfolejfero tutti quelìi, c'hauean keneficii , aumen^

tarli *j e farli magiari con quefìe elemofme tilter'^

Solutioni»
^^^^ d'mgraffarei beneficij ^ era con le Solutioni,

che chiamano 5 cioè , che per potere alcuno impetrare

un beneficio , pagana un tanto , al facerdotefuperio^

SdetliU.
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re ^ come fi legge a^prejfo Suetonio, che Claudio ^er

lo t^grejfo d'un nuouo facerdotio jfujzr\ato a ^aga

re una eftrema eir meflimabile fcmma 5 come ueggia

mo hoggì a nostri prelati frre ; i quali maggiori , ò

minori , chefi^no ;
quando impetrano alcuno benefit

do dal Va^a *^ fogliano jfiagare ifrutti del j^rimo anno

che chiamano la ^rima annata t La quarta maniera

d'ampliare Ventrate difacerdoti', era con le donatio

ni , e legati , che lor ftfrceuano 5 perciò che , w? ulta,

j^er hauere i Dei pro^itijjdonauano molte co
fé afacer

doti e jper lafìlicita de l'anime ( che cofi le ehiamaua

no ) lafciauano ancho loro molte cofe m teflamentot

Ma l'Emulo di rado , ò quafi non mai fi lafciauano a ^^ ^*

dietro x che cofafiijfc quefio Ep«/o ^^ ache modoji

fiicejfc tfijh chiaro i^er moltife^olcri di marmo , che

fi
i*^gg^^^ P^^ ^''^^ ^f^^^^

j
^cim^ ne un helliffmo m

Rauena ne la chiefa di San Pietro ( eh'è hoggi fctto il

nome di San Erancefco , e uifcno ifrati di Zoccoli) e

uifùgia ]^ortato da la terra di Claffc ; che è vndi tre

miglia lontano , doue doi^i^o Vhauere a lungo deferii

to molte cofe , che uole il Tefìatore , che fi facciano 5

dice che del rejìo , che ui auan\aua ^ ne fhcejfro un

bel cornato ogni anno e queffo chiamauano Ipnlo: Si

ueggono ancho vn Macerata , 9^ m altriluochi de la

Marca ,
altrifimili fepolcri antichi , ne i quali fi fa an

cho uagamente mentione di quefìi ledati de VEpdot

Hor dunque (come da quefìi Eptafiift com^rende)noi

tegnamo,che quefli Epli^chefi lafciauano ^ tefìamU
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to.fifiirejfcro ogni anno frejjo a la fi^oltura ^arfa

di rofe e di uarij odori, fecondo la fnculta e ualuta de

la heredita :& a quefio Ep«/o merueniuano non fo^-

lamente i parenti del morto ; ma i colÌegi\ anche de i

magiflrati , ò d^artefici , a quali era ejjo flato , uiuen

do, compagno j ^a le U'^lte ancho tutta la legione , ò

de la quale fiiffe flato ejjo capo ; ò ui fujfepure ftato

un d.'gli altri ; a queVia fììla erano chiamati per lifa

crificij ifcerdoti , i quali , oltra il piacere , e Vutile
^

che ne traheuano allhor di prefente ; erano per hau€r->

ne ancho perVauenire de i maggiori
5 perdo che mo^

rendo poi perauentura l'herede effccutore di quello

Epulo
^ fen7,a legitimi fuccejfcri*^ pure lafciandoft

co 7 tempo
, come fuole accadere ; di celebrar

fi
più

i quella jèfia ,
quel tanto , che foleua per gli heredi

j^enderfi ,
fecondo il tenore del legato 5 ne ueniua ,

Senmwi
^^j/^^jf^^ Settemuiri de gli Epuloni ,ii^ potere del

lonu collegio de i Pontepa 5 1 quali pome jnceuano noue

dijlributioni^e prouifioni t Erano dunque i Setiemuiri

de gli Epuloni prejfo gli antichi a punto quello ^che

fono hoggi i uejcoui efecutori de i legati vn caufe

pie 5 benché ogni tempio , maffimamente i maggiori

Epuloni, hauejfero i fuoi particulari Epuloni 5 come del tempio

di Ciouefidiffe di foprajdoue(come dice S^Agofmo)

erano i perpetui Epuloni , che del contiguo ne la men^^

fa aurea poUa prejfo la ììatua di Cioue , celehrauano

i conuiti di mimi , e di buffoni più tofìo , che facrificij

diurni X Scriue Liuio , che quejli Epuloni una uolta uie

torono
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torono aPijfaridi donere

,
fecondo frano confueti^

fidare a m^ngure in quejli Ep«l/ 5 diche /degnati co

loro fé ne andarono a Tiboli*y onde nonejfcndo più

(hi fona fé
ne facrifcij ; i lihurti^.i ne gli rimandoro"-

no adormentati fopra un carro in Roma ; ejulor re*

funito il porf re- ( come prima ) mangiare ne la folen

nita^S, Agoiìi^o ferme xhe (Quello coftume di mangia*

re ne i luochi facri , fuondo il tenore de legati, fu

per molto tcpo m alcuni lochi of^eruato da chrijlianit

La autorità de i Settemmi degli Epulonifa tanta che

come ferine Gdlio, fu pare a quella de ipcerdoti mag

glori , come erano i ilami/ni
,
gli Augun , i Decemui

ri de i facrificìj ,
perdo che poteua il Pontefice Maff^

elegere di tutta la citta
,
quelle uergmi jche li pareua,

vn fermio di Vefla ( che foleuano ejjcre uwti ) eccet

to fé jujferofiate figlie
di ^lamtììe, di Augure,di D^*

cemuiro de iftcrificij , di Settemuiro degli Epuloni 5

le quali non poteua contn lor uoglia menami t Egli

fi
crede , che i Settemuri de gli Epuloni ji^fpro ric^

ihiffmi , come ueggiamo , che foglia effcre di queìli,

che uiuonofu l'altrui ber
fé , di ciò è grande argumen

to , che un filo di quel collegio hebhe unfepolcro mac-

gnifico in Roma i come infino ad hoggi fi uede in

pie , q'Aaft intiero prejfo la porta di fin Paolo
, fitto

a modo d'una Piramide , t7 attaccato a le mura de

la citta , come le lettere d'un palmo grandi , che ut

fono ; il dimoflrano : benché alcuni ignoranti hahbia^

nofilfitmsnte creduto , che fta ilfepulcro di Romolo

h
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iiRemo t La quinta maniera , mediante la quale

accrebbero le ricche:(^ de i benefìci^ antichi^furono i

lem de condennati, e cacciati di Roma , o ^er uia di

giiiflitia j perfir'^a , che tuttifi adgiudicauano afa

cerdoti ^ defiderando o uolendo il ^o^olo , o qualche

magiflrctto , che anchor , che quel banditofaffe fiato

restituito ne la patria *j non gli
fifaffcro pcrodouuti

più mai refiiture 5 // che uedra ajfai chiaramente , chi

leggera , cernefarono i Pontefici fòr'^ati da Clodio

Tribuno de la plebe a confecrare la cafa di M,Tullio

m tempio de la Dea Liberta 5 e poi quefìi ifleffi nel ri

torno di Cicerone lo aiutorono ad ottenerla di nuouox

Hauendo ef^licate generalmente le cinque maniere,

de le entrate , e defrutti deficerdotij , ò benefictj^che

uogliam dire de gli antichi*y non cigrauera replicare^

ejpianare alquanto più a lungo quella parte , c'hab*

hiamo de Legati , detta 5
perche

fi conofica , che igen

tili con più diiigentia cercorono la felicita , e beatitudi
jj

ne de Vanirne ( co
fi

diceuano) che doueuano ne catti I

pi Elifei hauere per me'\^o de beni.temporali , che la

fciauano ne legati xhe doppò la lor morte fi dijìribuifi

fero , che non fnnno hog^i i nofiri ChriViiani im ac^

quijlare uita eterna con la contemplatione deluero id
.

dio Ma prima che ueniamo ad altro , diremo alcuni \

CampiEli» parola de campi Elifei , de quali habbiamo pure hora

fatto mentirne . Scriue Tibullo , che qui tm quefli cam^

pi non uifi uede ode altro , che canti , e halli , che

d'ogni canto
fifentono augelli cantare foamfftmame»

j

fu
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te ; che da fejìeffa la terra ni produce per tutto fola-: .

mente cafjta , refe , eir dltre odorifire , e grate her^

^^ ''he*je che quifino condo ii da Venere gli innamorati

''
• <he ui [tanno pcife^nprem fèfìa e giuochi con don\eh

f*
f le piaceuolifjìme& amorofixe perche credeuano an"-

'*
I <ho gli antichi ^ come noi crediamo , che V infèrno fi ^^hno^

'^

\
troni

5
per punire i cattiui^il medefimo Tibullo il deferì

^ue, dicendo, che è un luogo fcelerato , nafcofio, proc

^* fimdo, oficuriffimo dogni morno alcjuale [correno ne

gri filimi , e Tijìfi^ne , c^ha firpi m tefìa w uece di ca

"'

fàgli Jl morirà co fi crudaefen^a pietà a mifiri dan

^ nati'jchegli fciagurati empi fi4£^gono fempre chi qua,

^
\

ehi la ,e Cerbero con tre bocche latra aitanti la portai

tt
. Vergilio defcrine ancho i campi Elifii^ dicendo , che

(, < fono luochi filici,^ ameni 5 doue è un più bel cielo,

^
I

un pia beli aria , un più belfile ; e Vanirne filici , che

ì uifino , alcune s'effircitano fu quelle herbe a uarij

i giuochi corporali , come a le lotie.al cor
fi 5 altre baU

J^ lano acconciamente , e cantano 5 ini è Orfio^cheftfk

K €on la fua dolce armonia fiauijfimamente udirete più

i &^ ^f^&^^poi^ che non s'ha iuijìan\a alcuna deter"^

mimata ; ma ciafamo fi fia doue più li piace , ò per le

[due opache 5 ò fu per le riue di rufieUi jrefchiffimi e

chiari * pure fu le campagne herhofi ejrefchetfcrU

uè medeftmamente Vergilio de Vimfirno , molto più,

che Tibullo non fa 5 e quaft le medefme co
fi 5 mrf w*

marno a legati , de quali habbiamo propofìo diragio

n<trc » Trouandofi in Milano Valentiniano fecondo
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Imperdtor P ornano, ft leuo m R orna un gran tumulto

fra Chnfnani e gentili , e ne fu quejìa la caufn t egli

erano a quel temilo crefciuti im modo i Chrifliani wjRo

ma j che agguagliaitano già e di ricche\^e, e di nuf

mero i gentili, eji sjòr\auano delcontvr.ouo, e s'i^ge

gnamno con uar^ modi eir ani di auan\are Vun VaU

trojoor auenne , che uolendo i Chrifliani dedicare i/n

honore di Chrifìo l'altare , ch'era ne la curia uecchia^

ch'era di gentili 'yO' è hon la celebre chiefa di fin

pietro a Vincola
, eir hauendo i gentili hauuto di ciò

fmtimemo *yft Henne da luna ^àrte , e da l'altra di

leggiero a le mani, eir a Varme.^ercioche i nofìri fìa

uano fermi mconferuarfi (Quello, che effihaueuanofiit

io 5 e igemili im^ugnauano ; e Uauano ojlir.ati a uo^

lere ritornare quel luogo ne la [uà ^rifìma idolatria*

Ma perche e i Chrifliani , e i gentili temeuano molto
'

de rim]^eratore ych'eraiui^reffo, e c'hauea piena au

tcrita , e i^otefla jòi^ra amcndae quefle farti*, furono

d'accordo di mandare, e porre tutta quefla lor quefìio

ne in petto del prencipe 5 e cofi ju eletto , eir a queVio

eletto mandato da gentili m Milano Simaco patritio

molto eloquente , e nolile ; da la cui oratione, cWan'"

chorft legge , ne togliamo hora quanto fn alpropoft

to'hoUro *jjra Maitre cofe , ch'egli dimando a Valenti

manofù,chefi doueffc refiituire a leuergm Vejld

li , di eifre rapaci de legati , che fé
le fcleuano lafcia

re pliche era ior poco tempo auanti fiato da l'Impera

tore tolto) e più uolte simaco tra l'orare , repetì que^-
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' fìe parole , egli fi* già in Roma di tanta importantia

il potere le uerglri di Vejìa accettare , e difìribuire ì

'. ^egiii , che non lafcianano mai ft^ la citta andare aU

» .-««0 dei popoh mendicando , Ma Valentimano fir^

' iUcato ne la finta fède del beato Ambrogio dottor de

'a chiefx , coli perfcAf/o nel fuo b-.on propofito , che

'' bimaco non potette ottenere nel altare jc'kauenano

a i Chrijliani confecrato 5 ne che le uergini Veflaìijùffe

;i ro capaci de legati . Ma afjcii peraiientura habbiamo

e inojìro quello , che fufpro prejjc i gentili, i Pontefici

j

li
il Flamnìi Jffcerdoti

,
ei lor ficerdotìj medefimamen

'. te , che non erano altro , che un j^i^g^rli a le lafcis

i ide ,a Vauaritia , a Vambitioni ^^ ale pompe* Ve^

''. niamo bora a raltre loro fuperftitioni, Eglino a noue

;; di Gennaio celehrauano m honore di Uno le fèfìe Ago ^iP"^"*

^ nali , delqual nome ft rendono molte ragioni ; per*

; the il mmijìro de ptcrificij , hauendo afirire l'animale

' \eneua il coltello vn mano aliato ; e per non parere di

fare egli cofa alcuna[mya il commandamenio de fti's-

1 seriori fuoi , dimandaua del contiguo afacerdotì^qucn

;^ do hauejje egli douuto agere , cioè firire la Hojlia^b

•perche gli animali non uiueniuano dafe^j ma u erano

' guidati y e condotti '^ilche chiamoronoi latini agere,

' pur erano dagli agnelli^chiamate quelle0e Agna^ -

>^'/i , epoiguafla la uoce,Aponali, pure perche uijìo

le pecore l'ombra del coltello , che era per ferirle 5 ne

Vacqua yfi riempieuano di angore , e di mejlitia ,
/'«/

tima caufxj che ne rende Onidio nefhfti (e che a noi

h iij
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I

^are la migliore ) è^ che fiano cofi chiamate ,
perche

'

quefìa noce è greca , efignifica nelgenerale timi que

jìi giuochi , efiUiuitéH vn quefìofjcrifici&fi cofinma^

Hoj^M, uà d'offerire Ihojìia ,e non la uittima
,
perche rho-^

fìia ( come dijfcmo difcfra )
^oteua da ognifcerdoc

te immolarft per la uittoria contra nemici x la uittima

foìamente da colui, c'haueua la uittoria hauuta , e ft

Tempio di faeuano que Vii f^crifìci] nel tempo di Uno , che ( (0^-

hm, me ne la noflra Roma rijlaurata s'è detto)ft uede qua

fimtiero con quattro porte preffo afin Gregorio aVe

labro.lfàcrijìcij ne quali foìeua la citta ef[ iarfi , o pur

garft 3 che diciam o 5 furon da g li antichi (cometio le

filiu^
0«/<^/o )

per una di quefìe cauft , detti fehrid *, da

la lana ( che chiamoron gli antichi Yehruayaquale fi

leuano m questi facrificij dimandare i ficerdoti^ch'era

no perfierifcare al ì lamine jOalRe de fiicrificij^o pu

re dalfarre , e [ale , che entra nel furifcio , che mede

fimamente quegli coft antichi chiamcron Vehrua'j pu

re dal ramo duno arbore puro 5 del quale fileuano m
ghirlandarfificerdotinefìcrific^j, che chiamcrcno

pur Itehrua . Scrme Macrobio che non era lecito giufi

ficare alcuno a morte ne giorni fiturnali , e che non

era lecito al flamine , ne al Re de pcrifcij uederefir

ft alcun lauoro nel tempo de le fèrie 5 che per cuefto

per un trombetta fi frceua ciò puhlicamente i/rttendef

rei benché ¥efio dica , che furono chiamati ?etij queU

li , che foleuano a quel tempo andare auanti a i irlami

ni i e chi jjcn obedìua al bando , oltra la pena pecunia
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ria, era ohligato ^er purgar ft, offerir un ]^orco , Scrh

. uè Plutarco , che quando fi jùjje faìfamente dettojche

• alcuno fuffem lontane contrade futura de la patria

morto , ritornando poi uiuo a cafa , non uifi lafciauà

entrare per la porta 5 ma difu per lo tetto , e quejlo 5

perche coflumorono gli antichi di fare tutte quefìe e^-

I Cùiatxorn , e purgamenti a lo fcouerto . Scriue Plinio

chauendo i Romani , e i Sabini depofle le arme , e ha

I ueuano tolte per le Sabine rubate ^ amenduefi purgo"^

tono con Verbena , in quel luogo , doue erano ifegni

di Venere Cluacina , che uoleua dire quanto Querrie'S.

ra
,
prejfogli antichi » Egli erano finalmente in quei'

fia openione tutti m que tempi antichi, che tebruefùf ^érm

ftro tutte quelle co
fé 5 mediante lequali ueniua a pur^

garft una cofcientia macchiata , e le pecata , e Vani'-

!w me di morti ueniuano afintirne refrigerio , la don^-

: de tra le coft fkbrue , ne fu una Vaf^erger de Vacqua

che uforono gli antichi , come noi facciamo de Vacqua ^^u!^n

finta 5 benché quejìa ufan'^a ueniffe da Greci prima,

che da Romani ^ onde dicono
, che Peleo con quefo

me'Xxp de Facqua , ajfduette Patroclo , e che Acanto

mondo Peleo macchiato de la morte di Foco fuo frat-

tello ,
& Egeo purgò Medea medefmamente con la

af^erftone de l'acqua 5 di che Ouidio fifa beffe,dicen

io effer pa~\X^a a credere , che una eflrema fceleran^

Xa poffa con acqua lauarfu Ma Vergiliofa che "Enea

nel fine de Veffequie , eh'eglifa a Mifeno , Io fl'arga

leggiermente con acqua UJalHofà medefmamen:
h iijj

I
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te menthne di quep.a ajjerfwne de Vacqua 5 quando

dice , che [e nelfemtio d'iddio ci uuole il corpo capo,

duole ancho maggiormente Vanimo ^perche a quei

primo con Cacqua a (perfi , e co*/ tempo fi rimedia, al

fecondo ne con lungo tempo , ne con qualfi uogìia In

uanda . Macrobio fcriue che uoìendogli antichi fa^

crificare agli Dei del cielo ,
per purgar

f

, fer andar

netti, e mondi a quell'atto \ fi
lauauano tutto il corpo^

la doue nel ficrifica^-e a gli iddìi de Vurifmo^, bai:au<t

folo la af^erfìone de l'acqua jf de l un modo , e de

Valtro fa Vergilio più uolte menticne . 'Prejfo la por

ta Capena m Romafii una acqua , che la chiamcroi

Acqua di no di Mercurio 5 qui foleua ragunarfi il popolo Rcma
Mircurio,

^^ ,
gj^,ergendo dì quella acqua con un ramufello di

lauro fopra latefla l\n l altro , ^ i^miccando Men
curi^j credeuano a quel modo mondar

fi
de peccati,

maffimamente de ijjergiuri ^ e de le hu^ie x mai ma

Vértàmap ^^^^^ ì^P^^^^^^^^'^'^ hcbrai Jì celebrauano per

gioru dodici contt^touigiorni di febraro ; donde hanno mot

ti creduto j che quefìo mefé togliejjc il nome t hora in

que dodicigiorni ,
per impetrare requie a l'anime de

morti ; tutto il popolo non attendeua ad altro , che a

fare [verificare ^ e per tutte le fepolture
fi

uedeuano

candele j e torchi acce
fi

. Siuietauavn que giorni

il poterfi fare parentadi , e ffle 5 any tutti uefliti

di ueiìe lugubre^e mefiejctfciauano vn cafa ogni loro

ornamento , Madcppo di quefti mefii giorni , ne

ueniuano gli allegri , e giocondi , che chiamauano

Y(r^-t^ .>
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Carilìia 5 ne quali ueniuano tuttii parenti a ritrottar Cdrijìid^

fi infieme i e primieramente andauano nouerando tut

ti i morti loro da uko anno a dietro 5 poi nouerando

medeImamente imi
,
poneuanofine a quelle trijlitie

e pianti pjjjatidemorti ,efi dauanotutti a conuiti,

e piaceri il più , che poteua ciafcuno , Ver la mor'i

le di t^.omolo non fi frceua tn quel giorno , ih egli

morì , lauoro alcuno 5 9^ era quel Pioìno clia^-

mato le Calende ^cprmme^perche pr. qufl giornop «rotine.

ejTclacerato , efmemhrato ne la palude di Caprea

{ come fi credette^daiSenatQti.SioìJruaua anelo

gran JÈfìa ne giorni lermwiaii . deni eoh dai dio 7er Terminati

mvne ; alqudle con grande applaufc , e fijìa del

popolo fi pcrificaua fei miglia fùcra di Rcmatqua^

fi
a punto la douep fcn Sebcffiiano martiri^ato

,

ne lafirada Laurentina : e quejìo Termtr.o èif^lhjl '^^^ì^O'

quale ( come dicono ) dedicando fi il Campidoglio tut

ti gli altri Vei cedettero a Gioue*^pluo che egli filo

(he non uolfe partirfi t il che ( come M^Varrone [cri^

ue ) panie a Romani ottimo augurio gamiche douun

quefifiijfiro Hefi , e:r ampliati i termale fImperio

di Roma , nonfiprebbe mai pero il lecmi/r,o pndi rh

mojjo : ìse la nofìra Roma riìtaurata dijfimo , che la

Equuria era la flrada
,
per la quale fi

correua con le
^qtiuria»

carrette dal Maufileo d^Ago fio , che hora il chiama

no Augufia , nel Circo ¥lami^.io , chiamato hora ili

Agora 5 la quale firada era prejjc la chiefa di 5.M4*

ria cognominata hora pn Equuria ; ma quanto fa al
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nojlro propojifo ;gh' ultimi duo giorni di lehrarojù^-

roti chiamati Equuria
,
perche vn que di

fi fccrificaua

a Marte j e glifi fiiceuano que giuochi di correrex^gli

è dolce cofix andare confiderando i luochi , donde cor

reuano quefìi cauaìli guidati, ejjenti ( come effi di-s^

ceuano ) da Marte t Hauemo ne la noflra Roma ri-^

ftaurata mofi.ro^come il luocho,ouefifoleuano creare

i magiflrati,era in quel proprio loco di Capo Martio^

doueju poipofla la colbna a chiocchiole di Antonino^

eir iui era un t'epio di Marte congiunto co'l Foro'^'

A

Tempio di goflo'jil qual tempio ju dal medefmo Agof^io uotato.a

lAarte, tepo ch'egliguerreggio centra Eruto^eCaffio,^ edi
.

ficato poifontuofiffimariìente, tolto ch'egli hehhe il no

me di Agojìo^le colonne di quefio tempio fi,rono cofi

alte e fiiblimi , che Ouidio dice , che quefio tempio

^'!' eradegno,cheuifitriomfiiffi,euifidri'^a]firoTro

' phei di uittorie hauute contra Giganti 5 e ueggiamo

noi infimo ad hoggi , che quelle colonne , che fieno fio"-

pra la fialla del Reuerendifi, Eommco Capranicen^

fé
Cardi^nal da Eermo 5 e che fieno di molti pe^^i rifili

te j e raggiunte infiteme , nonfi^ co
fi

ricco e potente

prencipe , che le poteffie hauere mai irdiere co
fi fiubli'^

mi e belle : e per dar notitia doue questo tempio
fii^fifie

edoue quefie colonne filano hoggi, dico che ui fieno

a canto lepiaT^'ie de preti , cofi dette 5 a le qualiè fio-i

pra la picciola chiefia di S.Stefnno , ma bella ,^orna

ta e di marmi , e di pitture , efitparata da la colonna

d'Antonino da la parte uerfo ponente j da alcune po'-
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che , e picciole cafe di cittadini 5 ne le quali cafe , e

ne lejìrade de preti oliva le già dette colonne,fx ueg

gono ancho infino ad hoggi altre reliquie dun coft

gran tempio cerne
fi<

quello ^ Ma ritornando al no""

jìro propfito tfcriue P//mo , che ne le porte di que^

fio tempio di Marte era uno Apollo d'aucrio di mara

uigliofi grande\^a , eir Cuidiofcriue , che ui erano

fcolpite im bronco diuerfe Jìatue hellijjme 5 da una

parte Y.nea , che partendo da l^tncendìo di Troia^por

tauafu lej^alle iluecchio Anchifi , eir app^'^Jfo tutti

gli altri dejcendenti de lafamiglia luìia*, da l'altro lei

to era ejjo Qefare Agosìo , che trionfala , hauendo

umti i percujjcri del padre 5 talché ft può con hello di

fcorjo di mente uedere ^ che la hellijjma p.rada , on-^

de ft corretta vn quefìejèfle a cauallo , era prima per

Campo Martio
5
poi per lo Foro d^Agoflo , che, dal

(Foro Romano mfira , era il più hello di quanti nha'-

uèjje Rem a,e poifinalmente a le porte heliffime ^f!^

ornatijjtme del tempio già detto di Marte ; N> fila's

mc-nte a MarteJal quale haueano perauentura molti

m fauori.celebrauano quefìe coft belle fifie, i Remani 5

che ancho a ^lora dona ^jhme e meretrice ne celebro

>/ rono.cofteijìi ( come Plutarco ferine) fhmofiffma^^e ^l^^^**

'l^helliffima corteggiana del tempo ftto , t^ amò Pow^

^eio eju da lui amata fcmmamente 5 poimorendo(ft

come haueua Larentuna fiotto) lafdc ho ede il popolo

Romano d\{ngrande hauere^ che ella s'haueua con

lafua dishonefia arte dcquifiatoie ne fu per ciò pojla
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nel numero de le Dee', e celebrate le f?Jìe e giuochi in

fua memoria , eir honore nel me
fé

di Maggio
, ftref^

fi al Cliuo del Camj^idoglio'j Erano quejlepfìe chia^

mate florali , e celebrate da meretrici ignude 5 onde

Seneca dice una uolta 5 che ejfèndo per celebrarfj que

fii giuochi j eir ejjcndoui Catone prefinte , il paiolo

Romano fi uergogno di chiedere , che ufiijjero que^

fie meretrici ignude im prefintia di Catone j onde pa^

re j chefia tolerabile , che nel temilo noflro le corte''-

giane hahitinc quafi i^ quefìeffi luochi , douefifice

uano ogni anno i giuochi im uergogna più tofìo , che

wi honore di flora x Hehhe flora la cafafua preffo il

Teatro di Pompeio 5 onde a cafi , chefiiffe , pure a

pofìa fatto 5 effcndo congiunti mfieme pn amore , era

giuiìo j c'haueffcro ancho congiunti iloro edificìj , e

monimenti x fu la cafi di cofìei f^ianata 5 eir ^« /^a

honore fu quel campo chiamato di Fiort*^ come ancho

ìmfmo adhoggifi chiama ^^ è un de più belli cam-»

pi , f '/ piùfrequentato , che fia in Roma 5 majfmac

mente che doppo la rouina del Teatro di Vompeio

^ ( come ne la noftra Roma rijìaurata diffcmo ) ui jù

fipra da non fi chi degno da flora 5 ei7* indegno d*al

cuna lodai, edificata una bellijfima^^ ornatiffma frf«

fa con gran dif^efi ,
per cafi Orfina 1 1 Lufìrifùro*^

L»M no giorni fÈfìiui di Marte,ne quali {tr era tfXXV»

d^Aprile )fi mofrauano le trombe , Vaquile , e VaU

tre imfégne militari Romane t tal che potrebbe ^rfi

hauere kdi hauuto origine , che ne la età nojiraftfr
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ita ancho $ che nel di diJan Giorgio e[cono i noflri da

,
le citta con le bandiere ^^ ad ordlnani^a armati,

come s'anddjjcro ne le guerre 5 e mno a queflaguifa

a fare una girauolta fer le [due conuicme t furono i

Saturnali ancho giorni 0iui pnhonore di Saturno de

laqualefèflae lunghiffimae pena di diJfoluteliX^, saturnaìù

[crine ne le [uè Epjlole Seneca 5 che nel me[i di D^^

cemhre era ^er quejìefifie tutta la citta im uolta 5 ne

s'attedeua ad altro ^uhlicamente,che a dij[clute\\e,

le quali non era loco , doue non fi uedeffero e [ntijfc

ro abondenolmente^epare che ( non [nT^a gran uer^

gogna di chrifìiani )fìano non i^oco fmili a lefèjle,

che ft uedeno fhre da nojlri nel mede[mome[e ne la

, natiuita del Signore 1 1 Baccanalififle di Bacco fi cele l^accandi,

hrauano Vautunno
,
^er tanto temilo . ^er quanto i Sa

turnali , ma con pz« licentia , e dishonefla
,

perciò

chefiragunauano infume , e di notte [clamente ^ fer

quefìe fifle , gli huomimi ignudi con le dvnne d'ogni

età,e fiato,medejmamente ignudexfolo haueuano eir

in tefìa e d^intorno a le loro uergogne ^girlande di

I,

campani e di gra]^p d'uue , con alcuni altri gra]^fi

^urd'uuemmanox editando [en^a alcuno ordine

tnefiolati vnfeme , moueuano con uar^ gefìi , e la te<-

fla^ele braccia ^ cantando vn honore di Bacco certi

uerfi r^T^ie malfatti , nefniuano mai di [altare a

queTio modo , imfinche eranofianchile
fi

reggeuano

a^enapinm^iedi*jOnde chi
fi

huttaua in terra di

;

fta j chi di laflolto ejùriofi ; // (erche ben dijfe M»
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Marrone , che quejlefifie non fi poteuano fé

non éa

fìolti , e matti ,
celebrare ; e come Uuiofciiue erano

ftu^endi e da non dirft gli wcefti ,
gli fluori , e le aU

tre dishcnefle uergogne , che i/n queiìe tali fèfimta

notturne
fi

comme^euano % Egli [crine , come per

opr^ d'tìif^ala , che era una donna libertina , che ha

hitauafu l'Auentino jfn quejìacofi fcouerta a Po*

flumio Confilo 5 al quale narro cofìeicome m quejìi

ficrjficij celebrati prima filamente da donne ^ Pacuh

la trouandò
fi elfi ficerdoteffia ,

jula prima ^ che ni

muto , come per uolonta diima 5 che fi douejfiro cele

brare di notte , come prima di giorno fi
coYìumaua e

come prima ftcelehrauano tn tre difolamente di tutto

lo anno , chefijfi cmque di ogni mefi . admettendoi

uiancho gli huomini , con ogni maniera difieleran^-

^4 , e di dijfiluteT.'^a ; w tanto che erano piuglifiu-.

pri de gli huommi fra fi fieffi ; che con le donne : e

s'alcuno hauejfe uoluto per uergogna negarlo , non

haueffi tofio , come gli altri .fitto , t^ accettato lo

ifiuito , era toflo ficrificato,e fitto morire,^ andaua

no , come s^è detto firibondi. e pal^v filtando a

(^uel modo j e le donne co capelli (parfi , e con ton

chi acce
fi
m mano correuano al Tenere . e li attujfa^

nano giù fitto acquaie cauauali pure accefi^mediante

ma mifiura difilfi uiuo con calde, che ui era dentro^

efra gli altri loro ordm , uera quefto : che non
fi

de

cettajfi a quejìificrificij notturni huomo , che paffiffe

uenti anni
5
parendo loro , che da quefla età m baffo .
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fiiffcro atte le genti ad ejjcre a quel h,:'ìo ingannate

eir atte a gli fluori *j efegue Liuio , c'hauendo i Con^<

folifcouerte e trouate tutte quejìe i^a^ie^chiamorono

il popolo a parlamento ^ublico 5 e fattogli intendere

il tutto, e la imprtantia grande , cWera a douere

j^orui mano , e reprimere un tanto male , ncn ejjcndo

lecito fecondo il cofìume degli antichi 5 difare di que

fìi conuenticoli ne la citta fin^a capo puhlico fu letto

il Decreto del Senato , il quale ord^naua , che ne vn

Roma, ne per tutta Italia potefpro più celebrarfi

quelli Baccanali x Egli pare , chegiouaffe ancho moU

to a fare toglier uiaquefii baccanali la congiura di

Lentulo Cornelio Sura*^ il quale con gli altri congiura

ti hauea dejìinato di attaccare fuoco a la citta , e^

empirla di [angue di cittadini la prima notte di quefle~

pjle : l giuochi Scenici medefmamente ( come Scriue

i. Agostino
) furono pieni di dishonefìa , e difceleran Scenici gio

\e , benché fÌ4\firo vn honcrede gìiCei^ ordinati e ^ '*

fattine per quefla caufa ijìeffa i Teatri 5 an7,i ordinati

per uolonta de gli i^leffi Dei 5 che comdndorono, che

glifi fhcejfero , per hauerne a mandare uia il morbo

che era ne la citta, ^ un quefiigiuochi, dice , erano,

egli atti y e le parole ofcene , e dishonefìe , maffime ^nga\if^^[Q

m lefèììe Fugali , chiamate ajfai propriamente di que

fio nome
, quafi che w.die la uergogna , e l'houeflà

nefùgijfe t Ma egli è molto difficile cofa a moflrare

il modo di tutti quefìi giucchi [cenici
,
perche quafi

ogni uoltafifoleuano uariare
, fecondo gli ingegni e
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la mdufiria iegli hiììrioni ^ e de le jhuole t Quejìo ft

bene è affai chiaro , che tutte le fnuoìe fcritte o da

Plauto da Jerentio , o da gli altri Comici , erano

^oi recitate ne la Scena , e nel Teatro da gii hifiricni

€ dì i loro miniflri ammafcarati vn ^reftmia del pepo

lo un honore di qualche iddio ; onde Scriue Plutarco

ne la uita di M.Tudio'jche Ejcìpo ra^rejtntando Atreo

ne la Scena, co fi jìranamente ( if>er firuare il decoro

de la perfona ) fi
turbo e /degno ^jhe ferccjjecol

Scettro
, eir ammaX\p un de mii^ifìri , che non era a

ternpo ( fecondo cKegli uo>uto haurehhe ) uenutotDe

le altre cofé,
che appenengono a la Scena, z^r al Tea

tro , ne hahbiamo affai ampiamente ragionato ne la

no\lra Roma Ri'- {aurata x Ma hauendo fratta memioi

ne de giuochi Scenici , e uolendone dire a compimen-^

ftrie*
^^

J
ragionaremo un poco prima de le Ferie ,

cioè de

giorni fèriati , e fè^uui ; ne quali ft foleuano ditti giuo

chi fare 5 doue fera hifogno , che con li giucchi ir.efft

diciamo ancho delecofe fùnebri, e de Spettacoli e

pompe mfieme , che bifognauano tuii hauere i lor

giorni fèriati ,
per poter

fi
debitamente celebrare :

Hor dunque , come dicelefio Ponpeio , alcune 'Ferie

erano fenT^afèfla 5 cioè ne le quali
fi
poteua negocia^

re j come erano i Mercati^e le Fiere , che diciamo *-, al

cune altre erano con lefijìe j come erano le jkfle Sa^

turnali,^ a quefìe fi aggiungeano le Lpulationixioè

alcuni banchetti publici de ientrate de le biade , ò de

gli armenti ; Et altroue dice , che le Ferie jlrono coft .

dette
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(iftte dal ferire de le uittime , che fifaceud in que gior

ni ne Jàcrificij t i Mercati , ò lefiere , che chiamoron

gli antichi Nundme
,
jicrono , come uogliono alcunij timdmt^

\ ordinati da Romolo tfecondo alcuni altri daTatio^

THcr tìortenfio uolfe , che fùffero ne fnTn , cioè che in

"t que di non fuffc lecito al pretore federe a render ra^

gione , e quefio 5 acio che uenendo allhora i contadini

ne la citta per le lor hifogne ,^ a uendere , eir a

comprare
5 potejfcro accordare le lite loro 5 accom<'

inodore i lor fatti , eir i/nfbrmarfx de le leggi , e band-

ai de la citta : furono ( come Varrone uolfe ) di qua"^

tro forte ferie ]^ublice *yfÌ4rono le Statine , che erano J"^
^^

a tutto il popolo comuni*^ determinate e certe im alcii-i

ni deputati giorni , e mefi de Vanno, e pofle negli

,. Annali puhlici ; t^in quejleft celehrauano lefkfìe

I

Agonali , i Lupercali de quali s'è ragionato di [opra,

furono le concettiue , ciò è che ogni anno fi puhlicaua Verte cocet

ne al popolo dai magistrati da ifcerdoti , a certi
"^^*

determinati , ò indeterminati giorni 5 come erano le

fèrie Latine, le Sementme.le Paganali, le Compitali,

Furono le Imperatine,che i Confili, i ^Pretori a lor ^^.^
libito publicauano furonofinalmente le NundmejO raUuc^

fiere,de lequali hauemo detto difopra , furono ancho

dipiudiquejie fèrie puhlice*, aire fèrie particolari,

e

proprie de le famiglie 5 come de la famiglia Claudia,

de la Emilia, de le lulia , de la Cornelia, e de l'altre,

furono ancho de le altre più particolari , che toccaua

nf^k perfine proprie ^come quelle , che fi
offcruaf

i
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uano nel natale d^alcuno, ne la morte , ne leejjiith

ni^e ne le meteggioni 5 e quejla forte difèrie era am'^

pia molto 5 perciò che tre uolte l'anno
fi offcruauana

fecondo il temj^o de frutti*, de quali
fi

temeua alene

^higaùfk „Q ^^fino , erano prima le jkfie Rubigali, ordiniate da

liuma ne Vundecimo anno del Regno fuo , a XXV »

d'Aprile \ perche allhorafuole nafcer ne le biade una

certa calamita , che la chiamorono Rubigine , A

ferie F/o XXViILpoi pure d*Aprile erano le fèrie Florali ordì

f(*^i nate nel CCCCCXVI» anno dal principio di Roma,

mediante Voracolo de la Sibilla
5
perche ueniffe ogni

,
cofa a sfiorire perfèttamente, Lefirie Vinali le prime,

ficelebrananoilprimodiMar'ì^o
,

perche allhora ft

j^rouauano iuimvjle umalifecode poi a XXJ'AgoJìo,

V laquale fèfia fii ordinata per placare le tempejle , che

foleuano m que giorni nafcere , e danneggiare molto

Terit fml le uuex lefèrie Sementine erano co
fi

dette dalfemina
tne,

re* le Vaganice
,
da l'agricoltura

,
perche i contadi^

T-.^ n^ ^^«^«0 chiamati ancho padani , da li paohi wlle h
nice. ro che diciamo , Egli juronojinalmente le Quirmali

Tene qt^j, chiamate le fèrie di fiolti *, perciò che in quel giorno
'"^

'

fi facrifìcaua filo da quelli*, che nelgiorno folenne , ò

non haueuano potuto offeruare lajèfia , ficrificare,

non rhaueuano faputo, Ke quali giorni fìriati tutti

non era lecito oprare niun lauoro
5
/e non quanto là^t

ligione di quelgiorno prometteua*, benché Sceuola uol

^ /e, ( come ancho la legge de gli Hehrei uuole)che fitf

]fene le fèrie lecito jhrfi
quello , che no%,facendo pof

i



SECONDO. €6
trebbi ejjcr di dannose di nocimento cagione', come cé

uare il bue d^Httafiffa , onde frjje caduto 5 appnteh

lare un traue^ che
fi

uedejje t/n una cafa ^er roimare,

e fimiltcofr > Fior hauendo
, fecondo che ci è parfi

ij^ediente , ragionato de le fèrie , e de le fiere 5 uenia

mo a dire de le cofefi^nebri*,acào che soffiamo moftra

re iginochi'^che in cofifi:}tti cafi ft fi)leuano fare 5 dpi

' frejfo poi diremo ordmatamcte de glialtri giuochi tut

ti con le pompe e j^ettacoliloro^Vimoftra liuic come

hìuma primieramente ordino quejìe folennita, t7 e^e ^Jf^l^ie*

\

quie a morti*je come un medefimo Pontefice haueua

la cura di pufegnare le cerimonie de le cofifere ce

lefìi 5 e gli ficrificij a placare gli j^iriti di gin,

e dare requie a l'anime de pajfati ne Valtra uita^

M» Tullio nel primo libro de le leggi dimofira , che

freffo gli antichij il modo di quefìe esequie^e di lutti,

fiferuo ajfai parca , e modefiamente Nomo Mtfr*

cello fcriue molti mcdi,e caufe, per lequali foleuano i

Romani publica , ò priuatamente dimpmire,o lafcia

re del tutto quejli piantile duoli , Mhora dice^che un

duolo pablicomancaua^ quando fi fdjfc dedicato un

tempio , hauejjcro i cenfcri numerata la citiamo pw-s

! re chefifiijjcfodisfi:tto a qualche uoto publicoM lutto

priuato mancaua,o nafcendo a chi fi doleua ,
qualche

. figliuolo j riceuendo quellafamiglia qualche hono.

^

re ,0 ritornandoli a cafa un Roma , padrejO figlio,

maritOyO frateìJo.chefi^jfc fiato finora cattiuo vn pò

"^tfrede nemiciJì maritandofi alcunafiinciuìla di cafi
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ìnafcenio alcunojchefùjfepufìrettoe fm (ongim

to di colui
,
per chi ft piangeua Chiamorono gli an ^

i^tJfQ,
^i^jyj ifjJQ qf^e pianti e lamenti , che ft fileuano fhre fi

pra i corpi morti ^ e U^Tullio dice, nel medefimo Ih

ho de le leggi , che quejlo atto dogliofo era commwi

ne a poueri^^- a ricchi
,
per togliere uia al manco m

morte la differentiade lafortuna deglihuomi^i t non

ft toglieua pero a degni la gloria de la uirtu loro 5 0»

de limo dice , che Valerio Puhlicola morì effmdo fta

to tre HOÌte confilo 5 e perchejit molto pouero, glifu

tono fatte le efpquie del puhlico ta Menenio Agrippa

medefimamente , che rtconciliò la plebe co nobili *, per

che morì pouerijfmo yfupofìo un tanto per uno per

fepelìrlo ^Quefìo ijlejfofòfìitto a Q_. fabio Maffimo

ne lafua morte t Marco Catone ancho^percWera mo\

to pouero jfipeli con pochifftma dif^efi d*effcquie il

figlio, che li morì Pretore : e M^Emilio Lepido ^ch'era

infiicenfire fiato eletto prencipe del Senato
,
prima^

7 che morijfe , commandò afigli , che doppò lafua mor

C tejlodoueffcro portare a fepelirefipra un letto fm^

I flice ,fin\a lenXuola,e finita altro ornamento di pur

/ pura\ e ne Veffequie non li haueffcro fatta più che una

ì certa pochiffma (r incredibile diffefa, A tutti que*

I fli dunque non tolfi la gloria loro , la molta pouerta^t

/ parftmonia , Ma apreffo a quejla tanta modeflia

K de gli antichi , uennero poi co l tempo in Roma tan

^ ti gli ornamenti de Veffcquie , e de le jtpolture^

e con tante dif^efe , chi auanl[prono tutte Valtre poi
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. ^e ài^fft prinate,che fi folcano per altra caufx fhre*

I

No/ dunque orimaUmete parleremo di tutte quejìe di

ifhefe^ma prima toccaremo un poco il modo, che tenne

ro ad acconciare il morto
,
pnmache'lfepeliffcroiipiu

congiunti , come era la moglie , ifigliJfratelli, il pa^

dre la madre chiudeuano gli occhi al morto 5 e poco

I ! épprejfo aprendo d'ogni parte la camera ,
&• il letto,

1 lafciauano entrare dentro i parentijO uicuni/haueffe^

ro uoluto uederlo , ara tre, e quattro infieme con uo

ci altijfme chiamauano il morto a nome*^il quale fijla

, uà cheto , efenica altrimente muouerfi ,
quelli che era

no entrati , ritornctuano ad ufcire fùora , e rifiriuano

s. 4 ^li altri , come eraflato Conclamato , cioè come era ^^°""^^

flato chiamato da coloro a noci alte il morto 5 e fatto

,

perciò il debito cr ultimo officio effequiale t dicono al

;
€uni , che quefìo coflume di conclamare uenne , cFef^

, fendo flati alcuni a le uolte pianti , e tenuti per mor^

ti,e portati al rogo
,
per Vardore de lafiamma haue^

\ uano cominciato a palpitare ( non effcndo ^ati nel uè

I ro morti)ma non nhaueano potuto(effcndo flato ilfoc

< eorfo tardi)ufcire liberi 5 e per quefìo dicono , che cc^

flumorono di lauarli molto bene prima con acqua cah

diffma 5 accio che emendo uiui
,
per quefìa uiafìfue^

^
g^^<^ffl^o 7 ^ leuafferofu^ efra tanto il conclamauano,

ciò è il chiamauano molte uolte , che fl leuaffl fuxon<-

de non effcndo uiuOj diceuano ejferflato conclamato^

Hor ueniua poi VEuerricatore , ciò è colui(come dice Eumicdo*

feflo) alquale toccami di ragione la heredita ^ e che

i iji

re,

i
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f^rcio doHeuafare rejjcquie al morto t e con cèrte me

nieredifco['^e, nctiaua molto ben lacafj , fcnendo un

ramo di ci^rejjo fu la ^orta , tfìftgno di fr.eì'uia e di

morte 5 perche credeuanogli amichi , che queho arho

refiiffe ccnfigtato a Plutone, non rinajcerJo.ne piU

lulando pu mai, quando egli è tronco ma uoltJ.EfeH

morto era dt qualche pca^o di nulla dignità,fi
chiama

uà pfr lo trombetta il popolo a fejjcquietueniuano ['ci

i Pol^^ori , cioè quelH , c^haueuano ara di manegt'

v^ft" dT' è^*^^^ '^
^^''P^ ' ^ ' \'eJlHloni dotti in ppergli ofctter-s-

rare , bruciare
,^ amendue quefii effiquiuar.o i h

ro officij.Scriue Fiutarco.che nel tempio diVenere Li

hitina erano apparecchiate puhlicamente tutte le cofe,

chehifcgnausnoperunapompaeffcqHiale*^ e quefto

dice/ra per fiire glihiiomir.i auertiti , e ricordargli

fer que'fio me\^o:che come era Venere quaft una por

ta del nofiro entrare ne la uita , cofi ci daua anch'ef:

fa fu la morte gli ifìrumenti de lafcpoltura . furono i

XtffiUom, Vej^iUoni chiamati co ft da gli antichi
5
perche e ifcni'

do grande il numero di poueri in Rema , che non

^oteuano effre p:rtati fcntucpmente di mattina

a lajcpoltura ,u erano da coforo fui tardo delgicr

no (che chiamarono VeJpere)por[ati* Qitel uol^are

'feretro ^o letto di morti era chiamato Sandola , e coft

an 0.4.
ilchiamaSuetonionela uJtadi Domitiano , Qj<euiy

chejnceuano que tanti pianti im capi del morto
^
fede-^

uano fu certe pelle 5 e le donne fif.juarcijuano il uifo

con Vunghie , come ancho hoggi ojfauano un Rcma^
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ma fgliju qiteTlo poi( come ferine M,T«//io ne le leg^

^i) uietato tfra tanto le trombe fimebri e dogUofe fi

j jnceuano con un fùofMoflebile e meflofmire,e le don

( ne chiamate Prefìci , e condotte a pre^^o , con gran ^'''^" "^

pianti^ artifìcio fi narrauano i gèfìi del morto , lo:

dandolo mtrauigliofamente^e molte uolte fnlfamente,

e quefie tali cannoni , ^ altrifmili flebili lamenti fii

rono chiamate Nenie, Dice ?efìo,che le Nenie fono Nfw>.

alcune compofnioni j che [teamaua ne l'effequie del

' morto vn fua lode a fuono di trombe . Alcuni uoglio-^

no , che Nenia fta cofi detta dalgreco , che uuol dire,

quanto ultimo^e fine *j quajì ultime parole im lede del

morto:Apprejfo(come uol feflo)coluifolOj (hefkceua

l'ejjèquieportaua in doffo una uejìe lugubrejnera 3 e Vei?/'#«

lunga infino a terratma le done parenti del morto(co
^

me fcriuePlutarco)erano di bianco ueflite/omefi mi
daua ancho uejiito il morto a Ufipoltura *, e rende di

ciò Plutarco lacaufa , dicendo, che la uejle bianca del

piorto , era i/n fegno di allegre\Xa, quafi ch'egli juffe

già juora
, e libero d'una graueguerra , ch^egli ne la

uita fofleneua .perle perturbationi catiiueUe , che ci

fopra-ìanno del continouo , e le parenti.dice, era gin

fio , che imitaffcro il colore del uefìire del morto , im

fegno di compiacergli
, e di affcondarli Dice mede

fimamente , che le uefte tinte di molti colori dimojlra

no una certa fuperfluita , e dij^efa , non era conue^

niente
, che i parenti uelìiffcro di negro , o di roffo ,

de fono colorifraudolenti , e nonfchietti t doueuan»

i iiij
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^nnque aclejfcmpo del morto mojlrar j^urita e [ch'in

te^a coH bianco . Egli fu do^]^ia l'ufarina frejfcgH

s epehre de antichi , dife^^elire i morW,^ercio che M.Tdio fcriue

^ **" ^ ''
nel j)nmo de le leggi , che Vantichiffìmo modo dife^

pelir
, fu quello che Ciro ufa prejjh Xenophonte , cioè

di rendere a la terra il forpo , e di terra copiirlo^e co

fi dice , che lafhmiglia de Cornei^ cofìumo di fare i/n^

f^ *> fino a tempo fùoiScriiieliuio ^ che Enea morì ^refJQ

^
'

ilfiume Numico^douejùfepoltOj e fu poi chiamato

Qioue indigete Et altroue dice , ch'effmdo bircio,

doppò la uittoria c'hehbe contra di Antonio*, morto di

una ferita , e Vanja medefimamente ,
furono fepolti

nel campo Uartio Narra Cicerone, c'hauendo Siila

uimto , tutto pieno dira fece difjipare , e roumare uia

preJfoVAnienelecenerieVofJadi Mario , la donde

temendo egli poi , che non fiiffe dopo la fua morte fai

^
to alfuo corpo ilfomigliante *jfù il primo de la fami*

glia de Cornelii , che uolfe , che fùffc il fuo corpo do*

pò la morte , bruciato
,
fcriue il medefimo Cicerone,

che il coflume difpelirepn terra , era da le leggi de

Pontefici confirmato , Molti degli antichi {come fcrit

uè Plinio ) uolfero ejferfepclti vn uàfi di creta , Di*

, ce Nonio , che ft foleua tagliare un deto al morto , e

facendo a quejìo detto l'effequie , il refio del corpo

hruciauano,No era lecitojdicc ?lmo*jbruciare un cor

pò morto da fetta celefle 5 m^tilfepeliuano in ter*

ra 5 e piugiufegue t quanto hauemo difopra detto ,

(io è che non coftumorono gli antichi di bruciare i
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torpi morti 5 ma li rifoneuano [otterrà ^ e che a^

ftantidiSiUj , non ne fit niuno bruciato ; & ejjò,

per c'hauem fatto dare Ufi^oltura di Mario a terra,

e diffidarne Voffa ; dubitando di
fi
dop la morte , or^i

dtnò che fufftfu la morte bruciatoMa è da auertire,

(he dicendo Plinio , che Siila fii il primo , chefuffc do

pò la morte bruciato ^ /ha da intendere de patricij^

"perche cojìumorono ancho gli antichi di bruciare i
'^

corpi morti , come apprejjb dimofìraremo co'l tejìi^^

-fnonio di Vergilio , e di Terentio t foggia^gf poi -

Vlinio , che ne deferti de Vlndia , deue più mofra il

'Sole il fuo ardore, e doue non pione mai, nafceua una

•maniera di Uno , che non s^ardeua 5 an'z.i uiueua , e w^a,u!i

-crefcea nelfuoco 5 ma dice che fi trouaua di rado * e

fi
poteua congran difficulta teffcre ,

per ejfre molto

corto 5 e ualeua quanto le belle e groffi gioie uaglio *

no , hor di quefìo Ipno dice egli
^ fi

laucraua , e face*

uà una camicia $ la quale auolta al corpo morto , uè

niua afiparare nelfiioco le ceneri del morto , da Val

tre ceneri tScriueSuetonio ne la uita di Caligula, che

licore j eh*è tocco dal ueleno , non
fi

può bruciare

dalfuoco X Accenna Macrobio ,che quefio coTlume di

bruciare i corpi non andò molto in lun^o , dicendo

ch'ai tempo fuo (che fu a tempo d'Adriano Impera-^

tore)noncofìumaua*jefoggiungepnqual tempofu

grande honore bruciare i corpi, e dice , che quando

fùffi
auenuto di uolere bruciare moki corpi infieme, . .

J^erfiirepiuprefio l'effetto e con più fiicilitàfi doueua
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con àiece con^ìà'huomìni , mifchiaruene uno di don^

na ; che coft p/K fncilmentf s''ardeuano x Scriue Cice^

rone ; che ft uietaua ^er le leggi mili , di poterfi ne

fepelire , ne bruciare alcuno dentro la citta ^^ il che

era perauentura per paura delfiìoco : eglifiirono pu

re con tutto ciò fepolti dentro Roma molti iHufìri huo^

mini , come fu ^uhlicola , e CYahritio prima di que^

fìa le^ge
, con molto honore : Spartiano fcriue .,

che

Antonino Pio uieto , che non fi doueffcro dentro Id

dna fepelìrei morti, il che offeruorono più ojlinata^

mente gli Meneft
^
perche j come fcriue Seruio Sulpi'^

tio a M,Tuìlio , effrndo fiato da Un fuo familiare am'^

mA\\ato M Marcello vn Atene , non poffctte impetra

re per niun modo di potere fepelirlo dentro la citta,

perche diceuano
, che era contra la loro religione , e

non era mai fiato ad altri conceffo ^ fcriue Plutarco

ne problemi , che di colui , c'hauea trionfato uiuendo

eir era fiato poi ne la morte bruciato , era lecito to*

gliere Voffa e portarle ne la citta ( // medefmo era le

cito di fare de poderi loro) e recate che fhaueuan nel

foro
, ui poneuano un torchio accefcfitto 5 ma il leua'"

uano tofìo uia ; udendo per quefìo atto togliere ?in

uidia , che fi fi^\fcperauentu^a poffuto generare ne le

altrui menti : Ma affai habhiamo ^ come io mi penfi,

ragionato de le cofé , chefaceuano circa il corpo , uè'-

gnamo hora a dire di quelle ; che circa Ihcnore del

Locli Cu l'eC
^^^^^ ^^^P^ ^ ^ P^^ ^^1^^ ^^ "'"' ^^^ reflauano , fi fi

ferule, <eua : E prima , erano le lodifi^nerarie \ che ft foleua
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no fu l*effequJe aglihonorati , eir iMìri huomini da*

re : DzV^ Uuìo. che Marcello lodo MMarcello Confo

lo ffio j^adre morto t E Suetoniofcriue , che C* Cefare

di Xll^anni lodo Vauola fua morta 5 e Tiberio lodo

ne Rofìri dinoue anni il morto ^adrei Plinio ilne^'^

tefrinendo a Romano de la morte di Verginio Rujò

dice , che bruendo egUuiffo XXX anni , (foppo la

gloria degeftifuoitde quali n^haueua letto , euifìo

l^er tutto leggere le hijlorie ^j^er ultimafua felicita,

era ne lefue esequie flato lodato da Cornelio Tacito

Confaloj & eloquentijjìmo t Qjiel , che diceua Cice^

rone^ ( come s'è detto difcpra ) che afuon di trombi

he j e di affarifi cantauano flebilmente le lodi di

morti jfiuede hoggi m molti luocbipreffo Roma fer

uarf X llfcondo honore , che fifiiceua a morti ^ non

era di parole , come s'ègià detto * ma era difrtti , e

dif^-efe magnifiche , e grandi *j perche foleuano far

fare i giuochigladiatorij 5 de quali ( che cofxf ji<ffe<'

ro ) l'ultimo quafi de fcrittori antichi , che nei leggia

mo , è Spartiano , che ne ragiona 5 benché ad altro

^ro^ofìto , ne la uita di Majfimo , ò di p«pp/>«o , e

d'Albino *j oue dice ) c'hauendo i castani a gire d

Vimprefe
, foleuano fare prima quegligiuochi gladia-^

Gladiatori
toriie le caccie'j perche ( fecondo molti) penfcrono (pcttacoU,

gli antichi , che quefa juffc una efcraticne fatta

contra i nemici )ftiando ad un certo modo per que^

jta uia co'lfingue dicoTioro , che s'ama\^^auano me-

fieme j la ingordigia
, er vnptiabilìta de la iQrUmax
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pareua ancho di p/« , dice , a Romani , che iouendo

andare a le guerre , nonjùffcfe non bene
, ^er più fé

curia , eir animojua , uedere combattere , uedere il

[angue ;^ ilfirro ignudo prima
5 perche nonfijiif^

fero poif^auentati , ueggendoft il nemico fcpra , tT

il [angue , e lefiriteper la perfonat Quello , che Spar

tiano dice , che cofìumorono gli antichi 5 Liuio a qua

fìagui[a il dimojlra 5 Scipione , dice , mor«o in Can
tagine per [disfare i uoti fatti ^ e per fare i giucchi

gladiatorìj , c'haueua egli già prima pojìi vn punto

fer la morte del padre , e del lio *, efgue, che quefìi

giuochinonjùrono [itti dagente uili,^ tfp^^'{.'?P5

€ome[leuano effere cercati , e tenuti a quejlo effetto

da i Lanifìi , ch'erano i mae Uri de gladiatori j e quel

^Gt^torìi
^' ' ^^^ ^^ teneuano [mpre molte coppie in ca[

,
per

cauarli poi , ricerchi , che nefuffrOj e pagati ,mafit

dice y
quejlo [fettacolo di perfine , che uolontaria^-

mente, e[en\a merce s'offerirono di uolerfi cauare

Vun , Valtro Vanima 5 altri mandati da loro prencipi

a mofìrare qui a Romani la generoftta , Cr // ualore

loro j altri offertifì da fi fìeffi di uolere combattere in

grafia del Capitano , altri tirati da emulation di glo^^

ria ò diffidati da altri , pure hauendcui effi altrià

frouacato ; alcuni altri non hauendo poffuto h uoluto

terminare per uia de le leggi le ìorquefìioni.e litiuo

leuano qui co'lfirro in mano finirle : da quejìe paro*

le di Liuio dunque fi caua , che i gladiatori ft [kuac

no a gran pre'^X"^ condure da qne[i Lamjli,V ^fff
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fff lo J^iu genti uile eferuirle t e come
fi

iira apfref

fo 5
quefìe coftfcelerate e uili j^erfone , che uedeuano

la lor ulta a ^rez!^ $ )^erche comhatteuano ignudi

(on taglienti jèrri ; di rado , ne ueniua alcuno a con"-

feguireil temnifcatOj cioè (come ejj^one ¥ejlo)U L^«|f^
gloria difei uittorie *jfiluofenon uogliamo credere,

che e (fendo quefli con Varme in mano a due,a due 5

a quattro a quattro 5 a pw ancho ignudi e jèriti 5

nonjùjf(ropercom]^ajfìone tolti da quelle Truffe dal

popolo Romano 5 perciò che (come M , Tullio nel li'-

bro de le leggifcriue ^foleuano a le uolte i Romani

in quejìigiuochi gladiatorij , togliere da la mortej e

riuocare da la Truffa quelli , che uedeuano andare ani

mofi , e fieri Vunfo^ra Valtro*, la doue al contrario di

alcuni timidi, e uili j e che ^er merce dimandauano

d'e\Jer racchetati , e diuifi ne la pugna 5 non era chi

n hauejje com]^ajJione alcuna , an^i hauendoli J^er la

lor uilta in odio , li lafciauano ama^X^re pnfiemeMa

ritornando al propofito ncfìro *j fcriue Liuio , che lu

nio Bruto fu il primo , chefèffe quefli giuochigladia^

rorij w honore del morto padre 5 la donde mi foglio

meram^liare di Valerio Ua^, chefcriua , che Appio

Claudio , e ¥uluio Confolifèrono primieramente que^

fii giuochi nel fòro Boario t Dice Fimo, che Gaio

Imperatore cacciò jvora ne giuochi, ch'eglifèfhre,

uinti paia di gladiatoriafra li quali uè nefirono due,

che per qual fi uogliafere^a minaccio Vun de Val

tro non mojfcro , ò chiuf^ro mai occhio , onde per que
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fìa tanta loro falde\\a jùrono inuitti : fcriue ancho,

che Terentio Luttatio fu ì\ i^rìmo , che i^er tre di cac*

ciò nel Foro XXX.pd/4 di gladiatori : Dice Macrohio

che hauendo a lapidarjì Vatinio, jè igiucchi gladia^^

tor^ pn quel tem^ iftejfo , accio che morendo , uenif

fé ad un tempo a[odisfere e compiacere ai popolo,^

agli Dei infri ; fcriue Suetonio , che Agofio uieto di

poterfifiire queftigiuochiftnXa Pntermij]]cne :e T/'-j

berio in dinerft tempi e Itiochi , Ufi pei in memoria

de! padre , e de Vauolo fuo Drufo , prima nel Foro,

poi ne l'Anfiteatro , e per firìi più magnifici , e gran

di , uolft j che ui combatteifcro alcuni iiccntiati.e c^ha

ueuano a tempo loro conquistati molti Lemnifcati ,

cioè molte palme diuiiiorie dafi m fu, e dono per'»

ciò loro diece mila ducati: Erano quefilicentiati chia

mati Rudiar,\ da la rude , cWera una bacchetta , con

la quale il Pretore ufaua una cerimonia in licentiarli

e farli efenti da quePa giuochi: Caligulafi medefi^-

mamente molti di quefi jj ettacoli gladiatcrij
,
parte

nel Anfiteatro di Statilio Tauro, parte ne Septi*, e

ui mefcolo con cojloro molte compagnie di giuocatori

Africani , e Campani elettiffmi : erano i Septifcouer

tijilTeatrofoleuane Vefiate coprir
fi

con lenzuola,

t!T a le uoke di tele di biffo ; ma il fo\7jff\mo , e mi^

Cah(>ula, fi^^ Caligula fi togliere uia ogni uelo ,
e uolft , che

afhr\a jiefc ir, amendue quefli lucchi il popolo Ro*

mano a fole fcouerto , eir ardentifftmo a uedere ifuoi

^fiochi : Claudio medefimamente J^orco Vrenc'tpt

^udiarii.
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hduenio fìnti uariamente i giuochi gìaiiatorij , eir

eìQnào riV/j/VHo Jij/popo/o di frre nonfo che altro

giuoco
,
pr nonj^endàre delfuo j^er nera auaritia, e

mifiria ,for^o i Questori aj^endenà il danaio , che

fi
teneua im ordine

,
p^r riconciare le Strade ; ferine

Suetonio , che Claudio in ogni giuoco gladiatorio ò

fono da fé
da altri

,
quando aueniua , che alcun già

diatore , anchor che j^er difgratiafuffe caduto , il fa--

€eua tofìo ama\^are , C7 hauendo una uoltaduo già

diatori amal^ato l'un Valtro ,ft fi de le f^ade di co--

fioro fare tofìo duo coltelli ^er ufofuo tfcriue S^artia

no j che Adriano perfidi continui
fé

i giuochi già"-

diatorij ; e che Antonino ?io ordino del ^ublico la

ffefa fer quefu giuochi x Capitolino fcriue , che M»

Antonio iilofofv, tempro in modo queflif^ettacoii

gladiatore , che , come è chiaro 5 non fi uede pufnre

da nimo un tale horrido , e crudo giuoco 5 do^j^o di

lAaffimOjO di P«ppz>«o e Y' albino t ^er la qual cofafn

àlmente crediamo quello , chefcriue Cuffie doro ; che

defiderando Romani di rinoueUare quefi giuochi , e

ricercandone perciò leodorigo Re di Goni , che era

chriftiano , ma de la fitta Arriana ; fÌ4
loro in modo

negato , che non fu p/« mai ^oi nefctto , ne rìcercatot

A^j^reffo ci occorre di ragionare infteme di tre altre

€0fé folliefhrfi
ne Veffcquie^de giuochifùnebrijche co

ftumorono a le uolte di celebrare infieme co gladiato
^ ^^^^

rij.de la Vifceratione^^e de l'Epdo : Quefi giuochi fu f^euactlu

nehri crediamo noi^ chejuffcro affaifmili a quelli de
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quali diremo ap^rejfo vnfìeme con j^ettacolhjcme Li

uiOj cheejjendo M.Emilio Lepdo morto^cheerajìato

Augure , e due uolte confilo , tre ff^oifigli L M f

Q^.j^er tre digUjèronoigiuochi fùnebri*, e ^er tre

di fu'l foro XXU.paia di gladiatori : eir altroue di

ce , chejurono w quello anno j^er quattro di celebrati

i giuochi Funebri fu'l foro per la morte di M.Valerio

teumo da^ .eM. fuoi figli 5 e XXV,paia digladia

tori 5 altroue anchofcriue a queflo modo , ne l'effe^

quiedi P, Licinio,
e
jjcndo dij^enfatala uifceratione

fitfiitto il giuoco di CXXgladiatori , e poi i giuochi

fùnebri per tre di, e^ apprejfo poi VEpulo 5 nel quale

ejfendo pofli per tutto il foro i Triclinij , uenne una

cofifiera tempejìa d'acqua , che jùron la maggior

j^attef)rl[atiafiire tabernacoli, e tende fié'l
foro,

f>er potere Jlare al couerto , ma ejpndo poco poi cef^

fata la pioggia
, fùron leuate le tende uia t Benchéfia

mo apprejjo per dire più dijfufamente de la Vifceratio

ne , e de l'Epulo 5 pure qui per lor chiare''Ìj[a ne tocca

remo un poco : Ejjendo i Curatori de Vejjcquie di P*

ticiiìio ricchijfimo , eir honoratijjtmo cittadino ,
per

Er«/j#
compiacere al popolo ( oltra a igiuochi , che diletta'^

nano folamente gliocchi) anchonel mangiare $ a più

honoratifèce l'Epulo , cioè un conuito lauto , e fon"'

tuofo di molte uiuande \t^ aU plebe , chefiicilmen^

Vifceratiot
^^ ' ^fin{<i uergogna ccncorreua la,douegli

fi
daué

alcuna cofa 5 dijfenfo de la carne : e quejìa era la Vi

fieratione J che tolfi da principio il nome nepcrificif

doue,

RC«



ò fc <j u rsi u u* 75

li
ìdouejejfcndo ammainato Vanimale ,ft dmdeuam

B ì)oi, e dijìribmano le uifcera a quelli , che ni erano

, preferiti t poi uenne i^ cojltme di chiamarfi Vifcera^

fi
tione

,
quando fi diUrihuiua al ]^o^olo carne cruda , i

j kotta,^ ale uolte anco, oj^ane jOutnOi Ma quello,

•i
'che Plinio chiama Triclinio è molto diuerfi da quello,

TricliniOk

^ ':heftufahoggij e molti ficoli a dietro ancho ufiro^

1 \no di chiamare', perciò che hoggi per quejle uoci [igni

y ijUcauano una certa parte de la cafa 5 la doue prejfogli

j^
antichi lignifico tutto quello , che bifignaua a porre m

j,
ordine una cena d'alcuni pochi , raccolto tutto vn un

^
fuoco ', ma la uoce hehhe origine da i tre letti , tauo^

5^' te/he ftfileuano dijìendere uicime Vuna Valtra j e fu

,^
lequali

fi
poneuano poi a m angiare gli antichi , come

j

fanno hoggi i Turchine i Morire come Horatio , luue^

(, nale^e Vergilio fanno molte uolte mentione ,
poi co'l

• tempo ( come in molte altre cofi ancho s'èfatto)fi mw-

• io quefta uoce a fignificare altro 5 cioè l'apparecchio^

,

come s'è detto
; perfiruire un cornato, quello che fin^

, fé
potriamo chiamare hoggi il Ripofìo Qu^fl*> Tr/*

,
cltnio come diremo appreso parlando de cofiumide

gli antichi, alcuni il rmchiudeuano , eir ornauano di

uaghi e ricchi tapeti e cortile 5 altri di ueli di purpu^

ra ,• di biffi , er alcuni di lamine , ofiriate d'argh

to,o d'auorio t eir ^ quejio iwchiufiji uedeuano ri'^

; j^ofie a rdme le ta^e , e i piattine tutti i uafi da uino

^\ e inacqua , cofi d argento come d'oro , crifiaUmi,

murrini • Doue dunque erano per tutto il foro querii

k
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R/poFf/ ( che bifognatia , che m Unto jl'atio uè ne fu

fero molti)uenendo lapoggiajùfir\axhe molti ut ji

cejjcro fu couerte^e tende. Ma i^affiamo a dire de St

Septilcri, ^oif^j ^ (.y chiamarono ancho Tombe , e BuJTi^e Mo'.

^'" ^* numentigli antichi, e de quali era (come noi M. luh

'mkvk Ho) molta la religione i quefli non fi j^oteuano iti luoc

co ^ublico fare , ne pfr cinquanta pedi frejfo le aU

trui eafe , contra ucglia del j^adrone de la cafxx era co

Jlituita una certa ^ena, a chi hauejfc ò molato, o rot^^

tOjO buttato a terra, ofe^olcro , ò monumento ,0 cot

lonna alcuna di fimili edificijt fi
uietaua ancho da la

Ugge , che non
fi Jùffc potuto togliere ]^er fi^oltu^'

ra luoco alcuno da terreno culto, o da poter
fi

cultiua"^

re*ye che non
fi jùffe potuto fiirefiu altaiche quanto

s^haueffc potuto i^ cinquegiorni lauorare, ne poruift

|)/« marmo , che quanto ui fi*\f(ro caputi qcatiro uerfi

Heroici fdamente t i quali Ennio chiamo lunghit feri

uè medefimamente M.Tullio ne le Yilippice quefìe pa^»

rote , lefiatue pojfono routnarfi , eir andare uia per\

la antichità , o per qualche tempefla ; ma lefepolture

hanno la lorfntita nel terreno iiìejfo, che non p«a

efferne perniunaguifafcancellata , o tolta mai 5 e co*.}

me tutte le altre coféfi
perdono , e uengono meno col

tempo*, co
fi

lefepolture quanto fi fanno più amichetta

to piH dmetano reuerende e fante,Dice Now/o Marcel

UommetOt ^^ j ^^^ '^ Monumento fi fi w memoria de ?ofieri, tif

quello,che
fi fii per caggione d'alcun morto, e ciò che

fa in memoria altrui p come fono i templi^ i portici, eì
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7. i frìtti ijìejjì t e benché il monumento fifaccia per caà

'*(
I ^72 del mono *-, egli nondimeno non fignifica, chefin

**
i mi fepoltoMdrtiano iurifconfulto dice, che quefìa uo

* ' cedi monumento , o memoria delfeplcro,fù cofi dei

^*
I
ta{come fi eemana da una lettera d^Adriano Imperato

re)qnaft che fu\fe per un munimeto^ e firte'^a di quel ^^«"'^«'rt»

hoco fittto.Boreuno iurifconfulto dice^che quefìa uoce

generalmcte tolta^jìgnijìca ciò che fi fa w memoria de

Pofterijdoue jè fi pone un corpo morto , o reliquia di

^eìlo 5 fi chiamerà fepolcrojfe ninna di quefìe cofé

uifi pone *jfera Monumento fatto folo per una memo^-

ria , e chiamato Cenotaphio da Greci t del Monumen ^^ ,.

tOj wtejo per lo jepolcro, ouejujjero o reliquie^o il cor

pò fteffo^ fi legè più uolte appreffo di Plmio il nepote^

erte la Epiflola , che ferine Seruio Sulpitio a M, Tullia

de la morte di MMarcello . Dopo de Vefftquie , fole

,

nanoanchoa le uolte gli antichif^argere la Tomba

ài uar^forij^s odori 5 come im uar^ luochifi legger

nefif mentionePlmo
,
quando dice chefuronf^ar

fi dal popolo Romano ne Veffcfiie di Scipione i^ne ra

ffona bA.Tullio, sdegnandoci , che fuffe fiata lafcpul

fyradi Catilìna j^arfi eir ornata difiori*^ il tocca Ver

giliofingendo d'antiuedere la morte del giouanetto

Marcello 5 e dimandando perdo fiori egigli per ffar-S'

gerii fu'l fepolcroie quefto cofiume fi f^ruà ancho hog

^ i^ molti luoglnd Italia*-, e principalmente ne coUi

de la Romagna , che fino preffo l'Appennino . Dcpò

ie l'effequie colìumorofio ancho gli antichi di porre ne
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tem]^lije luochi]^uhlici,alami ornamenti in memoria

^ honore del morto, come erano fiudi^ corone
, (^ al

trifmili cofe, di che fri Uacrohio mentione 5 e uegi

giamo ancho i^fmo a giorni noflri uforft da perfo*

ne nobili,^ honcraie. U, Antonio filofofv{come [cri.

uè Cafitolm)fÈce j^ortare ne la pompa de giuochi cir\ ,

/ ienfi una imagmetia d'oro delfigliofuo morto difette

4nnite fice porre il nome di quello daftcerdoti Salii ne

lor uerfi.CCefarejfcriue Plmo,ejJ(ndo Edile^e ficen

do frre i giuochi per la morte del padre ^fice vn uece

delaarenajchefijj^argeuaper quelluogo , oue fi

celehrauano quellij^ettacoli^jj-fargerui tanta arenale,

lim.atura d^argento 5 efice con uaft d^argento medeft

mamente irritare , eir andarefopra le fiere 5 cofa non-

j^iu prima uijla* Magia s'è perauentura detto 4 bah

fianca di quello,che igentili Romani coflumaffcro cir

ea i corpi morti 5 diciamo hora alcune poche parole di

quello, che efft penforono, che auuenijfc a Vanime coft

da. cattila , come di buoni 5 e coft di uiuiy come di mot

ti , Hauendo M.Tullio nel primo de le leggi ra^io\

nato molto de le pene de trafgreffcri de \e l^ggi-figue^

che noi molte uolte ci inganniamo, ueggendo^che ah

ami non hanno,fecondo le loro cattiue opere^patito an

chora le pene
; percioche ci lafciamo andare con Vope

nione del uolgo 5 e nonfappiamo quale fa la pena M
uina , ne ueggiamo il uero *j noi mifuriamo le mifme.

humanecon la morte , co'ì dolor del corpo, con U
anfieta de Tanimoso con la offefa e pmtione del giudi
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ce 5 leqiidli tutte fono neramente cofehumane,e foglio

no a molti buoni accadere 5 ma egli è la ^ena del ^ec^

cato ; oltra l'altre cofé , che lifogliono uenire dietro 5

daft Heffa graiiifjmai e ben pofjìamo dire ejfre dop

fia la ^ena diuima*^frima | effcrne Vanirne in uita uef

fate*-,e ^ feguirne poi cfopò la morte la wfnmiaxil mede

fimo M^Tullio dice anco in pin luoghi/he quello che
fi

^dice qua fi ^ fruola, de le furie,d^ lefiamme^de le pau

hre, e terrori^ chefi pongono auantigli occhi difrau

dolenti , efcelerati , non fono altro ^ che le loro con^

^fcientiei<:'ì
ejfe

macchiate
, «ir infangate ne le empie

'fceleran^e , che lijpirigono^ ^ a'ierrifcono a queUa

'guifi , come s[haueif(ro a punto dieci milaprie vnfir

nali dopo le jp alle te ne le tilippice dice quefie paro^

le, Gli empij e fcelerati^chefcno \ìati da uoi morti flan

no hora giù ne l'infirno a patire le pene de le loro fce

ìeran\e 5 la doue uoi c'hauete uincendo, ^drfo ilfin*

gue.eVanima, ui fiategodendo aUegriffminelefian

^e e luochi di buoni 5 e perche la uita no\ìra è breue^

dèa r^contro la memoria*de .le co
fi

ben fitte ne la

'. uita , che non more maiJ Lemuri(come fcriue "Nonio

Marcello)fono quelle fimtafme notturne/ queterrorij

' che fi hanno de le imagm,chepare altrui di uedere*

Ma FeHo , chefir Chrifiiano ne fcriue a quefio modov

' i gentili dice.credeuano che il mondo ftejje filo vn que

fii tre giorni ne Vanno aperto 5 cioè il difeguente a le

' fifieVolcanali *jtre di auantile none d'Ottohre*j efii

' giorni mn^igli Idi di Nouemlre
^
perciò che credei

k ili

temuru
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UanOj cht \ ^Hemijjerio di giù

fi< fpa gli Dei infiri co

furato ,e chiafo d'ogni altro tempofiora che negià

detti, i qualigiorni per quella caufi riputauano reìi-"

giofuE perche penfonano^che ft fzicejje palefé^^ aper

to pn quejii giorni tutto quello , cWera de la religione

^e li Dei mfiri occulto , efecreto^ non uokuano che ui

ffacejfe negotio alcuno de la Republica e cefi m tal

tempo non fi ueniua mai a termm d^a\X{tfrrjì co^l 7ìe

mica , non ft ragunaua e\fcrcito, ne fìfcriueuano le le

gioni *j non fi ragunaua il popolo a parlamentojf final

mente
j filuo che i^n qualche eflrema necefffa ncn fi

ammmiflraua cofa publica alcunaxferine Suetonio/he

ne rhorto, douefu cofigroffamentefepolto Caligula

prima chefuffe indi tolto ^ uifurono ^li hortclani mol

to inquietati da Vomhrex^ in quella cafa , oue erafia

to morto, non ui
fi paffo notte alcuna fin^ qualche

horrore ,fin chejù tutta bruciata ferine ancho eh N>

ronejpeffi Uoltefi4(come effo apertamente diceua^da

Vomirà de la madre , e da altre fùrie trauagliato^on^

defifir\bper meX!(p difcrijicij magici trare da l'in

fèrno que^a ombrale placarla , andato m Grecia ncn

hebbe ardire di effere prefente a facrificij Eleufini, dom-

ite prima , che fi comimciaffiro , fi fr.ceua per un trcm

hetto a gli empi, e fcelerati intendere , che s'andajfc^

Youia, A quejìecofe aggiungeremo quelle, che S*

Agofìinofcriue , che era uolgatiffimafiima , e molti

e per proua , o mefilo da altri degni difide, ajfirma

Uditoj che iSiluani ,ei Eauni chiamati uolgarmente
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ffU Incubi j erano fm^rejìati molto uaghi de le àon<-

>}tte,e s'erano con molte di quelle giaciuti carnalmen

teMa ritorniamo agentilij i quali credendo^che le co

fi
già narrate auenijfcro coft a morti come a uiidjdo^

pò l'e
lj(

quietefinltura defuoi, li^arentauano cioè ^^rtrAax^é

in ca^o del tempo wj lor memoria faceuano, o ccnuito

giuochi, altre fmili cofeiqueUo che ueggiamo a no

Hri Chrifìianifare ^cheoin capo difette gioì ni^o de

Vanno finno celebrare gli offic^ diuini ,per ranime

de morti , o gli Anniuerfary , che chiamanox di queflo \

Parentarefa M, Tullio mentione più uoltei e Vlutarco

dice , cheejfendo iRomani filiti diparentare ^ e fire

folennita per li morti nel mefi di Yehraropedo e Pr«

to ilfttceuano di Decemhre^per ejfre quejlo mefi con

ficrato a Saturno,ilquale teneuano nel numero de gli

Dei pnfirit& altroue dice, che nel parentare ufauano

di mangiare le finejperchefecondo la openione di Pi*

. tàgorici , in effe erano Vanirne di mortite Marrone di

ce , che la moglie del llamm non mangiaua faue,

perche nelfiore loro
fi ueggono certe lettere lugubri e

funeste. Ma a[fai,come pefo^hahhiamo dimofìrato quel

\o che i gentili operaffcro circa Veffcquie , e fipoh

(ure loro'jdiciamo hora un poco^^e più altamente quello

che iRomanifrcejfcro nel deificare i loro Impera^ Veificatiù

torijlche quanto fùffc gran pa^^ia , cheglihuo'!' "^^^ F^^

mini
fi ingegnaffcro di fire lddio\ un^altro huoi-

^

mo , e quello a le uolte cattiuiffmo , e fiXvffi'-

^0 5 da
fi fìejfo fi mofira chiaro ; egli è co

fi
no-^

k iiij
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to è trito , che molti ^rencipi Romanijùjpro afcrìt

ti , e ^o^i nel numero de gli altri dei, che non tifo

gna , ch^io ne ragioni aìtrimente w particolare
;

ma il modo , che tenejjcro m ciò fere , e con che ordi^

dine Ufi facejfero,non ho anchora io preffo latini fcrit

tori ritrouato t egli è il nero , che poco fa Vu Barba

patritio Venetiano, e degnoVefcouodilriuigi,ne

recòda Omnibono VicentkKo ben dotto,^ in gre*

co,&^ latino , un prefinte tale da letterati , che

è Tiato bengiuflo furio qui In questa nofìra Romi

Trionfante uedere ; e ciò fa l'ordine, e' l modo tenuta

in deificare Seuero Imperatore./auato da Berodiano

fcrittore greco , e tradotto da Cmnihono in elegante

latteo tegli dice dunque a quefìo modo x Coflum^oro

no Romani di confecrare gli Imperatori che lafciaua*

no , morendo , òfigli o altrifuoi fucceffcri 5 e quefìo

tale honore chiamorono Deificatione t Egli fi uedeua

per tutta la citta mifchiato il lutto con lafkfìa fclenne\

\ p^^fw che prima fepeliuano fontuoftmente il corpo

ì morto , a laguifa 5 che fi ficea de gli altri huomini, e.

I
fatta una imagine di cera molto fmile al morto la poc

j neuano preffo la porta del Pretorio vn un letto d'ano

\ rio , ampio , efuhlime,^ coperto di Vefle di brocca

ì toa giacere a guifa d'un infermo : e per ungran ]\'é

j
tio del di da Vunafionda e da Valtra del letto

fi
uede

j uano , da man manca tutto il Senato wj Vefie lugubre

federa , da man dritta le donne , che ò per la dignità

de mariti ^ per quella de padri loro erano più celebri
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- e piti chiare ne la citta , Pir ninna di Icrofi uecleua ha

nere pn dojfo ne eroine collana , ne altro ornamento^

filo erano ueflite d'una uejìefchietia , biamha , e tut

te co'luolto , e con gli atti peni dimeflitia^e fer

fette dift continuana a quefìo modo ,.ch'io dico t tra

quel meXip entrauano i medici dentro , tr accofìati

[tal letto yfingeuatfo di uifttare Vi^ifirmo ^efimpre

dicenano aggrauare più la ififirmita : a Vulfimo poi,

che fi decchiaraua effcre morto fi poneuano fu lef^al

le il letto tanti eletti giouani de l'ordine Senatorio , e

de Veque^lre,^ lo portauano per la uia fiera nel Fo«

ro j doue i magiflrati Romani deponeuano gli cjficijy

e da runa banda j e da ?altra aguifa di ficaie u'era^

no gradi 5 e da una parte era una compagnia di fr.n^

ciuHi nobilijjimi^da l'altra le donne elette e degne, e

cantauano tutti w lode del morto alcune can'^nicon

flebile hoce , e deuota : dpprejfio poi ritoglieuano il

tetto 5 e portauanlo per la citta nel Campo h'iartio do

uè eram garbo d'un tabernacolo , edificata una cera-

tafirma quadrilatera
, eir equale d'ogni lato , ne la

parte più ampia di quel campo , e fitta tutta di legni

grofft , e di dentro piena tutta di firafiche ^ e d'altre

cofificche , e di fiiora ornata di tele di broccato , e

di uarie medaglie , e fìatue , e belle pitture ;
piùgin

uhaueua un'altro tabernacolo più piccolo , ma difimi

le garbo , ^ ornamenti : uhaueua ancho il terzo;&
il quarto al fimile modo ^ e fiotto l'ultimo ,

ch'era il

più piccolo uhaueua una Aquila uiuax la firma di que
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Jìo ectificio erafmìle molto a le torri , che fogliatìoju

ne portijìare con lumi accefi , ài notte , per li nafcel

lijch'andajpro errando : Hor nelficondo lalerna^

colo poneuano il Ietto , e ^uif^argeueino gli arornati,

e le molte forti d'odori
5 però che non era citta , ne

perfona di dignità , che in quefo tempo non man^

Zafferò a gara ad hcnorare il morto con taliuari\ do^

pi t poi che dunque era tutto il loco d'ogni ktcrno

ben pieno di herbe aromatice
, eir odorifere , caualca

uà tutto Vordine equefìre d'ktorno a quello edificio,

e

fnceuano certi corfi a tempo fu e gin, con ccntaìefra

tanto alcuni uerfiPirrichij e prejìit u\ndauano an<'

cho a torno alcuni carri con ammafcarati e uejliti re^

talmente , riprefintando alcuni Capitani Impera^

tori Romani de più celebri, e chiari x E fatto quefìo,

colui , che era perfuccedere ne Vlmperio , attaccaud

ilpoco con un torchio accefo , nel tabernacolo 5 al cui

ejfmpio , tuttigli altri d'ogni intornofrceuano ilfo^

migliante , in tanto che in un tratto per le legna , e

raltre cofe aride , che u erano , uis'attaccaua mirai'

hiìmente il fioco 5 e da l'ultimo , e più piccolo taber^

\ nacolo fi lafciaua ad un tempo ufcir fiora co'l fioco,

^ VAquila j la quale uolando vnfu , credeuano , che ella

neportajfejuo nel cielo Inanima de Vlm^atore a ui

uere eternalmente con gli altri VeixVi quefta magni^

cernia di eìfcquie tocca WergM parte nel undecimo

de VEneida 5 quandofiftpelire ad Enea ifuii Trciaf

jni morti, dicendo, che fitte molte pire di legname
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•ffper lo lito ; u^atfaccovono iljuoco 5 poi uandauac

no correndo tre mite morno armati
,
gridando con

uoci mejìe , e pangendo t e che poi hnttauano giù nel

fico leffoglie de gli nemici; e uama'^^auano tori,

^orci
,
pecore : Quelli , choggi nel tempo nojìro

hanno la cura di fare l^ejpquie al morto Pontefice,

imitano tu qualche parte quefìo coi^me antico tenu^

to da gentili nel Deificare i Prencipiloro 5 perciò che

fistio un tabernacolo aguijà duna terre diportc(che

lo chiamano il caflello del dolore) l'ornano d'ogni

m

torno di[ita , che pendegin fino a terra *jt^a man

manca fiede una lunga fchiera di doglio
fi

vn uèfé bru

nd t Sotto il tabernacolo
fi uède un letto ampiffmo^e

ricchiffmo acconcio
*j

fu'l quale moflrano , che fia

il morto Pontefice 5 ma non ui uengonc i medici per

- fette di , come igentili ufauano t Stando da l'unaffon

! da e da l'altra del letto ferui uefiti a nero con uenta^

(gli wi mano , che li moueuano di continuo 5 moflraua

no come di cacciar le mofche al infirmo b morto Pon

tefice j il quale èflato già molti di auanti fipoltoxVeg

giamo ancho , che i noflri moderninohili , e chiari 5 e

di moltifecoli adietro ancho , hanno tolto molte cofe

dagli antichi ne Vhonorare i lor morti 5 maffimamen

te féfonoflatigloriofi ne l'arme , e nelgouerno de le

Prouincie , cioè j c'hanno fiotto caualcare molti uefliti

a bruno tifino a caualli ; eir accompagnare a queflo

modo rejfquie , come s'è detto , che apprejfo Vergi

Ho jfiuede t Ma già è tempo di ritornare m quel che

I
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Gittochu ci amriT^a , a dire de le i^arti de la religione , cioè Se

Giuochi , de Spettacoli , e de la Pompe? : Perchefi4Jfc

ro qHeftigiuochi Prodotti , Cicerone nel ^rimo de le

leggi il dimoflra , dicendo ; che non per altro , che

^er recreare ^ e tenere in fè^a il popolo ; e che erano

congiunti con Ihonore diuino j e dice , che la legge

j^refiniua quanto fùjjcro doimto moderarfi co'l fucn

de pijfari : e co'l canto ,
perche Platone uoleua , che

-non fùfjè
cofa , che più piegaffe gli animi teneri e mot

li , che la uarieta de Varmonia , e del canto 5 la cui

fir^a è marauigliofa ^ ad eccitare e fuegliare i lati

.guidi, eir a dimettere e porre giù i defli e pronti raU

Untando^^ eccitando gli animi
, fecondo ìa uarieta

de concenti x Afconio tediano ragiona de gli ornai-

menti , che uforonogli antichi ne loro primi giuochi e

jèjìe 5 e dicendo 5 che quando fi celehrauano antica^'

mente igiuochifulgoro ,foleuano ornare lafcena di

medagliejdijìatue,e di belle pitture im tauole^fntteft

parte prejìare da gli amici 5 parte fitte uenire itifin

da la Grecia ; non effmdo anchorfatifitti i/n Rowd

ne Teatri , ne Anfiteatri: M.Tullio ptìuna Oratione,

che fi per IMurena , loda affai quefi giuochi pulì

ci 5 e dice di quanto grande ff-affc e piacere pffcrc

al popolo 5^ in un altro beo uà nouerando le can--

fé , mediante le quali credeuano , che questi giuoch

nonfii\fro accetti a gli Dei , ne ceìehrati rettamentt

e medefmamente quando fiffcro fiati finenti ,^ pn

faghi , a la Repuhlica difituro damo J ^i»io dimo-
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jìra nel ^rìmo libro de le fue hijìorie
, come quefìi

\

I

giuochi i^uhlici fi<rono primieramente introdimi da
\' Romolo, dicendo, che egli celebri a KettunoEque^.

ronCu^i
i Jtre i giuochi

,
che chimorono Confuali 5 ne quali,co

i} ' me ferine Plutarco Joleuano vrgirlandare gli afini,

e

< ^ i caualli
,
e queHo

, p^r c'hauendof a celebrare im ho
• nore di Nettuno quefte folennita

, cir a portarfi con

^
barche e barchette molte cofefi daua ragioneuolmen-.

I te quiete e rii^ofo a quejìi animali : Tulio Uofìilio ap-^

I P^# poi
, effcndoli uenuta noua

, chefijfro piouH
te pietre^ordm igiuochi

, ch'egli chiamo fcrificu No
uendiah

,
da noue di,che per quefta caufaficelebraua No^erJwtf

«j nofrjìtuitilter^ofi^poìTarquimoPrifco^cheordh '^''"^''''

«0 J giuochi Troiani 5 de quali habbiamo ne la nofìra
^RomaRiJlaurata ragionato dijfufmente t di quejìo ^«.otW

'

i^ e^ocofhmentioneVergilw.eSuetonionelauitadi Troiani.

I

)
^'r"-/^'^' W^^^'^ofo/^W^wo noiuifìo ne reta

I nojtrafrregiuocare da Carlo MalatefìaecceUente e

^ dotto Prencipe
, pn Arimininon da frnciulli perh , ro.

m| ' w^g/^ antuhi uforono ,^ ;;7tf cf^ huomini , circa XXX.

,tS.
«0^1. , j^y^ di Galeotto Malatejìa

, ^«.jlz caualca.
^, ^^nodejìriffirnicaualìiajìradojfo,^ erano tuttiar^^

f,:
natidt cuoio le quali arme eran molto uaghe,via ud

^i n^rtf decolori,che u'haueua,^ erano affai artificiofa
*• 71' '''S'^''%f''^'^ ^^^^u^rio vn mano unafcadé
pr.

^pro
, mafen\apunta ,

é- corr^^^^o ^« p/Vopé-rco-.

^= ^'^^ol^nlaltroauicendafuleJ^alle.efuHcelato-^
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ne , c'hamiano in teflafhtto p^r qtieflo rìfpetto^, aU

quanto gonfio eir alto t e chi confiderabene ; ^e^h

i giuoco anchora ritiene Vantico fuo nome ,
per ciò che

I
w uece di Troiantim agmen ( che cofi il chiama Ver

; ^ ^ s:^ ^^^^'^) ^^ àìiamano ho^gi con noce guafìa Torniamen,
tormamtì ^oiTorniamentottìoreffmdouenuta poi Rema feti

to i Confoli , / primi giuochi jurono i Capitolini , i

gxuochu (gitali ( come uuoì Liido) non furono per altro celebra

capuoiìni li
^ fé non per che Gione Op^ Maff. quando i ¥ranceft

,
piglioron Roma , hauea conferuato ilfuo tempio

, eir

'
il Campidoglio t Ejfmdo pi uenuto m Roma un mor

bo incredibile , come Liuiofcriue , furono , mediante

i libri Sibillini , creati due , c'hauejfero cura di fare i

jàcrificij , e plaare Vira dima , / qu:tli furono i pri^

" mi , che fhceffcro per otto di vn Roma il Lettiflernio 5

e coft placorono con tre letti acconci , eir ornati

e coft ampi, quanto fi poteuano fare maggiori, Apol

Une , Latana , Diana , Hercole, Mercurio ^ ìsettuno^

^
I ejèronft ancho ifacrifcij priuati ; fi uedeua , dice Li*

uio ,
per tutta la citta ^iare le cafe con porte aperte.

e

I fin'(a dijferentia /o rifletto alcuno Vuno
fi

fcruiua

de le robbe de Faltro , e per tuttofi alhergaua e ftt<

ceua care^l[e a fòrafiieri cogniti , eir incogniti, e\

Vun nemico con Valtro ,fèn7,a più ricordar
fi

de lega-

re uecchie , cortefimente Vuno ritrauaua , e fxlutautr

Valtro , e fi ragionauano, e confi^liauano infieme,ne'

fi
contendeua ò litigaua più da niuno 5 an7,ijurono Ut»

berati per que giorni que mifereìli ^chefitrouauan^'
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S E C U In D O. go

m cep^i , eir im^regionati 5 unaf.mil cofa mi ricordò

f~ejfendofan(ÌHlìo,hauereuiflanelMCC C XCI X,

ejfndo una gran fefe per tutta Italia*yOnde non ue'^

ra quafi popolo ninno 5 che uejìiti d\mficco non an<

idjjcro con un Crucifìjfo auanti , uiftando Vuna ter".

va conuiclna Valtra ; doue effndo e publica e priua"-

tamente riceuuti con cortefa cantauano alcuni uerfi

fatti a quel propofto
,
per mitigare Vira diutna , eir

impetrare mifricordia*j nonfuedeua aìlhora litigare

niuno 5 negara , nimicitia alcuna priuata era , che

non fi uedeffe fmor^are ^e rappiicif\carf con gran

piacere di tutto il popolo X fcrìue liuionel medefmo

loco 5 che Jùron fvtti uenire di Tofana i Ludioni , ò
^^j^J^

Bijìrioni , che chiamarono 5 i quali ballando a fuono

de Vijfarì a la Tofana , con loro acconci moti ,^ a

tempo 5 dauano di gran (^affitigiouani Romani co

mmiorono poi ad imitarli 5 e tra il ballare , cantaua^

no fra loro alcuni uerf a la ^roffa , ma piaceuoìixAp*

]^rejfo poicominciorono quefii Hifirioni a recitare le

Satire , accordando , co^lfuono il canto , e'I moto del

corpo 5 e Liuio ^ chefu il primo ^ che paffajfe da le Sai-

tire a le comedie
, eir altre fauole , ordvno , che un

fancih cantaffc co Piffari : Onde ejfcndo uenuta la

cofa m arte^ lafciando i gicuani Romani agli Hijìrio

niil cantare , e'I ballare 5 cominciorono effi a Vupin^

Z^a antica a recitare alcune co
fé ridicole , chefvrono

J^oi chiamate Efodij , e mifchiate pr^icipalmente ccn ^^^"^

lejwole Attelane^ la quale maniera digiuochi uenne
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primieramente da Volfci eia giouentu Rcmana non

uolfe ^er niente ,chéui ftim^accialJcrogU Hijìriom:

Questa HjQnXanata ( cerne s'èàeao ) da picciolo

principiojiienne por m tanta grande^j^a , e pd-{^w,

che i ricchi , e potenti Refe ne farebbono fentiti t De

gli Hijlrioni ragiona Valerio majj, e Peno dice , che

jfùron cofi detti
,
perche uennero primieramente da

n^ìriax fcriue Macrohio ,che Laberio de Verdine

Senatorio ejjcndogia di LX,annijùfhr\ato da Cefa-i

re a recitare i fuoi Mimi iambi/haueua effo compo^

fti*ye chenonftfileuano^jfenon da buffoni ^Bi^'

flrioni recitare 5 onde egli nel proemio pianfe la fua

difgratia ^ e poi non ceffo con molta liberta di dir mol

te cofé contra di Cefare 5 come fu eh 'eglijèce una noi

ta dire da un feruo O Romani noi ci hMiamo giot^

cata la liberta^ altrefimilicofe^ che poi gli Hifrio*

ni bahndo cantaiiano. Et llafcolare di ?allade auan

\ando già il fio maejlro w quella arte
, fu firmato a

[altare quelle cofé ifiejfcy cWegli hauea prima con mol

tagrana cantate » Egli non furono gli hijlrioni tenti

ti appreffo di Romani ( come al tempo nojìrofi tengo.

VLofao»
^^ ^ cattiue,^ infami perfine , come fi

uede di Rofcio

Americo, che fi tanto firetìo amico di M*7ullioJlqua

le il lodo marauigliofimente tn unafua oratione , am,

:^/ riprefe il popolo Romano ; che atteggiandoje can** 1

tando kofcio , hauejfe effo fitto rumore ^e non fifft,

effofiato pntentiffmo ad afcoltarlo t eglifcriffc quejlo <

Rofcio un libro de l'arte fua *,nelqHalc andaua com%

parando
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tvdndo Cam birtrìonica , J Voratoriu^gìiì^aueuA'^

no ^lihi'ìrhni il lorfilarlo del ^ublico mille danari

ii piT di
j fé nXagW altri procacci , la donde Efc^o hi p c,«^^

orione lajciò morendo alfiglio cinquecento mila duca

'ì , che s^haueua egli vn quefla arte guadagnati. Ha

'tendo ragionato de l'origine de giuochi , òf^etiacoli

D.ihlicij toccaremo breuemente la maggior parte de

le mviiere d'ejfi, percloche jurono^come s'è già det^^

^o) i giu:chi Troianvyi Capitolmjfi^rono i Scenici,fht-^ Giuochi fcc

i come uuol Liuio^ primieramente dagli Edili^^furono
y^t,oPj„.„

gli Apoìlinm , in honore di ApoÙi^e , a tempo ch'era

Anibale un Italia 5 per impetrare la littoria ; eir ilfi'^

crijido jù fhttc a Infinga greca ; e con quejìi animali

ad Apolline con un bue con le corna indorate , e con

due capre bianche medejìmamente tndoratex a Lato<'

m con una uacca iridorata , e dice Liuio , che H Preto

re fice fare un bando nel circo Majftmo, doue era per

\fafi quefla folennita,che il popolo , che ueniua a uede

re q-4e fu giuochi
,
pagajfe quel poco molto ad Apol

Ime,eh'egli poteffae queflojùil principio , e Ferigine

idi giuochi Apolhnari , i qualifi popolo flette inghif'

iandato a uedere 5 e per tutto con le porte aperte man

\giauano
, efaceuano féfa jfen^a lafciare di far ogni

maniera di cerimonie poffibili , Qjiefti giuochi perche

jurno uotati m perpetuo par e,che itìfino ad hoggifra

I Chri^ìiani ft ferupno 5 percioche i giuochi , che ne gli

. ultimi giorni di Carnrualef finno ogni anno^nel ciri^

CQllammo
, che chiamano hoggi m Agona*, nonfo^*
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no altro , che quegli 5 e UmAtatione ài nomi fatta da

gentili a Chrifliani è da A^ollir,e ad Apollinare ; ter'-

ciò che ftjhnno ^rejjb a la chiefa di finto -Apo/iwirfrf.

eir il temj^o
,
quando fi fanno , è quafi quello ijlejfc^

perche quefìi nofri per lo più uengono a farf nelfine

di Febraro.quadofi celehrauano a punto quelli antichi^

epercioche m quefi no^ri ragivneuolmente
fi lafcia

no le uittime 5 e que loro fcrifcìj, uè reftato nondime

no pn parte un altro cojìume antico, cioè con celebrar

fi
con qualchefittione, fimiìitudpne di uittcria^come

quelli ApoUpnari hebbero^ fecondo che dice Liuio *, per

lauittoriahauuta, origine 5 come ne giorni paffati

uediam congran piacere celebrarfi in quefi giuochi

in Agona , la memoria de la preclara ^eSr immortale

uittoria hauuta ne la efate paffata da nofri centra

Maumetto Imperatore di Turchi prejfo al Danubiotdo

uè ilfiume Sauo uà im lui 5
percioche hauendo il gran

j^X^L^ "Turco uno efferato di più di cento mila perfcne , ^
^^^ hauendo bona pe'^a battagliato Belgrado , e pofa*

^fà ' '^
^^'^f^ ^ ^^^'^^ ^^^ ^^ artigliaria*jfitfinalmente da no

^:^pt'^ fri rotto 5 doue perde dafedeci mila defuoi , de le mi

gliorigenti c*hauejfcj con una sfinita quantità d^arti'^

gliarie^e d'altre arme » Egli era troppo foaue è pidt

ceuole riguardare uno ammafiarato , che rapprefem

tana con tutti i fuoi ornamenti Giouan Caruaial Spdf

gnolo Zardi/nal di S, Angelo,chejù capitano in quefìa

tmprefx de le genti dei Papa 5 e non meno piaceuok

e lieto fpettacoio era a uedere d'altro canto Giouan
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:.ipiflranofrate di SJrancefco , che ejjcnclo tenuto

Infinto j con lefue parole tiro a quefìa imprefa fotta

* ^mfgna del Crucifijfo tante migliaia di foldati : cofìo

.^ duncjue, effcndo Capitano generale Giouanni Vai'i

^da ; con poche genti rijjvrto a quelle del nemico, die

ero una co ft felice rotta a barbari : a questo fletta'-

olo firon prefinti molti litterati del tempo nofìro, a

" Jualiparue vn quelgiorno , che le cofi Romane ancho

"^ ^due feroJ^irito , e che il nome Romano non fùffe an

hora del tutto (pento ; ueggendo fotio Vi^fegna Ro^

nma anchor tanto ualore , che cacciajfcro con tanta

ergogna e danno a dietro il Turcofignor de la mag

nor parte de l'Afia^e de VEuropa „ Ma ritornando

- K noi , dicOj che ii7 quefli nofìri giuochi , de quali par

• 'iamo j è ancho reftato quafi quello a punto Ì4t quefìa

)4rte,che dice liuio degli antichi ciò è,chefì fagran

'^jìa eir apparecchi nel mangiar con porte aperte per

^utto, perei) che non è alcuno de cittadm honorati in

Roma ; che m quefii giorni non faccia ccnniti, o non

nandi cofe delicate da mangiare a uicm,^ ad amicix

' la haffa plebe fa la medefima f^jìa per le tauerne

'publicamente . lE, gli furono ancho igiuochifecolariÀ
^J|^^^

•^uali , come dice ¥eflo^foleuano ogni cento annifarfi^

'^er laqual cof mi maraniglio di Plinio , che dica,che

Stefinionefùilprimo , che ordm il faltare in quefii

giuochi m togate che egli uiflto im amendue quelli,

che fi celebrcrcno nel tempo fio t Scriue Suetonio,che

Vomitiano celebro igiuochifecolari ^ computando gli
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annidagli altrifecolari/haueua Agojlonelfuo tem

Giuodi ^0 jhui. Furono ancho i giuochi Romani , de quali

Q^*^cht
^'^'^^^ ^^^ ^^^^^ ^'"'^* Furono i giuochi Plebei, che fit

^lebeu '*^"°
3 ^^^^ "^^^ Afconio, fatti p^-r dl/^^r^'{,i/ c?f /^

//è^r^ti £?f /tf p/f^É-j ejjendo ^ìati cacciati di Roma i Re

^ur ejjendo Hata riconciliata co nobili, doppo che fi

appartò nel monte [acro, e LMUa doppo la fuauiuoi

Circcwli.
^^^ liriordmo , Furono ancho i giuochi circenfi 5 ma

^rima , che paffiamo più auanti
,
per potere più ccmt

modamente dire di quefn , e de gli altri
, fc^ra bene

che noi moflriamo^come per lo piujùffcro flati fcliti

quefli giuochi ef^ettacoli fnrfi 5 che pron co
fi

detti

Spettaceli, (come uol iHutarco)dd la Specula , cioè dal luogo^on^-

defiuede quello, che
fi fh giù auanti.E per cominciai'

re un poco m confufo 5 dice M.TuUio in una Ipiflola,

(he a lui non piaceua niente andare a uedere quejli i

giuochi Circenfi^percioche non
fi
uedeua cofa nuoua,

neuarieta , ne da poterla più d'una uolta uedere ,^
w un altro luogo fcriuendo a Mario dice, egli è il uec-

YO, chefono igiuochi fiati di hellijjima pompai^ma non ì

fecondo loftomaco tuo,^ il nofiro Efopo ui
fi

porto

talmente,che ad ogni uno haurehhe piaciuto , ch'egli

fé ne fuffeflato 5 perciò c'hauendo cominciato un fuo

atto, gli manco lauoce : e quel,che fuole hauergratia

ne gli altri giuochi mediocri, qui non uè ne hebhe al

cuna, perciocheil grande apparecchio togUeua ogni

dilettatione , e piacere, per che qual piacere
fi

può ha

uere in uedere ficento muli, ne lafmola di Clitemne
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'' Jìrafo tre mìU ta^ ne la fattola del canaììoTroianot

€
. in una fcaramu\^a , uno armare uario dijhntarie, /

i i i di caualli.^ quello * che reca marauiglia al popolo, x
»

[ Jòn certo^cWa te non haurebbe piacere alcuno recato^

•1 ne io credo , che tu uorrefìi igiuochi Oreci^o gli Ofci:

ri ' nel rello poi furono ognigiorno due caccie , belle ue-s-

ramente *, ma che j^ affo può hauere una perfina ciuh

ni le ,a uedere uno huomo fiacco, e debole ejjhe lacera

"!: to,e dilaniato da una beflia gagliardij]tma:o uedere

:"»' uno animale be^lifjimo ejfir pafjàto da Vun lato a VaU

.J • tro con quattro deta difirrot l'ultimo giorno fu ilgio

fi co de gli Elefanti , ne quali uifù la marauiglia gran

:» de del uolgo 5 ma niuno piacere. anTJ ui s'hebbe gran

't' tcmpafjione , e ne fu perciò tenuto , che que^h anima

ii,
,
lehabbiagran conformità , t^ amicitia con gli huomi

fii ni . Plinio ^0 che to^lieìfe da quefìo luopo di U^TuU ^, , .

A uo,o pure altronde
,
quejte cofi degli Elefanti , le de

(7 firiue più a lungo, le quali perchefcn belle, non cifé*

?» ragrane , recarle ancho noi qui. Egli dice che ne /'E^

;i'i dilita di Claudio Pulcro , combatterò gli Elephanti nel

ni Circo.con gli tori^e che nelfecondo confilato di Cn^.

gli Vompeio.ne la dedicatione del tepio diVenere uittrice,

il cobatterno medefimamente nel Circo contra uinti Gè

n/ tuli armati di dardi^e dice^ che fu marauigliofi quel,

' i
;

che fi uidde in uno Elefante-jilquale effcndo fiato firi*

ìjì
tbne i piedi

, che non poteua più mnouerli , con le gi

}t riocchia fi fèr'^aua d'andare auanti contra i fuci per-^

'fi cuffivri, e che pigliaua ifiudi di terra, egittauaìifu in
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aereSquali cadendo ^oi

, fiiceuano un girare a tor

no 3 che pareitafrtio ad arte
, eir era di gran Jpajjcy

e marauìgìia al i^opolo ; e fegue , che temerono furti

quejìi elefanti infieme di ujcire dalgiuoco per fir'^a^

onde nando il popolofojjcpraj benchéfiejTc cento di

cancellati difirro : e per quella caufa, hauendo dCe
fare dittatore a jhre i medefmi giuochi, cinfe con ho^

nefhffe il luogo , cueftgiccaua dagli animali ,e ìse^.

rone ui pòfé
poi intorno perfccurta de gli altri

, la ca^^

ualleria; ma ritornando al Spettacolo di Pompeo ueg

gendofigii flefanti in modo rinchiufi , che non era

fperanl[a di potere ufàrne , fi
uiddero con marauh

* gliofi modi , chieder merce al popolo , efare un cer^

, to lamento dolorofo , eflebile , in tanto che nhebhe il

' popolo co
fifatto dif^iacere , che dimenticato

fi , che

quefli giuochi ftfaceuano in gratia loroJi leuo tutto

in pie piàngendole biafiemando IPompeiOj che non uo

leua lafciare difinire il giuoco X Cefare dittatore jrce

nel ter'^ofito confidato combattere uinti Elefanti com

tra cinquecento fanti y(7 un^altra uolta fice comi atte

re u?nti altri ElefantijCon tor ri fopra con LX. huomh

ni dentro per uno , contra CCCCC^fanti , eir altre^ '

ta:m caualli.Sceuolafii il primo , che ne lafua Edilità \

molìrc in Roma combattere molti leoni infieme G«» I

Pompeio ne moflrh ne fuoiflettaceli nel circo trecen^

to e quindeci.e Cefare dittatore quattrocento, Era uno

antico decreto del Senato in Roma , che non fi potejfe

Pantere, ro portare di Africa in Italia Cantere ^J^a Qn.Aufi^

.^

Leoni,
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;
dio Tribuno de la plebe fece poi una legge contraridy

• che fi pctejjlro per ligiw^chi Circen fi portare , onde

! fcauro ne la fua Edilitàfi il primo,che ne frceffc mol

} to uenirefineo Competo poi uè ne reco quattrocento e

\ dieci,^ Agoflo quattrocento e uentitmoflrò anco pei

I Agofìo nel Teatro una Tigre domenica dentro una T"'^''^»

:
gabbia , e Claudio Nerone pcine mojìrh quattro njet

; defmamente domefìicate Cefare ne giuochi Circen--

, fi fi il primo^che portale un Qamelopardali{che chia ^^^/
^^"^

: tnanogji Pgittij Nabiy'ha il collo fimile ad un cauaU

I
lo ^i pie y e legambe al bue, late fia al camelo , con

.macchie bianche fu'l rutilo* Pompeiomofròprimie

; ramente ne fuoif^etiacoliun Chao^chiamato da Tran c^do am

I '{efi Aphio , di effigie di lupo,e macchiato , come un
*"^^^'

. pardo y il medefmo Pompeioficeuenire di Itiopiai ^

Cephi j e hanno i pie da dietro , come i pie e legambe

I
degli huomini , e quelli dinanTj. aguifx di mani humd

' ne . Marco Scauro effcndo Edile , nelfuo Teatro a

tempo , mofìro VHippopotamo , e quattro crocodilli*

Domitio Enobarbo ne la fua edilità fice uedere nel

arco cento or fi di Numidia , e!r altretanti cacciatori

Etiopi t fi uiddero ancho a le uolte in quefìi j^ettaco'^

Upuhlicimoltecofe, che farebbe fcuenhio , e quafì

. fenXafine auolerle tutte raccorrei ne diremo folamen

te alcune altre con l'ordine de tempi, quandofimo
I raprefintate e fatteXetulo Spiriterò fi il primo,che ne M agnificeM

giuochi ApoUinari copriffe di molti ueli il Teatro', Ce "^'

fire Dittatore^ coprì ancho tutto ilfòro Romano,e la

l ìiij
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Miapera , eljr il Clìuo Ca^itoìmnQkhe dicono che fit

pii< marauigliofc ^ che ÌPÌtiochiiìefJi)qu(indo egli ce--

Ichro igiuochi gladiatorìj.'Manello fi PÌiuolo de la fi

reìJa d'Ago rio medeftmamente ne U fua edilità , ef^

fendo ^undecima uolta confilo il l[io.il primo d'Agoc

fio ^ coprì di ueli il foro j accio che i liticanti iìejfrQ

pH commodamente a romhra,E CCepre ne giuochi,

che eglifice ne l'ejjcqide del padre
, fice tutto lo ap *

parecchio de la arena , d^argento limato , isocrone vn

un giorno fice PTìdurare tutto ilTeùtro di ?cmpeio,

scena orna T^r uolere mof^rarlo aTiridate Re d'Erm'/m,Clau^

u, dio Pulcro fi il primo , che orno la fcena ^ e uarìo di

molticolori, CAntoniola orno d'argento, Petreio

( d'oroy Qatulo d'auorio, e d^om, Scriue Suetonio, che

Cefire ne la fua edilità fÈcefireuarijJj ettacoli , fice

fire igiuochigladiatori] t e per tutta la citta regicne

per regione altri uarij giuochi per me^i'^c d'Fillrioni

di uarie lingue.fice far i circen /J, ^ce giocar a le hrac-

cia , eir a correre , e fice fare battaglie nauali: ne gio'

chigladiatori^ tra gli altri uifi^rono ancho furio Le*'

ptino di [chiatta Pretoria . e d^Calperio già Senatore

e caufjdico, e ne giuochi de halli e more [che^e deftre\

\a di filti con gli altri l^ifìrioniuihallorono ancho i

^ figli d*alcuni prencipide l'Afta e de la Bitinia^fice per

cmque giorni fare le caccie , e ne l'uhima furono diui^

fi
w due [quadre cinquanta huomini a pie^uirti eiefin

ti j e trenta caualliper banda 5 e perche haue\Tiro pia

largo ,fice togliere le mete di me'^^o )^inlor uece.

\
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porre due sbarre t i Curfori per tre giorni corfero nel

: campo Martio un jìadio, che eglino fi j^ì ono a teme

i J)o , efkce cauare un lago , e fami battaglie naua-^

li da fiijìe y e galere di tre e di quattro ordigni di rena,

de rarmata diTiro , e dEgitio con gran numero di

combattenti'-et a queVù flettaceli eoncorft vr. modo d'o

^,ni parte tanta la moltitudine ^ che la maggior parte

defìrjfieri flauano per me^T^o le ilrade con tende

^

e molti per la gran calca
fé

ne morirono , e tra^

mortironui
, fra liqualiuiji.rono duo Senatori. Ma

Suetonio fcriue , che Agofh fi lafio tutti gli altri di

gran lunga a dietro
j nel celebrare piiij}'^jf<> ? f pin

magnfcamente i jjetiacoli.i qualifce fiir ancho a le

,
u^lte per molti borghi^ fice lotiare^e giocare a le brac

eia nel capo Martio, fi frre battàglie nauali m laghi

fatti cauare prejfo ali:euere ,e ne giochi fenici egià

diatorìjfiferuìancho a leuolte dicaualieri Romanit

E perche
fifcdeua in confufo nelfare a uedere igiuo

chi - ejfofu il primo , che ui ponejfe mano, a fresche

douunque fifiiffero celebratifettacoli , il primo ore

di^e di luochi da federe fi lafciaìf uacuo a Senatori ;

V/>fò , che gli ambafciatori de le citta libere e confi^

derate con Uomani
, poteffcrofdere ne la Crchefra

e queflo ilfè,per che s'auidde , che ui erano a le uolte

alcuni ambafciatori
, che ueniuano di libertm ^^fepa't

roifcldati dal popolo ,^ (^ff^gno a molti de la ple-^

he il /or Iccojiede ancho il loco loro a pretefiati,cioè

égiouanstti da xy incanni in giù 5 e lor preffo ajfi^
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grìb raltro a loro ^^edanti i Sokuano prima le dome

da ogni loco fen^a alcuna differentiajìare a uedere

tutti igiuochiiejjc crdii^ò che^nó uipotejjcropar a uè

dere ne ancho i giuochigladiatcrnje non dal pm alto

loco: A le uergini Vejìaìifcle die loco appartato da fi

dere nel Teatro di rimpetto al Tribunale del Pretore^

uieto del tutto di potere le donne jìare a uedere igiuo

chi ne di lotte,ne di braccia , che fi foleuano per lo più

fare a la ignuda t Vffc quandof giocau

a

, non era ad

altro intento , che a i giuochi 5 temendo firf di non

ejf.re riprefo a laguift , che era già prima fiato C»

Cefire y che fcleua y mentre fi
giocaua , leggere let^

iere , e rifcriuerex Si delettauafommamente di uede^

re giocare a le braccia,^ a le pugna , e maffmamen

te i latimi , non filo ordinariamente , e tanti per fan*

ti , co qualifileua ancho mifchiare de Greci ; ma per
f

lefìrade.per le uille 4 molti ififieme difcrdinatamen*

te^efinia artetconfiruo,^aumento i lor prìuileggi 4

gli Atìetiyche erano quefìigiocatori di braccia e di lot
fl

te^e di correrei rijìrinfi molto la liberta degli Bi^rio

ni, wj tanto che accortofi, che Stefinicne haueua ne là

fua Comedia fotta ufiire una donna ir> hahito di foni

cìhUo ; Ufi: prima battere per li tre Teatri , e poi lo

confino di Roma tfcriue medefmamente Suetonif^^che

Cahgula ancho molto f^ejfo , e umamente fi fore i

giuochifenici , eir altrigiuochi j^ ale uolte di net

te a lume di torchi per tutta la citta 5 e che ritornane

do una uolta un Is]irmilione ( che era un di quelli , cU
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PÌocauano ) dalgiuoco , e uolendo [cher^arecon Ct$

liguli con que hafioncelli , eh 'egli hauea \m mano^ eiT*

e'ff'ndofi da fé
flejjc per giuoco gettato a terra , Ca^

ligula gli andofcpra , e^ajfdo da fun lato a raìtro

co 7 (ìocco fuo j e poi a guift di uittoriofc nando con

la palma hor qua, hor la di[correndo t Claudio fé
nel

circo mafj. di marmo i Carceri , e le mete , ejjmdo

prima fiati di tofi e di legno . eir ordino a Senatorie

lor hiochi 3 che erano [oliti auanti difidere ccngli al

tri conjJi[amente 5 fifae igiucchi de le carette ; i

giuochi Troianv-^e fègiuocare i cauaUieri di TefJcìgHay

i quali agitauano i feroci tori per tutto il circo , eir ha

uendoli fianchi , ut caualcauano [opra 5 e getiauan

gli per le corna aterra .permi[e agli cmhafciatori

Germani dijederfi ne la Crchelìra
,
per una certa lo

ro [implicita morirà 5 perciò , c'hauendo coftoro uijlo

una uolta [edere i Parti , egli Armeni nel SenatOyan^

dorono anche effi a [ederui
, fen\a ejfrui chiamati^

dicendo , che il ualore , e la conditìcne loro non era

in niente peggiore , che quelle di colerò
fi fiifyro ; wj

ulto Claudio le uergini Vefiali a uedere i giuochi de

le lotte , poiché era a pcerdoti di Cerere ancho led^

to di andare a uedere i giuochi Olimpici x 7ito uef^e-»

[ian<>, che fu ottimo Vrencipe jhauendo dedicato lo

Amfiteatro , che è quello , che chiamano hoggiil Co

li[iO
5 ei7 hauendoui edificate appref[o le Terme, do

uè [no horale uigne defrati di S, Maria 'Soua ,ft

teìlijfimi J^ettacoU ,efè fire battaglie nauali ne la



LIBRO
l^aumachia uecchia ^ che era ^rejfo la chiefi Jz S.P/^j

tro , doueftuede un loco molto bajfo , dietro la (hie""

fu di fan Michele ^jèfiire i giucchi gìadiatorij ; eir vn

un di caccio ne giuochi fuoi cvr.que m:la fiere d'ogni

forte t Dominanofk ancho effcf^effi e magnifici Spt*

tacoli , nonfolo ne lo Amfiteatro , ma nel Circo ancho

fé
correre carrette a due rote , (^ a quattro 5 f^f^re

battaglie a pedi eir a cauaìlo ^jjkfare battaglie n a"'

uali ne VAnfiteatro ;^ jnrf caccie , e giuochi gladia

ton\ , e di notte ancho a lume di torchi ^ ne fi contento

di uederefolamente battaglie dhuomini 5 che egli ne

uolft ancho uedere difèmine, e le battaglie nanalifu'*

reno a ^unto , come digroffe ei7" ordiriarie armate,

hattendo fitto cauare un am^io lago ^rejfc al T^»e^

re j doue ueggiamo bora effcre uigne cr horti vn quel

loco baffo , che è frejfo al monaTierio di fan Siluefiro

eir a lafìradì flaminia t Adriano ( come [criue Si^ar

tiano) fi diletto di fare recitare ala antica nel Tea'*

tro uarie forti di Comedie x Ep^r ciòfra bene dechitt

rare qui alcune uoci , chefarebbe ^erauentura ftato

ben fatto ragionarne prima 5 come è la Scena , la Or

Scena, chefìra , i Mirmiìlcni , i Pantomimi : la Scena dunque

come dice Placido Grammatico 5 era una camera $

loggia da ogni banda acconcia ^ fhtta^er fzre orm

hra nel Teatro , doue fi recitaua , e giocaua 5 era am

chounafrafcata, pure alcuni alberi perdenti Vun

fcpra l'altro , che ueniffro a feregrata , e piacevole

omhra^dice ancho^chefi chiamata la Scena, una ccwj*
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foftdone di qualche reo foto degna da recitarjì^come

Tragedia nei leatrox^e U nojìra Roma Rijìaurata,

hauemo mojìro che(come Cajfwdoro uoleuayl Teatro -^^
era uoce Grecale uolea tanto dire^quanto un loco, do-^

'

^^fi V^S^ commodamenteuedere'ye che la Scena era il

frontij^itio del Teatro,fatia di due o di più filari dot-

uè ft recitaua , eir atteggiaua da que Mimi o Hifirio

ni t Ke la Scena , per eh era fitta a modo d'un me'\<'

^0 circolo , erano ifiannida poter [edere 5 e donde i

principali magiTtrati e più honoratifìauano a uedere

che era la più intima , e più honorata parte di quefi

fianni ; era queflo luoco chiamato Orchejlra t ìse la orcheJlrA*

nojìra Roma Rijìaurata hauemo detto , e diremo <?««

cho apprejfi ragionando de le parti de la Repuhlica

quando fijfiro primieramente fitti i Teatri ; i M/r^

milioni erano giuocatori di braccia , che ft disj\daua<-
. . .

no pnfteme ne la Scena
,
giocando , dicortoro dice le

^^^^^^^^

fio quejìe parole*jun di loro portaua una rete in mano,

&andando fipra il MirmillonejCantaua quejìe parole

Non cerco hauere te in mano,cerco d'hauerui il pefie^

che mi fi^gi dunque Qallofchiamaualo Callo,perche la

* armatura del Mirmillone era a la pgia Fran'^efi 5 e i

I Mirmiìlonifiron prima chiamati Qatli^e ne gli elmetti

loro era la effigie d^un pefce x quefta maniera di giuo

co fi (come uogliono ) ritrouata da Vittctco un de
p^^^o^-^.

fette fiuìj de la Grecia x i Pantomimi erano cofi detti

di la uarieta de giuochi , e da Vattegiare , che fice^

' uano
j per che erano atti a firefu la Scena tutti igiuo
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chi ^ojfthili t Ma ritorniamo ad Adriano

t il quale

emendo dottiffmo ^ fé
recitare nelTeatro ogni ma-,

niera difii'wle *jjènel circo morire moltefiere e fpef

fé
uolts cento leoni : Antonifio P/o , benché modefìif".

fimo ^rencipe , egli }è nondimeno fare molti f^^ettaco

li, ne quali fi uidero Elefanti , Crocuti , Rincceroti',

CrocodillijHippo^otami, Tigri , t7 altri Strani anima

li fhtti uenire di ttittoH mondo t caccio ancho im una

uolta cento Leoni : Commodo Imi^eratore^chefu uerd

mente pncommodo^ e dannofo al mondo^ dimoYirò me

glio^ ch'alcuni de ^rencip paffati la imfnmia di quefìi

j^^ettacoH'^percio che uolfe^che il popolo ueffc a ueder

gli con uefìe dogliofa, come fifoleua ne le effcquie di

morti andare, & effo ancho cofiu andana a uedere t

Gordiano effendo riccHffmo t!T aujrifftmo co buoni,

eh^erano m neceffita'jnel far di quefìi fj^'ettacoli magni

jici difiere fi mofìro liberaliffimo 5 perciò che ne lafua

Edilità ogni dodeci di
fé fare dodecif^ettacoli belliffi

mi j tale , che a le uolte caccio cPtiqueccnto paia di

gladiatori , e non ne caccio mai mance di centocin"^

quanta,<& a le uolte caccio in un di mille fere di libioi

^ egli haueua una fdua , doue teneua ducento cerui^^re <

cento caualli ftluaggi imgleft , mille pecore feluaggie
'

bianche 5 dieci capre con corna pndirate , che gliele

haueua effofatte adorare 5 trecento f\ru\^i moreftU

mmati 5 trecento afini f^itaggi 5 centocinquanta por 1

ci jduaggi , ducento ibici *j e ducento daini i e tutto *

^uefìo die aficco al popolo quel di^chefè il Seflo Spet^
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' tacolot Ulip]^o Itn^^eratore che fu d'Arabia

j
^il t

frimo ,che merito diefpre chriftiano, ritrouandoft l

nel millefmo anno a ^imto dal pririCÌ]f>io di Uoma

Confilo pnfieme co' lfiglio , celeh'o i giuochi ftcolari,

,
,e i Circenft 5 ne quali mojìrh quelle fiere , che s'haue^

Magia ^ojle Gordiano vn ordine per lo Trionfò de la

perfia*jCÌoè trentadue Elefnnti'j ui^ti tigri^, [([[anta leo

m domeflicati ; trenta leoj^ardi medefmamente dime':

iìicati 5 diece hiene 5 mille ^aia digladiatori delfifco^

. un rinocerote 5 diece arcoleonti , / diece Cameloj^arf^

i
dali 5 quaranta cauallifeluaggi i Ma perche è im^of

\ fìbile a pterpu m particolare di quel , che s'è fitto;

defiriuere a che modo fifhceffèro igiuochi , e fletta

-oli antichi , ne kifogna al i^arere mio altrimente uec

lire ^iu al baffo 5 u aggiungeremo folamente alcune

:ofe , che ne dice Caffwdoro^il quale folo hebhe uen^

ura j ejjendo Vultimo 5 difterie ^euedere e deferi

{ere : Bauendo egli ragioneuolmente hiafmate quei-

% cofi fatte ^ugne con gli animali crudi \ ne le quali

"^j^endo gli mijeri hucmini effcre di queViefiere meno

Mentiefirti , ardiuano nondimeno d'affrontaruifi 5

!e^ue , che una folaf^erary{a haueuano nel loro vnge

^no di poterne ufcir uiui , altrimenti ejfndo giunti

U quelle , ueniuano ad ejfcre loro i^afìo , l^rima che

mrijfcro
,
hor de li pochi f^ettacoli , ch'egli di que^

spettacoli

^<t maniera fcriffc , il primo fii 5 che quello pnfilice mgenwfi,

^uaro
, che uendeua a quefia guifa ilfuo proprio fn^-

l^f 3 fi prefintaua nel Teatro
,
/en^tf hauere altra or

I
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matura , che una perticafola vn mano , e mentre che

il popAo fìaua àij^utanào , come hauerehhe egli fato

a leuarfi da dojjo h leone , o orfo a^amato , con queU

U pertica 5 ufciuafuora de la fua^htia la fiera tutta

juriofi nerfo il dolente , il quale correndo uerfj quelle

j^arimente , come le era prejjo*j e [e la uedeua a becca

aperta uenire fopra , non la àfjaltaua a modo alcuno,

h la percoteua con quella pertica ; ma pcggiandonij]

tuttofoprafdtaua leggienffimamcte fcvra la fiera da

Valtro canto ; il pe/che piena di[corno lafiera^ come

iellapjje fiata uiiita,non andauapiu altramente ::

jkrire q'ieìlo vnfklice ^ che ^ia accopiato a le mura dci

7eatro
y
pregana il popolo , che era tutto dogliofo

per cauf: fua , chel uolejjc trarejiora t un altra ma

mera di que'iu Jl'eti acoli era*, che cclui , chauea da

affrontarji con leone ò con orfc, ufciua tutto allegro

éjaltando nel Teatro , ne con altre arme , che con un

fcudjfragilifjmo mteijuto e fstto di canne; ufcendo

fui la bejlii jzimelica^che parea , del uole\fi ir.ghiot

tire 5 Umifero fi gitiaua a terra d\n fuhito , e fi
co-

fritta rutto con quellofeudo ,
& a queflo modo atter"'

riua quello animalesche non ardiua più di toccarlo 5 e

cofi dice Cajfiodoro $ a guifa d'un riccio , che fi
cuo'-

fre con le fue fbine ; fi copriua cofiui con quelle jra-

\gili canne ; // ter'^o Jpettacolo era a queflo modo'^egl

j ^hiamorono Canceio gti antichi
,
quella cancellata ^

I
tranfenda , che chiamano hoggi ; che ueggiamo co

' munamente ufarfi
per le uigne, e per alcune maffcr.-

iiì uece
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in uece di ^orte , e fono fatti di legnifuati , ?ir ^chio

dati da un me^\o pie lontani /'««o dalaltro*, hor

uno di quefli cancelli lunghetto alquanto , con tre por

te equalm^nte dijlanti ltdri\\aua firmo fu l piano

del Anjìteatro ; e colui , chaueua da ajjettare o il

leone , h forfo nel giuoco ; come lo uedeuaufdre , e

uenirftlo (opra 5 co/ì paffaua toHo per una porta di

quejìo cancello 5 e ficondo , che ?animale andaua

hor di qua hor di la *, coft anche egli hora paffaua ho"-

ra ripajjaua 5 hora da tjUefìa , hora da quella portai

mojìrando hora il uifo ,hora le
ff

alle a la fiera : Ah
tri andaua ad scontrare un leone con una rota \con

la uolubilita , e celerità de la quale Ivngannaua^e rei

ftaua umoriofo t Ma quegliJj^ettacoli , come dice M*

Tullio , che piacere pojjcno dare ad un huomo ciuile,

ueggendo una perfona debile ejfcre da una firtefe^^

ra ,1 acerato/ una fiera eccellente pafjata da Vun lato

a l'altro con un paf]atoio : il medefimo diceua Seneca

hiajmando quejìi crudi jj)etiacoli*, e foggiunge pot,che

douendo un Germano andare a quejla guift la matti"-

na per affrontar fi', ma contra fua uoglia , con una di

quejìeferejì appartò qua fi uoleffc andare del corpo,

e ueggendo ft filo, fi cacciofin giù dentro ìagola.tut^-

to quello legno , che eraiui attaccato a la jfogna^con

che ftfoleuano poi ne tare
, ^ a quefìo modo affogò

ftfteffo, il mede fimo dice d'unaltro.che ejfndo a que

fio i'Àejfc effetto menato nel Teatro fopra un carro,

baffo tanto la tejlafra que legni , che fono ne la tot'

m
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/ ta *yfìngendo eli dormire , che neluolgere de la rota,

uijì^e^o il collo ^e moriffu e ne giuochi rauali cfi«

ce/he (in barbaro con una lancia , ehavena tolta,^er

andare contra la ^arte contraria, [canno JtjlejJcMa

troppo ci fiamo perauentura andati rauoìgendo per

quejìigiuochi , ejpettacoli amichi, dichiariamo hora

il refìante de le cofe de la religione , come fono le S«p

Supplicaùo plicationi , le Tenfe, e la Pompa 5 elle dunque jirono

«'• tutte quefie fimili a quelle , che noi hoggi chiamiamo

, letame , e procejfioni ,* ma le fupplicationi comir.cioro

no prima , che ìe pompe , e furono ordmate per rm
gratiare iddio ne templi , e luoghi [acri , per qualche

uittoria hauuta , come dice Liuio , che ejjindo fiato

prefo Veio da Furio Camillo, il Senato f^ce bandire le

fupplicationi per quattro giorni',ilche non era mai pri

mafiato per altra guerra
, fritto per tanti giorni t del

modo de la fupplicatione ragiona a quep^o mcdo Li*

uio *^ che effcndo uenuta nouella de la uittoria contra

I
Afdfubale , ognihuomo correua perii templi, rim^

gratiando iddio^^ il Senato decreto ,
che per c'haue

uà Liuio Saldatore , e Claudio Nerone fcnT^a molto

[angue de [uoi,tagliato Afdrubale con tutte lefue gen

ti a pe'X^i *j fuffcro per tre giorni fratte le [upplicationi^

onde per tutti que tre disdice [t uiddero tutti i templi di

Roma pieni digente 'y e le donne con uefìe ampliffima,

e cofigli loro,[tn\a temere più (quaft fijjc del tutto

;
flato Anibale uimto ) andauano a rifìgratiare i Vei lo

\ro , eir in un altro luogo dice^che'l Pretorej^ce to^»
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per tutta la citta aprire tutte le chiefe ,
perche potejji

il popolo liberamente andare per tutto rt^gratiando

per tu:io quelgiorno gli iddij^e ju fatto un bando^che

iì fnceffcro per emquegiorni le fupplicationi per tutti

':du'/^ari,e che ft f^icrifìcajjcro cento e uenti uittime

;niiggiori , Nel tempo poi.chefe^uì, chefir la Repw^

hlica tn fi. reda fupplicatione hebhe altrafìr"^'^perciò

khe quel capitano , chefttrouaua ne Vimprefe ^ e per

'o vale ft faceuano i^ Roma le [upplicationi; era vn

'yreue poi chiamato Imperatore^e giouauano ancho a

oi.i leggiermente impetrare il Trionfò ; di ciò fu

:::{ uolte menùone M.Tuìlio ,
per lo ritorno delquale

itrcffiìio.ejjendoeglipriuato .gUfi^rono per ui^ti

giorni fatte le fupplicationi ; cofa nuoua/ non piufat

i ',n R 0^4 ; come ancWeffo più uolte ne fa per lifuoi

^iritti mentione . Mt ueniamo a la Tenfa*Jaquale(co '^'^^fi*

^ne noi ^efo)erauna carretta d'argento fu laquale fi

'oleuano ne giuochi Circenft portare lej^oglie de gli

)einel Cìrco^ii medefimo dice Afconio Vediano, Ah
.ini credono, che fa cofi detta da la diuinita^ altri da

'len^iuoli.epalij^che le ftfendeuano auanti , e che

)gniuno deftderaua per deuotione toccarli , e portar

i » Di quefia Tenfaftj cento uolte mentione Cicerone,

* tra raltre una accena,che ellafùffc pnfeme co igiuo

'•'hijdele cofeappertinentiafcerdotitepero noi di--

Httmo.che le fupplicationijalenfile la ?ompa , e

ìi pu ancho igiuochi,e i j^ettacoli^erano tutti m uno

ttto medefimo congiunti vnfieme , hor quanto a l'or-

m ij
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namento de le Tenfe

, fcriue Luiio , che nel trionfi

di L.Papirio Dittatore, che trionfò de Samniti j/rro*

no beìliffima uip.a efj.ettacolo le arme cattine 5 ne le

qualiju tanta magmficentia Cr Arte ; che furono ifcà

di indorati diiiip a banchieri per ornarne lifvro , don

de poi nacque , di:e,che quando andaitano per la citt

ta le Icnjt
^
jcleuanogli Edili ornare il Foro: a lequé

Salii,
'^ '^^^'[^^ andauano auanti i primi ifacerdcti Salj/he

fiivcno dodici cueìli . ch'ordino NkWrf 5 ornati e uejìi*

ti di certe toniche dipinte , e con m pettorale dì ramt

fu l petto ^^tS" vn mano portauanogli incili , ch'era

noqiiejcudi, Vun de quali diceuano eijlr caduto dà

cielo j eir andauanoper la citta a quejìo modo cam

tando certi lor uerjt , efdtellando a tempo , la donèt

dice Garrone , che dal [altare Jùrcno cojicro chiame
•

tiSali^*jj!^ Appio Claudio (come ferine Mtfcrctio)

^ perfona , c'haueua trionfhto , V vn'Aecchiato ne\ nm
mero de Saìn,foleua gloriando fi dire , che egli fi ìé$

fcia lj(
digran lunga vn quefìifclenni balli tutti gli «U

tri compagni , a dietro , E quefìo bafii de le fi^pplk4

Tompa,
^^^^^

J ^ ^'' '^ '^^^'fi '' ^^^^^^^ qualche ccf de le ?om

pecchefurono ancho a leuolte con quefe due ccfeffi

dettej communi ^ferine ¥efìo. chefifdeua pertare ne

la Pompa
,
per un giuoco , una certa efigie arguta,e

ciceria. loquace xhe la chiamauano Ciceria ; laquale femprt

parlaua/ garrita con Valtre genti xh'erano a roriw}

come ne fece Catone mentione
,
parlando centra M.

Cecilio , e fomigliandolo a quefla Ciceria » Vice a*
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ho Vello , che fifoleua ne la ^omj^a degli antichi an

^ fra le altre co
fé

ridicole portare la effigie di Man Mrf nduco,

.(CO ( cofi la chiamanano) co'l nifi gonfio, e bocca

p^rta , e fhcendogran rumore e frepto co dentijdel

he fa mentione Slauto ne le fue comedieifoleua an-i

^ 1 andare auanti a la ^omi^a un che fngeua una uec

.i ehria , e la chiamauano l?etreia , dal uitio ; per< ^

m cojt diceuano e\\cr uitiojo t7 vt\etto un ^odere.che

j'Ma m uece di buon terreno,molte i^ietre fcarft p.T

uttoieg^ii fere con tutto quefo fi ftruaua ne lo andx-i

:e e procedere de la Pompa gran granita ; onde am
'andò una uolta un giorno de giuochi Circenf que^.a

?ompa per la citta, "per placare Vira diuina^c^hjueua

loro mandata la pejìilentia
;
perche unfanciullofam

lo iifu alto^uidde quefo ordine e modo difi.crificìj^e

larrollo al padre^fù ordvnato^che ^ dcue hauea a paf

fare la Pompa jffùffro douute coprire di tende le

lìrade j egli dice Suetonio , che C.Cepre uolfe,tra le

• altre molte co
fé

Cuperbe^che uolle ; che lafatua fua

'

fùjfe tra quelle de gURe p^jìa ; che gH fi dri^affc

l^e la Orchejìra un pulpito e fedia alta pia che VaU

ìre,e che ne la pompa de giuochi Circenfi fujfro anc

fbo a lui ordinate le Tenfe , ei Fercoli, cioè uà
fi fa^

:ri , tronconi
, fu liquali erano o jj'oglie, o altre co

[e attaccate , e
fi

portauano ne la pompa*, i quali ho"'

lori erano filarnente diupni t fcriue anchoxhc A^oPo

accadendo di fìare vnfirmo ne j^ettacoli Circenfi, che

fgli focena per unfuo uotofàre *, non refio per quefo

m fij
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di andarui,eh'egli m lettìca accomp^igno deuotamen

te le Tenfe i Seme una nolta Liuio unu di mfte Pc^m

pe a qHejlo modo.tn tocco dice, il tem^^io di Giunone

ne VAuendno da ma fletta ceìe'iìe ^gli Ariijpd dif

fero 5 che quepio prodigio dfipurteneua a le d^nne , e

^1^1' che doueua placarfi con qualche dono la De ai, la don

de chiamate per un bando de l'Edile, fi raguncrono le

donne imfieme nel Campidoglio , concorrendoui an-^

iho tutte quellejc'habitauano dieci miglia d torno di

y Roma t elejfcro uenticmque di loro , wj potere de le

quali douejfcro tutte le altre de le doti loro dare qual

che cofa ,
per prefentarne Giunone , e cop ne fifjntto

un Pelue doro,e portato ne Ì^Auenti^no
, fii da loro

caftamente fcrificato 5 efu da Vecemuiri to^h fitto

bandire il giorno
,
per fare un altro fcrificio a la me

de[ma Dea^ e fu con quefio ordvne , e pompa fatto,

furono dal tempio di ApoUi^e portate per la porta

y Carmentale ne la citta due uaa he bianche 5 apprejfo

poi erano portate due imagm diGiuncne diciprejf^

poi ueniuano uentifette uergm ccn uejìe lon^a e can

tando im lode di Giunone certi nerfi , che m que fecoli

ro\7,i dilettauanoftrfe , bora non piacerehbono 5 do^

pò leuergini , ueniuano i Decemuiricon ghirlande di

lauroepretejlan.ifidipajforonoperlo Vico Qwgario

nel Foro , e qui fi firmo la Pompa 5 eir attaccatili tut

ti per mano^accordando il battere di piedi col fuon

de la uoce
, pajfcrono auanii> Tulio Capitclpno ne la

uita de duo Galcnifline una pompa più elegante ^ e
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pht bella 5 elice che hauendofi Galeno fitti uenire i fa

tritij , celebro un j]^ettacolo . che egli chiamo Vecen-" Decewm^

nia , con gran uarieta de giuochi, con nouct fòggia

ài fompe 5 cercando di hauere con quefìe ncuita a

giacere 5 egli frima n*andc nel Campidoglio vn me^«

^0 de fatritij togati , de l'ordi^.e di cauallieri , e de

foidaii liepdti'^ bianco , // poj^olo andana tutto auan

ti i/nfiem^ con qua fi tutti iferui ancho , e con le don -

ne con torchi acce
fi

in mano 5 d'altro canto ^oianda^

uino cento buoi bianchi con corra pr.dorate , colerti

di jìta di uarij colori *j andauano ancho da amendue

/? farti ducento agnelle bianche, e dieci eiefinti. che

fi
trouauano allhoraln Roma $ mille ducento gladiai'

tori ornati fomfofamente con uefìe di broccato da

donne*, fiere domeniche d'ogni forte d.icento, orna^

te eccellentemente 5 carrette con buffoni ^^r ognifir^

te d'hi^trioni[opra ; giocatori di braccia, che giuoca"-

nano con torchi acce
fi ; ui firono ancho fitti igiuochi

de Cicloni , e tutte leftradefi udiuano rifonare de

planft , e firepiti , che per li giuochi
, fi ficeuano , e

Galeno nel me'^'(p , come fi
è detto ; uefìito da trion""

finte fra li fatritìj , con tutti ificerdoti pretefiati , ne

andò nel Campidoglio , Erano portate ancho d'aU

tro canto in quefia pompa cinquecento lande vndo^

rate, cento bandiere 5 fin'^a quelle , che portauano i

collega , ciafcimo la fua x u andauano ancho molte na

tioni fmulate , come Ceti , Sarmati , Traci, Verfia^

w ; e non era , ognifchiera di juefii, niuna manco di

m iiij
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iucento perfcne Ma bafìifin qua queh ^ che fi è

de la Religione difcorjc j pajjiamo oltre a ragiona^

re d'altro .

Tine delfecondo libro

DI ROMA TRIONFANTE DI
BIONDO DA FORLÌ,

LIBRO TERZO»

Auendo a ragionare del gouerno

de la Repuhlica di Roma'^pare che ci

h poniamo ferralej^alletrorpgra^

uè pefo , e più perauentura^che pof

fi dafcr^a humana fojlenerfv-) per'i

Cloche , come fi potranno Irene iffrimcre in poche car

te i con f^g'i J di/corfi ^ e finalmente il quaft diuino

gouerno di più di mille anni d'un popolo^ più ch'altro

potente , e fpientiffmo , che qua fi poi per altrettan

ti anni mancorono,andorono a dietro, e fi pe! direno

per la maggior p^rte 5 vr. modo , che gran dijficulta

è a poteruiritrouaregarbo alcuno i ]s\a io penfo.che

non fera alcuno cofi mouo giudice 5 ilcuale non lodi

più tollo queP.a nolìra co fi difficile imprefj j e quaft

[oprale fvr\e nofìre i,chc biafmi.fenci non toccare

mofinalmente tutte le cefi, che c^uafifcno t^frite , ^
impojfìbili a poterfi di tutte dar conto* Quelloji ben
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mi pare di potere con buona faccia dire ; che c^ueflogo

ucno de la Reptiblica di Roma , che fiamo bora noi

feriicriuere yfara perauentura di tanta import anz^a,

e cofi copiofo di ififtitud^e d'ejj.mpi, che ciò che i Gre

ci , altra natione , ò J Romani iceffi più dotti
,
piu

Jàui , e piti eloquenti , hanno fcritto de le cofe politi^

ce , cioè degouernipublici, o pure del redimento de

prencipi
, fia di manco conto, eir prifiriore digran lun

ga a quelle cofe , non c'habbiamo noi dif^ utate . eir

tnfegnate ; ma che dimof.raremo, che a q^efi amichi

Romani ^ difcorrendo prudentemente , oprando ualo

rofamente , e conferuando coflantemente , acquijsro

no poi eir aumentorono un cofi ampio , e £lcriofo imi

pericìr.t pfì que'^ìa parte delgouerno ciuile non uifi in

elude a niun modo parte alcuna ne de le afe militari,

ne de coflumi cr ufitn^^e di particolari ne di honori, ò

di premij conferiti dal publico , come è illrior.fò.ro

uatione, il Trojio 5 ma defiderera qui perauentura al

cuno di intendere la caufa ,
perche fu ite Poma edifica ^

ta
, e^ il modo medefmamente X!T il pr^gf^ff ^^ ^^ ^

cofe paffateui dalfuo principio tufin che uenn'e p» ima /

a la fua cofifopprema dignita,t!T ake^T^a , e poi i^.ft

no a principij de la irxHnatione de l^lmperioMa del

modofiè(come io penfo^detto a bajìanza ne la no^ira

Roma rifìaurata i de la caufa pare^ che
fi poffa dire,

(he
fi<ffe per poteruie Romolo ifìejfc^e la tanta mol

ùtudme , che ui toncorfi , Tiare fecura i ma lafciando

ia canto la caufa , e la dif^ofitione fupercelefle , che
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(omefiue^e,uìccncorfi fwgulariffima t ptruimo

ancho addurre quella ragione , che liuio pone vri hoc

ca a Camilloj allhvrachetfcldati Romani^ ejpndo V.a

ta Roma prefa e ^echeggiata dct Yrcinzefi
,
^enferò

no ài lafciarli del tutto, egli dice dunque^che i cdiju

i quali ella era edificata ^ erano [Merrimi 5 il fiume

tanto commodo, eir a recare da dentro terra ifrumen

ti e Maitre cofe da le terre fonuici^e , C" ad hauerne

ahbcndantiadi graj]a da mare ; il mare uici^o, e per

ciò atto a molte loro commodita 5 non tamo frefjc che

fijùffe perciò domito terrere de l'armate di genti fira

nierexera nel me^ip de la Italia , onde poteua diucn

tare grande j^ accrefcere molto , e che ellafi.ffc m
buon luoco , e pno fiata edificata^ nera huono argu-^

mento efegno Vejjcre cofi in breue i^i tanta grande"^

7^a uemta : perciò che non erano aìlhora^che Camillo

dicea quelle par ole, più che trecento e ffjantacii'.ouà

anni daljìw principio x Egli
fi

uede pero , che liuh

ifiejfcdica altroue altrimente per bocca de foldati Ro

manixi quali effindoreTiatipn guardia di SueIJula e

di terra di Lauoro . adefiati da la dolcezza e fauita

del paefe.comt^ciorono a trattare di uolere con quel

medefimo i>r,gc:no togliere a paef-ni Capua 'j(ome U
haueano £ia prima quelli tolta a gli antichi e primi ha

litatori di quellocot.e dice^nOyche non era ben jztio

lafciar i lorjuddiii godere di tanta firtiiitaj^am.eni

ta,c^hauea quella contrada,^ ejfi, ch'erano fia fìan

chidifiarefmprecon Varmei^doffic^ dcueffcrojìa*
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re in cofi arido^e peflifiro locoxome era quello diRo

nia tE neramente che Vaeie di Romdfi< ne VAutunno

/ femore grane e quali ^e'^ufiro*,comeh.mno molti de

y gli antichi Jcritto. e f^etialmente lulio ^rontmo rsgio

\ nando de le acq e introdotte da Troiano ne la àttax

lAa uenendo al propo/ìro nofìro del gouerno di Roc

ma 5 ne faremo due parti 5 prima ragionaremo dego

nerni de la citta i^efja 5 poi di quelli di tutta Italia , e

de le altre prouktie ejìerne foggette a l'Imperio Ko

mano x Del gouerno medefimamente de la citta,fa-
e-:-

mo tante parti, quanti magijìrati ci parrà di douere

dire , che cijiijjero 5 donde
fi

cauera ancho la ragio-^

ne del gouerno de le prouirtie efteine 5 efira jcr'^a

che dividiamo ancho più generalmente tutte quefte

parti 5 a ciò che più aperiamante
fi
uegga la maniera

de gouerni prima tenuta a tempo de Rf ,
poi de Con<-

foli,enel tempo che la P.epublicafiorilefinalmente de

gli Imperatori benché pocofta quello , che fi ha da di

re delgouerno , chefiiferuato nel tempo deitiejm

quanto alnoftro propofno fri
*j
perche ciafcuno {co"^

me io mi pen[o)fa 5 come furono fitte Re, che regno

rono in Roma per ducentequarantaquatro anni ^^fot^

to i qualifugrande la autorità de Senatorie d'alcuni

altri Magiflrati 5 da i quali uolendo comvìidare a di""

re
j perferuare Vordi^.e promejjo *jfira henefae pri

ma chiaro quello , che auefìa uoce di Magifirato uoi
Mapijlrat

ìejjc dir
fi

x Da i maeUri uenne il nome di Magijlrato fo,

perche , come i maejlrifino nonfclo quéi , che infii-^
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^nano le artr^ma queìlifi fcgliono dncho coftchia^

mare , che fono maefìri de le compagnie , de le uiìle,

de i coìleg^ ^edei cauaHieì'i , perche pojjcwo pm ejò

no fuperiori agli altri t cofiJi<rono ambo i lAagijlra

ti detti
,
perche fono nel gouerno ^iu potenti , che i

^rinati, e non filo moìequejìa noce di Magip^rato

dire colui , chegouerna ; ma Fhonore ancho , e Vof^

fido fìejfo delgouerno ; Parlando M,7uliio de Magi

flrati j dice,che da la Religione infuori j non è cofa,

che pi« té'rj^d una Repuhlica m pie , che quefla, per^

ciò che il Magijìrato ordina , e determwia pnfìeme

con le leggi quello , cheègiujìo ^ utile a tutiì*, e co"'

me fono le leggi fuperiori a Magilìrati , cofi fino i

Magiflratifuperiori a gli altri , e ben fi dice yche'l

Magijìrato non è altre , che una uiua legge , che paf

la j come la legge è un muto Magifìrato ; Comincia^*

remo dunque da i Senatori 5 de qucli dice Liuto , che

Romolo ne creo cento, e da la loro età (perche erano

uecchi ) li chiamo di quefìo nome , chiamoUi ancho

Vaàri* V^^ honorarli Padri 5 onde fitron poi i loro defieni'

Vatritii, denti chiamati PatritijiVi quello, ch'efft potejfcro , e

y quanta fi^jfe la loro autorità a tempo deiRe*jCÌ è pò

co , che dire'^yercio che ejfcndo morto Romolo ,,ft
di

nifero quejli cento pn diece parti , eir ognuna c^i quei

fle parti , che chiamsron Decuria , reffe uvnticimque

di la citta , e quefìo tempo , chefune le mani loro il

^ gouerno fra la morte di Romolo , e la creatione di

Numajjù uno anno miero,efu chiamato wterret

Senaioru



TERZO. e^^

gno
,
^oi perche la ?lebe ne mormoraua , dierono fo interregni

tefìa al ^o^olo di creare il nono Re , con queflo , che

ejfi lo batte [fero douHto pciconjirmare ejJ(ndoli]^iaciu

ta la elettione^jil qual modo giacque tanio *jefu coft

accetto m Roma , che mentre fu quefla Re^ublica li^

bera fi feruo ne la creatìone de le '^^gi/ de Magijlra

ti ; Tm.7o Hojìilio ]^oi hauendo dejìrutta Alba , e reca

ione m Roma quel i^oi^olo
, ^ofe nel numero de Senac

toriancho i Padri Albani x E Tarqtmo Vrifco agi

giunfe al numero antico del Senato altri cento Padri,

chejùrono pò/ chiamati de la gente pw ba[[a : uenuta

poi Roma in liberta , efitto i Confoli , andò uarian"-

do a quejlo modo enfino a Cefare il numero de Senat

tori t [criue Uuio , che ejfmdo fiati cacciati i Re ,a

ciò che jùffe nel Senato pufir^a^j che era già fiata da

la crudelita del Re ^affato, affai diminuita uè nefuron

infino a la fomma di treceto eietti de ^rt^xi^ali deVor

dine di cauallieri 5 e cofi dicono^che erano ^oi chiama

ti nel Senato e i Padri , e i Padri ccnfcritti , cioè di

mouo aggregati nel Senato , dice ancho Liuio quejle ^^^ ^^^*

parole, mentre, che non s'hebbe niuna forte d'huomini

afchifi^ur che ut rijj^lendejp qualche uirtu'^ne uenne

ad accrefcere tanto VImperio RomanotfeJìoPom^eio

portf la differentia.che erafilo nel nome de i Senato-''

ri,i Padri dice^erano quelli ch'erano de le cafi de Pa*

tritjii Conjcritti quegli altri,che erano fati poi nel Se

riJtto aggregati^ afcritti*,gli Alletti
,
quelli, che ^er

penuria di Senatori e, ano Uatida Vordme equejlre
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alXdti j e tratti fu a la dignità Senatorìat Dopo la rot

ta , c'hehbero i Romania Canne , dice Liuio ^furot

no Alletti,^ aggregati nel Senato ottanta di quelli,

c'hattelpro amminijirato ojficio, mediante il eguale

meritafferò d^efcre aferitti m quefìo ordme x Dice an

cho altroue
_,
che ejfndojìato creato DiUatore ìahio

Buteone creo cograde ap^laufo d'ogni huomo cento

fettantafetfe Senatori . di quelli , che o fnìfcro fati

Edilijò Tribuni de la pl^^he^ò queflorifo in altro degno

Magifìrato , o^ure c'haueffcro in cafa loro attaccate

Jpoglie di nemici, o a qualifujfe Hata donata corona

dal capitano loro,per hauereftluato qualche ciuadmo

RomanotMa a che modo fuffe uno Senatore creato in

loco d'un altro mortolo d'uniche nefuffc fato priuato

il diremo appreffe,quando rdgionaremo de Cenfrix

Vegnamo hcra a t Conf}li,e cofa chiara è che i primi,

che furono creati un Roma,fur6 lunio Bruto ^e Tarqui

nio Collats^o , doppo Vhauerne cacciata Rex Dice

M.Varrone , che^l Confilo jn chiamato cof dal com

fegliarfico^Ipopolo , e co^l Senato t Nonio Marcello

mole, che jujfc co
fi

detto dal confegliarfi col Senato

folo t e mi pare , che Nonio dicefjc cofi , hauendo ri"-

fletto , che col popolo ftfoleuano i Tribuni confeglia

re più to^lo , che'l Confilo : M.TuHio nel fecondo Hi-

brò de le leggi dimostra l'autorità grande del confi'"

lato , dicendo , che i Confili haueuano la potèfa ra

già , che nel giudicare , e nel configliare haueuano

il loco de Pretori , e de giudici , che ne le cofi diguer
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ra hauenitno il fcmmo Imperio , che non erano ohrh

pati di ohedire a ninno 5 ma che il uolere del ^o^olo

era loro unafuj^rema le^f^e^^che non ^oteua alcuno

€\fcre di nnouo Confalo prifino m caj^o di diece anni 5

egli dice im fomma iti un altro loco , che come erajlm

mo il confeglio del Senato , cofi era la autorità e Cìm

^eriode Qonfolifommo ^^e che il finiremo di tutti gli

honori del i^o^olo , era il Confolato t Maft come cfcp

pò 5 che furono cacciati di Roma i tLe , comi^ciorcno

i confoli primieramente a mofìrare al^o^olo un cofi

re^io magijlrato , cofi Valerio , che fu ^er lafua pa

ceude^'^a , che ufoco'i l^oi^olo , cognominato Publio

cola*yelfcndo Confilo , eir hauendo co'/ fuo collega

e rautorità , e le vr.fegne regie
,
^er unafua gran

tnodejìict , e bontà tolje uia lefecure da lefafcie , e ne

diminiii la mito. , efk una legge di pterft da i Confili

a]^]^ellare al popo/o , mediante la quale aj^^ellatione

non ^oteua un cittadmo Romano effire ne battuto^ne

morto , trasfiri ancho cafa fua da la fumma Velia,

oue era , ne la più bajfa parte del loro : jHcr benché

habbia M.Tullio diforra detto , che non erano i Con

fili obrigati di obedire a niuno , egli pure
fi
uede che

obedirono al Dittatore , come fi
legge pn Uuio.quan*

do dice , chefu a Confili comandato dal dittatore.che

deponeffiro auanti il tempo il lor Magifrato a ciò

che
fi fuff(ro poffuti più tofio creare i ncui Ccnfòli^

per la guerra cofi imminente e grcue , che fi
uedea

lor uenirefipra ,e che cofifurono creati Confili Vd*
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h'io Cmiiàio , & Attilio Regido , e benché fijjc da

principio, e pcT un ben tempo poi ancho joHti di crear

ji i Conjoìi , de nohiii , ottenne poi pure co'l tempo la

y^lehe , ma con gran contentiom , (he ft creajj;rc an^

cho di ioro^ma con quella conduione però , cheji^jje-i

ro di predara famiglia
,
quelli

, e hauejjero dunanda''

tu il <:onjolatoie benché nonjufjccio con legge aìcui

na prouilìo^ ordinato ; h erano nondimeno quefìe

altre dijficma che non poteua alcuno chiedere d'e\fc

re pitto <^onJblo , Je non fùjje prima fiato Queùore

Cr -dite
, eir hauejjcfh.u {^grafia del popolo ,giuo

chieji'ie di gran diC^ejì , de le quali coje dirremo

apprejjo ; £ M, Tuliio pi il primo , come ejfo dice m
una fua oratione . che aperfe la porta ( come era fla

to ancho prejjogii antichi fatto ) che fi miraffc non

meno la nirtu , che la notilita nel conferire il Confo"'

lato 3 onde ejfoft gloria altrcue di effere ^ìatofolo co-^

luij che dimando il Conjolato tofìo , chepojj:tte di--

mandarlo ', e che lo ottenne , tofio , che il dimando :Et

egli m quejìofuo Confolato crdùno , che come folcua

no i Confoli prima hauere un 'Procuratore a uita e per

petuo j cofi fi douejfc cambiare ogni anno: haueuano

j^forwa'Oi f^^^^^
[Procuratore i i^onfoli ,

perche non era lor leci

recp corj* to di potere a ogni cofa e publica e priuata rHinuta^'

^'^^^* mn:e effcrjcp^a , onde ne lafciauano la maggior par

te a colini ejfquiretbìauemo detto di fopra, chei

Confoli ji creauano , perche confultaffro co'l Senato

di lineilo , c'hauejjcro domito fare j onde quando il Se

nato
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nato comanddua loro , che uedefjcro bene , che la Re

^ublica non riceHejJc alcun danno , era la loro autcrh

tafola , efomma ; come dimoflra Plutarco aj]aichiai-

ro ne la Ulta di Paolo Emilio : E quello nonfi foleua

loro dal Senato commettere
^ fé non In qualche eftre':-

mo hifyfjo , eir urgente necejjìta e pericolo de la Re

ptiblica^del che ft uede apprejfo M.TuUio , e Liuto far

ftjpelfa mentione x h\a bafti quefìo de Confoli paffia<-

mo a dire del Dittatoret II primo dittatote {come uuol ^m^Q^^^
Liuio ) che jùffe creato tu Roma*,fù Tito Largio , e -

Vautorità di quefìo Magifìrato era tale ^ che non fi

poteua da lui appellare al popolo t egìifrrono da

principio molti quelli , che furono creati Dittatori de

la nobilita *y finalmente il primo , che fu de la plebe

fatto j -fu ( come dice Liuio ) C, Manilio x Dice M»

Varrone , cheH Dittatorefu coft chiamato da l'offre

detto e creato dal Confilo , e perciò che al detto di

lui s'dcchetaua ognihuomo x Scriue Plutarco ne la ut

ta di Pompeio , che'l Dittatore poteua m Roma prie,

uare de loro officìj tutti i magifìrati ,
fuora^che i Tri

huni j e Pomp.iurifionfulto dice , che non poteua dal

Dittatore appellar
fi , e che eglifilo hauea ampia pò-,

tefìafop-a lauita, e la morte d'un cittadino Romanot

egli hebte queflo Magiììrato queFto principio x Ejfen

do accre[cinto molto il popolo di Roma ,^ inforgen

do del continuo noue guerre maffmamente de conui-f

cmi
, parue a le uolte ,j]^enti da necejfita fare fi non

bene creare un magifirato di maggiore autorità che

n
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non frano gli altri , e dal quale nonfi^otejjè a nittmi

modo a^]^ell(iie
,
per potere a quejìa giàfa tenere ^tm\

^oco pi.'< il ^oj^olo djreno ,^ okediente 5 e perche il
\

magijìrato era di fu^rema,^ eccellente antoritaj

non uoìfe'O , che ft j^otejjc pm che [ti meji tenere : Al

ÌAae^ro di Dittatore
fi
daua il Maejlro di canallien 5 a quella gui

CAuatlten
^^ ^jy^ f/ji^i^.^a dare prima al Re il Tribuno di Celtri:

M.ThUìo dice , che il [dittatore fii dagli antichi chiù

SL^^/a ^^^^ ^UeTiro del popolo , il che afferma ancho Sene

ca m una fua EpiMa ; e per ciò è chiamato Maefìro

di cauallieri colui , che uiene dal Dittatore creato , il

quale Maejlro di catiallieri , dice Warrcne^ fit cofi

detto ,
per lafomma autorità , e potefia , thaueua fi

T^ra i cauaìlieri e gli accenfi : Egli fi legge tante uolte

prejfo di Liuio , che ejfindo creato il Dittatore*, era to

jlo da lui nominato ancho il Maejlro di cauallieri^ co

wf Q_» Cincinnato Di.iatorejè fuo Miae\ìro di caual

lieri Seruilio Hala*,Eahio MajJ.Dittatore creo M , Mi^

nutio fuo maejlro di cauallieri: Ma del modo, e da

thi fiiffcil Dittatore creato , Liuio il dimojìra una

uolta affai chiaro dicendo,che il Senato fi
un decreto,

(he M» Valerio Confilo , che eraflato chiamato di

Sicilia ; prima , che partiffi di Roma , chiede
ffi

al pò

^olojchi li piace
ffi , che jujfifino creato E)itxatore'j a

ciò che coluij c'haueffi il popolo nominato , effi
l'ha

uejfi creato poi, e cheftl Confido non hauef\( uolut9

farlo , rhauejfii il Pretore Vrbano fitto 5 e fine anf

fho coUm hauejfi uoltuo , ihauefjcro fatto i Trihmil
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cnde non hanendolo pò/ uoluto il Confilo fare , anii

hanendo uietato al Pretore di decerefrrlo , i Tribuni

de la ^lehe il creorono 5 e pacque a la plebe^ che jùf

fé Cl.¥iilidocreatOj che
fi

ritrouaua aìlhoraa Cap<a;

ma il Confolo la notte^che andò aitanti a quel giorno,

chefuquefio dittatore creato
,fi

i^irti fcretamente,

e ritorno m Sicilia x per laquakop. il Senato fcri\fe a

hi ,Claudio l'altro confolo, che fiijje deuuto uenire a

. nomi/nare^e crear il Dittatore/h'el popolo uolea.e co

'

fi Henne Claudio , e creo Fuluio .Yurono ancho alcu^

ni Dittatori qua
fi

di nome filo , creati per altro effetc

1 to 5 comefileuano a tempo di pefìilentia crearlo 5 per

; chefacejfe una certa filennita dificcare un chiodo in

un muro, come Liuio dimoftra t Soleuano ancho crear

lopercagiondele¥erie.perfi:ire le fupplicationi per

alcuni prodigij auuenutiJl te/{p magifirato di digni

ta vn Roma
fit il Pretore , Dice U.luìlio , che il Pre

tore haueua autforita di giudicare e fmtentiare ne le

I tofe priuate 5 e che era un guardiano , e confiruato-^

re de la ragion ciuile , e de le leggile che
fi

doueua a

quefiapotefìàohedire^jecheerano tanti i Pretori^

' quanti il popolo , il Senato ne haueffi creati . Dice

Liuio j che a primo,che fu creato Pretore, perc'hauef

'

fé hauuto a render ragione ne la citta ,fu de Patritij,

\ichein mano del Pretore
fi

riponeua tutta la potefia

> del giudicare , e de le leggi , lequali poteua eglifcje

di nuouo ,^ annullare de le antiche 5 e da l'honore

f dipnita molta di quefio o^cto fu chiamato lui hono^

n ij

»/x^</^

Preiore.

e 4
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rarìtm^ il rendere ài ragione , che eglifitcei^ategìi ha

ueudfeco il Pretore Vt^fegne regie 5 pn modo, che fa

reua quafi diequale dignità , ^ autorità co Confili^ ,_

nondiméno non haueua più che fei littori j minifìri, È
che Vaccompagnauanoja doue ilConfolo ne hauea dò ^m
dici, ScriuePomponioiurifconfulto^che il Pretore fit

'•

creato im Roma , trouandoft i Confolifir'^ati e necef

[natia gire a Vimprefedt popoli conuicm 5 onde non

ejjcndo chi ui rendejfe giujìitia , uifa primieramente

Vretore Vr creato il Pretore cognominato Vrbano dal render ra

^^^'^' gionefra citiadm * ma non ballando indi a molti am

ni:, quel Pretore foloj per li tantifrrafiieri, che uenif

nano a negotiare
, t^ a litigare in Roma *j uè ne fu

Pretore te
^^^^^^ P^^ lifiraflieri un'altro ^ e Jù perciò chiamato

regrino. Pretore Peregrino ^ Hauendo poi Romani prefa la ij

Sardegna , e poi la Siciliane la Spagna^e poi ancho la I

Prouincia di Narbona ifi arancia 5 fi^rono tanti Preto

Pretori
ri fotti ,

quante prouvncie erano quelle , c^haueuano

conquijìate , eir a Paulo Emilio, che fu uno di quefti

f^retori , che andò m gouerno degli Hiberi popoli de

la Spagna *jfurono dati dedici littori , eir effe uejìt

una uefìe regale bianca 5 e caualco un cauaìlo medeft

] mamente bianco , e meno tuttii minijìrifuoi uejliti di

' bianco 5 ilche luuenale ne lefuefatire accenna t P/«*

tarco ne la ulta di Bruto dice/he lefecurede Serger»

ti di Pretori,erano con le uerghe riflrette e ligate'jper

dinotare/he non deue il magijìrato lafciarft tojlo mo

uere da la ira , e con la pronte'^a de la e olerà punire
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:
onde pareuatche quella dimora,che

fi faceua ne lo [do

\gliere le uerghe dal fèrro . haueffc donuto moderare

e/moriate Timpeto de la iraamdia Ma ^affiamo

a dire de i Tribuni de la plebea i quali [e ben non heb Tf;6««i de

hero la dignità di magijìratc 5 eglino jùrono nondi"^

;
meno digrande importantia ne la Republica i Qjie""

fli (come ferine Pl{4tarco)nonufai4ano la purpura ^ co

ime gli altri magistrati 3
perche nel uero quefìo de Tri

« huni non era magiftrato 5 e perciò non hauenano i Ut

'tori 3 nefedenano pn fella curule hanendo a render ra

,gione 3 ne^quando fi ereaua il Dittatore, deponeuano

.ejfi lafua dignita,come li altri m-igijlrati fcceano^^an

:^i il Tribuno ofla piuto^o ad un magiftrato , che fi

fia ejfi) magiftrato*Cautorità ^ilfiiViofi acconuiene

' al Confilo j eir a l'Imperatore , il Tribuno bifigna ef

fere abietto *jfenica granita ne lo affetto , fucile a tut

tije trattabile a la moltitudi,ne ^ la donde
fi cofluma

uà di \ìarefimpre aperta la porta del Tribuno di not

te/ digiorno
, quafi chejùffc un refugio, eir un por

to j a chiunque nhauejfe hanuto di bifogno . Dice

Marrone j dechiarando onde il nome di Tribuni ue<i

nijfe 5 che perche i Tribuni militari
fi
creauano.e man

i dauano ne gli efferati, da le tre Tribù Ramnenfe^Lu

cere, e Tatienfe 5 ne jùrono medefimamente i Tribu->

nide la plebe cofi detti j perche furono de la Vlehe

creatiper difèndere la Plebe iVieffa, Ve li Tribuni

militari
jfi

dira appreffo , quando fi
ragionerà de la

' difciplm militare , Scri'^e M^ThÌIìo nel libro de le

n iij



LIBRO
leggi , che i Tribuni de la Vlehe erano kuioìabili , e

fanti , e che ciò che uietamno ., ofaceuano con ccnjkn

timento de la Y^lehe , era rato e firmo , e ch'erdno de

la Plebe s'iefja creati ^erfoccorfo di quella centra qual

fi
uoglia vnjoìemia , d^altro m agl'errato . Introduce

w un dialogo M.Tullio , il jrateìlo , che fi lamenta

molto de la uiolentia de i Tribuni 5 e di quello,che mol

ti co'ljhuore loro wfolentemente fiiceuano ; al che ef

fi a queHaguiJà rijì^onde , egli è il nero , che im que

Jla j^otefta Tribunitia uhi qualche cofa di male , ella

fiiperòwjlituita^erbene
j
pir che noi non la male

cperiamo , egli ègrande neramente la potejìa de Tri

huni de la plebe 5 ma molto fiu^Jkuera è la uiolentia

del popolo j e molto piùfirmata ^ laquale hauendo ea

^0 jèale uolte più piaceuole, che non prebbefin^a,

perche il capo penfa/he ciò eh'eijhjbifogna fkrlo co^l

rifchiofuo, la doue Vimpeto delpopolo non fi cura più

di ragione , ne di difcorfo , e non è cofi dif^erato , e

uiolentocoUegio^chenonue n^habbia alcuno di loro

di qualche ceruello, e non in tutto jùora d'ogni difcor

fo ragioneuole 5 egli non jù per altro ritrouata quefla

potefìa j che per un me^o , mediante ilquale parejfe

a poueri di effcre equali a ricchi e potenti , e quello

uno me\\ofclofii laflute de la citta , intanto che ò

non fi dousuano cacciare i Ré» di Rowd , fi doueua

dare al popolo la liberta di fritti neramente , e non di

parole , Lafcieremo qui di dire la caufi, perche fi^ffe

ro i Tribuni de la plebe creati
,
perche

fi
narra da U
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nio , e dd mcìti altri ajjai diffujàmente , ma quando e

5

guanti ne fùjjcro creati, dice Liuio , che ne fircno

primieramente creati nelmonte fiero due : Afconio

Pediano , che fu quaft contemporaneo di Liuto , dice

che furono cmque , d'ogni Clajje uno t dice altroue

\Liuio , che ejTcndo dMpnutio,& Horatio Puluilìo

' Conjoli uentifei anni dopoi Trihmfirono creati die

\ci' Tribuni , da ogniClaffc due* Scriue VJutar,co,che

^quando un Tribuno s^'interponeua a quello, c'hauefjè

ro uolutogli altri compagnifare , impediua, eguafìa

ualoro o^nidifigno ,e che unTribunode la T-lehe

poteuafare andare in prigione un confilo , come uè

nefonomoltiejJèmpijeJigpioneNafica, poiché il

confoloy dijjc 5 tradifce la patria , chi uuole meco man

tenere falue le leggi , e la liberta mi feguiti , Non

^oteuano i Tribuni de la plebe entrare nel fenato, ma

ft lìauano fedendo fuora le porte de la Cma per

uedere , ?ir intendere i decreti del Senato , e^

per impedirgli ancho t quando uhaueffcro uijìa cofi,

:he lor nonfùffe piaciuta xquando rapprohauano,fcri

leuano un T di mano loro nel decreto. Quando acca

deua di hauer a fare con un Tribuno per qualche cau

fa , / compagni ne haueuano a giudicare . eir Ufi'^X^

tano hifignando 5 come una uolta non udendo paga

'e certi fuoi debitiX^C otta Tribuno de la plebe
,
per

he non poteua effire chiamato a corte 5 / compagni

l fvr'^orono a pagare, minacciandolo ancho xhe non

^agando^ ^ effendone effi richiejli dA creditore,glie

y >»
''li
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lo haurehhono dato im mano , come cofa di quello 5 ne

fòrX.aHano folamente un compagno a ^^agarei debiti^

ma il correggeuano ancho^e^moderamno quando egli

errdjjc 5 come hauendo Memmio Tribuno de la plebe

fatto coìidennare Aii.Gabmo ,^ ejfcndo giai Litto

ri per porgli le mani adojfo , Sifenna fyduolo diQa'^

hmoftgitio a piedi di Memmio
,
pregandolo per lo

padre 5 ma non uolendone Memmio udir parola , e

fofferendo , che quel mifero gli fìejfc gran pe\7,d coji

gitiato a terra a pie
,
gli altri dodici Tribuni sdegna

ti di quella tanta arrogantia del ccUega affduettero

Cabifiio Non era lecito al Tribuno de la plebe ef-*

fere ungiorno fiora de la citta . Scriue Gelilo , ch'ef

fendo Antifìio Labeonegran iurifconfulto, fiato cita^

to dal Viatore , dinanzi ci Tribuni de la plebe^i Tribù

ni rifpofe , pojfcno ben pigliare uno ^ e cacciarlo in

prigione 5 ma non citarlo 5 onde, come hanno tutti

gli antichi uoluto , e noi difetto dirremo , il principe

le officio de Tribuni era il traporfi ,^ impedire alcu

no atto del Senato . de Confoli , d'altro magifìra

to , rir il puhlicare de ì Plebifdti , e le leggi v Maba
Qu^jloru fìi fin qua de Tribuni, I Qjiefiori ( come è cofa af^

fai manijèfta ) alcuni ne rejìauano vn Roma per le co

fé
de la citta 5 alcuni*altri fi mandauano co magiV^rai'

ti magiori per le proui^.cie a rifcuotere i datij , e Veri

irate de la Republica * Ve Qiiefìori Vrbani medefi

mamente alcuni haueuano cura de danari de lErario,

altri eranofopra i malefìci^ , C^ alcuni altri leggeua
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no nel Senato le lettere Lice Marrone , che fi-.rono

cofi detiidaljfi^Hirere le pecunie pihlice , e i maìefì-^

c^
, foi^ra i quali malefìcij perofi<rono poi creati i Tri

um Ari criminali , Afconio tediano [crine , che i que.

Uori Vrbani haneuano cura de l'Erario , e di annotai

re ne libri puhlici quello , che ui entraua , e quel

lo, che fé ne f^endeua , Pomponio iurifconfulto di-!'

ce , che i Qiiejìori furono creati ^ compr,ciando ad ar

ridire VErario puhlico 5
perche uifiiffc chi nhauejjè

la cura , e chejùrono cofi detti da Vinquirere e con

feruare il danaio puhlico E perche non poteuano i

Confilifmentiare de la uita d'un cittadino domano,

ftn^a la uolonta del popolo
, furono dal popolo iTief

jo ordinata Qj<eflori , c^hauejjcro haimto afrore que^^

fio officio de le co
fé

criminali t Scriue \'lpiano , che

Vorigpr,e di creare iQjiefìori è antichiffima^e quafi

prima d'ogni altro magifìrato, Cranio iurifconfulto

dicejche Romolo , e ìsuma hebhero duo Qiieflori,

creati pero dal popolo ^ e non da loro Vlutarco ne

problemi pare , che faccia l'officio de Qitefìori affai

abietto , e di poco momento , dicendo che la prima

cura del Qtieflore era ( toflo ch'era dichiarato ) di

fare prouifwne di mangiare a le papere pere , de

fi teneuano nel Campidoglio , vn memoria di cuelle,

de Igridando di notte il filuorono da lo vrfulto di

^ran\efx 5 e figgiimge , chele erano tinte di ma^

gra
, laqualehaueuano ogni anno

,
prima d'ogni ah

tra cofi , afhre rmouare i Queflori M. Tullio feri



LIBRO
uen^f^ ai frafelio , (he era andato algctferno de /'A*

fia , dice ( ccme s^è anche detto difcj^ra ) che fi
man

dauano i (^efìori a rifcnotere ì^mraìe e ìegaheìie de

le ^roumie i^fieme co magifìratimafjimamente co^l

T^roconfoiose co'l PretoreJegue ^cijl Queflor tuo te

Vhd la forte datole non te l'hai tu,fuc do il tuo uolere

eletto^Et un^altra uolta fcrìuedo a M.CelioJi dice,che

^arredo da la ptoimcia^uhauea lafdatc (^uefìore Ce

ìio giouanetto, ma nolile.^ attoxla Su ìlia^dke Afco

nto*jfoleua hauer duo QueUori , Vuno tilicitano , da

Lilibeo , ouefiicea la fianca principale jValtro SiVrf*

cupno , da Siragofa : Del ter7,o officio del Qtiefìorey

cioè del leggere nel Senato le lettere^jhVlpiano men

tione t Ma come non fifi certo , s^a tempo di Rcmof

lo , e diKuma fiffcro i Queftori l cof non fi dulita

niente , che eff fuffro a tempo di 7uh Hojìilio t e

prejfogli antichi è affai commune opinione, che Julia

Bolìilio fii\fc il primo , che pnducejfc i QueUori ne la

Repuhlica alcuni Quejlori, e non tutii erano quelli^che

andavano a forte ne le prouvrcie
,
perche fi refrua^-

Candidati
jf^fiQ i Candidati del Vrencipe ( che cof li chiamaud"-

re,
'no) i quali non haueuano afn^e altro

, f non a ìegi-

gere le lettere nel Senato tCo'l tempo ancho poi fi

creorono ir.diripntamente e de nolili , e de la plebe*,

perche quello officio era come un prwcipio , eir uno

ingreffo ne gli altri magifrati 5 e di potere hauere

^diti* uoce nel Senato : Mapaffiamo a dire degli T.dili 5 il

cuimagijìrato era unfcalmc per paffare a chieder U
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Vreturd, el Confclato , come Cicercne [emendo a

hirnio dice t ma a che effetto fi creajfcrogli Edili il

medefmo Cicerone il dice , cioè )^erche kaueffro cura

de la citta 3 de la grafcia*, degiuochifolenni e publici:

fcriue Liuio , che quello anno , chefu creato un de

Qonfoìi de la ^lehe jjù ancho creato un Vretore , e

gli Edili cumìiifcriue un'altra uoka^che cercando

di effcrefzitto Edile Curule C » Elauio pMco Scriba,

e nato di^adre libertm , e non udendogli dare le

Tribu le uoci^ perciò che era eglifcriba , e notaio 5 ri^

pòfé lo r.ilo , con che fcriueua , e giuro di non doue's

re più mjifnrefimile effcrcì.lo ^ecofifu fatto Edile:

fcriue ancho Liuio , che gli Edili Curuli di molte pet-

ne y chefèron pagare a certi ufurai , di quello che ne

tocco al puhlico .furono le porte di bron^ nel Campi

doglio , e ne la cella di Cioue uà fi d'argento per tre

menfe , e ne la fommita de la cella fèrcn fhre Giouefò

pra una quadriga
, e^ al fico Ruminale fron fare i

fimulacrie Ve^igie di Romolo , e di Remo bamhi/rj^

che poppauano le tette de la lupa x e da la porta Cape

na al Tempio di Marte, infilicorono laflrada di pffi

quadrati 5 Oli Edili Plebei medefmamente di certe

condennagioni di Pafìori^fèrono certigiùochi^O" <*^*

cune ta7,X^ d'oro nel Tempio di Cerere t per potere

gli Edvi far^ di molti giuochifcn\a molta dif^efàde

VErario fcleuano dare a le proukcie foggette al popò

lo Romano , la cura dimandare in Rem a le fere per

^uefii flettaceli*, onde
fi

gloria M.Tullio colfratello
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propretore de VAfia , che per la uirtu , e prudentia lo

ro hauejjero di quejìopefo liberata quella proui^cia^

che ne doueua ejjere loro perciò molto ohligatatAuan

ti a quejlo tempo firiuendo di Ulicia M TuUio a Ce

Ho Edile , che gli haueua [critto , che li facete haue^

re molte pantere ^li dice ^ ch'egli haueua prouiHo

d'hanere quante poteua , da quelli che le cacciauano^

ma che
fé ne prendeuano pochiffime : lì medefmo Ci

cerone firiuendo a Bruto dimofìra , che anchora per

le altre terre fiwra di Roma,[t creauanogli Edilit Fu

rono ancho in Roma magiflrati di mmore dignità, co

mefiiil Prefitto de la ottave di molte fi)rte di Irium"-

uiri , e d'altri magijìrati ^ che fi
bene hebbero ori^

gine a tempo , chela Republicafioriua , uennero poi

nondimeno a mutarfi nel tempo de gli Imperatori*, e

pero riferuandoci a douere dirne
,
quando dirremo de

gli Imperatori ordinatamente $ pafflamo a dire de

Cenfori^ma prima per maggiore chiare'^a , de le

cofe , che s'hanno circa quefìo magijlrato a dire , t^

al reggimento medefmamente de la citta di Roma,

dechiararemo e ragionaremo di molte uoci^come fino

le CurieJe TrihuM C/rf)]?,/7 Cenfo il iufiro, e de gli

altrijche da quejli depedanot Hauendo Liuto a deferi

uere i prvncip^ di Roma , comincia m modo, che ben

chefiiffe aìlhora ^afi,^ agli altri di quel ficolo • jij

chiaro ciocche egli dice 5 bifognaua nondimeno piti a^

^ertamente toccarlo,per mojlrarlo a noi,che fiamo di

tanti anni da quelficolo lontani t Egli dice,che ejfcn^
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dofi Romolo accordato co Sabini , e fitto di duo pj^o

li , uno 5 diuife tutto quejìo popolo im trenta Curie ;
<^^^i^*

le quali chiamo egli de ncmi de le donne Sabine ^fk"-

gne pof , che uaggiunfe ancho tre Centurie di caual centurie ài

Meri , la Ramnenfe , la Tatienfe , e la Luceret la prt^
cauaUieriM

ma fu cofi detta da Romolo , lafeconda da Tatio , de

/ Vultima non fa Liuio rendere ragione 5 ma Afconio

dice , che tutti tre quelli nomi furon Tofcanij e la cen

turia Lucere fu cofi detta da i Lucomoni , che erano lì

XlLmagifìrati de la Tofcana 5 teflo affermando que

fìa opnioned'Afconio ^foggiunge , che alcuni han"-

no creduto 5 che i Luceri nonfiano più flati cofi detti

da Lucomoni y che dal Luco , bofchetto , nel quale

jÌ4 Roma , rAfilo ( che fu una fua principale parte)

?difìcato t ma quando Liuio diffe trenta curie 5 noi ere

y diamo j che fia flato quefìo numero gua^ìo da itran"-

fcrittori del libro 5 come dtmoflraremo numerando

'rentacinque Tribù , e non trenta^ perche quelle , che Trihu,

•hiamò Liuio Curie
, fono una medefma cofà con le

Tribù , comeft potrebbe per molte uie fare chiaro,

ma per hora hafli dire , che Afconio chiama Tribù le

'rentaci^que , chefurono da principio ordinate im Ro

na de le quali ne fumo tre la Tatienfeja Ram.nenfe^e

'.a Lucere n ne furono ancho molte altre chiamate dal

nome de le Sabi^ie .mediante le lagrime ^ e prieghi de

le quali ft quieto la guerrafra Sabini , e Romani t fu

rono chiamate Tribù dal dare del tributo , pur per'-

the da principio fùffero folamente tre: Volendo dim^
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que noi numerare pfr ordine tutte le Trihu ycommia

remoconM,Varrone*jil quale ne annouera fitte a

quefio modo t EgUfit , dice , diuifo tutto il territorio

Romano im tre inatti j donde furono chiamate le Irk

huj la Tatienfe da Tatto, la 9.amnenf€ da Romolo , e

la Lucere da i Lucomoni 5 e da quefla tripartita diui<'

fionefurono poi in Roma quattro parti de la ciiia chia

mate ancho Tribù 5 la Suburrana , la Palatila , la

y Bfquilma^^ e l a CoUiiiaì, a queììe aggiunge liuio l 'of

^Taua'^quando dice , che uenendo diTufculano App,

Claudio un Roma con tanta moltitudt^e di Clienti*,

furon tuttifatti cittadmi Romani^^aggiunti per una

Tribù a Valtre 5 e chiamata Claudia antica x Oltre

di quefìe otto * ne nouera Feflo Pompeio dieci altre

di quefii nomi t, la Tribù Cruftumt^a , da Cru^hmio

citta di Tofcana\ la Lemonia, da un uillaggio co
fi

det

/ A to , ch'era , ufcendo la porta Capena
.,
per la fìrada

latma ; la Metia detta cojì da un certo cafleìlo * la

Vffentia dal fiume Vfinte,che è preffo Terraci^a*, la

Pupinia dal territorio Pupinio, che è preffo Tiboli^

la Popilia da Popilio 5 la Romulia detta cofi da Fejfe

re flati habitatori di quel tetreno , c'haueagia Roma

lo tolto a Veientida Scaptia dal nome d'una citta co
fi

detta 5 la Sabatica dal lago di quefio nome 5 la Tor<

, ^ mentina dal campo chiamato tormentode XVll>altre

^- Tribù , che mancano vnfino a le trentacmque furono

nomate da le donne Sabine 5 efuron quefii i /or no*

mi^Stellatina, Armenfe,Pontia, Publia j Matta

^
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Scada , Anienfe , Terentma , Sergia, Quima , Trh

nitica 5 Vclima , Veientinaj Fabiana, Scaptenfe^Vol

I tinca , Narnienfe : ferine Liuio , che ejpndo la citta

y di Roma molto aumentata ^ fiorano dijirihuitii Libera

tmne la trentefma qui^ita Tribù i De la Rcmuliay

ce la Terentina^ de la Trinitica^de la Wolitila ^ de la

Lemoniade la Weientir,a,e de la Crufhmtna fine le

fue orationimetione M.TullioiQjiefio il diciamo*, per

cbe(come dimoftraremo ai^reffo)o le citiamo le perfine

egregie e notabili^che di tutto il mondo dejiderauano

d'ejjere admefjì ne la cittadinanza P^vmana^bifignai

ua.che entrajfiro, ejujjcro afcritti vn alcuna de le già

dette tribuna ciò che e ne le co
fi

militari ^e ne le ciuili

haueffiro poi e le dignita.e li peft^come tutti gli altri,

tr erano,doue fifcriueuano da i Cenfori tante miglia

la d'huomini*, trentacmque libri,cofigrandi, ch^erano

perdo chiamati hlefiintm , da la fmilitudt^e de la

grande^'^a di quefto animale t e quefii libri , ogni cim uhri Elea

que anni , che
fi
numeraua la citta ,firificeuano noui fiintwi^

X)er quelli , che moriuano , e pergli altri ,cheò
fi

po«

neuano m loco de morti , ui s'ag^iungeuano di no-^

uo, quantunque libri ^lefintmifi
chiamajficro ancho

quelli ,ne quali
fi

[criueuanoi decreti del Senato,

Senatufconfulti che chiamorono i Hor hauendo detto

de nomi de le Curie, tribù*, paffiremo a dire del

Zenfio , e de le Clajfie , defiritte affai bene , fecondo il cenfom

tofiro mento , da Liuio*, ma alquanto fernette xegli

agionando di Seruio Tulio ; dice , ch'egli ordm il
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Cenfo j cojà tanto [aiutifira a Vlmperio , che feguì ài

uidendo i ^efx e de la militiaj e de le cofe ciuili di ^ace

fecondo lo hauere , e lefhculta de cittadm, e non
,

come ^rima , tanto ^er tefla t e neramente , che ( co-^

me fi uede ) egli è hoggi queflo ordirne caufa digran

de aumento de le RepMche moderne di Venetia , di

Qenoiia , e di Fiorenza , che fole ueggiamo vn quePia

nojìra età , fra tutte le altre del mondo ^feguirloi uo

lendoduncjue Seruio ordinare quejìo Cenfo, diuife m
cinque Clajfe , o ordm , che diciamo 5 tutto il popo/o

CUjfe* Romano ^y Ma prima che paffiamo auanti*^ diciamo

j^er maggiore chiare^^a di do i come a tempo di Ser

uio non era anchora "peccato il rame , ne altro metallo

^ perciò che , come fcriue Liuio 5 nel prii^cipio de la pri

mo,-^
Wt^gwfTrrf punica commcio a '^jccarfi primieramente

l'argento pn Roma*,e ualfe quefìa moneta d'argento,

un lulio 5 che era la decima parte d'un ducato d'oro t

Quaft in quello medefmo tempo dice ancho Plinio,

che fi
comincio a "peccare in Roma Vargento, cioè nel

CCCGCLXXXV» anno dal prmipio di Ro*

ma^ effendo CL, tabio Confilo , che fu cinque anni

auanti a la prima guerra punica , e dice , che ualft il

danaio ( cWera quanto a dire un ducato d^oro ) c//>*

ci libre di rame , l'uno
; quefìa cofi antichiffima ufan

\a di monete , e di pefi , è molto difficile ad adequar

la con quelle del tempo nofirot, e noi mal uolontieri ne

ragioniamo vn quefìo loco , hauendo a ragionare ap*

preffo nelfuo loco p'oprio t Ma quanto fa hora al prò

pofno
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fofito nojlro
,
per chiare^^a de Cenft , de tributi , e

de le Clajjc , diciamo anche ^ che femore la moneta

d^orofù dagli antichi chiamata Danaio ,^ ajjài fu- -d^p^^-q,

mile di pefo a nojìri ducati , che per lo più quajì tutto

il mondo hoggi up. ; perciò che il Venetiano , il lio-^

Il I
rentmo ^ il Senefe , il Iucche

fé , fi Milanefe , il Ferra

refe , il Mantoano 5 efùcra d'Italia ancho , Vxilema

,,
|| no , l Vngaro , il PoUacco , e la maggior parte an^^

cho de ^ranl^eft , e Spagnoli ^ medefmamente pfejjb

nationi , e Re Parlari , le monete d'oro , chiamate

uolgarmente ducati , ofiorm 5 fono pn modo fimili a

i Romani 5 che appfejfc il papa , che è capo del chri-i

flianefmo 5 non ha altro nome , che di ducato di cad-

merà t hìor duncjue ritornando al propofno nofiro la

prima Clafjeuolfe Seruiojche fujTc di colerò , che

poffcdeuano cento mila libre di rame 5 che s'ogni die^

ci libre di rame ualeua un ducato d^oro 5 ueniua a

^ojjedere ciafcuno di quefla prima Claffc da dieci mi

la ducati di nojìri mjii , e queTii erano i più ricchi , e

i principali dela citta ; la feconda CUffcf^ di quelli
,

che ne poffcdeuano dafedantacimque mila , i/rjfmo a

j
/ cento mila 5 la ter^a da cinquanta mila w fu*jla quar

ta da umicinque mila mfu*jla quanta da umictnque

. mila in giù x eir et tutte cinque quelle Claffc attribui le

\ jùe centurie , e le fue arme ; de le quali cofé
perche

hauemo a ragionarne particuUrmcte nel fuo proprio

loco de le cofe militari 5 lafciaremo di dirne più hora,

e ritornaremo a Qenferi, ejfcndo Confoli M^Cega-- ceriferi.
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mo,eQjmtio Cartolino, furono creatiti Romìt

^He,Paprio , e Semprcnio , p^r c^hauefjlro feconda

Vordme di Tulio a reintegrare il Cenfo , e nouerare

la citta ; il cheju da cojloro confcmma diìigentia e lo

de fatto 5 e da Ihauere riord'Aiàto il Cenfo , n acqui*

florono il nome di Qenfcri 5 e fu ordinato , che fi do^

ueffe qiiefìomagijìrato continuare cino^ue anni conti''-

nui X M,TjJ//o nel hhro de le leggi , nota molte cefi

a^pertinenti a Cenfori , come è il tenere cento del p
j^olo 3 e de Ihauere di quello , e diuiderlo ne le fue

Tribù . d'hauere cura de tem]^lifcri , de lefìrade^de

le acque , de l'Erario ^ e de Ventrate del commune;

che non lafciaffero uiuere glihuomi/ni fm-<,a moglie 5

che correggeffcro i cofìumi de la cittainon lafciaffero

hauerefvr'\a coflume dishonefìo nel Senatae che faf

fero filo due Cenfori , e duraffc ^er cinque anni il hi

ro magijlrato
^ fen\a mai entralafciarfi 5 benché tut^

ti gli altri magijìrati jùjfcro filo ^er uno anno, e che

i Cenfiri hauendo a giudicare degli altri, fùjfro fin

^a uitio
,
[inceri.O" unf^ecchio de la citta x Dice Var

rone che il Cenfirefu cofi detto,perche a cenfone ,

arbitrio loro fi noueraua , e notaiia il^o^olo* Vomj^e^

io iurifconfulto dice,che i Cenfirifumo ordinati, non

potendo i Confilifilare tanto tempo occupati in fare^

effi quefìo officio Plutarco ne la ulta di ?aolo Emi^

Ho ferine , che la Cenfura era un magifìrato di più

rifletto,e riuerentia , e di più potejìa , che altro , che

juffe im Roma ^ come ne le altre co
fi , come nel core^
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Pere i colìumi , perdo che il Cenfore poteua rimoui't.

Te alcuno dal Senato togliere a cauaìlieri i cauallij m
fiim.ire alcuno

, fere il CenjOj& il L«frro.eir t^n uno

dkro luogo dice j che e (f(ndo l'uno de duo Cenfori

morto,bijògnaua che raltro lafciajjc il magijìrato'jon

de ejjcndo morto Liuio Drufo Qenjcre,e non uolendo

Scabro fuo collega deponerlo ^ ne fa per commandai'

mento de T; ihmi de la tlehe pollo un prigione^ Afco

niofcriue de Cefon a queuo modoj Cenforifi creaua

no per ognicmque anni^efn\a riflettoj
quando il do

nere il portaua 5 cdcciauano dal Senato unfenatcre,

e priuaudnlo di quella dignità , toglieuano al cauallie

ro il cauaìlo publico , fcanceìlauano i 'Plebei da i libri

publiàj intanto che lifaceuano Erarij.cioè iogliendot

li dal libro , e numero de la loro centuria , li toglieua

no ancho la cittadman^ , non lafciandoU altro
, fé

nonxhe hauejfcro m nome di tributo a pagare un cer

to che Aulo Gelilo fcriue alcune di quefìe ccrrettio -

ni cen ferie , e dice,che erano puniti quelli^che lafciaua

no perderfi acuito il lor teneno
,
quelli che tenena^

no ilfuo cauaìlo affai magro , epocoflrigliato , e net

to, quelli che haue [fero uoiutofiire il buffone faora di

tempo , cioè ne tempiferuij , e da negvtij importanti,

e dice , che ma uoltafa punito uno,perche ne la audi

entia , e Tribunale loro , halo troppo fìrte , mofiran

do(come accade)un gran fegno di pigritia , un altra

uolta un^altro , ilquale e ifcndo efjc graffo , e d'una

^ran pan\a ^ teneua il fuo cauaUo magrifjmo^e d'af

jj

Etani,
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f fai maUgratidj eir ejfcndo àimanàato de U caufa'^ ha

ueud come perfinoco rif^ofle quelle parole, del mio

uentre nbo io U cura 5 ma del mio cauSo , // ^w/«

glio , il^erche li fa da Ceriferi tolto il caualloye i^uw-

to im una bonafcmmaterine Liiào , che ¥abritio Cen

fore tolfe dal Senato P. Cornelio Ruffiano kuomo ccn*

filare j filo perch'egUhanejfe dieci libre d'argento

lauorato m cafa,E perche Ji fitccia più chiara lafirma

delgouernofapientiffmo di Romanifyuiremo fcpra

quella materia de Cenfori , altre co
fi

maggiori , ben

che alquanto più lunghette Scriue Uuio , che non ha

uendo più i Cenfirij chefare pn quanto a i Uuori pub-

blici
,
per la pouerta de l'Erario uolfero inanimo a co'^

fiumi de la citta , eir a caligare i uit^ , che u erano 1

per le guerre nati,ncn altrimenti j che figliono per

lunghe infirmita nafiere ne corpi infirmi , diuerfi al

tri morbi , egli punirono primieramente coloro , che

dopo la rotta di Canne im Puglia, s'era detto,che ha*

uejfiro uoluto in quelle difficulta abbandonare la Re*

-X,V puhlira e partirfì d'Italia , eir il capo di quefii puniù

^^''
fii M4 Cedilo Metello , che fi

ritrouaua allhord perH^

uentura Pretore , eir emendo a cofìui , & a gli altri

commandato , che rij^ondejfirOj e
fi difinfijfiro.ncn

potendo, neftpendo ifiufirfi , recitorono filamente

le parole hauutefipra quefio fitto di uolere abbando

tiare Italia^ e Roma , apprefi'o a quefii firono citati

quelli afiuti , c'haueuano penfito di fiioglierfi fimultt

tamente e con arte, delgiuramento
,
perche hauen'"
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ione AnihaU mandatiinRoma molti cittaàm Roma

hi ^chehaueuanel cam^^o fuo sfotto certa conditio<'

le dhanere a ritornare , non accanando quello, ^er

he jì mandduano , alcuni e (Tendo poco lontani fiora

k gli alloggiam.enti Cartaginesi, s'erano ritornati

lei cdmj^o,fìngendo d'hauerci lafciato nonfo chei, ma

eglino ilfhceuano ^perche credeuano/hauendo gin

aio di ritornare
y fiifjcro con queUo Irene ritorno

fciolti dal giuramento : a quefli dunque , eir <t quegli

litri di [opra detti
,
furono tolti i caualli a chi gli ha^

i<eiia , e furono tutti tolti da le trihn , efntti Erar'^^cio Erarii^

^ fcancelljiti de la cittadmanT^a , con pagare fclo un

:erto che, per tefìa in nome di tributo,come ipiujìra

nihuommdelmondot nefurono contenta Cenfcri

'Vhauerla a fhr co Senatori foli,e co cauallierijch^egli

n ancho pòfero mano a quellijche non haueuano per

patirò anni a dietro militatofen^a hauere giufla cait

Q , d'mfèrmita , d'altro giuflo impedimento,e ca

natili tutti dal libro (chefi^rono più di duo mila ) fi4

rono tutti tolti da le Tribù , e fatti Yrarui,^ il Senato

fece di pili un decreto , che tutti quelli , che fi^ fpro fu"-

fi notati da i Cenfori , douejjcro militare a piedi ,
&*

>andare toflo a la uolta di Sicilia a ritrouare quelli aU

fri pochi,che erano recati uiui ne la rotta di Canne t

In un^altro luopo ferine medefimamente Uuio,ch'ef<' ,, , .

fendo nato molti di adietro UXiim Salvnatore.per l<t
salinatore*

\amm'yiji>:\^i?ne del f/'^ consolatojcrrA^nnato dal pò

polo , hfyieiti idyta uergognaprefi à riìflo [corno ,

iij

^"^^7

^ V
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€J)e fé

ne era andato a Tiare del tutto In uilla , dcue ej

fendo fer molti anni Uato
, fm\a uolere ^iu ueder ne

Roma j nefrequentia d'huomm^ accade , ch'e\J(ni'

do in capo di otto anniy confoli M.CÌaudio Marcello,

e M^Valerio Leiimo , // ridujfcro pure ne k citta , eir

non effendofi mai m cuefto luo tanto merore , ne ra^

.fo barba , ne tofocapegii , L^Veturio , e P. licinio

Cenfcri il fòr'^orono a raderft , ^ a deporre (juellc

fue mefìefpoglie , e di dolore , c'haueua iri dojjò . t!?

a venire ancho nel Senato ,^ ammmflrare de gli

officij puhlici j benché eglife>npre hauendo a dire il

parere fuo^ affcntiua al parere degli altri , o con di'-

regiamente fi, e nojj con andare a federe da un luo

co ad un altro j come ancho dagli altri a le uolte ft co

Jìumaua , deferine poi im un altro luogo appreffo^che

effendo Cenfori MXiuiogia detto , e C^Claudio rior

dinorono il Senato, e freno prencipe e capo di Cjueìlo

M.fahio Majfimo e ne nctorono fitte t de quali non

ne haueua però alcuno hauuto cjjicio degno^poifi uol

fero a uedere le cofi de l'ordir.e ecjuerire.e perciò che

haueuano peranentura amendui que'fii Cenfcri un ed*

uallo puhlico per uno , uenendofx a la Tribù ]?oìlia,do'

uè era MLiuio , e [ìando f^rmo il trombetta fin\^t ci

tarlo 5 ò chiamarlo,perche era Cerifere , nji fi uolfé

Claudio ÌSierone.e chefià, dijfe.che non citi MXiuioi

perche fiiffc per la loro gara antica , o pure perjni^

re del molto fiuero , commando a M.Liuio , che uen^

deffe il caudllo, filo per che eijùjfc già flato condeit»;
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nato c^ij/popo/o , la donde M.Liuio ^ uenendofi a la

trih'i Karnienfe, ^ al nome delfuo collegati coman

\ . do anche egli , che uendejjc il fuo cauallo , e quefio

per due ragioni , Vuna,pereh'egli hauejje già ne la

fu4 condennaggione , contra di lui giurato il frifi,

Valtra*, perche nonjùffe fiata nera e di core la pace,

e la riconciliatione , che pareua di hauere fico fnttat

per queTto nacquefra loro una laida contentione di

inumare , e macchiare Vun Faltro t nel fine poi de lo

icio , Claudio tra quelli , che lafio Erarucio è fuo

-.1 if le tribùj e priu: de lacittadimanXa , uifcriff an

•0 il nome delfuo coìlega^onde uenendo ancho poiM,

Liuio a lafciare la Cenfura^fuora che una fola Tribù

:he fu la Metia^che non s'era iì^pacciata ne a conden

i:trlo.ne a crearlo poi de la condennaggione.ne Con

foio. ne Cenfore , tutto il refìo del popolo , cioè tutte

.' altre tnntaquattro tribù lafcio Lrarie.cioè priue de

'a cittadman^a 5 allegando di ciò la cauf'^prima per

:he lo hctuejfcro innocentemente condennato 5
poi,

cerche cofi condennato rhauejfcro contra gli ordm

ie la patria ^ creato Con polo , e Cenfre 5 ne poteua

oia negarf , che non fifi^jfc prima una uoìta errato

n condennarloy e nel crearlo poi medeftmamente due

tolte officiale i In un^altro luogo defcriue Liuio due

^Itri Cenfori diuerf da queTiigia detti , e fì<rcno Sci-^

'ione Africano^^i'lio Peto.che co tanta concordia e

naceuole^^a reffcro il Senato^ e prouiddero che non

^litncajfe per molte uiegrano m Roma. Vn'altra uol

|\' "ti
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ta àke . che e (findo mclti huomiri p eàari comfeùto

rìneìaCenfura , h\,AttilìoGlahiione.chaueua um

to Antioco ,e gii Bcìi, perche s'era rei fuo cor.fo-^

Utc portato coli hene^che shauea ohrigata una gran

parte del popolo , uenina adefunà moho fr«or/fc; la

donde :^cmvronio Gracco , e Sempronio R«r/.jo Tri<

huni de la plebe il frrcno citare ; apponendoli che de

ìa preda recata da la imprefa centra Antioco . r^on ne

haueuauna certa particella .nemofiia nel fr/cr/r,

nenpofìa nel Trario , Cr ejjcndo uarie le tefiimonian

\e de Legatile Tribuni militali, che s'erano ritrcua

ti ir. cueU'imprefiyfopra di eieM.Cafone fra gUaU
tri che era imo de competitori

, ^7 aguale per la fua

co (ì itncera tata , s^hai'ea gran rifienoe credito . fÈ

ce quella teilimonian^a^di hauere nel campo fra l'ai

tra preda regia uifìi certi uaji d oro^e d'argetoj end

li nonhauea poi neltrienfi: più uiìii.orJe poi PKulti^-

m^ ^dice . che fi.rono finalmente creati Cenfai T»

Quintioflamirio . e M,Claudio Marcello . Altrcue

ferine , che effmdo'U,?ortio , e L, Valerio Cenfcri,

ui'norcno il Senatore ca;<oronne fette , fra i quali ne

Ju uno rotabile L,Q:4ir,tio llamnio perlina confcla

re , e la cagif^ne era ; perche a compiacentia à*un put

too d)<na donna, ch'egli fi teneua uergcgncfmente

mcafa . haueuafen\a niuno propofuo, e per un gio'^

co j amma\Xato un pouero ¥rancefé , o Viacentiro,

chefi^fCc. che r^li (ì trono cafuaìmente auanti^fclo per

hauere ^Ifuo uago detto , che non haueua mai ui'
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^:o effcre akunchuomoammaz.'^ato ^ \'n'altra uol

ta dice .che L, Domino W.etelh , e Cneo Dcrnitio

Enobarho Ceriferi pmoronv de la dignità Jtnatoria

trentadue fenatorii un'altra uclta mede firnamante

Gn,Lentulo/ L. Celilo Lenfcri ne friuorono ffjonta^

(Quattro ** Ma queVia nota Qenforia non eradi forte,

(he ejlerminajfe . e leuafp perfemore del tutto . ogni

dignità a colui , fcfra chi toccaua ; perciò che ( come

ferine inima fui Oratione lA^TuMio )ejT(ndo sìato

CReta , da LMeteìlo e Cn,Dcmi:io Cenfcri^ caccia

to dal Senato*^ ju co' l tempo fctto anche efji Cenfore,

tr hehhe cura de cofumi del popolo Rcmar,o , e di

quegli iììeffì/haueuano lui, per li Cuci cofumi, punì

fo : lU de la mcdefia e Prauita , che fi ftrucua nel

dimandare quefio magiftratofcriue Vhitarco ne la ui

ta di Paolo Emilio *y che petendo la Cenfra Appio

Claudio
, e Scipionefigliuolo di Paolo Imiìic xficeua

Appio ogr.ifuo ffir\o per me\^ de la nchilita ; e Sci

pione,per meT.-^o del popolc*^ onde uenendogiu Scip,

nel Fero accompagnato da unagran moltitudir.e di

perfone uili , e bajje , e perciò riuoltcfe , che ogni eoe

fa empieuano di tumulti , e diuoci i e quafi per fir\a

otteneuano quanto uoleuano x tojìo . che Appio il uide

comiricic con noce alti a dire 'fc Paolo Imi'iw , hor*

non ti sdegni , e crucci anchorne Vtrjfrrno; s'iuisha

V de le co
fé noftre qualche nvtitia 5 ueg £endo e (fere il

figliuol tuo condotto e menato a quefio co fi degno cf

^ fido de la Cenfura da lulio harbiero ^ e da Licinio de

^
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cìamatore t Tgìi non ne andana impunita la molta

fé

uerita de Qenfori , come ferine Valerio MajJ, j^ercio

c^hauedo tro^^o feueramente effcrcitato quefo magi

Jìrato Se-m^ronio Gracco , e Q^, Claudio, fi.rono cita

ti al popcr/o dal tribuno de la ^lebe , ^ ejjlndo ClaW'

dio condennato da le Centurie de la intima C/^jJf, tSC

Gracco per la molta fua autorità , e rzfj etto , ajjclw^

to *y non cofi no ,
grido allhcra ed alta uoce Gracco J

perc'hauendo ciò ^che s'è in c^uejla cenfura fitto,

oprato d'un uolere co^l mio collega x ègiufio , ci- e fid

mo ancho o amendue ajfcluti^ o amendue condcnnatiy

e cofi fu ancho Claudio ajfcìuto t Izaucndo ragionato

de la Cenfura , mofiriamo hora , che cofififji ?/ L«'

flro , che da quefìo magifìrato depende t Fglifcriue

aquejlo modo Liuio nel primo*, chauendo Seruio

Tulio ragunate tutte le Centurie armate , e i cauallie<^

rifu'l Campo Uartio , li lujlro , e purgo co'l ficriji<i

ciò del porco , de la pecora , e del bue ; e qilfjlofù

chiamato il Lujlro * perche con quefo kfrare, o puf

gare Vefferato , fi imporlo fne al Cenfo , ch'egli ori'

dm 5 e perche ogni cinque anni fileuano i Cenfcri

'

fire il cenjò , ò il lufiro del popolo di R orna 5 fi quef^

J^atio di cinque anni ancho chiamato Lufro : Li«/o

fcriue molti LuTiri fitti da diuerfi Cenfcri in diuerfi

tempi 5 / quali noi non ci cureremo di andare particu^

larmente referendo 5 una cofi fida ne confderarem9^

chefra Utreccr:to anni primi aumentajfc il popolo Ro

mano cofi notabilmente , e marauigìicfim^nte , e poi
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fucceffìu^mente fra li quattrocento , e li cinquecento

jtmpre pm tnolto : perciò che tutte le Centurie ordi^

nate da Seruio Tulio ne lefue Claffe .prono ducento

trenta ,& altre dodeci , de CaUallieri
'j e furono pn

qneììa numeratione ( come dice Lùiio) ottanta mila

perfine 5 e (fecondo alcuni ) di quellifclo , che erano

'atti a^ire a le guerre.^7 ^ capo pei di circa quattro

cento anni , a tempo di T . Q^Mammo ,eM* Clau-S'

dio Marcello Cenfcri e che numerauano la citta , ut
fi

ritrouorono CCLVIII* mila , e CCCVIII . cittadini

Romani 5 e non uifi annouerauano ( tanto vn quejìa

noueratione j come in quella di Seruio 7udo)jc non

.quelli (come s'è detto) ch'erano atti al combattere

da diciafette anni , infwo a quarantacvr,que ^
perche

quelli j ch'erano di più età , rejìauano per guardia de

la citta , im Roma t eglififcriueuano pero tutti ne le

Centurie , tanto igiouani , cerne i uecchi; perche nel

dare le uoci , nel ballottare degli ejjicij , e degiudicij,

(yprauano tutti x il medefmo
fi
jvceua ambo poi quan

do ( come diremo alfuo loco ) era la citta moltiplicai'

U al doppio 5 ò pure triplicata algià deno numero 5

tale j che pare marauigliofa cofa , che
fi

potè
{fi

in
fi

poche hore ballottare tante uoci ne la creatione de

Confo li. od ^

altri officij t H auendo quanto fa a l prò

pò[no nojìro ragionato dd Lufiro , e de le Centurie

pojfiam.o già pian piano paffare oltre a cefi più alte 5

hauendo pero prima detto *, che quelli , che uoleuano

ejfire cittadm ^ e che le loro noci uaklfiro y ^ ^<<*
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iieffèro loco ne le co

fé
de la Re^uhlka hifognaua, che

jujjero m alcuna de le tribù annouerati , efcritih per

quejìa ragione dunque erano molti quelli ^ che non

^artici^auano di quefìe dignità ^ublice,^ erano quel

li , che ^er puerta , ò per ^ena di condennaggione

fitrouauano efclufi da le cinque Clajje ordiate da

Seruio Tulio , furto che fùjjèro afcritti un alcuna de le

tribù , & erano queVn tali ( come fé
n'è fiu uolte di

Erar'ii* fo^ra tocco ) chiamati Er<trij , efclufi dal ari^o de

l^Xlf^ 'Ja Re^ublica , e del tuttojlrani
, eir alieni da la citta

iflefjai ?ajftamohora a ragionare un '^ocopu alta

mente di que cittadini Romani , che fi trouauanOj per

tutta Italia , e per tutto il mondo foggetto a Roma,

hauere la cittadmn^a , e la dignità Romana t Egli

hifogna per quanto jh al nojìro propofno ^ frre una

gran diuifione de Vltalia*, perciò che una parte di lei

che confinaua con Roma x an\i doue Roma ifleffa era

fu chiamata Latio , eir hebbe la cittadpnan\a Roma^^

na ad un certo modo *j che Vhehbero anchopoi molte

.
L<i(»

'^^^^^ ^'^^^ ' ^ ^^ chiamauano lu4 Latij 5
alcune altre

citta e terre pure tn Italia furono Colonie Romane*j

altre furino Municipij 5 altre , citta libere , altre tri^

hutarie , pnfino a tanto , che uenne , che fola la uirtu

era quella , che difcerneua Vun cittadino da l'altro^

tanto di quelli , c'habitauano in Rema ifleffa , come

di tuttigli altri , che erano per tutta Italia : Ma par"'

liamo prima de le Colonie t M»T«///o accenna pn una

Colonici fua Oratione , la caufà , e l'utilità del dedure le colo"-
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nie j cioè che gli antichi coììocorono , e pfero quejle .

colonie vn lochi attij& a le frontiere , donde jijuf

fefujjicato pericolo alcuno*, perche pareffcro nontan

te terre d^ltalia 5 ma tanti baftioni , e sbarre de /ìw<

j^eriocontra ogni infultodi barbari xL a caufci,per

e hahhiamo noi commiato prima a ragionare de le

Colonie , che de Muniàpij , ò del lui latij , che chia-"

morono , Aido QeJìio il fa chiaro 5 quando moflra^ che

altra flrette^\a e umolo era quello de le Colonie co'l

popolo Romano , che non era quello de Municipìj ;

perciò che di Roma ufciuano le Colonie , e uiueuano

con tutti gli ordm , e leggi Romane 5 W7 modo, che

non erano^ altro , che quafi una effigie e fmulacro del

popolo di Roma , e perciò che quelli , che erano me

nati ne le Colonie , ne transfriuano jèco con le cofé

loro familiari , anche il Cenfo t in tanto che ueniua la

citta a perderne quel tanto^c^hauerehhono pagato de

pagamenti ò ord^arij , ò eflraordinarij , che s'impo<

neuano im Roma\eraf\ato prom\ìo, ^ ordinato, che

tutte le Colonie pagafcro un certo che, fcondo la lo

ro qualità , e potere 5 benché jùjfc ogni modo pochijfi

ma cofa quella , che le fi imponeua*, onde dice Rlutar"-

co ne la uitta de Gracchi, che L.Vrufo tribuno de la

plebe decreto , chef deducejfcro dodici Colonie con

tre mila huomini per eia[cuna , e noifé , che non ha"'

ue\fro a pagare niente 5 come erano folite di pagare

le altre t la più antica Colonia, chefujfe dedutta(cO'i.

ms ferine Linio )fu ^Ihabnga , doue Afcaniofi^i\
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/ nolo di Enea uireco di Lauinio tanti Troiani ad hahÌ9

tarex^oi fu Hdsnet^^oi VeHitri^e ÌSorba t Ma farebbe

troppa fatica ^e fouerchio iiolere raccontare tutte le

Colonie Romane 5 de le quali hauemo noi ne la no^

fìra Italia Uhijlrata , moftra la maggior pente, pen

ciò che ( come iui jì dijjc ) da Afcanio . che dedujje

Alba ifìfino ad ^gojìo , ne furono ottantaquattro de

dutte , e come io penfonon uè nefu altra poi aggiun

4a ; ma egli fu alquanto diuerfo il modo , nel quale

furono tutte deJutte
5
perciò che alcune n erano fola'''

mente di cittadini Romani tolti di Roma , alcune aU

tre
,
parte di antichi e ueri cittadini Promani

,
parte-

di cittadini Romani del nome latino 5 alcune fdamen

te di latini t m alcune poifi mandauano foldati , e che

erano a ca><dlo , e che erano a pie , in alcune altre

tutti a pie ; ò tutti a cauallo ; come fcriue nfconio che

im Piacenzafurono mandatifei mila cauallifoli , lati""

ni però j non Romani , e quejìo fa ^
per porgila le

frontiere di Frange
fi , che erano [ignori di que lochi

morno X Alcune altre erano medefimamente chiama

te Colonie , ne le quali jìandoui gli habitatori antichi

uifi mandauano ncue genti di Roma j& ai Colonij

che
fi mandauano , s'affignauano ,

fecondo la uaria

conditione di tempi , uarij premij
,
perciò che ad alcu

ve Colonie
fi
dono a le uolte , due moggi di terra per

huomo ^ ad alcune quattro 5 ad alcune fei , fette , tT

il moggio di terra era ( come anche hoggi è
)
quarn

tom^aiodi buoi poteua arare in un giorno i Ma
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eìTcndo por dare[cinto mirabilmente Vlmperio Roma

no, accrebbero ancho i terreni a ì Co/o;;/
^
perciò che

una uolta L.Valerio Tampone , L,Valerio ¥lacco , e

M, Attilio Serrano Triummri , a tre mila Coloni , (he

fùron dediittiin Bologna , ajfignorono al faldato a

<auaìlo fatanta moggi di terreno ^ a gli altri cincuan

ta di quello territorio , c'haueuano tolto a Iran'\efij

che n'hanenan p-ima cacciati i Tofcani t 'ì^gUfù an--

cho un altra maniera . ne la qualefcleuano dedure le

Colonie 5 le quali j^ero noi non crediamo , che fufjcro

nel numero di quelle ottmtaquattro compre
fé, eir era

quando
fi

concedeua loro il lui Latij
, fi

come ueggia

mo , che Afconio Vediano dice ejfirefiato fiotto da

Vompeio Strabone padre di Gn,Pcmpeio , il quale de

dujfi le Colonie Trafi^adane^e concejjc loro il lui La

iìj cioèyc'hauejjcro la dttadinanz^a Rcmanajin7,aha

uer uoce nel ballottare in Roma 5 e con quePiO honore

de la cittadinanzaMndauano ancho molte altre tdilita

come era di potere militare come Romani 5 di potere

^fjère capaci de le heredita, che fiijfiro kr lafciate

da ci[tadini Romani per tefìamento *jil che a punto

accenna del popolo d'Arimm M,7idìio itiuna fua

oratione t E benché
fi,

jje prima il dedure de le Colo*

nie , che il dare la cittadman\a Romana a molti , ò

Vordinare de Municipij ; e^linonfi haurebbono non*

dimeno poffiite dedure le Colonie,
fi

la moltitudpr^e

difi)ra[iieriuenuta im Roma ,efiitiine cittadini ,
non

haueffero come data una occafione di mandare altio^

lui Latii,
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uè de le altre j^ouere perfine Rowane 5 perciò che^coa-

me s'inicndeua , che in Roma abondafjc la moltitudh

ne di poueri , antichi , ò p«r noui hahitatori de la

citta ,111 modo , che non ftpteua da loroi^agare ne

ancho il Cenfojli cn'auano tojìo dal Senato i Trium"-

uiri a dedure le Colonie , / quali , confederato ben pi

ma i luochi , doiieji^jjè fiato a pro^ofuo pr U Rfp«;

hlicafhrnicome unnouobafiione y^ o^iacolo
y per

li nemici
, frcenano andare bando , che chi uoleua an

dare ne la nona Colonia , andaffc afarfifcriuere^ eir

a le mite , cerne s'è detto difopra^ ele^genano lochi

doue hahitaffcro altri Romani antichi , a le nolte doue

fiijfcro ucnuti di nono di Roma ^ a le notte doiiefiiffe^^

ro , e degli uni , e degli altri t ^ a quefto modo uè

niua a fcarricarfi la citta , de poueri 5 i quali im un me

defmo tempo effendo carchi difiimiglie jeuotidifu

jlantie , nandauano con tutte le cafeagcderfi queU

lo j che fi donaua loro gratioftmente pn altra contrai-

da j e cofa chiara è , che non andò mai niuno un alcu^^

na colonia , che non ui menaffc e moglie e figli [eco ;

e tutto che non fi faccia mentione di quello ^ che fi dof

nana loro
^ fuora del terreno , egli s^affgnauano lor

nondimeno e cafe^ che fi trouauano un quello loco,

oueft andana 5 e molti altri foceor fi , per edificarle

,

per altre fimile commodita.h da li Triumidri , i qua^^

li non gli abandonamno mai, mfino a tanto^che non

era quel ìuoco ridotto ad una certafrma e fomiglV"

anXa de la Republica Romana , con dare loro leggìi

t2 ufnie
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^ uftn\e confòrmi a (Quelle di Roma t E già ueggi($i'

mo , che nel tem^o poi degli Imperatori e de la tanta

grande i^a de la Republica , le squadre^^ ale uoU

te le legioni ijìefjè attere , non mandateui di Roma

perpablico bando j ma da Prwcipi loro fi faceuano

d-fire i luochi de le Colonie ne le proHmie i^teffe, doue

. militavano . ìAaègia tempo di ritornare a dire le ma

niere , ne kquali erano molti popoli accettati per cit-^ cmadinm

tadini romani, e perchefurono uarie , compTiciaremo
^^^crw<i

con Lmioj per me^X^ delquale nonfoh fera fidi co-^

fafipere quali popoli , e quando 5 ma a qualguifa ui

fajjcro ancho accettati, Egli dunque pone i Tofcola

ni i primi^che impetrajfero dal Senato e la pace , e la

cittadmanXa, ilche afferma medefìmamente ìsIaTuU

Ho m unafua oratione, doue tocca ancho iipri^icipio,

e'I fondamento di qnefla ufxn^ , dicendo , che Ro«

molo con la pace , eir accordi, che fece co Sabmi,mo

firo che fi doueuano riceuere ancho gli inimici ne la ',

citta per aumentarla, il cui effempio , dicejeguirono

poi fucceffìuamente di mano m mano i Vofìeri , wo« .

(Irandò
fi affai cortefi di ammettere altri per cittadi-^

' ni , come nefurono molti nel Latio ammeffi,tT i To
' fcolani , e i Laupn^ , e d'ogni altrageneratione mede

[imamente , come diSabi^i,di Volfci , d'Hernici, Seri

uè Liuio ne l'ottauo libro de lafua prima Deca , che

fu data a Lanuuv, la cittadinanza Romana^^il mede

fimo fu fitto a la Riccia , a NomentOja?edo, fii an^

fho data a cauteri Capuani a Imdani ,a Eorwwrf*
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ni , agli Acerrani ; mafin^a hauere pero la uoce nel

ballottare gli offic^ in Roma » Quando qui^o altroue

dice Lìhìo.o altriJimplicemente effere fiata conceffa

la cittadtmanT^a Romana ad alcun ]^opolo j s'intende

con ejferli anchojlata data la uoce nel ballottare'^ ]^er

che quando haueuano lacittadiKan^jola
, fkn\a la

dignità de le noci ^ Liuio il dice chiaro , come s'è difo

pra detto degli Acerrani^Capuani , hundani , e For

fniani,a quali poi nondimeno m proceffo di tempo

,

( come w un altro luogo il medefimo Liuio dice ) fu

ancho quejìa dignità de le uociconceffa^a i ¥ormiani,

dice a i Fundani , agli Arpicati, che haueuano pris-

ma hauuta la cittadinan^ fola , fit da Gneo Valerio

lappone Tribuno de la plebe ancho conceffo Ihaue^

re uoce nel creare de gli officij vn Roma ii(riue L ii

uio , che ejfmdo i Lucani , e i Pu^lieft uenuti ne la de

uotione di Romani , hebbero la cittadinanza^median

Vtclere, te ilfedererò lega^che diciamo, fra lorouhe cofa dun

que fùffe quejlofidere , e che importaffe quejìa uoce,

Liuio ijìeffo il dimoflra , dicendo che era un coiiume

antico prejfo Romani 5 che con que popoli , co quali

non faceuano amicitia ccnfidere ,e pari conditioni

Confkdira (àoè co quali non diuentauano confederati,t7 in le^

^* ga)non fi quietauano mai , infwo a tanto,che non ne

haueffero hauute, e Varme , egli omaggi, e che non

haueffero poHe ne le citta di quelli bone guardie. Con

eludendo dunque per le cofe già dette ^diciamo , che

quelli che erano ricmti m Roma per àttadm, fH
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W re che fen\ci uenire adhahkareifiRomd ,fijp loro

« ? data la cittadmanXa ( ^arlo de ppcli latini , e de^U

.^ altri ^rejjb Roma)erano tutti cacaci del dare le uoà

* ne la creatione de gli officu, di ejjere [(ritti nel nu^

mero degli altri Romani.quando fiJDceua gente ^er

andare a fimprefe , eir erano medefimamente calcaci

de la heredita , e de legati lafciaii Icro ^er te^ìamen

to da Romani i e percheftandò ne le loro citta , uine"-

uanofecondo le^ro^rie leggi ,^ ordm antichi dilo

ro maggiori , e non con quelle di Romani ^ ueniu^no

ad effcre liberi
, eir efenti da quel cenfo im^ofiticne

"'

^^^fi pagana tnRomat Jolamentepagauano ogni

i anno al popolo Romano , una certa penfione tnhu

' to. Queflemedefime conceffìcni e grafiegcdeuano
i^^^i^ii;

' gli altri popoli, c'hatteuano il ìmlatij^da i quali m
t queTu una cofa [ola dijferiuano i Coloni Romani, che

I quejliuineuanoconleleggij^ inflitutioni Remane,

1 tr pagavano ancho un certo piccolo pagamento , la

doue quegli altri làueuano con gli loro prcprij ordm^

Cofìumorono nel prmipio di donare pn ogni Colonia

\ la cittad'AìanT, a R omana^ad alcuni principali di quel

i Imco 5 / quali ueniuano perciò ad ejfere atti a chiede"^

re gli officij , eir effcrcitargli , Vi coftoro fii
mentio^

ne M,Tullio , e dice ancho , che CMariopce, che m
ogni colonia poteffe creare tre cittadm Romani 5 lat

quale cortefia w hreue pafic ancho ne gli altri fatti

cittadm Romani, come nel medefimo MiTuUiofi leg

gè Ma quello che i Municipi importaffioro , Cr quel Municipi,
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lo che differijjcro o da i confiderad ,odai Coloni Rp
mani *j o da quelli c'haueuano la citiAdmanT^a Remai'

na hauHta^è cofa pw intricata a dire , che difficile , o

di qualchegrande utilità, AuloGelliOjche fcrijje dot

pò di Cicerone , e de liiurifconfulti , con pche ^aro^

ìAunicipo, le
fi ne ij^edifce dicendo,che i Municipij fono cofi dei

ti j perche uiuendo del tutto con le leggi
, ^ ordini

loro proprij, haueuano nondimeno i muneri, cioè mol

te digniti communi co'l po]^olo Romano , cioè erano

come cittadm Romani rii^matimtanto^che l^are, che

ei fùjfiro una cofi mede[ma co Confiderati t dice M,

Tullio iti unafua oratione juncauaiiero Romano af

fii nobile nel fuo Municipio » fece Pompeio dice,che

i Municipi erano quellijche uenendo da le altre citta

pn Roma , non uipoteuano hauere magijlrato *, ma ut

haueuano benpure una parte de le dignità Romane^

come jùrono i Cumani ,gli Acerrani
,
gli Ateìlani *, i

quali haueuano la cittadman-^a Romana, eir erano ac

cettati ne le legioni de gli ejTerciti ^ ma non erano poi

capaci de l'altre dignità wRoma* Dice ancho poi

apprejfoj che Municipi erano chiamati coloro , che

uenendo inRoma^enon ejjcndone ueri cittadm,par

ticipauano nondimeno di tutte le altre cofi co Roma^

ni iileffifiora che nel dare la uoce nel baìlottare,o ne

Vejfircitare magijlrato alcuno 5 come furono i ¥unda

ni , i Formiani , / Cumani , i Lauinijji 7ofcolam,i qua

li doppo alcuni anni hehhero la uera,e compita cttta<'

dman\a . Diffinifcono ancho d'un altro modo il Ma
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nicipio , dicendo ejpre di quelli huominì , la cui citta

umdhaueuahaHUtaUdttadinan^ Romana, come

de gli Aretini , de gli An agnini t u'ha ancho il ter7,o

modo ; nelquale dicono dirfi lAunicipij, quelle terre, i

cui citfadiniin modo haueuano la cittadinanza Roma

na , che erano pero ciafcuno municipe de la fua citta^

come erano quelli di Tiholi,di Prenejìe, di Pifa^ d'Vr

hino.di Nola j di Bologna j di Piacenza, di Kepfo,

di Sutri , di Lucca , de le loro citta . Dice Vlpiano,

che propriamente i Municipali erano chiamati quelli,

che tolti ne la cittadinan\a
,
participauano del mune-s

re , cioè de le dignità, e peft Romani 5 ma horafegue,

a lagrolfa chiamano Municipi tutti quelli,che fono,eia

fcuno ne la jìta citta cittadino ; come a dire i Capuani,

diCapuaj Pu\^olani di Pu'^7:oli:onde ci pare,che he

ne dice\fe Vlpiano , a lagroffa 5 percioche uenne poi

in consuetudine di dire Uunicipe , quando
fi

uoleua

fore dijferentia fclamente dal cittadino Romano^^perc^

(he lìando i cittadini Romani ueri,mifchiati con gli an

fichi Coloni , paefani di qual fi uoglia citta terra

del mondo jfoggetta a Romani , chi hauejjc uohto

nominare un cittadino di que tali luoghi
, perfi^ggire

la ambiguità di cittadino Romano*,il chiamanano Mu
nicipe di quel luoco,e cofi pareua, ch'altro jùffc a di

re Uunicipe , altro cittadinotMa perche s^è più uolte

toccaqueflauoce Munere ,i iurifconfulti, per quanto

fa hora alpropofito , dicono,che alcuni Muneri erano

perfonali) che
fi dauano al corpo con fatica^ tir anfie

Niunere,
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XA d^animo,e uigilantia*, alcuni altri n erano patrimo

maligne quali fi ricenaua principalmente ladij^p^

n erano anco altri meVii ; ne quali fi ricercana , e Via

no e Valtro » \olenào di feltra dimojlrare con quali

modi j^ arte aumentajjc tanto
,^ // peplo Roma^

no , e Vlmperio , hauemo tocche molte coje , e utfui-

rehbono nondimenofiate hafìanti alcune poche paro"'

ydiM.TuUiOjilqudein una fuaoratione dice aque

fio modo 5 chegli antichi Romani d'ogni parte fi
ti^

rorono in Roma i più ualoroft , e gagliardi hucmini

del mondo , efÈrongli lor cittadini 5 e molte uolte an^

tepofero la uirtu de molti ignobili a la uilta^e poltrona

ria di nobili , E noi tratti da quefle parole , lafciere"^

mo le cofed Italia , e pafferemo a dire de le eflerne^

ne lequaliil medefimo M.Tuìlio nel medefimo lucco

ci farà capo^quando dice,che Siila dono la cittadinan^^

\d Romana ad Arijìone di Marfiglia^^a none Cadi

tani
, perch'ejfcndo degni di molti prem-tj

,
quelli, che

y^ co'lualore , e pericolo loro hanno difrfa la noTira Re^^

puhlica , molto più degni fono d'effcre fiotti di quella

citta cittadini; per laqualefifcno a tanti pericoli , e

fatithe efpofli, Cornelio Tacito fh con helliffimo mo

do ragionare Claudio indigniffmo X!T inetto Impera

tore , e moflrare con quali artieme\7,i crefceffc tan""

to rimperio Romano , Gli antichi miei , dice'^il più an

ticho de qualifu Claufo, uenuto di Sabini , &r accet^' .

tato in Roma ne le famiglie de patritij.uogliono ch'io

debbia i medefimi m^X^i tenere^chefiiron con loro le
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,
^er ingrandire quefla Repuhlica recandola di

tutto il mondo quello , che ai era più eccellente , .

e piu degno , noi fappiamo , che i lulij uennero di AU 1
ha ,

/ Coruncanijdi Camerio^iPortij , di Tufculo 5 e

per lafciare li tanto antichi , egli uennero di Tofca

na,di Lucania , e di tutta Italia
,
quelli^che empierono

il nojìro fenato ,htrono i popoli Traf^adanine la no

(Ira citta accettati 5 eir aguijà de le legioni Romane

,

Jùrono le proui^cie ualorofe efòrtifitte amiche di Ro

mani
, per maggior neruo , e quiete de l'imperio, pò

^ìe come un haflione a lefrontiere di nemicv^ne ci pen

tiamo de i halli uenuti di Spagna^ne de gli altri uenu

ti di Francia^ perche i loro pojleri non portano meno

ajfettione , che noi , a quefìa patria 5 onde quale altra

fu l'ultima roui^a de Lacedemoni , e degli Atenefì^

benché cofi ualorofi ne le armei,ft non che uifìcendo i

popoli Jifcacciauano da fé come Jìranieri 5 ladoue

Romolo , che edifico quefla citta^fù cofi ftuio che mot

ti popoli hehhe in un giorno fìeffo nemici ^efuoicitta

dmi i E perche 1^acito tocca , che quelli antichi a gui

fa di legioni Romane^oppofero in maggiorfecurta de

rimperio*j le proui^cie ifteffe ualorofe/ fòrti ne dire^

mo ancho noi qualche parola
,
poi che s'ègià ragio-^

nato de le Colonie t^ <*PP^^JJc po^ paffremo a dire

delgouerno de le Colon:e ifleffc.e de le prouvrxie, a

ciò che fi poffa ueder quello, che dicea 7acito'jchc non

fi pentirono i Romani d'hauere accettati nel Senato.t

ne l'ordine equefire, e ne la cittadi^an\a , egli haU

p ii^
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hi eli Spagna,e gli altri ecceìlenti^^ ihllri huomm
d'altre diuerjk pouirxie

, t^ a quejìo mcdo uerremo

ancho pnfxeme a dire . e mojÌYare alcune di quejìe pre

dare e famofe j^erfcne di quejìe prouir.de. Ccmir.da

remo dunque da le prouvnde conti/rienti e congiunte

con Italia , che coft le chiama Vlpiano 5 che fono la

Sicilia prò Gdi/w, la Prouen'^a , e la Sicilia*j benché quejìajìa di

umcia. uifà con un poco di mare da ritaiia. ìse la Sicilia fu

ronofolo due Colonie . Vice M,7ullio,che quefta dif

férentia era tra la Siciliane l^altre proupncie^drca Ven

frate , che haueua ne loro terreni il popolo Romano

che le altre , come per un ceno premio de la uittoria,

e pena del uinto 5 come era la Spagna , e Valtre pro"-

umcie de la Africa 5 pagauano un certo dado , che

chiamauano Stipendiano 5 pure per uia di locationi

pagauano un tanto cenfo , come fùfhtto ne VAfia

per la legge Sempronia 5 la doue le citta de la Sicilia

erano vn tal modo uenute ne la amicitia , e deuotione

di Romani j che erano vn quelle ^medefime conditicni

che prima 5 e coft obhediuano al popolo Romano , co*

me primafnceuano agli altrifuoi prencip^e dice, che

furono pochiffime quelle citta , che foggiogorono Ro

mani perfòr\a ne la Sicilia , il cui terreno effcndo fai

to per la uittoria publico del popolo R ornano ^fu loro

refitituito , e poifiifolito di efpre da i Cenfcri loca

to t u erano ne la Sicilia due citta confederate , la Md
tnertina , e la Tauromitana 5 uè ne erano cinque non

confederate , libere,^ immuni t e di piùj tutto il ter^
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: ritorio de le citta de Vifola ^agaua il decimo , ilchefù

ancho amnti.che ui fignoreggiajjero Uomam.peruo

tontaj& ordine di Siciliani iftefft^Vn'altra uoìta dice

pure M,Tiillio,che ne la guerra Italicajla Siciliaferuì

a Romani non tanto pergranone per le altre ccfe cpf

portme a la uita ; come ancho per uno opulento Ira

rio , che uejìì, nudrt,^ armo i loro e[irciti. E quei ^^'^"'* P^

fio bafti de la Sicilia
5 pajfiamo a dire de la Francia

congiunta medeftmamente con Italia, Scriue M , Tul

Ho ne la oratione che fa per Balbo , che Romani hehc

hero alcuni patti con molte nationi 5 tra lequaliui jù

rono i Fran'^eft 5 che non douejjlro fare cittadino Ro

mano alcuno defuoi » lAa Suetonio fcriue^che C» Cec

fare riceuette^^ accettò nel Senato alcuni meX\i ^ar

bari , e finalmente ancho la Francia j laquale hauet^

uà egli retta 5 dal Pireneo a VAlpi , e dal monte Ge^

henna, al Reno , 9^ al Rodano, Nerone fu il

primo , cheeffndo morto il Re Cedo , riduffe le

Alpe vYì forma di proumie Claudio Imperatore

{come ferine Tacito ) die a le nationi de l'Alpe ma
rittimeil lui Laij . Dice Rlinio , che la GaUia Nar

honenfe fu reputata più prejìo Italia , che una

prout^iciat intanto che di tutte le nationi del mondo,

quefìa fola merito d'effr chiamata prouifitia Roma^- p^^^^^r^^

na , c'hoggiguafla la uoce^diciamo Pro«fn^rf. Qui

diceLiuio, che Sefìio Proconfolo , hauendo ui^ti ì

Saìluuij
, edifico una Colonia , che la chiamo VAcque

Sejlie
, da la ahondanXa de le acfie , che fcaturifco^
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no lui ad molti caldi , e freddi finti t Siila ( cctne ft

dijje ancho di fo^ra ) doni) la cittadinanT^a Romana

(tdAriflcne di Marfiglia t Nefdamente hebhe Rema

per cittadini quaft pnfiniti ¥ran'^efi , che ella ne hehi

he ancho alcuni imperatori , // jf>rimo de qualifu Anto

nino Pio, che ( come mole Spartiano ) tra^i l'origi^^

ne fua di Francia , // cui auolo T,Aurelio llauio per*

uenne
,
^r me^Xo di molte dignità , al Confolato,f^

il padre Aurelio Iculuiojù ancho Confolo , huomo vm

tegro e cajlo t Cojìamio Imperatore padre del gran

Cojìantino , uenne medefmamente di Francia , a la

quale può dare egli ancho quefla gloria 5 che egli le

generò di Helena(hen che in Inghilterra) un cofi ec^

celiente imperatore comefu CoJìanttriC 5 ne la Fran"^

eiafurono poche Colonie , ne fin^a euidente caufà

^utilitatpercheejjcndo tutta la Francia fatta Cenfua

ria da Cefare^che Ihauea aggiogata i quante più «i

fiiffcro fiate Colonie , tanto ffrehhe più danno fata-

to a Ventrate de la Uepuhlica Romana
,
pure poi Ne

rone ui dedujfc due Colonie ( ccmefcriue Suetonio )

Narhona , eir Arli t Et Agrippina madre di quejìo

Nerone *j comeuuole Cornelio Tacito^ne la terra de

Coìonia gli Vhij ^ doue era nata , dedujfc un'altra Colonia di

hgrì^ma,
folcati Veterani ^ e chiamolla dal nome fuo Agrippi<-

na
,
perche era perauentura auenuto , che ^gripp^

padre di quejla Agrippina , hauea quefie genti , che

erano pafjate per lo Reno , in Franca , tolte ne la^"'

de j e deuotione fua 3 E nel dedure quella Colonia
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(ferme Tacito ) che non uifurono menate ( come^ia

fifoleuj ) le leggioni intiere con Tribuni militari ^ e

Centurioni , che femore frebbono ^oi fiati f>er hauei

re un medejìmo animo j e carità conia Ue^uhlica di

Roma^mauifi<rono admejjc genti incognite , fcn-t-

^rf capi
, fenza bandiere

, fn^a ordine
, fm^a pr^

tarfi ajfettione Vun Valtro , in tanto , che firono più

tojio un certo numero , e moltitudine , che una Co/o«

nia 5 ma comunque
fi fùjfc , ella è hoggi fra l^altre

citta de la Germania , ne la quale
fi
numera, de le più

floride , de le più potenti , e degne t Mrf pajjiamo ne

la Spagna ,fcriue Vlmo , che ne la Spagna ulteriot' ^P^i^^^*

re ui furono noue Colonie^ cento Municipij , uintinot^

uè terre/haueano già dal tempo antico hauuto il lus

Latij, fi libere, confederate tre, Cenfuarie CXX, ne

la Citeriore poi uifurono dodici Colonie , tredeci ter

redi cittadini Remani, diciotto d'antichi lati^r.ii, una

xonjèderata*, cento trentacinque Cenfuarie al popolo

,di Roma t e Valentia, tD" Aragona , che fircnoCO'»

ionie
j
furono opere de buoni Scipioni Africani , e la

Colonia Calaguritana medefmamente t Egli però

con quefie bone opere , nejè un altra Scipione Emilia

no j ma poco accetta a la Spagna
; quando J]

ianan"-

do Numantia
j fé molte terre tributarie a Romani t PortognUoi

U lufitania ( ch'è hoggi il Regno di Portogallo)

parte de la Spagna , e uolta,al mare Oceano ,ju di'^

uifx in tre conuenti , che chiamcrcno , ne Vlmeriten

/è , nel ^acenfe , e nel Scalabitano 5 hebbe tutta qua-^

I
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rantdfei popoli ne quali fiirono cinque Colonie, tre

Municipijdi citiadmi Romani de Vantico Latio*yf(i

Cenfuarie 5 e la Colonia Augufìa Emerita pojìa a laf

to alfiume Ariatma trouandofi la Republicd Romana

ne gli ultimi tempi afflitta da uarie calamita t Vej^e

fiano Imperatore diede , e concefp a tutta la Spai-

gna il lui Latìj , cioè tutte quelle prorogatiue e di^

gnita , che hehhegia il Latto ; Roma hekbe molti pre

clari Spagnoli per cittadini 5 i quali farebbe perauen^

tura troppo lungo andare raccontando tutti *, ne toc^

caremo folamente alcuni pochi i più noti t 11 primo

Spagnolo , a chifaffe la cittadimani^a Romana data ,

jit L.Cornelio V^albo , cittadmo di Cade 5 che la heh*

B^r ^^ ^^ Powpffo Magno 5 ftluo fé
non uolefjcmo direy

chefarono ifette Gaditani , che furono da Siila fiitti

cittadini Romani t M.Tullio rende efficace ragione

de la molta importanXa , ch'era a dare quefìa citta^

dinan\a ^ perche , fé doppo chefu il mondo , dice, fi

fono pochi ritrovati , chefmT^a premio
fifiano pofii

fra la calca degli nemici a pencolo de la uita per la

patria , chi potrà ejjcre quello , che per la patria alte

na uoglia ej^orft a pericoligrandi , non filo nonj^'e

randone premio 5 ma uietandogliefi ancho / la donde

ben diceua Cornelio Tacito , che non fi
pentirono i

Remani d'hauere recatine la fua citta i Ealbi da Vul

tima Spagna, ne ce ne domami pentire ne ambo

noi , hauendone hauuto Traiano cofi ottimo ^rencipe

Traiano,
|^ ^^ memoria quanto ci è ftmpre più gioconda , e
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pu foaue , tanto ci afflige più il core , che non fi

rìtro

uvno per la malignità de tempii Ihijìorie [critte d'un

tanto ?rencipe , il cui fuccejjbre Adriano
, fé

ben nac f^^^ano,

que m Italia m Adria d'Abru'^xo , uenne nondime'-

no medejìmamente per la origine defuoi, da laSpa"-

gna : M . Antonio Fio medefmamente , che fuccedet
^„,o„j^^^

te ad Adriano , uenne , come uuole Capitolino , an<- Pw,

cho per originej di Spagna^perdo che Anio Verofuo

hifiHolo paterno huomo Pretorio , uenne di SuccuUta

no Municipio di Spagna ^ ifi Roma , e uijufatto Sena

tore ; ^onofo medefmamente Imp , Romano , che fu
^^"''^ ^^

un gran tempo poi, fu {come uuol \opijco jSpa"-

gnolot hi Spagnolo ancho Teodofwil primo ^cofi Teoàojìoil

eccellente Imp.e preclaro; che fu a Traiano fmile 5
f^mo.

anT^i di tanto rauan\h , che eglifu chrijliano , e que

fio jù Vultimo jfotto ilquale Vlmperio Romanofori;

perciò che fitto Arcadio t7 Honorio fuoifigli cornili*

ciò agire a dietro; come in trentadue libri de lehi^

florienoflrehauemo noi più ueramente pianto ^ che

fcriao t Seneca, tucano fuo nepote ,e Quintiliano

uennero di Spagnoli , come è cofa più chiara , che

hahhia bifogno , che noi altrimente il mofiriamo t Ma
paffiamo a l'Africa j che la diuide poco mare da la ,.

Spagnai N> la prouincia Mauritania furono cinque

Colonie Romane 5 ne la Tingitana uè nefiirono quat

tro^fra le quali ne nhebbe una ordiriata da Claudio

Imperatore de la corte Pretoria t La Kumidia hebhe

due Colonie, l'Africa, fette , e quindici terre di citta*
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'^M/m Romani , ne la Libia non uifa Colonia alcunat

Seuero l^
^^^^^^ Scardano , che Seuero Imperatore fu Africa^* i

ftraìore, ^ no nato in Lepti , e figlinolo d'un canalliero Roma"-

no , il quale prima , che fu^c admejjò ne la citiaii'"

\ nanXaj era dottiffimo in greco ^ e Utimoxfu Seuero

ottimo Prencipe j troni) poca prouifione di frumenti

ne rimperio j e ne ne lafcio tanto
,
quando morì^che

perfette anni nhebkeil popolo Romano *y e tanto

oglio , che per cinque anni nonfolo Rema , ma tutta

Italia nhebbe abondantemente x Qlodio Albi/no Im

^^^^°^J^^^
peratore fu medefmamente, come ferine QapitoWiO,

,
(

raiore<, Africano ; de la nobile famiglia Airumentana x Ma
| j

poco poi nacque pn Tagafle citta preclaraleTAfrica '

(

zi Santo e dotto Angnflino , dottore eccellente di San'- r

S. Agojli«o i^ ciyigfj^ ^ cWanan^o tutti gli altri ornamenti de /'A*
f

^ . fricaxW!ap:ì(Jt.imo a riUiricoxhe confina con l'iflria r

lUirico, -'
^ j>T r ^ fi • /r j T -N

parte a Italia ; Quejta regione {Jecondo alcum)non t

fi
fìendeua pin , che per quanto

fi
nomaua ancho Dal \ i

matia , mafecondo alcuni altri , do che è dal golfo \ «

Carnaro j eh V ne l 'iftria , prejfo a Vola 5 per quanto i è

^ fi fiende per riniera il mare Adriatico, eH Ionio, i^fi'' ! i.vi

no a la Morea , chiamata già Acaia
, O' i^di infimo

al fonte del Danubio, ijlro , che chiamano , che è_

preffio alfiume Sano, tutto fufiotto quella noce d'iUiri

co compre
fio

, talché e la Macedonia , e Ispiro , e la

Vannonia , e la Dalmatiaft ri^chiudeuano ne lo llliri

^ ?o X, noifiguiremo Vordirne nofiro tenuto difiopraeft

condo chefurono da principio ipopoli e le proui^eie

L.
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acquisiate da domani
,
parleremo e de riUirico ( to<

gliendolo in quella co fi ampa fignificaticne già det<'

\^ta)edela Grecia pfìfteme, e de la Germania , tocf

fl cando e le colonie , eglihuomini preclari che fiiro<-

1 no di tutte quefle cofi ampie prouimcie
, fntti cittadini

\ Romani t Paolo Emilio fi Tributarie la Macedonia, ^ac(donia

1e riUirico
,
però il tributo fit la mita di quello , che fc-s-

leuano pagare agli altri Re, per dimojìrare , che

Romani non jnceuano le imprefe per auaritia , ne per

guadagno : fcriuc Pli^ào , che umendo Paolo Emilio

diede m un giorno a facco , e uendè ne la Macedonia

fettantadue citta : ma apprejfo poi CL» alammo Con

folo ripofe tutta la Grecia pn liberta t Ne l'illirico ( co

me uuol pJmo ) dodici popoli hehbero le dignità e

j^rorogatiue , chaueua Italia 5 tutti gli altri popoli

j^oi diuift tfì Curie
, furono Cenfuarij , doppo di mola-

te Colonie , che u erano t Domitio Enobarbojèce li^"

bera tutta la Acaia , benché M.Tuìlio , che ju con Do

V mitio i^ un medefmo tempo , dica quejìe parole , non

1
deue parere molto graue a Greci

,
perche fiano tri^

f
hutarij nofìri t Scriueliuio , che M,¥uluio ne le condi

tioni de la pace fatta con gli Etoli
, permife loro di pò

tere pagare oro j in uece de Vargento , che fcleuano

pagare , a ragione pero d'ogni dieci monete d^argen

to j una d'oro t M.Tk///o pn unafua oratione ^ che fi

ce poco auanti a la guerra ciuilefra Cefare e Pompe^t-

io ragiona delgouerno di Macedonia 5 e dice , che la

fìrada che era per la Macedonia^infmo a rHf/I^JJon*

I
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to

,
per negligentid de Confclidi (]uel tempo , era tut

ta impediti ^ e corfu da folditti ?>(irb(tri 5 in tanto che

{foggii^nge poi
)
quella parte^che era da perfeflefja

e con poche guardie feciira , e quieta col nome foto

Romano , era uenuta poi con tutto il Confilo , e ì'ef^

ftrcito fuo adejjcre vn modo trauagliata e ufffata^che

non poteua pure un poco pigliarefiato t Sotto gli im

peratori poi molte di quefte prouincie mutorono jlato

perche ( come ferine Suetcnio ) la Acaia, la Licia

,

Rodo ,Ei(antio^ e Samo perderono fitto Vef^ejìano

la liberta , e furono ridotte m prouincie t De le coi-

fé
de la Germaniafi ne legge poco ^ che noi potefft^

mo qui a queVio propofito addure
,
perche commian

do a uenire fitto il giogo di Remani circa il tempo

d'Agoflo , uififrono poche cofi
operate al tempo hao

no de la Republica , e quel poco molti firittori figi^

tono di porre m carta per la barbarie de nomi 5 come

né uno Pomponio Mella
, che fine fi una ifiufa , e

medefirnamente s'alcuno ne fcrijfi qualche co
fi , cot

mefii Pli/nio,e Sammonico^che ne fcrijfiro ; non fi ne

troua hoggi niente^ fcriue Cornelio Tacito , che ue'S-

nendogii ambafciatori di Germani pn Roma , entrof^

tono nel Teatro di Pompeio
,
per uedere la grande^

7,a del popol di Roma : ejìando coft a uedere , e di^^

mandando quale fi^jfiro i caualliert
,
quale il Senato,

iauidero , che ne luochi de Senatori fideuano ancho

alcuni ueiìiti a lafìraniera , e dimandando chi fitjfc*

ro $ jy lor detto ^ che erano ambafciatori d'alcune né

tionii
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iioni 5 che p^r la amiàtia , c'kauean fo7 ppolo Ro«

;«4«o , e pfr /o «d/or^ ?oro yglieftfiicea quello hono-^

re 3 i^tefo queflo, s'auiorono gridando , che il mondo

non hanea natione ne più ualorofa , ne fiujìdele a Ro

mani , che la Germania , eir andoronfi a federe nel

me^\pfra i patritij ne primi lacchi : il che jfu tolto da

^ Uomani m bona parte , eir amicheuolmente t Ma di"-

damo un poco d'alcuni eccellenti huomm di quefìe

Froutucie , che furono poi uno ornamento de la citta

di ^oma x ferine Vopifco , che Aureliano Imperatore ^^urtìian;

recoVorigine fuadi Dalmatia ^ocWegli nafceffcifi

Sirmio ne la Vannoniafuperiore , di baffa famiglia 5

hpure ch'egli uenìffde la Vada Ripenfe^hdela

Me fra t Probo medefmamente Imperatore uenne di "Probo im

Vannonia , de la citta di Sirmio , di più nobile madre,
paratore»

che padre : ìAajfimi^o Imperatore hehbe Vorigpne

fua di Tracia 5 e ifuoi progenitori furono Gotti ,
&*

Alani t Caro Imperatore medefmamente ( come feri

uè Tirmio ) nacque in Roma 5 ò fecondo altri in Mi

Uno , in Aquileia , di padre , e madre Schiauoni : '

r Cofìantifio ( come fi diffe difopra ) nacque in IngHI
cof?<wfiffO.

terra di padre ¥ranXefeiDi Cojìantino fcriffe elegan

temente Ammiano Marcello 5 ma perfomma difgratia

non fé ne troua hoggi fritto alcuno t Vaolo diacono,

thefiiil primo chrifìiano , che toccajjc un poco quefìe.

hijìorie fcriue quefìe parole di Cojìantino t Cofìan^

tiofincerohuomouolfe che tutti ifuoi ricchi uejlijfero

rnodejlamente , mangiaua uolontieri congU amici^ e
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moryptilnghilterra Jafcian^o fuccejfcre Cojìantinó

fuo figlio nato di Helena fua concubina , cojìui fii H

fecondo Imperatore Chripàano do^fo di I/Z/ppoi/V/i

fercito creo contra coM un^altro Imperatore che ju

Majjcntio figlinolo di Uajjimi^o Rerctdeo , che
fi

rit

trouaua allhora in Lucania , e non folo queUo 5 ma

firono quattro gli Imperatori che furono vn quejlo

tempo creati 5 ma Cojlantico hauenào umto Maffin*

^ ^ tio a Fonte molle , e Licinio in Vannonia , rejlo jòlo

- ^ >-ìt Imperatore^ edifico CoJlantiriOpoliJaquale chiamò

kójL^ At!^^^
cf(<iy^o nome , e^mdo prima , detta Bi'^antio , e

Jù ciò nouecento anni doppo'l prmipio'di Roma , e

trenta anni poi morì in Nicomedia , la[dando i figli

fiioi vn difcordie e gare'j perche effcndoflato fiitio lu*

liano Imperatore ninfe gli Alemani , a tempo che fi

trouaua Coflantio occupato ne la Verfia 5 onde imtefo

coftui.che luliano s'haueua la bacchetta de Vlmperio

tolta
, fi mojfe per uenirglifopra'^ma mori in Ciliciai

Afta. Vaffiamo'horaarAfta *jlaquale come è fola pare a

le altre due parti del mondo 5 cofi ci darà a dire al

propofito nolìro , molto più , che in niuna de le altre.

parti non s'è fìtto ^Eglifitrono duo fingulari, O' otti

mi cittadm Romani, che portandofi ottimamente nel

gouerno de VAftafùrcno cagione ^ che^ popolo Ro*

mano uifiiceffe quel grande aumento , che poi uijè*

(^Sceuola ^^ }
^^f^cioche Q_. Sceuola^chefu Confilo con M. Craf

fo, amm'.nifiro cofifmta efinceramente i^Afia mino^

re 3 che era^ia ridotta in proumiar che uolendo foi
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il Senato mandamigli altrigoimnatori , liproponec

uano , come j^er una regola , e per un jpecchio , // re

gimento di Sceuola , Valtro ju U.Emilio Lepido , //* ^•E'"'^^©

gitale j ejjendo morto Tolomeo Re de VEgitto , e la-^

[ciato il popolo Romano tutore al figlio'jidjù egli ma
dato dal Senato , e non uifi portò come Tutore ^ ma

come padre t Ma eglifurono poi ^« hreue molte colo-- cclomc in

nie dedotte per tutte la Afta ^e Pompeio primieramen a/ì^j,

te , hauendo uwita ne la Qiìicia una citta edificata da

Mitridate , e chiamata Eufratima , la rifece^ e deduf ^

feui una colonia , e chiamoUa dal nomefuo Vompeio< ^^^^^P^ '

poli ; // medefimo Pompeio con^ntuì ne la Mefopota^

mia , Hebeta, o Mera , che chiamorono^come un ter

mino de l'Imperio Romano ^ Il Secondo fu C^Cefà^

re j che dedujfe in Eerito una colonia, e chiamoUa dal

nome fuo Eelice lulia x ne dedujfe ancho un'altra nel

faro , che è una ifola fu lafóce del N/7o chiamata Ca
y^xq.

nopeio, e fu Colonia di CefDittatore chiamata* Ne
la Cappadoeia fu un'altra colonia di Claudio Cefare ^

Archelao prencipe ordim ne la Armenia fuperiore^de

Regni di Tigrane , le Tetrarchie , ilquale(come rifèf

rifce Plmo)ferijfe,che dal Bosforo Chimerico vnfino

al mare Cajpio erano cento e cinquanta miglia, ilqua

lejpatio di terra s'hauea Nicànore Seleuco pofìo un

teììadiuolerecauarejefaretuttounmare , vn quel

tempo a punto , che fu da Tolomeo Cerauno ammali

^àto » Vejj'eftano dedu\ft una colonia ne confini di

^aleflina , e la chiamò Elauia Ana\arheo ^ ch'è una

5 ii
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Iona terra ne la Vaìefìma . chefii ancho pei detta la

torre di Stratone
^
ju prima chiamata Augufia da Cf/.

Cejàrea, che ui dedujjì una colonia'j e fu poi amho Ce[area del

ta 5 come vnjino ad hoggiftdice , e nefrftn Girola

mo mentione , furono ancho ne l'Afta de le altre

colonie *j ma non cofifnmofe In Troadefu Alejjam

ària , edifcataui prima da Àlejjandro Magno i un

Vaflagoniafu Simope, In Accone,che fu daTolvmeo

Re d*Eghio edificata , ui deduffc Claudio Imperato^

re una colonia , e lafcioUi il nome di Tolomaide daTo
Tolomai e

/p^^o^o primo fondatore* Quefta citta a tempo di

hifàuoli nofìri , fu parecchi anni in potere di Chriflia

ni 5 efu l'ultima de le tante, che perderono Chriftiani

ne l^Afia, & allhora fu J^ianata e defolata , come

horafla Vlpiano accenna un altra colonia ne /'A^

fia 5 quando ei dice,che feniceJ^lendidijjìma Colonia

y\ di Tirij ne la Soria , era la patriafua 5 c'haueua con

'^tanta cofìantia confiruata la lega , e Vamicitia , che

haueua co '/ popolo Romano , onde per la fua molta ji

delta con Vlmperìo^ le haueua Seuero Imperatore con

ceffo le dignità, e gratie 5 c^haueua Italia Yurono

iprencipi Romani diìigentiffimi vn confiruare^eman

tenere le colonie 5 la donde Suetonio dice,che CCes*

difìrihìne le colonie oltramari^e,ottanta mila citta'»

dm Romanit e perche non mancajfe lafolitafrequen

tia d'huomimi in Roma, ordmo , che niuno cittadino

Romano da umti anni imfu,o da dieci wgiu(non tro

uandofi pero ajìretto dal ficramento de la mìlitia)po
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tejfe pu che tre anni contmoui fìarefùora d'italiat e

(he ne(Junofiglinolo di Senatore poteffe andarefùora

di eafa errando
, [alno s'egli non andaffc per compa^

gno di qualche magiftrato . Ma perche VAJìa con le

fue molte proumcie era molto lontana d'Italia^ e peri'

(io pareua,che pocogiouajje a dedurui le colonie, per

fecurtadeVlmperio ^ penforono t prencipi Romani

un altraférma digonerno^periioche ordmorono prot^

lància per prouincia i magifìrati , c^hauefjcro douuto

tenere i popoli ne la deuotione , eir ohedientia diRo ntrarchit

mani , i quali magiflrati chiamorono Tetrarchia , fo«

me ne la Ceìefiria furon due Tetrarchie , la 'Zini'

derona , e la Galena t la Giudea, jù tutta in dodii

ci Tetrarchie diuifa , ei magijìratiuift mandaua^'

no di Roma * Ne la Mejòpotamia fu una Prefettura

preffo a QaUiroe , detta ancho Carra, e notifjima per

la morte di Graffo, Armenia hehhe un altra prefìtta

ra ,^ il Capitan Corhoìo conquifìofino a le porte

Caf^ie, lequali porte uhaueua Akffandro Magno fat

te per tenerefcuro il regno di Perfa , da gli f^efft

affalti e correrie di Parti natione indomita*, efra que

fìi duo regni e di Parti, e di Perffìi la nobile citta di

Palmira , ricca,^ ameniffma per le fue molte acque

e delitiofo terreno Ja cui contrada era d'ogni lato

attorniata naturalmente da molte arene Ma i primi,

che entraffero nelgolfo del mare roffc ne l'Etiopia:, fit

rono le genti, che ui mando Nerone , che s'haueua

pofìa quefìa imprefa in tefìa^perche effcndoui primie

^dmita cH
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ramente Petronio caualiere Romano ^afjato con Var

me in mano a tempo d'Agojlo , hauea mojìro che que

fla ìm^refi era faci'e. E pcz che con queflo ragiona^

mento
, fiamo entrati a fare mentione de premiai Ro

mani ^fera bene ancho a dire qualche cefi di lorofat

tain Afia.AgoJlo ridiiffeTEgitto infirma di prouin»

eia j e perfare più copiofa Roma defrumenti de /'E*

gitto )face nettare a faldati tutte quelle fajfa , oueft

fcarca ilNilo, perche erano per la antichitàgià piene

tutte di limo. Vejpefiano per Ujp^ffi infalli di bar"-

lari, pofe ne la Cappadocia alcune legioni , e die lo-»

ro un gouernatore Confolare , M. Antonio filofafa

ajìretto da le guerre
, fece le prouincie proconfdari

Confolari , e le Confolari ^fice proconfolari^ o Pret^

rie, face laguerra di Parti per me'^o de legati faoi,

* e ricupero l'Armenia , Akffandro Seuero dono a

a Capitani , e faldati faoi quel terreno , ch'egli con-}-

quiflo di nemici , con patto, che douejjcro ancho mi

ìitaregli heredi loro,e non cedere mai altrui quel ter

V reno t e quejioj perche fheraua, che penfando coloro

ì di difinfare le loro cofa^farebbon flati più uigilanti

i fempre con Parme w mano 5 onde die loro di più , &
^animali, eferui per cultiuarlo. Scriue Capitolm,che

Gordiano il giouane fi gloriaua dicendo hauer telt9

da le citta degli Ateneft , ei Re, e le leggi di P erfia

e^ hauere re
fa

a l'Imperio Romano il Cairo con tatk

t4cittta di te altre cittagiungendo infino a Kifihi Uà egli fa

t^nta la cortefia, la facilità , e la giuViitia di Roma ni
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nel^ouernó de le ^rouincie , che ì popolij e i prenci^i

efìerni con la maggior àolce^a del mondo [i fìdud'S'

no [otto il giogo Romano ; ilchefi potette molto apea

tameme ueàere ^ nel temilo ^ che Waleriano Impera

tore fu prigione di Sapore Re di Perfia , e [màgli co ^^^^^^
me per un [cannello

, quando uoleua quel Re canalcai

re 5 perche i Battriani
,
gli Hiberi^gli Albani.e i 7aii

rofiiti , in queTta tanta calamita de l'imperio , non

uolfiro accettare mai le lettere di Sapore*jan7j[cri[[e^

ro a i capitani RomanijOferendoli l'aiuto loroi,la don

de Galieno figlinolo del detto Valeriano mando Ode

nato[uo capitano che die il guafìo ne la Per[ia, e re^

€0 in potere di Romani Kifibijl Cairote tutta la Me<i

[opotamia 5
penetrando infino a Ctefifònte^ e nefu il

Re Sapore con tutti i[uoi[atrapi rotto 5 per laqualco

[aGalienofèce Odenato partecipe de Vlm^perio j e

chiamollo Agofio , ef^ce peccare una moneta^oue era

Odenato [colpito^che menaua ì IPerft cattiuu Scri^

uè M.Tullio in una [uà vradone , che non era lecito

entrare le fa[cie de confili in Aleffandria t di ciò ren-»

de Trehe^Iio PoUione la caufi ne la ulta d'Aleffindro

un de trenta Tiranni 5 dicendo , che gli indouini di

Memfihaueuano i/n una aurea colonna infiritte di lei

fere Egittie que[te parole , che allhora [arehhe flato

VEgitto libero, quando ui fuffiro lefrifeie Romane en

irate , e la pretefla , uefle , eir ornamento de confili,

f pure
fi

uede , che con tutto queflo ,
fignoreggiando

iprencipi Romani Aleffirtdria , eST aflenendofi d'en^
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trarui ^ uifiron eli granfemtij per tutta U proukàa^

Probo Imtf perciò che( comefcrìueVopifco) Froko lmp)eratore

fcratere
^Qj^j^^e maifìare otioft ifoldati ne VEgitto, onde di--

/ ce ,ft ueggono per tutta quella contrada in molte et

? ta de Vopere fue , cerne fono Fonti y7empìi, Vertici,

Bafiliche , e molte fóci difiumi aperte . e nette, e moU

te paludifeccate , e fzitiiui territori e giardini hellijjti

e mi 1/ medefmo Vroho ne rifiuria donò a priuatt al

cuni terreni , che erano in certi luoghi Uretti ouefi ru

hauaftmpre 5 eir crdinc,che ifigli loro giunti a diciot

to anni andafferò a la guerra , accio che non fi affue

faceffcrodi fìarfiiuij perla commodita del lucco ,

ad affaffmare i QueHo ijleffc imperatore pacificatoci

fi
con Perfi , ritorno ne U Tracia , e ccnfìituì un ter

^ reno Romano cento milahariarni Settentrionali , che

. confinauano co Scithi , / quali poi furono molto fdec

li a rimperio Caro Imperatore medefimamente,

hauendc debellato il Cairo ne la Mefcporamia j pene-^

tro anche effc(come haueua prima fatto Odenato ) a

Ctefifvnte 5 ma effndo morto da una fetta celefìe^co

mmcioagire un grido ^ ch'egli per uolonta diuira fi

uietauaaRcmanidinon prolongare l'Imperio oltra

Ctefifvnte* Veramente ch'ellefurono degne, e mara

tàgliofé
le cofi,che oprorno i prencip Romani nel con

quifio de le prouincìe de VAfia^e di tutto l mondo) ma

egli è troppo foaue è piaceuole andare difccrrendo

Gìu^iùa di con che beile arti le regeffiro poi, e manteneffro ne
Karnm

. /^ deuotion loro , onde a quejìo propofito addurremo
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<^ni alcune cofe de le moke notabili , che MyTulIio ef^

fendo Propretore de l'Afta minore , che chiamano -^

^hoggi Turchiafcrinei{a ad Attico fuo amidJfimo,per

che poffano perauentura ejjere unj^ecchio , e gioua^

re a coloro , che fono mandati nelgouerno de le Pro

uincie di S.chiefa dal Papa , e dal Concirwrio di Car^

di^ali.NoiftamoJìati ( dice ) con gran piacere rice^

unti da la Vroui^cia 5 a la quale non hauemo fittafen

tire dif^efa d'un minimo quattrino per la uenuta no^

flra
,
perche nonfolo non uogliamo , che ci diano il

fieno 5 ò quello , che fuole darfi per la legge lulia*, ma

ne ancho legna t e fiora che una fìan^^a con quattro

letti j niente più ^^ in molti luochi , ne ancho la fan

7,a ; perche per lo piufiamo i^ un padiglione x noi

ci portiamola modo ne la prouincia quanto al fi.tto

de la abfìinentia , che non è niuno , che dubiti di fitti

nofri, ilchefinno ancho i noflri legati, Tribuni,

f Prefttti'jperche tutti uogliono Vhonore nofro , do

frequente e libera audientia *,^ a quelli de la proum

eia
j fn\a portiero : Nel ragionare de le prouim"' . .

^ iie de l'Afta , hauemo fidamente de la Giudea taciuto

per dimofrare qui particularmente nelfne, che co
fi

per la loro dura ceruicefitron fmpre odioft a Roma
ni antichi , che eran gentili , ^ Idolatri 5 come fono

ancho poi fiati e fono a noi chrifiani efofi.e deteftabi

i lifiriue dunque M.Tullio ne la Oratione,che fice per

\ l^*^lacco
, quefle parole ; Soleuafi ogni anno portare

d'Italia e di tutte l'altre nofre prouincie a nome di
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Giudei , Voro in tìieruplem

5 jù j^er LJlacco làetato

che non fi cauaffc di A fia , cgn'uno il loda i e [e Cn*

Pompeio uvncendo tiierufdeWjnon uolfe toccare nien

' te del Tempio loro , a me pare , che egli come in tvtt

te le altre fue cojt
*^fèffc fauiamente , per non dare lo

co a maleuoli w cofi maledica , efuffettcfà citta,pef

tlo io credo j che non refiafjc un tanto Capitano ^
porui mano per la religione di Giudei 5 ma filo per

una honefìa , e rijpetiofa uergogna t perdo che ogni

cittahalafua religione ^come noi hahhiamo lano"^

jìra*jefe Rierofilima mentre , ch'ella fu in pie
, ^

in pace , abhorriua con la religione de fuoi pcrificijy

\ da lo j^iendore di quello imperio , da la grauita del

^ nome nofìro , e da gli ordm di nojlri antichi ^ hora

ha con Varme in mano prouato quello , che noi pcffia

mo^t7 ha ben mofiro al mondo quanto ellafiìjc ac'i

cena e cara a gli Dei immortali , ejfindojìata uinta,

(Jfcndojlata locata . effindofìata confiruata : Ho*

' ra ci rejìa a dire de le perfine , Vrencipi preclari^

cheeffèndo natine l'Afia ,fùron poi grande ornd*

mento , eir utilità de la Republica di Roma
, ^ il pri

^Tc japoe
^^ ^j^^ ^- ^-^^^ ^;^^„*/

^ fii Archia Poeta di Antiochid

il quale ( come ampiamente M,7ullio in una Oratio'S'

ne , che per hifice dimojìra )fu cittadino Romano:

Aleffandro Seuero nato di Uammea donna chrijìiana

ottimo Imperatore Romano jfii ( come Spartiano

fcriue ) Ajfirio t Trehellio PoUione accenna^che Ma
rio ¥abro , che jù un de trenta Tiranni , eh'a tempo



TERZO* ìlC
^iCaìienOlmj^eratore PTìuafero Vlm^erio ^^fiiffean-^

cho dAfia , cojìuificeuna arguta e beila Oratione^

in i^irgare la fua ignokilita , dicendo , che mentre

j

ch'egli ejjcrcitaua iìlerro^non
fi Ufdaua perdere

^''ejfo le lafciuie
,
gli odori, gli unguenti ^ iconuiti,

(comejhceua Calieno , che degeneraita dal padre

fito , e da lafi^a nobilita )e
fi

curaua poro ^ che glief

fi
dejje a fiiccia la fita arte Yerraria , mentre ch'egli

ualorofimente e co^lfirro reggeua un tanto Impf*

rio i Sriue Vopifco , che Urmo Imperatore fu

di Seleucia pn Afia . e juco?M il primo di domani

j

che fiìce'jje nauigare i mereadantiftraceni vn lndia„

Uauemo con molte parole tocco difopra de Vaumen'"

to di cittadini Romani y il che crediamo ( e quefio è fi

h il uero ) che non per altra cagione auerìijfi .fé
non

da l'hauere cofi cortefimente data prima la cittadi-^

nanT^a Romana a Latini
, eir a popoli circcflanti 5 e

poi a raltre citta de Vltdia , tD' agli altri preclari é

fingidari huomifii ejìerni medefimemente jtal che fi

pojfcno qui ben replicare attamente le parole di Liuio

che mentre , che non s'hebbe vn Roma afchifh niund

conditione d'huomo , doue rif^lendejfc qualche tiirtu^

accrebbe co
fi altamente Vlmperio Romano t Ma ri^

tornando al nonro ordme dico ^ c'hauendo di foprd

mostro imagiftrati , che gouernorono la Repuhlica^

Hr il principio , e la caufa de la moltitudine grande

del popolo di Roma 5 nel cui gouerno que magillrati

fi depHtauano 5 pajpremo a dire del modo ) mediante
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ti quale un cofi coiaiofo e quafi ùnfinito popolo elegejfe

e creajfe i Confoli , i Pretori , egli altri magifìratixe

fu quejìo modo di creare i magiftrati , da gli antichi

chiamato Qomitij : Dice M.Varrone , che il Comitio

fu un luoco , done foleua il popolo conuenire per le

Curie
,
per cagion de lor litigui 5 la donde

fi fr chiaro

(come apprefjofi dira) che non fi creauano m quejlo

loco i ConfiliJ ]?retori,gli Edilij Cenforile i Tribuni

ma fi ben nel Campo MartiotAulo Cellio dice cheque

jla uoce Comitio ftgnificaua il loco , il tempo, e Vatto

ifìeffo de la creation de magijìratit del loco no poffid

mo noi altro dirne
^ fi non eh'egli non uè più hoggt,

nefi ne uedefigno alcuno difundamentVj ejfindo que

Jli fondamenti fìati(come per X» anni a dietro haue^

mo noi uijlofareyauati tutti perfare pietre da calde,

fra le chiefi di S.hdriano^e di SXore\o,efra il Foro

Romano , eir // Tranfitorio di Nerua t Del tempo dh

damo , che era quello , che per gli Auguri era defila

gnato e conflituito , benché
fifiruaffc un lungo tem^

pò di crear
fi

i Confili , i Vretori
,
gli Edili , i Cenfi^

ri , e i Tribuni , il primo'di Gennaio t Di quel luoco

che diceua Varrone , ejfcrefìato ordinato per le liti,

e chiamato Comitio fcriue Vuio . che in quello anno,

che uenne Anibale in Italia ,fii primieramente couer

te *, benché poi m altri hwchi dica ^ che effcndo fiati

banditi i comitij
, fùron dal mal tempo impediti t m

quefio luoco del Comitio accenna Plutarco , che fi^-

ìeffi
il Re Sacrificulo facrificare t Ma uegnamo a l^ct
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to iflejjo del creare i magi^rati 5 doue fé

ben ci fera

fèrz^a ejjcre lunghi j e parlare fiu altamente *j j(ra

nondimeno ragionaménto p/w , eh' altro ,piaceuole :

Egli mono dunque ( come ferine Pediano ) di^iufor

te di Comitij
5
perche furono gli Edilitij , ne quali ft

creauano gli Edili
5 furono i Pretori ; i Trihunitij ; i

Confolari , ne quali
fi

creauano i Pretori 5 / tribuni i

Confoli . GeUio uifh una più necejfaria diuifione , ben

chahbia molto bifogno d*effcre ej^ofìa t egli dice a

queTla guifa 5 chiamorono gli antichi Comitij Curiati ^^'"'^'^ "**

quando ogniforte di cittadino ueniua a darui la noce

fua , chiamorono Centuriati
,
quelli , ne quali fiballot comitii cu

taua, fecondo Vordmede le Centurie
,
per uia del tnri<m.

Confilo ordinato da Seruio TuUo , e per uia de reta^

chiamoron poi Comittj Tributi quelli
j quando perle

^^^jj^^^

regioni e luochi de la citta
fi

hallottaua t I Comitìj

Centuriati ( dice Fefto Pompeio ) e medefimamente i

Curiati erano co
fi

detti , da Vedere il popolo im ogni

cento , diuifo 5 doue ben che Teflo dica il nero ,
perche

era diuifo in Centurie il popolo 5 nondimeno egli diec

de altrui gran caufa di errare
, quafi ch'egli accenni

che i Comitij Curiati , e i Centuriatifuffcro una me^

defma cofa ; / quali e Gellio ( cerne ;V detto ) e tutti

gli altri antichi gli hanno futti diuerfi ,
perche i Curia

ti erano quando ueniuano a dar la uoce le Curie cioè

le Tribù
, fen^^a rijpetto ne di cenfo , ne di eta,tr era

no le Tribù ne le fue Centurie diuife , e le Centurie^

come cafualmente accadeua 5 ne Vultimofi confiderà
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uà ]^oi doue C" a chi fiijjcfiata hmaffcr f^arte de li

7rib:i tnclinata a dare la noce 5 ma ne Ccmit^ Centu

riati ^1 fej^arauano le Claffi , e ^rimo tcll:ttaita la ]^tì

ma
, pò/ la feconda , eir (*]^^^^jj^ l atre fer ordine ut

fino a la quinta 5 hauendofi rìf^'etto ne le Centurie a

la eta.tr a la milina antica , b nona ; eir a queflo

modo
fi le Centurie de la i^rima e feconda clajfe fi<ffe

ro ad un parere inclinate 5
perche ercno la magior

parte *, non bifognaua ijuafi molte licite dare il refo

del popolo le fue ucci
5
perche quella parte , cr.de era

la maggior parte del popolo
,
preualeua al refio : e

quella maniera di Comit'jjùfempre piùgrane , e più

honorata 5 la doue queTaltra era più popolare e più

conjufi ', perche in quefia Centuriata*,i primi de Vor*

dime Senatorio , e de Vorduie di cauaHieri , eh erana

ne la prima ^ e ne la fecorJa Cla\fi , dauar.o le /or

uoci pnma ^ il cui parere e uclere era quafifempre ft^

guito da raltre Claffi , che conteneuano perfine me<

no fiadtofi^e di meno autorità, e pero Liuio dice una

uoha , che e\findo Camillo binato , e conofiendofi,

ch'egli Colo poteua tu quella ejlrema calamita fcccof^

rere la Repuhlica
, fu richiamato da lo efflio per li

Comitii Curiati
,
perche ejjcndo quejlo firuitio pcpo^

lare , ui concerteua da fcuno auidamente ; onde non

era hifogno cercarui piugraue e de^no modo di Comi

tn per le Clajft , per la età : Il medefmo dice M.

Tullio ejfcre afe auenuto
,
quando lifu per li Comitìj

(uriatirifiitta la caft,che gli hauea Clodio fitta f^ia
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nsre x lì medefmo auenne di Scipione , Mera ch'egU Afncaniy

cercò d'ejjcre jhtto Edile; perche ottenendoglift {co-i

me ferine Liuto) i Tribuni de la plebe con dire ch'egli

non eraanchnra di quella età, che ptejje ,ficcndo

Vordme de le leggi , chiedere quel magi] rato tft tut

to il popo/o ( di\Je egli aìlhcra ) mi ucrrafrre Edile,

letu mia è aj[ai bafleuole a potere fami ; la donde

uenne con tanto concorfo il popolo a darli la uoce che

i Tribuni fi rejìorono to^^o dal propofito loro , e non

ne fhron più motto t quando cerco ancho poi d'andare

Capitano in Bij^agna , emendo di circa uir.tiquattro

anni 5 Salito ifi loco eminente , onde poteua ejpre «/'*

fio , fii tanto il grido , e'ifhuore di tutto il popolesche

uenendofi al dare de le uoci , infmo aduno tutti , non

le Centurie [olamente , ma tutte le Tribù il creorcno

Capitano per quella imprefx x li medefmo concorfi

de le Centurie hehhe j an7,i piùfrequente , che mai,

quando fu creato Confilo : Ma eglifi.rono per lo pia

tn ^oma Centuriati i Gomiti^ ; ne quali ftfcleuano i

Confili j e gli altri magifìrati creare . perodiceua Li

uio, che cacciati, chefurono i Re xfùron creati duo

Confili lunio Bruto , e Tarquinio CoUatirto per li Co

mitij centuriati : e poi apprejjo 5 Bruto, dice, fi

creo fuo Collega per li corniti^ centuriati ?.\aleriox E

M.Tullio difènfindo LMurena Ubagli altri argws.

menti fuoi , ui pone queìlo , come efficace ; che Mure

na era Vtato defignato Confilo per li corniti] centuria

ti^quafichem quefo modo non ui fi poteffc ufire
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fraude alcuna t Ma Limo m un luoco p'w che in nimo

de gli altri ^ dimofìra la differentia , chefujje trai

Comitij Tributile i Centuriati'^ dicendo ^che Volerò

ne TribJe la ^lehe fice una legge , che i magiflrati

plebei fi douejjero creare mediante i Comitìj Tributi^

e non hauendouiuoìuto i ?atritìj ajjcntire *jfe ne sde

gno la ^lebe tn modo , che non uolfi com^arere e bai

lottare ne la ereatione de Confdi ^erla qual cofai

Fatritij iflejft co lor Clienti crecrono i Confoli P

Qjmtio e CSerullio : Hor dunque benché non ui wi*

teruenijfc la ^lebe 5 i Patritij co lor Clienti de la pri^

ma,feconda , e ter\a Claffe ,
pr le loro Centurie^che

erano principalmente necefjarie a la creatione de Con

foli j hebbero il loro intente t Hora i Comitij Iri^-

huti , che Gellio poneua ne lo terz,o luoco de la fua di

uifione furono qiuegli , ifieffi che i Curiati, benché

ejfo, chefpeffocofe dignisfime, e curiofiffme tocca

affai fiicclatamente ,
ponga tutte tre quelle uoci, co-^

me diuerfe ^ le quali furono bene vn diuerfi tempi in

ufo j e non mai pn un tempo ifieffo : E fé pure alcuno

dira , che Gellio diede a tutte tre le uoci , la fua dif*

finitioneaciafcuna, rif^ondo , che non fi troua ne iti

Liuio j ne m M.Tullio , ne in Varrone , che ufino ne

medefmi tempi le medefime ucci di Curiati e di Tribti

ti ^an^i quelli che Cicerone chiama Comit^ Tributi

del tempo fi<o ne fuoi ferini,fono da Liuio , che fcrifft

cofe lontaniffime dal tempo di M, Tullio , chiamati

ComittjQuriati^e queJÌOyperche fiiron prima le curie

(come
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(come difopra fi dijfe)chiamdte cofi da le donne ooki

fii uenute da i Curi , e poijùrono chiamate Irihu, on

de prima furono chiamati i Comitij Quriatite poi quel

li jleffi per la mede[ma caufx Tributi. Eglifi folei-

uano ancho a le uohe crearci Configlifin\a Cowit^,

fer lo Interregexhe era un che
fi

creaua a le uolte a

q'iejìo effetto dal popolo, cerne e Liuio ,^ Afconio " ^''''^^^^

ampiamente refirifcono: eir a quefta guifi per lo Ine

terrege, fcriue Plutarco, che fuffi
Cn, Fompeiocrea

iofolo Confoio per uolonta del Senato, con potefia di

eleggerfi ejfi)
il compagno , Non era determpr.ato e

certo qiianh fjfu\J(ro douuto i Ccmitiifiire j percio^^

che{come s'è dedo)per lo più il tempo loro era il pris-

tno di Gennaio , a le uolte ft dijferiua m altro tempo*

Macrohio Jcriue , che fi fiiceuano il primo di M^^r^o *

Plmo dice, de perche ueniuano in Romaicontadm

il giorno del mercato , non era lecito fiire in tal glori-

no la eiettione de magiftratij per non diflurhare per

quello atio da lor uarij negotij la plebe contadi^iefia t

e M.Tullio fcriuendo alfratello una uolta dice , che i

Comitij s'erano differiti al Settembre,h le uolte era in

^otefta de Tribuni de la plebe publicare il tempo de

Comitìj , come Liuio una uolta dice , che i Tribuni

de la plebe publicorono , che non ft fiijfiro douutifii

re i Comitii de Tribuni militari 5 ma fi
bene quelli de

Confi)li , dice ancho aìtroue,che il Pretore Vrbano de

fiinaua ancho il giorno de Comitii ; onde
fi

ue<'

de
(^ come diceua Plinio) che gli auguri il primo di
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Mar'^o àejlmaiidno , mi'dianìe gli augur'^ , ìnol^

ti giorni de l'anno^i^. ogn un de quali jt creauano poi

il Pretore , o / Conjoli , o i Tribuni de la j^lebe.^gli

Ta^io Niaf
f^ce buiamente ¥ahioMa(Jìmo Cen (ere Jiqualeuep

genao che l ejtto de Comitij dependeua tutto da una

^artefcandalojàde la àda^ cWera chiamata la fottio

ne Forenfe 5 to'fé tutti cofloro.e pofeli m quattro Iri^^

hu , che chiamo orbane 5 i^crche juffcro <t quefla gui

fi moderati , e retti da buoni 5 la donde da un cofi bel

lo atto n'acquijlo il cognome di Majfimo* Clodio Tri

huno de la plebe (come rijirifce Afconio)jra l'altre

fue leggi
j fice ancho quejla', che i Ubertpui^che non

foleuano dare la noce i/n più che tre T rihu ; potejfo e

ro ancho darla ne le tribù Vrbane, che erano propria

mente di perfine ingenue^ lAa quello cke
fi cofiumaf

fé difiire nelpetere i magi^uati^ h chiedere le ucci, il

mofìraremo con una parte d'una epijlola , che a que

Arte de cà^ Ho propofito[crine MAuUio alj rateilo, Deui molto

didaa,
affaticarti , li dice, che quelli de la tua Tribù , che i ui

cm 3 i clienti , e finalmente i liberile ifcrui habbiano

honauolonta uerfi dite -^ e piùgiù poi 5 egli bifigna,

dice 5 ejjcre perfona molto degnale ghriofa , e cono^

fiuta per lof^lendore di moltifuoi geVii 5 quella/he

uole ejfere honorata da gente incognita
, fn^a appa

rere uerfi di loro niuno merito : e più apprejfo poi ,

fa careXiSfiggiur^ge , a Senatcri,acauallieTÌ Roma

ni,^a tutte le altre perfine degne lyfino molti cit'f

tadmi honorati . mola iibertlni nelfiro affai ben ut
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Jli , hahhili tutti amici , e heniuoli , il medefimo fa*

rat de gli oratori de la citta , e de collegpj di tutte le

uiìle uici^e
>
perche hauendo ica^ loro per amicij ha

uerai ancho facilmente fauoreuole il reflo Appreffo

fn ,
che habbi ne l'animo e ne la memoria tua tutta Ita

Uà 5 e non fu municipio, non colonia^non prefettura,

non loco^ne perfonafinalmentei,ne laquale tu non hab

bi quJche buona (^eran'Xa, ej^rtneX^^j ^on lafciare

di conofere , e di affettare per ogni contrada le per^

fone qualificate , lequali chiedano per te le uoci ne le

loro citta , e fiano quafi candidati m tuo nome 5 e^i

èfinalmente neceffario conofcere molto bene gli huO'S'

mmi 5 parlarli cortefmente 5 chiederglif^effo^e dili^

gentemente
,^ effere con loro gratiofo, e corte

fé.

E pero il medefimo M,TuUiofcriuendo ad Ottauio, li

dice , che effo non manca in niente , anTJi è diligentif

fimo nel fare ?officio di candidato x e perche, dice,pa

reyche uipoffa molto la Callia*ytofìo che in Roma man

cheranno un poco lefacende , e le eauft^uifaremo uer

fo Settembre una caualcata Dice ancho fcriuendo al

fratello fopra quefìa materia, che la petitione del can

didato doueua effere tutta pompofa , iìiufìre, f^lendi^-

da popolare
,
piena difommaf^eran\a,e dignità

*t fa

che il Senato penfi ( dice)che egli da la tua uita bona

conofce , che tu forai difknfore de lafua dignità,e che

i cauaUieri da bene , e ricchi credano , che mediante

la tua paffata uita , amerai la tranquillità , e Votio de

la Republica , la moltitudme poi , da l'effcrti loro ne

r s
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parlamenti ^uhlici mofìro fuo affettionato, e popola

rcj tenga perjèmo , che tu nonfia mai per ejjere da

le loro commodita lontano , Qiiefìe erano le arti^e

i modi molti difficili j che Holeua M.Tuìlio , che fifere

uajjcro nel chiedere gli officiiin Roma . Uà uenut&fi

poi a Veffetto fui campo Martio , molto maggiori

difficulta folenano a candidati nafcere, come mojìra

il medefimo M,7ullio in più luochi fcmigliando lo im

peto , e le uoglie popolari vn quefio cafo , a le tempe^

fiofé e repentine pioggie del cielo ,
perche

fé ne può a

le uolte uedere la caufa , onde nafcano , e renderfene

ragione , per qualche fegno celeflet a le uolte perche

fono occulte le cauft 5 nonfi
può facilmente dire 5 on<-

de co
fi

repentinamente
fi

nafcano *j aqueTtaguifa a

punto
fi

uedra a le uolte il popolo muouerfi da giù
fia

caufa a fauorìre qualche degna e preclara perfcnat,a

le uolte come moffo a cafo , non fi
può giudicare qua

lejia la cagione , che Vmchini alfauore d'un'altro ,

e pero ( dice ) bifogna cWel candidato
fi

moftri tutto

pieno dif^erania , tutto allegro, e digran cuore.per

che altrimentedaluolto dimeffo , e triflo.fifn a le uol

te congiettura , ch'egli habbia pochi fauori ,
poche

jl'^ranl[e*y e come quefiafomaua atorno^egliè f^ac

ciato il miftro ^ perche ognun li uoìge le f^aìle, e pe

ro diffcro bene ifa^ii , che fideue femprefoffrire , e

patire quello , che il ppolofr*, ma nonfmpre lodar'-

lo Onde chi uoleua deglihcnori , hifcgnaua fiotto

metter
fi al popolose catiiuan con ogni arte le uoglie
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loroMa egligiouaua molto a candidatiVhauere po^

chi competitori Nefolamente nel tempo buono de la

Republicaedelafua liberta fi u[crono queTte tante

arti nel petere gli offidi , che egli ancho nel tem-

po degli Imperatori fi uforono^come Suetonio ferine

^

che Ces.AgoTio andana ancWeffo im perfona fecondo

il cofìume antico , fupplicando co fuoi candidati , eST*

effo daua la noce fua,come un del popolo,Giouaua an

cho molto per me'^o de Spettacoli puhlici,^ altre li

heralita fatte al popolo^acquifarfi una generale beni

uolentia , egrido^per quefìi tali tempiMoflra ancho

M, Tullio che fùffe digran giouamento a Candidati,

il mofìrarfi ajfai humile nel fupplicare ^ e chiedere le

uociMa ueniamo un poco a dir delfignificato di que-^

fla noce Candidato ,* laquale s^è pin uolte tocca di Canàdat^t

fipra : Egli furono co
fi

detti coloro che dimandaua^-

no il magifìrato , da l'andare in quel tempo uefìiti

bianchine Plutarco , co^umauano i candidati j di^

ce , d'andare i^ tonica [tn\a toga ( quello , c^hoggi

fi
direbbe andare ìnfottana , o vnfiiofen\a manteU

lo
)
perche non haueffcro a portare couerto Vargen---

to^co'l quale poi fubornaffero il popolo 5 pur, dice,

per queH'altra cauf^a ciò che colui , ch'era degno di

hauergli honori^nonfiiffi ne per fua nobiltà , ne per

ricche\a gloria fituorito^ma perle frrite foiose cica

tricicWegli ne Vimprefe combattendo, et oprando uà

lorofamente per la RepublicahauelfehaiiUte*^ lequa^

lifin\a la toga apparinano manif^ììamente, e
fi

moi'

r ij
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fìrauano al popolo 5 onde il meiefmo Plutarco ne la

Ulta di Paolo Emilio
i
dice che contendendo Lmilio,

c^haueua trenta uolte combattuto a col]^o a fc/po , e

femj^re amma^jato il nemico , con Galba , che non

era mai ufcito di Roma 5 hauendo moT^re le fue

cicatrici al popolo, hehhetof^o da tutte le 7rihu il

fuo intento , Dimoma Liuio , che'l uejlire bianco

de candidati fujje affai antico cojìume*^ dicendo nel

quarto libro de lefue hiftorie^che il Tribuno de la Jf>le

he fece una legge , che non ]^oteffe ninno uefiirfi di

bianco
,
per cagione dipetere il magifrato : benché

poi appreffo dica , chejlrono creati Irihuni militari

con poterla confilare Cdulio 7ullo,C>Seruilio Baia,

Q.Comelio Cojfo^e c^hauendo la plebe ottenuto di pò

tere anch'elfapetere co ncbili.iPatritijufirno cjuejla

arte , che fra la turba di competitori degni , ui trapo

fero ancho molti indegnij]ìmi Plebei , in modo , che

moffo il popolo da un certo sdegno eir ifchifò de le co

fi
fignalate brutture di coloro *jfiuolfe tutto a dar le

noci a patritij . E la cagione perche ufffero in que^

fio cafo la uefle bianca , era perche ji<fj(ro per que".

fia uiapiu conofciuti coloro, che haueuano a chiedere

il magifirato. Era quefla uefle di molta autorita^per

ihe come dimofra Liuio più uolte , come agli irJe^

gni generaua fhflidio . efchijt , cofi a degni era ca^

gionedimagiore dignità ^honore, Si portaua que^

fìa uefle(come io credo )per quelgiorno fidamente ^

(he
fi chiedeuano , e fiupplicauano k uoà Ma egli
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fii dncho un altra maniera di chiedere con ^iu cf^

'd^e e rafione il confolate , come apprejjc dirre»

mo z Cfuando ejfcndo alcuno fiato Q^tiefìore^ idife,

potcua a fuo bene^ladto d'ognitempo petere le uccty

e quejli poteuano per tutto uno anno, auanti al teme

pò de Comitij up.re ìa uelìe bianca ^ onde M. Tullio

ne la oratione , che fece per LMurena dice/he Mu^t

rena quella uejìe bianca ,
che s^haueua im Afiaueràs'

ta 5 Thaueuafin che uenne vn ^oma portata 5 donde

gli ufcirono di molte miglia incontra molti deglifuoi

amici , come fuole fa^fi a chi noie petere il confoìato.

Scriue Liuio , che il primo Catone ejjcndo candidato^

e petendo la Cenfura , s'effamìnc contra M, Attilio

Galahrione fuo compeiitore Ma eie che fi è fin qua

detto de Comìtij , de candidati , e del petere de gli of

ficij, fcno co
fé

generali : ueniamo un poco al parùco'r
^^^^J^^^ j

lare j e diciamo, che coloro xheuoleuano chiedere il m.ig'jìratùi

€onfcìato , fé
ne uenìuano cw nel campo Martio ccn

didati , e'r accompagnati d'ogni intorno da gran nn

mero di ftici fautori . C amici come dimoftra liuio

dicendo,che hauendo a crear fi i Confoli , erano moU
tipotenticompetif^ri epatrit^e plebei* Vi Cornelio

Scipionefigliuolo di Gneo ; che era poco auanti uem

to di Spagna dcue hd'<euagran cofe fatte. <•L,Qw^«

tioUami^iio , ch'era fiato capitano de l'armata m
Grecia , e CManilio Volfcne.e quefi erano patritijj

i plebei erano CXelio,Cn,romitìo ,
CXiuio Salirai

tore , M, ArtWo 5 ma tHtto homo haueua gli occhifo^'



LIBRO
pra a Quintio ,&• a Corneìio ^er lorfrefchifitihpw^

re duo fratelli di quefìi candidati predariffimi Capita

ni di quel tempo .. andando loro auanti , accendeuano

maggiormente il fi^oco de la conteniione , ejjìndò

patrit^ amendue 5 e pe lorfhtii , celebri 5 e famofi

molto *j benché le co
fé di Scipione fiijjcro un poco J«<

uecchiate , e quelle di qupritiofrefche 5 onde Quw.tiò

cttenne.per meTX^ del fratello*^ e preualfe al buon Sci

pione Africano *efiiìon fatti Q^» Flaminio , e Gn. Do

mitio Confoli t Egli era troppa la anfieta , chefito^

glieuanOj e la fatica di mente , e di corpo in quefle

competente , del che fi ride Seneca , accennando a

qual guifi andaffcro humiligli amici de Cadidatipro

mettendo, e^ (offrendo a quefìo^^ n quello, f(rr mer^

ponendo miUe me^Tji per ottenere per l'amicote que^

jìo modo dipetere a queììaguifa gli officij fi manten

ne im parte tmfmo per alcun tempo degli Imperatoris

Scriue Suetonio , che Cefire fi diuife i Gomiti} co' l po^

polo , e doppo del Gonfolato , che era tutto tm potere

fuo j ne gli altri officijnon s'impacciauapiuche per

la metà 5 intanto che una parte ne creaua il popolo^

un altra , ejfc 5 e quefìafua parte coturno egli di fiif

uorirla afjai modejìamenteJcriuendo alcune poche pa

rch tribù per trihu*jGef Dittatore a la tale tribù io ut

rrircomarfdo il tale,^ il tale*jdefiderò^che per me\Xo

uoP.ro habhia quefia^ò quella dignitaiE Vlinio oratore

fcriue m una fita epifiolaxome egli era uenuto vn una

inquiete^^ anfietagrande^ perche Sejìolrutio fuo
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'amico , àomanàaua un magifìrato 5 onde dice, che

egli andana pfr tutti gli amici pregandole fu^plican

4o, ne lafciaua cajà ojlrada 5 oue egli non mcflrafjè

difare , e con la autorità fua , e con la beniuoìentia

quanto più per lo fuo amico poteffc^ j^or il luoco jdo

uè quejìi ComitMjifiiceano^eral cerne s'è altre uolte

detto ) nel campo Martio^tra la colonna a chiocchiole

d'Antonino, e Vacqua uergine, che fila uà hoggi wi

Roma . di tante , che già uè ne andorono*Qui uera^

no alcune sbarre , [tepidi tauole^e di trauifiitie(che

chiamarono gli antichi i Septi^a punto come fieno que ^ 1^

ri^chiufi , che
fi fanno per gli armenti ne le campai

gne^ScriueM,Tullio ad Attico,ch'egli
fi

hauea pofio

ifì core difnr nel capo Martio quefli Septi di marmo,

co un heUiffìmo porticele co una uilla puhlica*^ ma egli

no'lficepoi, perche uennerotofto le guerre ciuili,

che mifiero il mondo fiojficpra, Qui prejfi' a i Septifit

rono gli Ouili , che erano luochi non co
fi

ampli , do-i
ow'tf «

uè fifieparauano le centurie da la Tribù e confidtaua

no prima ^ che fujficro citate^di c.ueUh^chauejfi.ro do

uuto fare . Ogni tribù haueua ifiuoi capi , che la di

uideuano ne le fiue centurie , haueua i Succenturiato*

ri ( cofi li chiama Vefioyhaueuano la cura , di fiup-"
Succéturia

plire a le centurie
,
per quelli , che non uifi fi<jfiro

perauentura trouati prefienti/ da queT'o congietturia

ino , che le centurie non ft fioleuano in ogni ragunan-s^

\a di popolo per li Comit
ij , fnre di nuouo 5 ma fi

ap'^

fartauano fidamente, com'un marmo rotto^ cuefiueg

lon.
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gono dicune centurie[colpite ^ il dimojlrahorane la

chiefa eli S, Lucia in Orfka » Quegli c'haueuano il ea

rico di Taccone quefie centurie infieme , erano Cen^

Centuriato fiffiatori chiamatit tm ogni tribù erano medefmamen

lyììrìhue
^^ ' diuifori, o dijìribuitcri , dee quelli , che pei com^

toru fartiuano per la tribù equalmevte , tulio quello , che

^erueniua lorc di ufi'ita, perche donafpro ad alcuc

noia uoce loro ^ Ber giontinelcampcUartio , a

gli Septi , a gli Ouili .^ d lelrilu,^ a le centurie

ijìejje jgidci parediuedere i candidati acccmja^

gnati da loro fhutori , e pero cifcr^aremo diuenis

re con maggiore p.udio al refìo » Ci rii ordaremo pri

ma ( come fi e detto di[opra ) che in ogni Tribù era^

no di tre forte di pe>fcne ,
patritij^cauaìlierije plebei^

e chele cinque Clajfi erano molto runa dall'altra

dijferenti,fippiamo ambo , che i Confili , ipre^

tori 5 e gli altri magi^lrati in queflo tempo (?fCo<

mitì^fiauano affìfifu^l ^'On!e,cFerano nel campoUar

tio}a doue ueggiamo bora la colonna a chiocchiole di

Antonino t Vice Nonio Marcello , che quelli , che paf

Jàuanofiffinta anni, non
fi

lafciauano pcffireper lo

ponte 5 perche non dauano la p^ejfio al ponte la uoce

loro : e Suetonio ferine , che i congiurati penfcrono di

buttare giù Cepre dal ponte , e poi ama^l[arlOy il di

deComitij^dllhorch^eglifijfifiatoa chiamare irÀi

le Tribù al ballottare t Di tutti ifoldati o noui,o uecchi

oper la molta età licenciati . fi elegeuano alcune Cen

turte, legnali erano chiamate poi le Frerogatiue i$
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foldati nouì ,le Vrerogaùue de uecch'n e di quefìe co ^^erogatU

fi fotte Centurie
fé

ne elegeua ancho i^ci unaltra,che

perche era de gli ^ìh eletti e più eccellenti , era quafi
^

da U loro età e dignità , chiamata Veturia t E perche v^torw,

non ui potejje cadere fraude fithornatione ,
quelle

Decurie , che erano deputate a la guardia de le Trh

hu , che eran per ballottare
^
jìauano de[cinte : com& J

accenna Plinio , e chiamali Seletti i Ber il Ccnjò^ ^

lo'cauaua la forte per ciafcun candidato, qual Centu^

ria Vrerogatiui di nouifcldati fijje prima douuta uè

nire a dare le ucci
,
queìla che ufcuta a forte ^ ueniua

citati dal trombetta , a dare fu^l ponte le ucci m pre

fentia del Confclo e de gli altri magijlrati 5^ ijledi

ta 5 che s^era ;)é ne paffaua fu^l monte chiamato da

quefìo effetto citatorio cioè degli citati choggi il chia

mano uolgarmente Acitorio t il trombetta frceua m ^^"'' ^^

tendere quello , che s'era fatto , e doppo de le Tribù

Vrerogatiue
, fi

citaua di mano im mano la prima , la

feconda , e Valtre Clajfc , diuife già e partite tutte ne

le fue Centurie 5 efiaua vn arbitrio di candidati di fi

re citare dal Confilo quelle Tribù prima*, douefi uede

ua.che fuffe flato per cauarfi piùforte de le Vrerogati

ue^e poi l'altre di mano in mano^perche fcleua per lo

fiu auenire , che que candidati preualejfcro , eir ha^-

ueffìro Vmento loro ; / quali hauejfcro mfituore loro

hauiito le prerogatiue , maff, difoldati noui 5 la don^

de M,T«l//o ne la Oratione chefice per Murena , uo

kndo dire unagran cofa , dice auarPiare ogni prero*
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gatiua : TAa fiu chiaro ragiona di quefle prerogatiue

in molti altri lochi ; come ne la Oratione per Vlanco

dice 5 che una fola Centuria prerogatiua ha tanta au<

torita j che non Vhebbe mai ninno wfauore fuo 5 che

nonfalp b aìlhor proprio 5 ne Varino feguente fatto

Confalo X E doue M»T«[//o mancajfe ,
non manca Lh

uio m più luochi j ma un uno ragiona più , ch^ahroue

ap^rtiffmamente di quefìa materia^^Eauendofi a crea

re i Confoli{dice ) la prercgatiua Veturia de fidati

Torquato M ^^^^ ^^^^^ ^^ «^^^ '^ TManlio Torquato*jilquale uenu

tone perciò to^^o nel tribunale del Cofolo'^chiefe di pò

ter dire alcune parok'^e cofi prego, che la Ccturia^cht

gli haueua data la uoce
, fi riuocaffc , ifcufndofi, che

perche era infkrmo de gliocchi ^ non hauerebbe pofjli

to fare rettamente l'officio 5 e gridando aìlhora tutta

la Centuria , che non fi uoleua per niente disdire
^
per

che la elettione loro eragiufìa efnta 5 Torquato, ne

io
, foggiunfe allhora j ejfcndo Confilo potrò fcffrire

i cojìumi uofìri , ne uoi il mio magiflrato 5 e però ri'>

tornate a dar le uoci : fi uergo^no allhora la centuria

per la autorità d'un tanto huomo , e prego il Confilo

chefèjfc citare la centuria Veturia de uecchi
,
perche

uoleuano parlare fopra ciò , e confirirne infieme , ei7*

effcndo la Veturia citata , e feparatifi vn ficreto ne

rOuile , difcuffcro fra loro , e condufiro , che pare-

titiyche furono i uecchi , ritornorono igiouani a da*

re le uoci , e nominorono Confili M lAarcello.e M*

Valerioj ecofi tutte le altre Centuriefiguirono la aw^
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^orìtd de la j^rerogatiua t Ma i^erche jurono gli an^^

'tichi [oliti (benché in diuerft temp)di dare le uof

ci, le Centurie , o le tribù di due maniere , diciamo^

che oltrailgia detto modo , di dare ciafcuno pihlica

;Cr apertamente la uoce [ua^cofiumorono anchodi

darle im fcritto , e perche gli antichi fcrijfero Jci^ra

tauolette incerate
, fu la legge fatta del ballotta'!-

rea queTlo modo* chiamata la legge tabellariat, de f-^^^^'***

laquale fn M,Tullio mentione nel libro de le leggi,

dicendo , che il dare le uoci apertamente era una otti

ma cofa 5 la doue al contrario il ballottare m fcritto 5

£ra di cattino efpm^io , e toglieua tutta la autorità a

^rmci^ali 5 efegue , che fi
dehbe ben togliere a ^oten

ti le sfrenate uoglie del dare le uoci , e del giudicare

ne le trifìe caufe 5 ma non
fi

dehbe ^orre vn mano del

^o^olo un cofifecreto modo di offendere*, e quifa men

tioue di quattro leggi tabellarie ; Vuna fatta da Qa"^

hinio huomo fo\^o tsr ignoto ^del conferire i magifìra

ti 5 raltra fatta vn ca^o di duo anni da L.Caffio huo's-

mo nobile , del giudicare del popolo ; la ter'^a ; dd

Carbonefeandolofo , e cattiuo cittadmo^ de Vordina^^

re uietare le leggi x la quarta fìce Celio , del giu^

dicare fo^ra i Perduellioni 5 che n'hauea Caffo ne la

fua eccettuato^ e perche quefla legge poneua ilgiw^

dicare in potere de boni e potenti , con queflo perOj

che fuffefiato a la plebe libero di potere apprcbba"-

re j riprobare il tutto 5 naueniua , che parendo a la

^lehe affai il poterui mterponere la [uà potefìa *,ne.
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foleuano uenire molti manco condennati a quefla già

fa infcritto, che nonfifaceud prima con le uocie na
ueniui anche , che n^appareua per quello una certa

fórma di liberta 5 e i boni fi riteneuano la autorità lo^

ro , e toglieuaft uia ogni cagione di contendere x fa

tnedefimamente M,7uìÌio vn piulnochi più cafi del

ballottare con le uoci , che vn fritto 5 e Jj^ecialmente

quando
fi
gloria e uanta d'effcreflato creato Confot'

lo y non prima infritto , che a noci aperte di tutte le

Tribù , e con concorfo mirabile di tutto il popolotCon

fórme a queflo , c'ha in quella materia cofi a lungo

detto M.Tullio ,fcriue ancho Plinio il nipote in una

fua EpiMa y efoggiunge poi , che anchora uiueua"-

no uecchi , da li quali foleua effe intendere, che a tem

p>o loro , ne la creatione de magifrati fi
citaua a no"^

me il candidato, e ftando ognhuomo chetijfimo , ejfo

^arlaua im fauor fuo 5 e narraua tutta la ultafia, mo

Arandone tejlimonij , eir approbhatori di quanto dice

ua,perfone,e con chi hauejjc militato , purefotto chi

fiijfe flato Queiìorefo Vuno,e Valtro^potendo ueniua^

no poi alcuni fuoi fautori,e diceano anche effi a lagra

uè alcune poche parole, e queflo giouaua piu^^era di

maggiore momento^che il pregare,9^11 fupplicare^ty

alcuna uolta il cadidato tacciaua la ulta e i coflumi del

fuo competitore,^ il Senato flaua con unagrauita cen

foria ad udire, talché naueniuaf^eflfo 5 che quelli che

n^erano più degni ueniuano ad ejfre fuperiori a quel

U^c'haueuano più fluorite che eran più ben uolutiiSiJi
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leuano quejle nociferme ( come tediano , e Tacito

accennano )
porre dentrom certo uafe : Ve le tauo^

le incerate /fu le quali ui fifcrìuea con un flilo
,fi

rag^ionera a^prejfo : Scriuefan Girolamo , che que

^rimi huomini ro\zJi un Italia , chiamati da Ennio Ca

[chi , nonfluendo che cof ft fi^ffro ìe carte
, fcriffe^

ro ofopra tauolette fittili di legno bene appanate ^ ò

fufcorcie d'alberi 5 la donde quegli , che portauano le

letterefritte a quello modo, furono chiamati da le

taude jTaheUar^,eifcrtttoriiJiejfterano chiama'^ ^ * - ..

fi Librarij , da i libri , che non uoieuano altro dire,

che fioreie 9 onde adimi:atione di quelle tauole antii

che pron chiamate ancho tabelle cioè tauolette,quelle

doue annotauano il parere , e le fintentie loro i Se^

nitori , e i giudici iferine Vlmo il nefote , che uni

uolta m molte di quejìe tauolette ^ oue fi
hahttaua,

jùron fcritte molte cofe ridicule
,
e molte jjorche , e

dishonejìe 5^ im una^vn pece de nomi de candidati^

ui furono fentti tutta nomi deftutori, di che dice,

chef sdegnofirteil Senato 3 e che n'andò a querelar

fene a ^Imperatore: Furono arjcho fiutigli antichi

quando in queiìe tauolette friueuanc da le prouincie

le loro uitrorÌ€ al Senato ; di mandarle m Roma Latt

reate : M^ ritornando al propofito nofrc 5 // Gonfia

lo , ch'era fui ponte , uijle le uoci , e chi più nhaue^

uà ; ti dechiaraua Confilo de l'anno fiquente $ eir il

banditore il publicaua : E quejìo modo iflejfo fi firua<-
Ccttfob de

ua co fi nel creare i Confoli , come i Pretori , i Cenfo-. h^ «•
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ri , gli Edili , e i Tribuni t duelli, che tran futi crea

ti Confoli , pTìfino al tem^o , che cominciduano ad am

miniflrare il Conflato , erano femore preferiti a quan

iof facea nel Senato con fomma autorità : Hauen-S'

do ( come mi pare ) morirò a hajìan^a del modo mef-

diante il quale
fi

creauano i Confoli , e gli altri ma"-

gijlratii^Romaj perche
^ fé ben

fi
poteua fecondo

l'ordine retto , e debito , ciò fen^a alcun uitic fare fi

fice egli nondimeno affai fpejfocon fubomationi , e

Suhornatio y^iale arti 5 ragioneremo , un poco del fubornare con

danari , che era la prima efca al mal fare 5 la donde

molti degni , e buoni , wMi , mediante le féornatio

ni de competitori loro ; hehhero de le repulfe nel petec-

re degli ojficijt De le quali corruttele e fuhornatiorii

fa M.Tuliio pili uolte mentione a lungotE perche «V«

ra fiata fatta una legge , che fiatuiua grauiffma p^*

na a coloro , c'hauejfcro con promeffc , e con doni

fubornate le Tribù , e le Centurie
j
per euitare la leg.

gè , ufauano uarìe , eir occulte arti nel fubornare 5 WJ

tanto,che gli aduerfridi Fianco, accufndolo pti que

fìamateria ,gli apponeuano , ch^eglihauejfc fuhor^<

nati alcuni ^n hahito di Mimi , ò d'hifirioni , / quaU

andando poi per le Tribù , e per le Centurie sfotto

fpecie digiuochi, e difj)afft,hauejf(ro portati danari

jtco per fubornarle : 1/ che non effcre ilato uero M.

Tu^Jio difinfando Planco
,
proua dal non ritrouarfi

ne chi fi^lfno quefii Mimi fiati 5 ne in quale Trihi^

fiiffc CIÒ fiatofattoi ferine Afconio , (he Annio Uilof

neP*
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ne P\?lamo Hi^feo .e CtMeteìlo Scipione peterono

il Confolato nonfolameme con fuhomatione palefe,

e donare fen^a rij^etto , uergogna alcuna, ma con

Varme ancho in mano, e cmti vntorno di molti arma e

ti t e perciò Agojìo ( come ferine Suetonio )fice ogni

sjhr\o di toglier uia quefle maleujànz^e di fuhornaiio

ni j con grani , e dinerfe pene ^^t^alefue Tribù , la

fabiana . e la Scaptienfe foleua il di de Comitij com-.

partire unagroffafimma di danari ^ perche non do<-

uejjèro defiderare di riceuere cofa alcuna dal candida

to X Ma detto affai del fuhornare , paffiamo a dire

qualche cofa de le repulfe t Ma di quante repulftfuro Repulft,

no mai date in Roma , non neju mai alcuna più mde

gna di quella , che ( come fcriue Plinio ) due uolte

hehbe , ejfendo candidato , Scipione Nafica ,
giudica

tofolo ( da che ju Roma e'I mondo ) ottimo dal Sena ^j"^^'
^^^'

to Romano : ma a cefi eccellente huomo nonjuque<'

jìo l'ultimo forno e danno , che lifce il popolo Ra-

mano
j
perciò che ejfndo bandito de lafua citta^non

lift lecito morire ,^ ejfre ne lafua dolce patria fe<-

polto i ma la cagione de l'ultima repulfa
fi

dice effre

fiata quefla 5 che ejfendo neceffario ( come s'è detto

difopra ) a candidati moVirarfi molto humili e baffi a

tutto il popolo , e uolendo Nafica Jpetere la Edilità,

doppo la guerra di lugurta , doppo Vhauere ejfodi

fua mano recata un Rcm,a la madre Cibele , e doppo

Vhauere quietate y e raffettate di molte riuohe ne la
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lo ( come accade ) aflrìngere la mano d'un cìttadif

no molto pena di calli , e dura , li domando , come

prr un giuoco , s'egli foleua caminare con le mani,

il che hebbero tanto le Tribu/ujliche e ccntadinefche

a sdegno 5 ch'oj^rorono im modo , che egli
fé ne ritor

no con re^ulfut ^u medejìmamente ficciola la cagione

Q_. F/io mediante la anale hebbe ancho Q_,Ll;o lubercne la

Tuberone,
y^^^jj^^ j^ /^ Pretura , benché ju^Je accompagnalo e

menato ne comitij da L.Vaulo fuo auolo , e P, ^fica

no fuo T^io 5 e non ju per altro
, fé non perche ne /'E*

puh , chejéce vn honore di Africano l'altro fuo :^i>,

couerfe le tauole^e ìripofii del conuito , di pelle di ca

pretti 5 ejÈce tutto lapparato de uafi perferuire a ts

uola , di creta.comefi dira più a lungo difitto,quan^

Summifììo
^^ fi P^^^^^^ ^^ ^^ ^^^^ ^^ 8}^ antichi i Egli era dun^"

m di canài que ( come s'è tante uolte detto ) neceffaria la fum^
^<*^^*

mifftone , e l'humiiita a candidati 5 ne la quale pero

ftuergognorono a le uolte , e sdegnoronft gli animi

genero!!^ alti, come una uolta petendo M,CrajJo

il Confolato , eir andando chiedendo le uoci per tutC'

to campo Marno hora a quefio,hora a quello,fcom
do il cojlume di candidati

y fi uergogno \m mcdo di

Sceuola fuo fecero j che'l conduceua per le tribù , che

digratia il pregò , che egli fijuffc andato con D/o»

Majèce meglio un certo Ucereia Jcriba^Uquale ejjm

dofi fioltamente candidalo ne Comit^ conjolari , a

competentia del figlio del primo African'y 5
quando

saMdde j cWegli ne rejìaua wfiriore^ gitto uia la lie

mxraffo.
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flehidnca , e diuento fhutore del competitore fuo

Ma non erano già le repulfe cagione d'mjnmare.e ro

umare del tutto uno huomo x perche Q^Cecilio Mec, (ì , C*u\
tello hebbe repidfa nel confolato.e nondimeno fu poco StL*A'(?f

ap^rejfo fntto conjolote commejfcli dal popolo Roma

no l impreja di duegran prouwxie^che erano la Aca^

\ ia, e la Macedonia, lequali amendue egli conquirw,

f^ fice al popolo Romano fuddite,USilla medefima^

mente
,
prima che uenijje a quella grande\xa > ne la

quale poi uenne , haueuagia hauuta repulfi nel chìe<-

dere de la pretura* Medefimamente M, Catone.dop

pò la repuljà, hehhetantee cofipitte dignità ne la

Republica. Ma perche ci pare j chefia quefio libro

jcrefciuto jouerchio, lafcieremo per Valtro^Valtre cojè

"
appertinenii al gouernopuhlico di Romita

^pne dettero libro,

DI ROMA TRIONFANTE DI
BIONDO DA FORLÌ,
LIBRO Q_VARTO»

Sfendoft raffonato difcpra de le cit

tadwan\e Romane , del modo del

e crearfi i magiflrati , de le fuborna^-

tioni,erepulfe te tempo ^ che noi

ritorniamo ala parte del gcuerno

fuhlico , che toccammo fommariamente difcpra ; e
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perche nel pmcipo del ter'^o libro dijpmo Vorìgke

di Semtori^e come andò il lor numero crefcendo ùrifi

Senatoria „q al t'épo di C.Cefare'^pafJcremo hor a dire del'altre

^
cofefonatorie che ci auan'^ano a dirfi, C,Cefcire(come

ferine Mcicrohio)anm'étò vn modo il numero de fenato

A ••***' ''
^"^' '^i.che no capeano vn XUll.gradilo [canni j ouefedea

iV %^¥^¥Ì tio , e Suetonio u^aggiunge , eh 'egli die gli ornamen

ti confolari a diece perfine PretorieMa Agofìo ( co*

me il medefmo Suetonio dice)ridiijjem due uolte al

prifìinoj^lendore,eJlato il numero co
fi
grande di fé

natori, perche uè n erano homai più di mille^de qua^

^ . ^/ li j molti per la loro vrMgnita , e fconueneuole^a

j ^iu*4v«* ^^^^^ ^^j ^^^1^^ ^^l'amati Abortiui,quafi nonfhtiife^

^*^ tondo il debito/ uero modo 5 la prima uoha lafcio in

arbitrioloro d'eleggere Vuno , Valtro; la ficon^-

da fece effo eir \rippa la elettione 5 ^t^nque^-

fio tempo andòfempr^ nel Senato coH fèrro alfìant^

co/ con giubbone di h 'glie fitto la uefìe*^ lafcio però

a quelli che tolfe dal Se -*to molte dignità, come la uè

fìe Senatoria,illuoco uè la Orche\ìra, eir il potere fé

dere publicamente negli Epuli/he fi foleuano fare.

A *^ Vej^efiano(come uole Suetonio^perche queflo ordirle

fenatoriOj per la crudeltà de prenàpipaffiti/ra man

cato affaldi] fupplz , e corre
jfi

; togliendone molti tfi*

degni , che ui erano/ riponendoui i più honorati , e i

più degni de l'Italia , e de faltre proui^xie , Scriue

Tacito , che Vef^-efiano honoro la maggior parte

de Senatori con molte dignità , che Icro conferì .
t)i>

l/^-'A'-
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ce Spattiano , che Adriano Imperatore honoro tanto Cì^^^a^

quejla dignità fenatoria , c'banendofatto Arcenio, ^

che era fiato j^rejètto Pretorio ^ Confilo^ il fece a /'«/

timo(^er non falere^che maggior cofi fali)Senatoi

re^E M.Antonio Fi^ofofi creo molti degli amici fuoi.

Senatori
,
^er farli fignalatifauori ^e f^ce una legf

gè, che i Senatori ejlerni dottejjcro po(jcdere la quur

ta 1^arte de heni loro vYì Italia * Ma Commodo, i/n^

commodo efj^orcolmj^eratore( come fcriue Lamj^ri i.«/i/i^V

dio
) fècefenatori , e patrittj molti libertini » Scriue ^

Capitolino y che Hello Pertinace , chejù^oi Imte^ /^/»4'^(['^
^

ratoreejfcndojìato dato per compagno nel portare ^^i
ifleniardi a Claudio Pompeiano, ^ efjendouift por

tato bene, fa eletto nelfanatoMa Heliogahalo auan Hdiog^

:^ò vn ciò gli altri Imperatori tutti*, perciò ch'egli uol ^
°*

[e , che fua madre ancho uenijjl m Senatore faffe pre

[ente al fare de decreti xface Scho quejloj^orco Im

peratore fai colle Quirml., un altro picciolo Sena

to de le donne , doue fifac/ s^«o / decreti Semiramia Tcc v^-cv ^^

ni , e le leggi donnefahe , civ^' come doneffa ciafauna "^^^/^ )*/

andare ue]ìita,come doueffe Vuna cedere, e dar luo '^t>^^^

co a Valtra , come e chi doueffe Vuna baciare VaU ^

tra , chi douejjt andare m carretta , chi a cauaUo'/U

[opra ilfima-o , chi con carro tirato da muli.chi con

carro tirato da buoi , chi doueffe andare ajjìfa in feg

già , e chi la doueffe hauere d'auorio , chi inargenta

ta , e quale doueffe portare ne cat^amenti oro , chi

gioie » Ma Alefjàndro Mammeo , come nel reflojCO'-

f 'il
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fi

aticho m quejìa^arte modejìijjmo, e grauiffmo^

non ireauai Senatorijfe non per configlio de fuoipri

Senatori, Y^i J^/ paU'^'^ ^ dicendo che kifognauctjche fiijjcgra

dehuomo colui , che faceud un Senatore , e ueramen

te y ch'egli diceua bene , ejfcndojìata coftgrande U
j.^ V ^/ Jigmfrf

,

e rautorità del Senato, che fi lafciaua tutte

le altre dignità adietro , e pero M^Tullio vn più luo^

tfiAé» •

chi chiamcua la autorità delSenato^ piena d'ornamen

ti 5 d'honeHa.di lode^di dignita^difommo corfegliot

e Spartiano Jcriue che Antonino Pio fice tanto conto,

e tanto honorò il Senato^quanto defideraua , che ne

jùjje flato a
fé fiitfo ,

quandojùjjcflato priuato, da

i qualche prencipe * Aleffandro Mammeo^dice Spar^

tiano jfeparoil Senato da cauallieri Romani con un<t

maniera di uefle difìi^ta tutta di bottoni d'oro , e di

pHrpura,Eglihebbero ancho i Senatori altre upn{e /é

parate del tutto da quelle degli altri ordirti ; per che

quelli, chehaueuano hauuti magiflrati Curuìi*, fileua

/^ ^ no( comefcriue Gellio)andare ne la Curia,come per

* vX* itm i<ffjio honore , in carretta, fu laquale era una ricca fig

*^-2^'* è^^ ' ^^*^ dndauano ajjtfi t Dipiu, la maggior part-

C-^" ^' te di Senatori erano Ponteficiicome M^Tuìlio iccen^

na [criuendo ad Attico t Agojìo ordinò , che i Senato

ri , ciafcimo prima che fedejfe , uenendo ne la Curia,

facrificaffc con ifìcenfo, e uunofu Valtare di quello là

dio j nel cui tempio
fi ragunaua il Senato, rsr ordmo,

^O*"*^
^ *"'*" ^^^ ^onfipoteffe più , che due uolte il me

fi
ragunare

ii^c-^ioèneìe calende ^e ne gli Idi, e che nel me
fi

da.
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Settembre , e d'Ottobre nonfiffe necejjìtato alcuno

a uenirui
, fé non a forte Unù^ quanti bjflauano a fa

re i Decreti . Ma in duo caft foli non erano i Sena-s-

tori ^ernhna caufa fr'^ati a uenire nel Senato ^ qua

fi che da [e uifrebhono tutti uenuti , Vuno , cuando

fifi^jfc domito ragionare , deìuolere d-re ed alcuno

il trionfò j raltro quando fi fi\Tc mede f\m amente do

fiuta decretare fu^pìicadone , ^roceffone , che dif

cono hoggi'^ per alcuno , e queVio era^ perche ìm que

fiì caft pareua , che bifognajfe compiacer agli amici,

e perfine grandi^
per chi quefìe co

fé fi
dimcidauano,

e dire di fi ^ e pure per rintu^X^^^ ^^ amlijcne di co

lorOj efiirgli ogni sjcr'^o centra x onde dice M, TuU
Ho una uolta , che nel Senato fi rifkriud de le fuppl ic

tationi , nelquale cafo non uifoleuano i Senatori man

tare t pere'' e non uiuengono f^r^ati
, fi

non da la

corte fia de^ uolere compiacere a gli amici : ilchefi fa

ancho quando fi rifirifce dal trionfò : e i confoli , che

haueuano la cura di ragunare il Senato jfe ne daua^

no tanto poco penfiero , che pareua , che fi^ffe quafi

libero d Senatori il non uolerui uenire .Mtf ne bifo^nt

de la citta erano fcr'^ati a uenirui tutti . la donde di-r-

ee Liuio una uolta , che per la paura d una guerra.il

Confilo fece bandire ^ che i Senatori , equcc'hauean

la uoce di potere dire il parere loro w? Senato , e tuti-

ti que , che erano m magiflraio , non potejTro anda

re più di lungo de la citta, che quando lì fi-ft' i^iorno

^^^jfo potuto ritornare, Alcunifnatori a le uolte per

f «il



LIBRO
la dignità loro non

fi
curauano di offruare del tuHo

i costumi de la citta 5 come dice Cicerone , che non ef

fendo ^rima [oliti i Senatori di mutare uejìe^ ne ancho

ne lor ]^ericoli , Vhaueuano nel pericolo di Ìui{nelfii0

ejjtlio) mutata.Ma quello,ch'import: molto ^ e fi cjfpr

uoj^effc uolte^fii che di radofiuedea punirft un Sena

toreScriue Spartiano, eh'Adriano giuro nel Senato di

non hauer egli a punire mai Senatoreje non per finte

da del Senato ifìefifib
AgoTìo{come Suetonio ficriue)

nonfoleua[aiutare i Senatori, fi
non ne la Curia a no

me un per uno , i quali[andò ajfifi, non fi
moueano

pero niente , medefimamente nel partirfi diceua loro

a Dio ,& efifinon fi
moueuano ne ancho punto del

luoco loro Claudio quando haueua a negotiare cof

[a alcuna d'importantia, [oleua [edere ne la curia tra

le figgie de C on[oli,M , Antonio filofifò fimpre , i he

potette
, fi4 prefinte nel Senato,quando

fi
ragunaua,

anchor che non uijùfifi , che fcre^ Hanno diuerfi au

tori uariecofi feritie dehSenato, Vice Gellio/he'l pre

fktto de la citta ^ anchor che nonfu[fi per la età Sena

tore
,
poteua per cagion de le prie latine [are ragu^^

nare il Senato . ScriueVlir.io cheuenendo noua/ha

Heua parlato un hue^furaguncto il Senato al fecuer

to.Refirifie VaWio , che [oleua il Senato hahitare

pre[fo al Senacolo , a ciò che effcndo chiamato , pote[

fé effire to ?/o in[teme 1/ Senato(dice M,Tk/ì/o)Jf*

cretaua de le prouvncie di Pretori,de le legatici ^e de

Valtre cofifimili ; Scriue ancho altroutj che auanti le
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colende di'Eebraro , e p^r tutto Febraro^mediante la

legge 9 afta , non fi poteua radunare il Senato x fìa

uendo ragionato molte cofé cofi in uniuerfde de Sena

tori 3 ueniamo a dire qualche cop de Vojficio loro m
particolare v Fglifoleuano i Senatori confultare^e de

liberare d''alcuna cofi in due modi
,
perciò che alcuni

eJl'licauano il parere loro con parole , alcuni altri il

mojìrauano co pedi^ mouendof da un luoco ad un*al

trotMa e di quelli^ e di quejìift fcriue uariamente

De primi dice Viviano , che i Senatorifono quelli, che

defcendono da patritij e confolari , e quefiifoli pojfc^ Stnatorit

no dire il parere loro tu Senato^ il contrario pare^che

uogli Plutarco ne Problemi, quando dite, che ìSenac-

tori, fono alcuni chiamati Padri,alcum Padri conferii

ti , i primi ,
perchefarono da Romolo ordirìati,e chia

mati cofi per riueren^a de Veta loro ,
gli altri perche

furono a quefli aggiunti, e fritti infeme con gli altri

primi 5 pure
,
perche quelli.che dicono il parere loro

in Senato, fono chiamati confritti*^queìli che no*, fila

mente PadriMedefjmamete de fcondi,cioè di quelli,

che andauano ne Valtrui fentetia co piedi^è uariaope

nione » ìselfrfj i decreti nel Senato : doppo che ha^

ueuanoi principali detto il parere loro ,
gli altri

fi

partiuano dal luoco , oue
fi erano prima , entran-^

do nel Senato affifi,&' andauanone a fdere con

quelli, le cuiftntentie approbauano *, e per ciò fi
die

ceua, cheandauctno ne Valtrui parere , coni piedi
^^^^^^

eir erano per querto chiamati Senatori Pedarij : Aulo pcdarit,
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Cellio tiene un'altra c^inicne ^ e ^ìce , che ì Senatori

c^haueuanohduutomctgif.rato Curuìe
,
fcleuano uec-

nìre ne U curia , come pr un certo homre , im car<-

retta
5 fu la quale era una feggia , cucfideuano : ^U

altri tutti uerduano ne la '< mia a pedi ^ ^ vrài erai-

no detti t^ed'jrìj $ Vice ancho apprejfo , che (Quellix ha

ueuano hauuto magi!ìri:to curuìe , e non erano an^

chora fiati eletti ffr Sen^itori da li Cenfiri , non era-S'

no Senatori , benché potefpro corr-.e Senatori federe^

t^ andare nel parere de principali t Ve Vandcirea

uoto e parere d^altri co piedi , e de fenati ri pedarìjfi

legge m^ìtee molte uolte in Liuio,^ in M^IkUìo ; e

pero io crederei, chenonfiiffc cjfai uero (Quello , (he

Gellio ne dice ; e m^accoVio più preflc ccn l'altra parf

te , che hauendo alcuni pochi , e piugraui del Sencto

detto il parere loro 5 tutto il refio , che era una gran

tnoltitudi^ne , chi nandaua nel parere d'uno , chi du"-

n altro j e da quello atto di andare co piedi da un lof

co ad unaltroaf.dere , erano chiamati Senatori j?e«

danj *y quejìa opinione ci ccnfirma Suetonio
,
quan'"

do e dice , che Liberio , hauendo afrrfi un ta]e Sena^

tufconfulto
, paff: in un ultra parte a federe , oue era

no pochi ; e nonfii chi il f^guijfc t E Vcpifco ne la ui'-

ta di Aureliano ; alcuni , dice , co'/ porgere de le ma
ni , altri andando ne Valtrui parere co piedi , e molti

a(fentendo con le parole^ firon fv^chejì< il Senatufcon

fulto fitto i M.Tullio nel libro de le leggi dice . che il

negonare de padri doiteua effre modejìo e piano ;/
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che douemnofare tre cofe ^ Vma . non mancare nel ^^afori

Senato
,
quando uis^hauend a negmiare

,
perche la

^l^l^l^^
frequemia de Senatori daua autorità al fritto 5 Vah

tra dire a tempo , cioè quando era richiedo del fuo

parere ' la terza , non effcre frrùdiofc nel dire ; pcT*

che l^ejfcre hreue non fdoègran lode del Senatore^

ma ne l'orare ancho
,
quando haue a dire un parere

m quefta legge , che recita M luBo
, fi uede , che

non haueua niuno a dire il panre fuo ,
jt non richie-i

Jìo *^ del quale modo
j ^ ordine fr liuio mentione^

ma chijiijjero quelli ^ a chi toccaua di dire , e che erd--

no richiefli del parere loro , ne ragiona a que^^iaguii- ^j^^^'^^" ^^

fa Aulo Qeìlio 5 Auanti a la legge , che fi<
pei frtta ^^tj^^

^

del modo del regerfi il Senato
^ foleua a le uolte il

Confilo chiedere primieramente ^ del fuo parere , co^-

lui , che era da Cenforifuto creato Vrencipe del Sena Prencipe

to*,ale uolte i Confili defguati , cioè , ch'erano già ^^^ ^
^"^J^

fiati creati , ma non haueuano anchora(non effcn--
^^*^k^ ^-

do uenuto il tempo de Vanno loro ) hauuta la hacchet ^P^^
tam mano 5 a le uolte fileua ancho il Confilo diman

dare la prima uoce del parere ejìraordinariamente da

chi più a lui piaceua 5 come C Cefre ,
quando jù

Confilo con Bibulo , uso di chiedere a quattro in queU

\o anno il primo parere
,
perciò che nel principio fi.--

:e quello honore a Crajfc , poi , hauendo maritata a

^ompeio la figlia , dimandaua primo Pompeio
^
poi

Zatone , co'l quale auenne una uolta quefio ,
che ac-:

^^^^^^^^^^1

ortofi Cefare , che Catone ne menaua afmdio il par gior;Cn
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lare m ìm^o

,
per fiirne tutto quel giorno a quella

guift ^affare ,fin\a chefi
jùffè

douuto concludere

nulla 5 iìfice da littori j^rendere , e menare im pregio

ne ; ma ueggendo poi , che s'era tutto il Senato leua^

to m i^ie , ejeguìua Catone ne la prigione
, jèce lat

[ciarlo uia xfcriue Suetonio ne la uita di CCefare^che

fi cofìumaua nel Senato , che il Ccnfolo , colui , che

il primo di Gennaio richiedeua per la prima uoce del

farere fuo , doueua m tutto Vanno ,feguire t Dice

Afconio jche s'uno nel parerefuo diceua due opiu

cofe ifìfieme j perche una o più , ne poffcuano piacer

re/altre,no^ lejhceuano diuidere , ^ una per unct

rijirirle
5 quejlo iflejfo dice Seneca, e bA, Tullio m

una [uà Epifìola chiaramentet De la confuetndine

del dire il parere , approbare più tojìo Valtrui,

co'l partire da un loco ad un altro ( come s'è tocco

ài[opra )nefit Cicerone i/n più luochi a[fai chiara^^!^

ampia mentione i Oha il bi[ognare effcre breue

nel dire 5 e non mancare nel Senato ( come s'è det^^

to)hehheroi Senatori un altra più neceffaria legge

( come uuol M.Tullio ) cioè , che ognun di loro do's.

ueua[apere af[ai bene tutti i punti de la Republica

[uà ; come era , chefildati hauef[e ,
quanto potej[e

jl^endere del comune 5 quali fii\jcro i confrderati.qua

li gli amici , trihutarij del popolo di Roma , quale il

cojlume del decretare
,
gli ejfcmpi di maggiori . Il

Frencipe capo del Senato , che[oìeua ejpre primo

del senato rìchieììo del parere[uo dal Confilo , era dai Cenfi
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ri creato 5 come Lim cento uolte dice apertamente t

e Plinio [criue, che lafrmiglia de Fabbihebbe tre

Vrencipi del Senato fuccejfìuatnente Vun Joppo VaU

tro ,
M>^abbio Ambufìo 5 Sabbio Rutiliano il figlio^

tahbii^

e CL» ¥abbiù Gurgite il nepote t Dice Valerio Majfi

mo , che i Decreti del Senato fécreti non erano da niu

no Senatore manifijlati*^ e Q^.Fabbio Maffìmo fu ri^

prefo molto dal Confilo ,
per hauere ragionato fùo-^

ra del Senato con P.CrajJo Senatore de la ter'^a guer

r a Punica xc'haueuano deliberata di mouere contra ^ . .

Cartagineji t Et pn tanto ju la taciturnità gran uincu

lo del gouerno de la P^epublica di Roma 5 chauendo

il P.e Eumene auifato il Senato de la guerra , che^er^

je Re di Macedonia poneua im ordine cotra Romani^

prima s'mtefe in Roma ilfine , e la uitiorìa di quella

imprefa , che ilfuo prmipio : CapitolpKO ne l a uita/^\.*lv iCu ijt

de tre Gordiani ; non ft uede altro hoggi , dice , der" ^
, i

tacito Senatufcoufulto 5 fé
non che ragunati i maggio ^ *"'' **** ^''^

1

ri mfieme
, f\

conclude , e dif^one quello , che non fi

publica , e diiiolga poi a tutto huomo ; Hor quefli

Decreti , Senatufconfulti , che diceuano ; e de quali Senatufcoe
^

^

hauemo tante parole dette ^ concluft^che erano, e
'^^^^^ ^^*^

' I

fcritti m prefentia de Senatori ifìeffi 5 il Tribuno de la

plebe , che fedeua a la porta de la Curia uifcttofcri ^ , U:-;^-^'t

ueua un T : poi /i portauano ne l'Erario , fir iui fi f e. /./ J

conjeruauano jcritti ne libri Uepntm , ordmati d ^^
\

q^efìo effeUo ijìeffc di notarui i Decreti del Senatot E ^'i/>» ' ^LMhÀ
diqHejlaconferHadiDecretiphUTuliiomentioneM "
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ma lettera , che [crine a Q_ . MetteUo : Queflo Sena

tiifconfulto , dice , cWè koggi p>ato fhtio , è dita! tee

nove , che mentre , chefira inifcritto
, fi

uedra bene

I

chiaro quello , ch'io ho oprato per te t da le quali pa^

rolefi può cfiuare , che quando
fi
annotauano i Sena-!'

tufionfulii , ui fi poneuano ancho i nomi di quelli Se^

natori , fecondo il parere de quali era fino fiiUo t Dt

Libri Elei Hhri Elefiintm , e che ui
fi firiuejfiro

e confi ruafificro

fantmu j Decreti del Senato
, fii Vopifio mentio ne ne la uita

'

di Tacito Imperatore 1 1/ Cardmale Profilerò Colon

na eccellente perfona , e curioftjfimo de le cofe anti"-

che di Romaniuolfe una uoltd mendere da me , che

mercede era quella , che haueuano i Senatori
,
per pò

te^e uiiiere x la rif^o'^ìa nojìrafu quefìa , che que pri

mi Senatori ^ quando la Repuhlicaera in quella fua

purità , e prima che uenijfe ad ejfcre fetta gli Impera

tori 5 contenti del patrimonio loro , non haueuano di
,

* C ,( . (7«?Hn tal lor feruipio , mercede alcuna 5 di che è

^ grande argumento la pouerta di molti di loro , che

jcA^^y' morendo , b furono fepolti del puhlico , ò poftouitan

to per tefla t egli è il nero , che alcuni Senatori , che

erano oratori , non poffcuano ejfirefe non ricchiffr*

mi ,
// medefimo fi

dee dire di molti altri , che anda""

nano negouemi de le proumcie , de gli efferati

ne le imprefe occorenti t fiotto gli imperatori poi furo

no molti Senatori arricchiti da quefii principi xjcriue

Suetonio , che Agofio amplio il Cenfo , e Vhauere di

Senatori, che come prima et a di ducati uenti wi/rf,
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jùjTe di trentamila ,e fupvli a chi non haueua , che

giungejp a quejiafumma ; \ef^'efi<:no medefmamen

tefu]f>j^ii ilcenfo di Senatori^ e die a que confilarì,

(he erano pueri^er loro jor^enimento vgni anno cin

quecento Sejlertij ; Ma affai ci ^are dhauerejìn qua

fntto , circa il mofìrare ia firma del gouerno de la

Rej^ublica , con hauere tocco ilm:do di creare i primi

magiTiratide ìa citta , e la firma del fire i ^cnatu-<-

fionfulti j
pajjumo hora ad altro , non dì minore imi'

^ortantia , cioè a far? chiari alcuni altri magUiì ati e

maggiori 3 e minori^ coli antichi come mcdetni,ctoè

ordinati dagli hnperatori
,
perche f pcfj'a riu cpen

tamente uedere ogni altra parte del gouerno publico

di Roma , nel quale ft figiicno j^effo udì- e mcmiona

re X E prima 5 egli fircno di tre forte di Triumuirij rriumuiri,

prono i Triiimuiri Capitali , ò criminali , che dicia^- Triumuirt

mo ; i quali , dice F/oro , che furono primieramente
^^^'^^^'

creati , nel tempo , che Curio Dentato debello i Sam:

niti t e Pomponio Inrisconfulto dice , che firono or

dicati
,
per c'haue\fcro cura de le prigioni , a do che

hifognando punire alcuno
, fi ficejfe con loro ùrAer".

uento : furono i Triumuiri menfarij , che eranofipra

i banchieri * e[opra tuvù que , che ^eccauano ogràfvr

te di monete *jefodi loro mentione Liuio 5 )^urono an

(ho i Triumuiri notturni , c^haueano cura ce le guar-

die di nette de la citta , e principalmente del j;.oco,

onde Tacito dice , che MMluio , Gn. lulio , e L.S^^

Jlio Triumuiri notturni pivono fitti conuenire dal l^ri

Triumum
tAenfariu

T': rrum
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huno de la ^lebe , e furono condennati^^erchejùjfcro

tardi uenuti a Vincendio , che s'attacco ne lauta [aera

eir altroue , P.B/6/io , dice , ejjendo accufato da P*

Aquilone Pretore , che jiijje egjijìato negligente ne

le guardie de la notte 5 ju condennato dai popolo :

Prefètti, I Prefitti medefimamente fi^rono di quattro forte ; il

UaUa Prefitto de la citta ( come firiue Powpow/o lurifion'^

Jùlto )fii quello j il quale , ogni uolta , che
fi

partiua

no gli altri magifiratidi Rema jrejìauafclo ejjoa

rendere ragione , eir haucua una am^ia i^otejìax Ma
queflo magiflrato , uenendo ]>oi i Pretori ; fu ad aU

trofine ordinato , cioè ^er cagion filo de le ^erie lai

me j e s'ojfiruaua ogni anno x Era il Prefitto de la

Prefetto àe Annona , cioè filtra la grafiia de la citta 5 Era il Pre

Vigili. medefmo Polonio ragiona a queflo modojl Prefitto

de la annona,dice,e^l Prefitto diligili,non fono magi

ftrati'yma per utilità del puhlico ifìraordinariamcte co

fìituitiie ]^oco ]^oifegue del Prefètto diVigili,dicendo^

che coHui riconofceua fcpra gli incendiarli,cioè fopr

a

quelli, c'haueffcro m loco alcuno attaccato il fuoco) fo

^ra i roditori di porte',fopra i ladri^e ricettatori di tutti .

quejìi malefici 5 E preffc gli antichi i Trium uiri hehhe I

ro cura di tenere ficura la citta dalfi^oco , onde i^ert

che faceuano le guardie di notte
,
furono chiamati ,

notturni ,& a le uolte ce vnterueninano ancho gli i

Edili , e i Tribuni de la Plebe , e ]^er le porte e mura

de la citta
fi

poneuano di pajfo im paffo le cohorte pu

hlice^
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hlke
,
per potere ne bifogni ejjcre prefìe al foccorfo :

furono ancho alcune prillate frmiglie , le quali erano

tre^te tm un hifogno a fmor^are tojìo il fi oco per

grada , a pagamento x Uà perche poi s'atiaccoro"^

no m un giorno molti fiiochi ne la citta 5 Agouo pen

so y
quello Officio conuenire più a fesche ad altri per

(he la filate de la Republica era tutta ne le fue mani

ripojìa, ne era alcuno altro, che bafìaffe , come egli,

a potere rimediare a co fa di tanta importanza , come

era quella , e però ordinofette coho^te ìaì lochi opor-i-

tuni eir atti , afftgnando ad ogni cohorte due Regio

ni de la citta ; dando loro i tribuni 5 e capo di tutti

poi , una perfona fignalata , che era chiamata il Pre

jvtto di Pigili, il quale doueua tutta la notte fare ui'^

gilante , eir andare armato per la citta , ricordando

a tutto huomo di ilare m ceruello 5 che non ft aitaci-

eajfe per negligentia m qualche parte il fuoco 5 e che

ciafcuno tenejje per un bifogno apperecchìata de Vac Prefetto

qua ; Fra anco il Prefitto Pretorio 5 del quale dice a Pretorio*

que'ilo modo Modejlt^o 5 che come prejjc^li antichi

fii la potefta del Dittatorefcmma ; e quella del Uae'^

flro di caudieri
,
feconda 5 cofj a quefto ejfrmpio gli

Imperatori la cui poteflaera perpetuaci creorono

poi il Prefitto Pretorio , dandoli più piena autorità e

licentìa nel corregere la difciplma publica 5 pn tanto,

che non lì poteua da queflo officio appellare xfcriue

Tacito
, ne la uita di ìsierone , che i Prefitti Pretori{

fi
creauano del numero di Pretori aforte Rifirifce

t
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Vuio^un^altro mdgijìrato che era im Roma, dicendo

che furono creati cinque fo^ra il rifrre de le mura de

la citta : hi può ancho chiamare Magijìrato quello de

FfcMli. feriali,}} feciali^che uuol Varrone , che fiano detti,

che haueuano cura dijhre ofjcruare le promejpjra i

]f>opoli t coJìorOjdice M.Tullio , hxuenano a giudicare

de gli accordi , de la pace , de la guerra , de la trec^

gua , degli amhafciatorit e Liuio fame,che ne la bat

taglia degli tìoratij,e Curiatij fatta a tempo di Tulio

Hofiilio con gli Albani meruennero i feciali eir il Prf

dre patrato negli acordi e patti jvttifra loro. che quel

di queìlitre , ogli Horatij,o i Cwiatij ut^cejfcro^acc

quiflafpro medefmamhe a la patria loro il dimi/rdoy

e perche m quefìi accordi fi fo mentione dei Padre

IPatrato , dirremo mfieme d'amendue loro j / facer^

doti feciali ( dice Plutarco )eranofopra il fa) e de gli

accordifra il popolo Romano , eir altro popolo, det^

p , ti coft dal fare il fèdere , che noi diciamo accordi o

to. pattiy e H merueniua ancho il Vadre Patrato , detto

cofi ,
perc'hauendo il padre , era anche effo padre^

talché ueniua aprouedere afglifuoi,^ a ccnfgliar

fi
co'l padre fuo . Ma Liuio molto a pieno defriue

amendue quefli officij , dicendo 5 e (fendo M. Valerio

dedale creo Spurio tufo padre Patrato^e poi altroue^

toccando
fi

il padre Patrato con Verbena il capo , e

i capegli , uenne al fare de le capitolationi con gli Al

hani con molte parolefoìenni^t^r a l'ultimo poi,OdiH

tu Qioue , diceua , oJ/7 tu Padre patrato degli Ah
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hanì , odn tu ^o^olo AlbanoJe drqueUo, che

fi èfra

noi /arto , efcritto , dal^rimo a l'ultimo , uiuena in

niente il popolo Romano primafraudolentemente me

no, tu Qioue aUhf^ram quel giorno fèrifà , e percoti

il popolo Romano vn Quel modo . eh io hoPPi queUo ^°^o dijk

^ r -r -iii-r-
.^6*2 rePliaaor

force firijcoj e tanto ilfenja tu maggiormente,quan ^^J^

to che pinfir^a^e più potentia h^ii^e detto quejloj per

coteua toflo con un f^jfo uiuo un porco 5 le medejme

parole e imedefimo giuramento firono gli Albani

per me:^\o del Dittare e defacerdoti loro , e tojlo poi

uennero gli Horatij^e i Curiatij a le manix quefio era

il cojlume , chefcruauano nel fere le Capitulationi, e

gli accordi . Kel ripetere poi dagli altri popoli le co ^'^^0 di ri

fé, chefi:jfero loro "rate tolte, ujàuano quefio. come j^^^^^
'^
^°

il medefimo Liuio dice
, fi

partiua di R oma il legato

Romano, e gionto ne confini di quel popolo , ilquale

fi
dcueua alcuna cofa ripetere

,fi
copriua il capo con

(erte fila di lana,^ odi Qioue , comimciaua, edite noi

confine di tale popolo(e nomi^aua quel popolo ) cJ^*

mi il debitore la ragione, io fono publico nuntio del

popolo Romano
^
e uengo qui giufiamente legato, e

fero creda fi a le mie parole.e chiedeud quello ch'egli

uoleua , che glie
fi

refàtuijTe ,
poi tmuocaua mfuate

T\imonian\a Gioue,e diceua, s'io wgiufla t^ empia^

mente dimando , che
fi reflituifca al popolo Roma"'

no,f^ a me{e diceua gli huomm le rohbe , che

egli dimandaua ) allhoranon mi lafciare tu Qioue,ha

nere mai piacere , ne uenire a capo mai de la patria
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mia , e quejte ^^arole diceva coM,montandofu i (on

fini di quei popo/o
, quefìo diceua ancho poi a chiim'"

que ji Jujfeflato il ^rimo .chegliefifiijjcfrtio auan^^

ti 5 cUcfjie medefirnamente , entrando ne la porta*^ que

Jìe ,
gionto fu la pia\^a , mutando jclamente alcune

j^oche parole de lafi:rma del giuramento , e non gliet'

fi nflituendo quello che dimandaua.w, ca^o di trenta

tre giorni {perche tanti erano di Colennita ) ueniua a

bandirli a queflaguifa la guerrat, odi Gioue , odi Gin

none , e tu Qidri^o , e uoi dei celefli.e terrea ri^ e uoi

pnfiriodite liofofEde ,e giuroper le uoflre deità,

che quefio popolo ( e nomvnaua il popolo ) è irgiufto

€ non fa quello , ch'egli deue 5 ma noi ne la patria no

Vira ci confegliaremo co uecchi noftri del partito, che

hauemo a tenere, per confeguire le ragioni noTires

e ritornato poi coflui in Roma , ueniua tofo il Re a

confultare col Senato quafi vn queHe parole, Di quel

le cofe^o liìigi^^o caufjc'hail nofUo padre Patrato

fatte Intendere al padre Patrato ^ al popolo flejfo

de Prifci latini , e non le hanno ne refe , ne frtte^ ne

i [fedite cnmehifcgnaua renderfi, frrfi ijj'edirfi , ri*

(tondi tu(diceua a- colui , alqualetoccaua dare la fri*

mauoce )chetenepare,e qualgiudicio ubai tut

Rijj'ondeuacolui.amepare che
fi

debbia cercare di

hauerle giujìamente ccn l'arme vr, mano 5
quefìo è ff

parere mio ,e coft dico io t apprejfc tutti gli altri per

ordme , e\Tmdo dimandati ùf^ondeuano tfT ejfndo

la maggio»- parte di que fio parere ^ che glie
fi

mouejfc
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guerra ,
gli fi foleua a quejlo modo bandire , andana

il Feciale a tirare ma lancia ne confini di quel pnpoio ^^io ài ha

vn ^refenda di tre huommi almanco . da Cjuatordici ^^^^

annim fu , hauendr^ ^ero prima dette medefìmamen'-

te alcune i^arole folenni dmotauano , come egli m no

me del -popolo Romano bandi Aa a quel popolo giu^

diamente la guerra ver Ja tale caufa x In m altro

luogo il medefimf^ liiiio dice . che M.Attilio Conjclo

an io a refÈrire, mediante un decreto del Senato , al

collegio de Feciali , fé s'haueua alP^e Antioco proprio

vn perfona a bandire la guerra ,
[t bajìaffefclo far"-

lo intendere m qualche luoco . oue ouel He tenere de

le ft^e genti , e che i Teciaìi rijhoferc , che effcndo lo--

ro un altra uoìta dimandato quefìo iPiejJc^per laguef

ra , che fi fece contra il Rf Filippo : haueuano rij^o<'

fto , che poco importaua , che ft bandijfco a Filippo

flejfo.opurepreffo i confini nel primo luoco, doue

elfo teneffc le guardie fue : In queTla parte de magi

Tirati non uoleuamo toccare niente del Decemuirato^

ma poi c'hauendo a fare (l'effomentione de le leggi

de le'dodici tauole , bifcgnaua ragionare de forigi<'

ne loro j che uenne per meX^o de Decemuiri , haue'

mo mutato propofito 5 la donde con liuio diciamo^

che nel ce CL , anno dal princivio di Roma fi

muto i gouerno de la citta da i Conjoli a i Decemui

ri , de quali ogni diece giornigouernaua uno y e gli

altri noue erano Accenft ^ ma prima , che pajfiamo ^ccenji,

oltrejdechiariamo qHeHa uoce degli Accenfi , benché

t iij
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il fuo propr/o fuoco fia ne le parti de ìa Wlitia » Egli

furonogli Accenft coloro , che applicorono prt/ncipaU

niente Vanimo a le cofé militarij<(^ efjlndo fiate fcrit

te le legioni , e gli ejji rciti , e non hauendoui potut9

ottenere ne Tribunato,ne "Prejètiura^ne QueJìuraMe

altra dignità,}) officio, impetravano dal Senatore dal

capitano di quella imprefa , e da iCenfiri , di potere

ton quelli efferati andare , fenica ilfcramento pero

de la militia , efin^a paghe 5 onde non erano poi ne

Vimpreje ajìreniafiire cofa alcuna, fé non quello che

f>iu loro piaceua t e perche non haueuano hauuto ilfi

cramento militare,non poteuano(anchora.^ che huef
fero uoluto)andare a combattere co'l nemico j ne an-»

cho ejft haueuano animo di andarui , come quelli, che

fi ritrouauano del tutto fin\a arme, Ma quando Vef

fircito accampaua,o ft frceua ibafiioni atornctquan

do erano le squadre m punto per combattere , e quan

doftueniua poi un effetto a le mani,quejìi Accenfi.aà

ogni cenno del capitano
, fommmifrauano agli aU

tri, rarme,gli jìromenti , i ri^ifrefcamenti , e ritra-^

heuano i feriti a le tende , e curauangli , efel capita

no li uedeua cprarfi bene , e che^lmeritajfro , nefh

ceua alcuni entrare ne Inochidi quelli,che moriuano,

ad alcuni altri daua l'arme de morti , de feriti a

morte , eir ammetteuali nel facramento militare .

Ad effcmpio dunque di questi Accenft ne le guerre,

dice Liuio che inoueDecemuiri. non erano per que

diecigicrni, a quell'uno, che regeua , compagni',ma
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Accenfi ; cioè ofjcqmfi,^- chedienti, Qiiejìo i^ef

fi coflumduano ne magìflratì di fare 5 perche quelli,

che non haueuano potuto ottenere di andare con qual

che titolo con gli gouernatori de le proumcie, cercai

nano d'andana per Accenft , e per: tA.TuUio fcriuen

do al fratello , che era andato nelgouemo de l'Afta,

li dice quefìe pa^-ole , gli Accenfi tiengli vn quel luo^

co , che uolfero inojìri antichi, che
fi tenejfcro'j i qua

Unonfen-^a cauf non foleuano ft non i liberti loro.ac

cettare in queVto feruigio , non per heneficar\i*^maper

aggrauarli , e giungerli pefo ,
perciò che non ft fmd

uano di cofioro altrimente , ne altrimente li cornane

iauano , che come aferuiMa ritorniamo a i Vecem^

uiri j effndo la plebe Romana ogni giorno in riuolta

e rumore
,
quando perche uoleua , che

fi creaffro i

magifìran ancho de la plebe 5 quando perche uoleua"-

no ,
che ft fhceffe una legge , mediante laqualefuffcs'

ro i poueri fciolti da que tanti debiti^ne quali erano in

uolti
^
quando per una cofi , e quando per unaltra^

poiché le leggi P.omane non fcdisfaceuano apieno^fi

delibero ^ che fi mandajfc altroue a farne uenire de le

elìranee t e coft mandorono tm Atene, donde ifi capo

di tre anni riportcrono molte leggiferine in dieci ta<-

uole 1 17 elfendo conuocato.e ragunato ilpcpoh per

le Centurie, furono creati dieci a puhlicare quefìe kg

gì , e fu loro molto a la cieca data tanta autorità. che

non fi poteua da loro appellare t C oficro lafciando

fiate i patritij Ji uoltorono a calpif.are la plebe , eir

t iiij
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hauendofinalmente ne la j^rima r<tgunan{a del pofo

lo fublkate già le dieci tauole, dejìderofidirejìure,

e contmtare nel magifìrato
, fi

fioneuano m fumo ,

^er hauerne a pthlicare altre dieci, e ihaurehhono

fatto j
[e non che la guerra j che mojfiro loro i Sahm,

egli Equi jgli di^urbo,^- impedì : onde
fi

rido l'ef^-

ftrcm j ufiironc i Decemuiricontra il nemico , e fra

Ap.Claude <Ì^<^1 ^^1'?P Afi^.Qlaudio , che era un di c,ue Vieci
,

^tccmmrio pfago dhauere ne le unghie y irgi^ia figliuola di Vir

ginio Centurione Romano , tentò co
fi dishonefie , e

uituferofeuie ,fiicendolafi torre^ come fi/a firua da

un certo fi^o amico , che egli ne uenne la cofa a tale^

chehauendo Wergmo , ammalata la figliuola , fer

uederla an^i hanoratamente morta^che ce uergogna,

e femajUiua^ e leuatogia il tumulto , e la ucce de la

tanta mquita del Decemuiro , n'hehhe ajjai i\pp/a

pfr quelli uolta a fcamparla col cap couerto , e /é*

{reiamente ,* onde effindofi in qiicY:i tumulti appar'S'

tata la plebe fu VAuenti^io , e non udendo più ne la

citta quefio magi^^lrato de Decemui i fi ritcrncrono

a creare i Confoli , e^ altri nouimagìi^raù . Tg^àfit

reno ancko^ejfcndoRoma pr.pace^ altri ^^ecmuiri

necemuiri fcpra le liti , e controuerfie dicitfcdi^itpercioche

fopra le liiu „p;j balìando gli altri magi (irati de li citta a potere

€\f(refcpra le tante imprefe , che tu diuerfi luochi,i^

un tempo ifieffo fi teneuano per le mani , ui mandof

rono ancho i Pretori , che foleuano prima fclnmente

attendere a rendere ragione ne la citta t, ondefunno
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(reati dieci , c^hauejpro douutofare ne la citta Vofjic

ciò di Pretorile fi<orno chiamati i Decemuiri fo^ca le

liti,e noi crediamo che M.TuHio fujje un di quefti De

cemuiri J come egli accenna m una epjlola , che ferii

uè a Bruto
,
e defederà di non ejjcrui t- In quel temilo

tfiedefimo firono creati quattro^ c'haueffcro hauuto

cura de lefirade , e tre altri cof>nvmi^ati Monetali,

perche fi^jjcro fcpra i banchi , e le pecche^ e mirajjcro

hene^che le monete fùjjcro diperfitio oro,^argento

e digiitfìo pefo. Ma per c'haucmo difipra ragiona

to de VAccenfo didamo ancho una parola de VAppa
j^pp^fritore^

ritore^ilquale fi daua come | compagno del mcgifira

to,e qiiejìa dijferentia jola uhaueafraVapparitQre.e

VAccenfo , che queflo non hauea filarie alcuno dal pu

hìicoja douel'Apparitorefi daua':; benché fi^ffc poca

cofixde CApparitore fa pii4 uolte menticne M,Tullio,

e ne Vepi fiola,che ferine al fratello. eh*era Propretore

de VAfia j li dice , che perche quefli Appariti ri eras-

no qua fi una parte de la cohorte Pretoria 5 di ciò che

effj non filo ftceuano , ma diceuano ancho 5 hifigna'-

uà , che ne dejfe il Pretore conto t E poi c'hauemcgia

pofìo mano a queste cofi minute ; uè ne aggiungere-^

mo ancho alcune altre , che uijurono a tempo de gli

Imperatori tnnouatei firiue Suetonio , che Agof.o^ Agoj?o«

perche potejfcro molti participare de gli officij , ne

penfi i& pnnouo alcuni altri uome fii dhauere cura

de lauoripuhlici , de lefìrade , de Vacqua , del letto

del Tenere , di diuidere ilfrumento al popolo , la pre
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fittura ^e la citta , il Triumuirafo fcpra U eletticne

de Senatori ; efcpra il riccnofiere le squadre de cat^

"Oorrdtiano, n^^^i^^i E Domitiarto tanto ju intento nei frenare

e moderare i magifirati co fi de la citta . ccrr,e de le

frouvrcie , chencnfj uidero maivn altro tem^o in

quepa ^epublica ne p/« tncdefii , ne pii^fiujlit Adria

fidnano
fjofi^ il primo , che ordir.o VAduocatc fi[caie, ^ Ani-

toniriO Pio primieramente creo il l retore fcpra il dat

re de Tutori , ejjcndo prima i Confoli filili di darlitE

perchefra Cjuefìe tante ledi de Principi
, ui fi uegga

. ancho la uirtu d^Aleffandro Seuero , ne toccaremo un

Stkcro
^^

f^^ f^^^ fflendido fatto ,
il quale uoleffi iddio , che a

tempo noflro fi offcruaffi t quando efjc mandaua , da

ce Spartiano , i Giudici per leproui/rcie , ad imitatici

ite de gli antichi , li pcneua in ordirle di argentarle^ e

dittatele co
fi neceffarie , intanto , che a prefidenti

de le prout^cie fidauano uir>ti lih> e d^argento fii uà

fi
predo fi da bere , due mule , due caualli , due uefìt

da piax{a , e da ufiire in publico^j due da tenere in ca

fa , una da bagni , un cuoco ^
e cento ducati , e non,

hauendo moglie
, fi daui loro una amica , hauendoft

rijpetto , che non haucrebbono paffuto fame di fin^

^a t quando poi ritornauano a deporre rcjficio/e^nt^

tuiuano le mulej caualli . i mulattieri ^ e i cuocli t^

hauendo bene ^cuernata la prouircia
, fi dvnaua lor

tutto il refìo de l*altre cofi , c'haueuano riceuute dal

^rencìpe
, ma hauendo male amminijìrato , bifigna'-

uà a quattro doppi reYntuirk tutte , cltra U pena^che
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fdgauano , uencrJo confermati o de l'hauere tolto

de le cofe dei puhiico 5 e ^ure di cjueìle de la froumia

tfigiufiannerite t Innna fua Craiicne M, Tullio fr

chiaro quello , c'ha qui S^artic:no detto ^ che Seuero fa

cena quejle co
fé

ad inàtaticne de gli antichi
,
perciò

che dice , ci e a chi era mandato ne le pouir.cie glieft

daua dei puhlico , l'argento
, ^ ilfiruo t Hauendo

i^ià di fc^^a comificiaio a ragicnere de la origine de

le le^oi , e majfimamente di quelle de le dedici tauo-i

le ( la quale materia è per ogni rifletto affai degna

d\r,tenderf\ , ma più da efflanarjt qui in que^ìa no--

jtra fatica
,
per hauere già commiato a dire del mo<-

do , come igiudicii , e publici , e priuati fiffcro fiati

filiti farfi ^
già ueggiamo , come farebbe ^hto hifi^

gm ragionare prima de le leggi , de Vlehifciti , de

le rogationi .e de le altre cole tali , che ne depende<-

no , pure hauendone a dire qualche co fa , non è la pn^-

tentione no^ìra ragionare de le leggi a punto , co*ne

fi l^oggififiicel](yo e public djfcrc ,
perche quefìa fac.

rehbe troppo lunga , e troppo alta impiefa 5 toccare^

mofolamente i capi , e quello , che per lo più non
fi

firua dig'dn tempo a dietro ^ cauandclo da fcrittori

antichifpmi
, ^ il primo , che faremo

^ fra dimo^lra

re da chi lefflìro f.tte,^ a che tempo ^t^ a che

finei e comi^nciaremo con liuio 5 il quale nel primo

libro de le fuehi^lorie dice ,che Romolo fice molte

l^ggi
, per potere , mediante quelle , riformare , e ri"^

frengere mfieme m un corpo ^ tutte queUe genti di



LIBRO
tante forte concorfe a fare quello fuo i^oi^oh xDìce

ambo poi , che Valerio Publicolafice la legge di pò

terft appellare al popolo , e di jv/e morire
,
e confifca

re le robhe di colui , che penfitjjt\b cercajjc di diuenic

re Tiranno de la patria , eir <^pp^^jj^ poi \ (ome effcn

do tonfili T,Trernelio , e CVeturio ^fi^rono man"'

datigli arnbafciatori Romanim Atene , con ordine di

trafcriuere le leggi di Solone. e d'mtendere e riportar

ne m Roma gli mflitHti , e copiumi , e leggi de le ah

tre citta de la Grecia
, e come ejjcndo poi ritornati^

furono puhlicate w prefentia di tutto il popolo , e con

firmate ìe leggi portate da cojìoro m dieci tauole , e

come uè ne furono ancho poi due altre aggiunte , cn

Ug^^ deì( de furono le leggi de ìe dodici tauole dette t La pri

*

xn.tauo e. ^^ i^^^^ ^ ^^^ ^ popolo publico jejjcndo ragunato

per le he Centurie ^fù , che quello , che'l tribuno de

la plebe comandale , fliffc ojjcruato dal popolo , VaU

tra fu poi , che non fi potejfc creare magij'.rato in Ro

ma , dal quale non fi potejfc appellare 9 e chi rhauejfe

creato ,fifffe toflo Rato morto
,ferina temere chi Vha

uejfe ammalato dipunitione alcuna t Ke publicorC'

no poi i Tribuni un'altra . che chiunque hauejfc fatto

difpjcere alcuno a TrihimJ de la pìebe jdgH ^dili,d

i addici , fì^ffe
tojìo confecrato il fuo capo a Cioue,

eia (hmiglia fi/a fu (fc nel tempio di Cerere uendutat

fit ancho poi fatta da C, Vetilio 7rib.de la plebe con

autorità del Senatoria legge del ambitu ; cioè de Van""

dare amhitioj^mente pregando , e chiedendo le ucci
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^erfrenare un i^oco la ambitione de le perfine nouf,

e poco conofiinte , chefileuano per ^uefo effetto met

tere vn uolta. e fiffcpra tutti i mercati , e douunquefi

fjceuj coad^matione di popolo : PJilone Dittatore jè

ce tre leggi , che jùrono contro la ncbilita , e molto

vn (nuore de la plebe 5 la prima , che i Piebifiiti , cioè

le leggi fatte dal Tribuno magiflrato de la plebe
^ fùf

fé
oferuato da tutto il popolo , Valtra , che vn queUe

leg^id ,
che fi publicauano ne la coadunatione del pom-

palo per le Centurie 5 Fautorita dei Senato , e de Pd?

' triti, ar,dajje auanti , che fi defpro le uoci t la ter'^a

che ftcreajf} de la plebe un dei Qenfirixhi ancho

' poi fatta la ter-^a legge fipra il poterfi appellare ila

legge Portia^poi imponeuagraue pena a chi batteffe

' òamma^'^affe un cittadino Romano : Ma a che effeti-

' tofuffcro quelle leggi , e l'altre . de le qualif parle-u

ra apprejfo
, fvtte , fi dira ^ dechiarandcfi le parti

[ de lagiujhia t firiue Cicerone , che le leggi de la

Republica erano un retto e giuflo Imperio ,^ ale

quali doueuano modeflameme e fin^a replica obedit.

re i Romani tutti t, Dice liuio , che di due leggi
, firn

' pre la nona anntdlaua e daua la uecchia a terra x De

ciò y e hanno mai recato in difcutai doni (dice M,

7u(lio ) non è co
fi

più eccellente , eh conofiere , che

fumo nati ad e'f\(re retti da lagiupdtia x ìson è la leg

gè altro ( dice un altra uolta ) che una retta ragione

' uenuta dal cielo , la quale ci comanda quello , ch^è ho

' nejìoj e dritto 5 e ci uietailfuo contrario i ma m
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un^ahro loco il dice pu mgamente ^ cioè , che n'^n

j^uo una cittafen\a legge ìlare bene
, ei7" uf^re le fue

parti 5 come non pio un corpo ftn\a intelletto ftruir^^

fi de membri fuoi ; e che i minifm de le le^gi fono i

magijìrati ', gli interpreti de le leggi fono i giudici 5 e

che finalmente , perofiamo noiferui de le leggi
,
^er

potere ejfcre liberit E perciò che le leggi hanno la ori

lus cimle,
gjf^ i^yQ j^ 1^ ragion ciuile , che chiamo^ono lu6 ci^

uilegli antichi : dice M . Tullio , che chi penjj , che

non fi debba con ogni debito modo rijjettare la rac

gion ciuile , egli rompe non folo i legami de giudici^,

ma quelli anchode l'utilità , e de la uita commune,

perciò che non è la ragion ciuile altro
, fé

non quello,

che non può a compiacentia piegar fi , ne per potentia

romperfi , ne corromper fi con danari , w tanto , che

fijera non dico opprcfja 5 ma ahandonata fo poco

conferuata , nonfra cofa più ne la uita nojlra , certa

ne che poffiamo noi jjerare , ne di hauere da padri

nofri^ne di lafciare a pof^^erit Vuole Vlpiano^che

^^^*
(^uefta uoce It^^uenga cofi detta da la giufiitia 5 e'I

definifceTarte de l'equità, e del debito ; mediante la

quale fono iiurifon fulti chiamati fcerdcti*, perche

non hanno altroue l'occhio , che a la giufiitia 5 efim-^

no profifftone difpere quale fa il buono ,
quale il

non buono
,
quale ilgiufto e lecito

,
quale Vingiufo^

er ideato ; e s'ingegnano di fare perfette e buone le

gemi non folamente con la paura de la pena 5 ma con

Uf^eran\a ancho de premij 5 e quejla , dice , è la uè
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ra , e non fimulata filofofia t chiamarono li^ pwH/Vo

q»ello , che comprende le cofé fiere , if^cerdoti , e i

tnagijtrati diuifiro quefiolm m tre parti ; Vuna^chia

morono lus naturale , Valtra , luigentium 5 la ter7^4

lui cÌHÌle : // naturale è quello , chela natura ijìefj'a ha ^^^ naturale

uè a tuttigli animali mojlro 5 intanto , che in queUa

parte fi comprendeno e gli huomi^i , e tutti gli anii-

mali j e de la terra , e del mare , e de i*aria j come fo

no gli augelli tillM gentium è quello , che fclamente

gli huommi ufxno ; e facile cofi è conofcere , come

dal naturale dependa
,
perciò che come quello ampio

contiene mft tonigli animali , e le operationi a tutti

gli animali , communi *, coft quelìo a^li huomm fi

riflringe filo ^(^ ale humane operationi , come è la

religione ^<(^ il culto diurno , che tutte le nationi cjfer

uano uerfo d'iddio^e come è lohedire a padri nojtri,

Z^ala patria , eST altre fmili cofé, onde perche èfra

glihuomi^i una certa naturale congiuntione , ne /e*

gue , che'l tradire , h malfare l'uno huomo a Valtro

fia cantra que^io lu^ gentium, mediante il quale fuc.

rana introdotte le guerre 5 diuifi le nationi \ confitui

ti i Regni , dijìinti i dominìj 5 pafìi i termi/ni per la

terrai, fidigli edifici^, introdotti i tr^fichv^ le compre,

le uendite , le locationi . le obligationi , doppa d'ah

cune fole , che furono poi mediante la ragione ciuile

,

introdotte : 1/ lui ciuile poi è quello , che nafie da le
^^^ ^'^^*

,

leggi
, da i plebifciti , da i Senatufcanfulti , da i De*

,

creti de principi , da l autorità de prudenti t Chia j
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movono ancho poi \m i^retorìo quello , che haueusno

i Pretori mtrodntto o ^er publica utilità , o per fuppli

re, corregere il Giulie , e da l'honore e dignità di

"Pretori fu chiamato ancho lus honorario* Ma per

non cumulare qui cioche n hanno i iurifconfulti detto*,

^affiamo oltre t Diceua Vemoflene , che la legge è

quella^a la quale deueno tutti gli huomini ohedire ][er

molte caufe, ma principalmente
,
per ch'ella fcfrafia

a tutti 5 ella ( dice ) non è altro , che pnuentione , e

don d'iddio ; doiirina di tutti ifàui^ , corregimento

di tutti i filili e uolontùrij , e non uolontarij , compofv-

tione commune de la ciaa
, fecondo la quale deono tut

ti i ci.iadmi umere ; B Crtjtppo fcmmo Stoico , la leg

gè , diceua , è una notitia de le coje diurne , e!r hu-^

mane
, eir dee efcre equale , e fcpraiìare a buoni , e

a cattiui ; come regula de le cofé giujle , eir i^giufìe^

e di quelle , chejono naturalmene lecite , cioè di ^^
re quello , che jì comanda , e di non fare quello , che

fi liieta i Ma uegnamo m particulare a Plehefciti^a le

Rogationi e fantioni x Dice Gellio , che la legge è un

generale precetto del popolo ^odela plebe ^ ejfcndo

ne dal magillrato richieda^ il Flehifcito dunque era

quella legge , la quale accetiaua la plebe , non il popò

lo , eir erano chiamate Rogationi
,
perche [e non ne

fùffcfiata rogata e richieiìa la plebe /o il popolo,

non fi f^rebbono pcfute fnre*,e come quejìe leggi

erano^muerfali , e comprendeuan tutto huomo , ccft

i eriuile^i erano quelli . cheficoncedeuano a perfo^

ne priuate
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ne frittate : I iurifconfulti dicono a quejìd guifa del

Vleiifcito , de ejjcndo m Roma le leggi de le dodici

tanolete de le altre ancko, auenne , che uenuta iti di^^

fcordiiUpleheco ^adri^ s'apparto ^ e fece alcune

fue ord.nationi , che furono chiamate Plehifcitì:Effcn

do poi ritornata la plebe im Roma
,
perche nafceuano

[opra quelli Plekifciti molte difcordie , fùfhtfo che ft

doue'^cro ojfcruare per leggi 5 e cofi non refio dijfe-^

rentia alcuna m quanto a la potefìafra i Plehifciti,

e le leggi 5 mafolamente in quanto al modo di fhre

Vuno , e difhre Valtro t Poi perche non fi poteua di

legiero ragunare tanta plebe infteme , e molto meno

tutto il popolo , aUretti da necefjtta pòfero tutta la cu

ra de la Repuhlica m mano del Senato , e cofi ciocche

il Senato decretaua era legge , elr era Senatufconfhl ^Jf^atufcon

to , ò decreto del Senato , detto : La Rogatione , di
j^op*,j;c„g^

ce ^efto , è quella
,
quando ft chiede al popolo una

h più co
fé , che ad uno huomo pure a più huomini*,

e non a tutto il popolo apppertenga
,
percioche queU

losche il popolo nel generale fopra cofinche a tutti ap

^ertenga , afferma, è legge , e non Rogatione,Seri

uè Liuio,che effcndo CMartio , e CManilio Confo

U,fùda M,Duellio ,et. Veturio Tribuni de la pie

he prefentata al popolo la Rogatione de Vufura un^-

ciaria, lacuale fu affai auidamente accettata, eir ap

^robbata da la Plebe, Plutarco ne la uita di Pompe

io recita, che traponendof Catulo perfonaclariffma

a la Rogatione , chef focena perche jùffe
Pompeio
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eletto Cafitano generale del mare *y flette la ^lebe al

ìhora cheta ; ma udendo poi dire a Catulo come w
feruitio di Pomj^eio , e de la Re]^uhlica quejle parole^

(l:Catulo* p^njiate bene di non hauere a niun modo a mandare

Powpe/o 5 perno che accadendoli ftniflro alcuno , do

uè haureHe noi da riporre lef^eran^e uoftre:-tutti ad

una noce allhora rij^ofero jt^teo Catulo , e figue,

chefiififtrte allhora il grido e lo sdegno de la plebe
^

perche fifffc Pompeio eletto , che un corno, che uoU'^

uà loro [opra , cafco giù M.Tuìlio mede[imamente

fcriuendo a Lentulo,dice , che la Rogatlone d'un Tri

huno de la plebe riuoco da Veffilio Metello , la doue

eraflato per una uoce di tutta la Republica e dal Se-^

nato/iuocatOjO'accompagnato da tutta Italia.Vnal

tra uolta fcriuendo alfrateUo ^jumentione de la Ro

gallone di Catone [opra il fatto di Milone ^ e di Len

tulo, Ma a che modo m tanta moltitudme di popolo

fifjcejfcro i Plebi[citi , le Rogationi , e le Santionij

de lequalifidira apprejfo, è bella e neceffaria cofa

ad intendere,percioche crediamo ,che molti , c'ham^

noquipurehorawtefOj come per quelle tante uoci

del popolo y cadejfc giù lor fopra, il coruo 5 crederan

no perauentura , chefmprefi frceffe
a quel modo,

F.gli è iluerOj che allhora , t^ alcuna altra uolta an

cho
, per uno sfrenato defiderio del popolo auenne

Moio di ^^ìh ^on era però queflo lordme confuetox I Confo

rogart al li , Tribuni , c'haueuano a chiedere il popolo fcpra
popolo,

^j^^^jj^ ^^y^ « faceuano per ordine porre da federe id.
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doue era per farfi queflo attore trcCl meWo erano

certi maggiori tauoìati , che li chiamauano iponti,ju

quili andanano^e ritornanano i mmflri puhlici
,
por

tanào aciafcuno di que , chefedeuano , la fua tano<-

letta 5 doue fritto , che hauea eiafimo ilfuo uoto*j le

riportauano a i Tribuni , e quello,che la maggior par

te approhaua , tteniua afhrfi, ilche dimofìra M.Tul

ho frinendo ad Attico
, quando dice , che uolendo Pi

fone Confilo fare una Rogatione al popolo 5 haueuct

Clodio( perche la Rogationef fiiceua m fnuore fuo)

fatto occupare da fuoi partiggiani i ponti , e le tauo'^

lette non [i mandauanofe non a queUi/haueano prò

tneffo di darli a lor uoto la uoce , la donde uenne iui

tofo Catone , e con uoce piena digrauita , e di auto

rita fce un gran ribuffo al Confilo , il medefmofè

ce Hortenfio, Fauonio^e molti altri huonij per la qual

cofa j dice, che furono licentiati i Comitij , e fu toflo

^er queftd caufa ragunato il Senato » Hor la San--
SanUotje,

tione non era altro ^ che il rifletto fierofinto , che

doppo.cWera la legge approhata*j gliefi haueua da
p^j^,/^p^-

tutto il popolo ; I priiiileggi non erario altro , che kg
gi di priuati*jiquali( come M.TuHio accenna nel li^

bro de leggi)erano da le leggi de le dodici tauole dp

^rohati , i^difurono poi i Diplomati concejft da pren Diplom^iù,

dpi 5 che noi teniamo , che nonfùjfcro altro , che i

friuileggii , patenti concejfe a particolari perfo-^

ne,o a terre ^ comefi ne uede molte uolte fare pref

fi M.Tuìlio mentione , ESuetonio dice , che Agofio
AgoJIo.
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d.i pmcipiousoilfegno d'una j^hifìge nel figiìlare

i Diplomati , / libelli , e le lettere
,
poi uso la imagine

d'Ale[}andro Magno, e finalmente lafua^fcuìtaper

mano di Diofcorìde^Uquale ujcrcnn poigii altri pren

€ipi nelfigilUre Er Ottone Imperatore ( dice ) uso

ne diplomati , e fue prime ledere ^ che egli ad alcuni

Vrejìdi fcrijje , di aggiungerui ancho il cognome di

Syy^graphe ^^^one Le Syngraphe , e i Chirographi differii

Chirografi. Jcono (come uole Pediano)w quejlo 5 che ne Chira

graphi non nifi [crine altro , che la uerita del fatto a

punto , ne le Syngraphe ni fi fuole ancho quello fcriue

re , che non è co
fi paffato , come fifcriue*j come è pe^

rauentura
,
quando di concordia de le parti nifi no^

tacche fia flato il danaio pagato 5 ilche nonfia nero,

perche non fiafiato tutto , pure in qualche parte

interamente ncuerato • 1/ ledere , e la Sponftone

^ r ucngono ef^ofie da Liuto ( efono uoci ufàte negli ac<-

cordi e capitolationifatte da Romani con le terre um

te , e jòggiogate) quando egli dice xhe non fu la pa

ce Caudma fatta, mediante il Federe 5 ma fi
bene,me

diante la Sponficnei^cio che promifiro (che tanto uol

dire Spofione)i Confoli.i Legatici QuefioriJ Tribuni

militari di far quefìa pace ratificare, la doue effndofi

mediante il I-edere fatta , ncn ui farebbe flato bifot'

gno nominare più , che duo Feciali t an^i infino a tan

to , che uifijì^jfe trapofio il ledere , uolfero i Samnif

ti per ofìaggi fiiccnto cauallieri'^ perche non hauendo

quejìi accordi effett(y,patiffiro coììoro co'ifmgue lof
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ro U pena de lejhlfe promejje, 1/ Federe dunque, co

me s^è ancho altroue e da noi ,edx Imo detto , era

quello accordo , che faceua il^ofolo Romano con

alcuno altro popolo j mediante dm fuoi ficerdctì Ff^

ci:ili co' i ferire una porca j la doue la Sponfione era

ma promefjafolenne , cke fi faceua al nemico, che la

chiedeua ; ma non con quella folennita , e pero jl.ro -

no molte citta confederate a Romani 5 e molte uenute .

ne la loro amicida per me^o di quefìa Sponftone v

Ma a[fai(come penfo)s'è ragionato de le leggi , e de

le altre fue parti, leqiiali leggi , affai chiaro è, che fi

poteuano annullare ,fin\a poterui
,
quando elle

fi ^
ceua , rimedio alcuno ritrouare

,
perche non fuffro

poifiancellate'j la donde M, Tullio fcriuendo ad A(«

tico dice quefte parole . Già deifipere, come Clodio

ftatuì , eir ordmò per uìi di legge , che non haueffe

mai ne il Senato , ne il popolo pmuto la fua legge an

melare 5 ma come ueài, non fi offcruo mai Santione

di quelle leggi , che fi annuUorono ,
che fé fi-.ffc

il con

trario j non fé
ne fxrehhe quafi maipotuta annuUàre

alcuna .perche ninna fé ne fa , che non fi jìrtifichi con

quefìe cautele , di non douere elf(re annullata mai^

ma quando la legge fi da per terra , uanno ancho in

infieme per terra quefle fue ijìejfc cautele. La kg
^^^ff,^

gè Agraria laquale cihahhiamo ferhata per Vultima,

come quella , de laquale fono tutti i libri pieni
, fu più

tojlo uno incendio de la citta di Romaiche una legge,

fgli ne uà Liuio ripetendo la prima origine 5 quando

H ilj
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èlice .cWefjcndo Sp« Crrfjfjfò , e Puh.Vet-gmo Confoli,

ju tolto molto territorio agli Hernici , eir àìlhora fit

primieramente pMcatalalegge Agraria ^ ciò è di

difiribme a cittadmi il terreno acqui^ìatoxquefia le^

gè fii poi cagione de la rouma di Tiberio Gracco ^per

che pafjàndo in Numantia , e facendo laflrada di To

fcana , uidde qui la infinità di terreni , che fiiceuano
rih,Grac

i ricchi cittadm Romani ciiltiuare a le miPÌiaia de
co, r

feria loro , e d'altre perfine pcuere^ di che sdegna

to ^deliberofra fi fteffo di porre auanti nelftio ritorno

la legge Agraria 5 ciò è che non potè
(fi

ciafcuno pi»

che una certa quantità di terreni poffidere :& il fo^

prauanXofì fiiffi diitifi a poueri 5 ma egli ne fii per^

Scip,Emili, ciò morto : e per qiiefia caufi i^ìejfa Scipione Emilia

no j chefu uno ornamento , eir un Sole di quella pa^

tria
,
perche paruè/ne in quejìo negotio non applau

deffi a lafimofa plehe*j ne fu una notte ritrouato mor

tofu'i lettoMa egli nonfirehbono jìate queTie leggi

Agrarie neceffarie,fiftfi^jfiro
mantenute pn pie inRo

ma due antiche leggifuna diM.Curioilquale doppo

lefue uitforie,e iriófi^ord'm.che doueffcro ad ogni cit

tadmo hafìare fitte moggi di terreno
,
perche tanti

n erano flati affignati a la plebe , doppo chefurono

Ione,
' ^^ cacciati di Roma , Valtra fi^ da Licinio Stolone,

che uolfi, che non poteffi alcuno cittadino pojjrderne

più che cinquecento moggi 5 benché egli prima d'oc

gn altro cercaffi difraudare lafuafleffa legge , con

emancipare ilfigliolo' ajfignarli una parte de firn
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foderi , e nefiifje perdi) , come eglimeritaua, hen ca

jììpato , Ma bafli de le ìegff ,
pajjiamo a dire de

giudicijjche da le leggi nafiono, e quanto fa al pro^o

fito noftro dice Viviano ^ che i giudicij puhlici non foi ^'«^'"^ V^

no tutti quelli , oueft tratti di qualche delitto* ma quel

li filo, che da le leggi de igiudicìj fuhlici nafcono*^ co

me è la legge ìulia , de Lefa Maieflate*^ quella contrct

gli adulteri , contragli amhitioft ^
quella del Si^idica^

to 5 quella de lagrafcia 5 quella contra colui , che fa

una uiolentiapriuata pure publicamentejlaCornelia

de ftcarij,e de ueneficijjla TPopeiit ^ li homicidi*jla Cor

nelia de tefìamenti »E di quefti giudicij puhlici nefono

alcunicrimimali^alcuni non crimi^alv-^i criminali fino Giudiciicri

quelli,onde uie pena la uita.ò Veffilio^ch'era una mor ^^"^l^

te ciuile ; intanto , che fi perdeua (a punto come s'e^

glifi^ffi morto)la cittadmanT^a , la donde era dijfe^

rentiafra Veijilio^e larelegatione*^ ne l aquale non ^.

ft perdeua la cittadi^anXa
fé he

fùffi
bandito de la cit n^iegatioe,

ta , igiudic'j non capitali fono quelli, onde nafie pena

pecuniaria , ò ajflittiua del corpo . E quefu giudici\
fi

uentilauano per lo più dauanti al tribunale de Qen<-

tumuiri
, e per ciò erano ancho chiamati {come dice

feHo )^iuàicìj Centumuirali x D'ogni Tribù , de

le trentac^que ch'erano in Roma
,
furono eleni tre ^^^àiaici

per giudicare in quefìe caufe 5 e benché fùffiro cinque

più di cento ^ furono nondimeno per maggiore ficili<-

ta del nome , chiamati Centumuiri t M, Tullio fcpra centumuiri

^a autorità di quefìigiudici] dice queYie parole ^ che

u iiìj
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la nera ^roi^rieta d'una citta libera è,che non fi pcffi

nulla deliberare , cue uada o la uita i ò la roba dune •

cittadino jfen'^a che il Senatore il poplo , e ordtr.arìj

giudici uifintentiano tfcrive ancho altrcue^ come era

no igiudicy del popolo Hati con fimma rnoderatione

da gli antichi ordirian
5
prima , che ncnfi:(ìc la pen»

de la uita con la pecuniaria congicnta 5 apprejjc^che

nonjùjjcniuno accupto .fenica ejjcr citato prima 5 e

che tre uoltejùjje fatto contumace il reo , prima , che

Litigii,

J] condennajfe Bora pajfiamo a dire de litigu^che

fono co giudictj anmffi ; ^« quefìo modo dice M»TkI«

Ho j deue ejfcre una ì^epiMca ordvnata^ che a ciafca

no fia lecito ( uolendo ) comparere per lo nemico col

peuole j e fhuorirlo 5 e che non pcf]'a alcuno al fuo m
nocente inimico nuoccre*^^ altrcue dice^ccmefanno

ords/nate lefarmule^ il modo di douere in ciafcun*

lite procedere
5 perche non fi erraffe ne la petttione,

libello , Ma queTia uirtufa più che altra maraui^

gliofax ili Roma *, che ninno per eccellente e fin*

golareperfonaychefi'ffr,era di quefligiudicu efinte*,

perche ^ come liuiofa'riuey i duo Petilij Tribuni heb*

hero ardire di fare citare Scipione Africano
, e!7 Wf

un tempo mdefmo, due le prime citta del mondo^Ro"^

ma , e Cartagine ftmojìrorono uerfci lor primi citta

dm j ingrate 5 ma Roma più irgrata
5 perche Cartai

gine , effando uinta , bandi de lafua patria il uvnto

Anibale , la doue Roma uittoriofat , ne mando il uitfo^

riofa Africano vn ejflio ; ma a le nojlre querele ri*
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Jpondeuano gli altri cittadm Romani dicendo , che

.non amena riddarjì wj Roma cittadino alcuno da

f tanto 5 che per cofa , cWegli hauejje per la Re^uhlica

! operata , non douefje ejjlre a le leggifoggetio 5 per-^

' ciò che la liberta nera duna citta , era il potere legii-

; timamente fare conuenire il più potente cinedi^ 03che

uiji(ffc t ì^a eglifegue pei più giù Liuio , che il tne^

defmo Scipione , non era prima più mai , ne ejfindo scip»Afri^

Confilo ,
ne ejfcndo Cenfire , uenutoful Foro rff«

I compagnato da maggior numero d'ognifirte di citta

dini
, quanto allhora ^ che uenne a compatii ui reo x

ferme Plutarco ne la ulta de Gracchi , che ejfndo al

cunofntto conuenire criminalmente , e non compa:

rendo a la difinfione , andana il ministro puhlico a ci

tarlo aftion di trombetta auanti la porta di cafafuat

Ma eglifi tanta la grauita de la citta di Roma 5 che,

ben che .( come s'è detto
) jiiffcro

i primi cittadm R 0*

manifcggetti a i giudica
^
quando u'andaua pero la

uita , ò una efirema pena, no'lgiudicauano mai po^

chi giudici , ne ancho i Centumuiri 5 ma tuHo il popof

lo ragunato a quefo effetto per le Centurie prfteme^

il che dice ampiamente M, Tullio più uolte 5 e ui feg<^

giunge , chefii ciò ordinato da le leggi de le dodici

tauole t un altra uolta dechiarando , che coffiffc la

pena Criminale, dice quefle parole, quelli ,(h^erano . . ,.

criminalmente condennati non perdeuano prima la cit

tadinanX^t Romana , c'haueffcro quella del loco , oue

erano per andare ^ hauutada donde non fi jhceuano
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Acquaefiio ne Ufententìa ajjclutamente effuli , ma fi uìetdua lo

co Melati,
yp l'acqua , e'ifiioco , il che dechiara affai bene ¥ei

fio j dicendo , che la S]^ofi noueìla toflo, che pone^

uà il piede ne la cafa del marito 5 le ft poneua in

mano l'acqua , e'I fuoco , a dinotare per queflc una

grande comunione di uita , che per que duo elementi

più che gli altri a la uita nojlra neceffarìj . mcjlraua

no 5 per queHa fmilitudme , dice ,
quando cacciaud^*

no alcuno di Roma
,
gli uietauano Vacqua ^ elfvcco^

uolendo wifkrire , che'l priuauano del potere più con

gli altri citiadimi comunicare,e di quefìa condennagi-

gione jche priuaua de Vacqua, e delfhoco
^ fi fa

preffo M.Tullio , eiT altri latini fcrittori Rifinite uoltt

mentione x Ma che differentia jlffc fra tutte quefé
maniere d'effilij , toccaremo ancho vn parte

,
per non

ìafcìare cofn imperfètta a dietro*. VEffìlio , dice Uari'

EÌJ1//0. ^^^^^ iurifconfulto 5 è di treforte ; ò ueramente
fi

uie^

ta il potere andare a certi luochi determinati , puf

glifi uietail potere
, fuora che vn alcun certo loco^i/n

niuna altra parte hahitare , gli
fi ajfcgna loco alcu

no determinato di qualcheìfola ,e quejìa chiamano
Kekgatio::

^elegatione t T^glift uede nondimeno a le uolte ejfre

fiato Vefftlio congiunto con la prohihitione de l'acqua

e del fuoco 5 come dice una uolta Liuio , che fu un ta^^

le Plehifcito fitto centra Vofiumio Pirgenfe , che /V<

gli nonfùff auanti le Caìende di Giugno comparfo

tir effndo fiato citato , ncnfaffc vn quel di uenuto a

. rif^ondere , mandato con qualche legitima cauf a
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> ifcuprfì , fi^jfe fiato , di fhtio , effule , e jùfJcrgU fidi

• te confifcate le robbe.^ d lui uietatoli l'acqua , él

fiwco : Egli fii ancho prejfogli antichi un altra ma^

^nierad'ejJiliouolontariOjChe chiamorono Legatioc tegaliont

' ne libera ^ la quale non fi foìeua fero concedere ,fe
'
^^

non a perfine illnfìtije Pretorie , cioè che uolendo

! cojìoro andare ad alcune ^roumie determinateli, pò

'tejpro portare parte de le infegne , che foleuano ima

:giflratiup.re . ^ a quefìa guifa ueniuano afrre ho-^

^noreuolmente e co dignità i fatti loro ne le proumie,

eir a toglicrfi vnfieme alquanto dal cof^etto di loro

emuli ne la cittat dì quejìa legatione libera fcriue M»

'JuUio al fratello , che era Propetore de VAfia 5 che

Claudio defideraua molto di ottenerne una ò per mez.

1^0 del Senato , per me^^o del popolo , t7 un altra

•uolta fcriue jch^egliflejjodefideraua molto una le

f

gatione libera
,
per torfì un poco di Roma , e che la

più honefìa li pareua , che doueffc effre , rerftdisfn

re ad un certo fuo uoto t Di quefia maniera d'ejfìlio

volontario fhfinalmente più uolte mentione M.Tullio

eir eragli per la legge lidia prefinito il tempo , fen^^

'{a poteruefene punto aggiungere ; un'altra maniera

d'effìlio ( e quefia era bengiufìiffima )
jii quella, che

fi
legge prejjò di Suetonio , le jìmurie irìfcmi , dice,

perfcioglierfidaìa dignità*^ e rifletto che s'haueua

^a le donne honefìe , e da bene ( e queflo per paura de

'le leggi ) haueuano cominciato a {hre profifjiOne di

rufiane ; igìouani medefmamente d ognigrado i pia
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rthalii , e sfacciati ds U citta, }^ernonejfcre ohìigati

dal SenatufconfuUo a dolere com^arere ne la Scena,

ne la arena j da fé 'ìefft fi jhceuano j^ublicare infoi

mi , hor i^erche dunque non tiouajfro ne quegli , ne

quelle rijvgio alcuno a lejraude loro , mando likei

rio , e queie , e quesìi tutti m effiìio t Erano dunque

le ^ene
,
pecuniarie 5 erano le criminali , doue andai

uà la uita , d:>ue (fecondo il iurifconfulto ) s'pretende

uà il delitto o]^rato per nera maìitia e con animo de^

terminato
^
perchefé cafualmente , ò f-vr errore fufft

auenuto j non fi
poteua chiamare delitto ^e perone

un fanciullo , ne un matto s^imtendeua commettere fd

lo criminale x Califirato iurifconfulto pone Verdine e

i gradi de le pene , dicendo effere il maggiore Jafir
j

Vene* ca il fuoco , la teUa , apprejfo, Vejfcre condennatQ

a faticare ne le minere de metalli . poi Vejfre deporr

tato ne Vifola , Valtre pene pei , dice, non mirano 4
j

la uita, ma a la eft^imatione , eriputatione de Ihuo

mo j come è Veffere relegato a tempo , pure vn per^^

petuo ; pure po^h a faticare un qualche lauoro pu*
j

blico a tempo , tolto da Vordine fuo x uietandogH

fi
di poter particìp<i.re degli honori puhlici , ejfndo

battuto , come a plebei auiene : M<j Hodefiimo , ben'*

che ne la l'^gua latina , dice ,
paia , che quefìa uoce

criminale,appertenga ancho a la riputatione de Vhuo

tno . egli non s'intende nondimeno altro per crimina'"

le , che la vena de la morte , del perdere la citta^-

Veportatit dinan^a Romana i i Deportati dice Vlpiano ,
cioè

Criminale*
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quelli^a quali ft uieta l'ufo de Vacqua e deljùoco, non

tojjcno lafdare ne lor teftamenti ne legati , nefiàei"^

commini t Ma egli fiirono quejle i^eneuarìate ^oida

gli lm]^eratori
,
^rcio che , come Tranquillo faiue,

Cdlba j^ce tagliare le mini a quel banchiere , che non Qalba*

jnceua ilfuo mefderofidelmente , e gliele attacco nel

fuo bancone fece ^orre m croce quel tutore , che ha'i

ueua quel pipilo attcjjicato , al quale eraejjojla^-

.to fubfiiuàto herede x Cefare aumento le ^ene di

'cattiuije perche molti ricchi, che per uarij delit-s-

ìi , fìauano in ejjilio ,figodeuano i loro ampi patria

monij , a quelli , che eranoflati micidiali tolfe tuttii

ìor beni ; a gli altri non gliene tolfe piu^ che la metat

^a perche i delatori , ò riportatori , che diciamo^ era 'DeUtorit

noO^effo gran cauf difare uenire altrui a quefn ten

nini di ejfere grauemente puniti ^ furono da Tito

'ottimo prencipe affai fieramente perfeguitati 5
peri'

:io che ne f^ce f^effo battere molti fu^l Foro , e

mcondurgli con gran uergogna per lo Amfteatro :

iltrifvceuendere y come fruit altri -f^ce portare pn

if^re , e deferte ifole ; // medefmo fvce poi Vom.i'^

iano il fratello 5 onde era quefìa fua uoce in hoct-

'adi ognihuomo *^ che quel Prencipe che non cafìi-i

>tf i riportatori , da loro animo di fnre ogni giorno

"seggio X Antonino Pio poi , a que riportatori , che

honprouauano quello , che effi diceuano,fhcea to^

'glierela uita^a quelli che'l prcuauano^ daua ben loro'

!/ premio pecuniario conneniente , ma li fhceua infn^
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Accuft, m t Le accufefrtte rette , e debitamente vn giuàh

ciò j benché non fi<fj}ro pn quella ri]^utaiione , che

erano le difinfioni 3 hebhero nondimeno anche ejjc le

lodijue ,
^iir che nonjhjjcro ^erò tutte pendenti da le

molte fòr\e de Vaccufitorc , la donde hi liSio dice

che a L, Cotta gicuo molto la dignità e uehementia

del fuo accuptore
,
perche gli antichi , che erano mol

tofauj , non uolfcro , che le [cuerchie fir\e epotem

tia de l'aduerfario hauejjì doimto a ninno nccere : e

peròfimpre il popolo Promano , e quellix haueuano a

^ giudicare ^ hehbero gliocchi e rifletto a la molta au-

torità , e potentia de gli accufAtorit Rauendo nei dun

que a ragionare de le accuje , e difinfioni , chefcleua

^ - no ale caufe criminali uenirei toccaremo prima uà--

rie co
fé, chefoleuano vn quefii giudicij accadere', jer-^

uendoci molto de la autorità di Cicercne , che di tutte

quefìe cofe ,
più che niuno altro ^ tocco ne le fiie ora'i

tioni ; E prima diremo come fi pcffano le uarie manie

re d'accufatori conofiere x La temerità de lo cccufa-^

Accufaioru ^^^^ ^ ^^^^ ji i^rifionfulto *, fi fcuopre w tre modi 5

calumniando , cioè ricercando
, rjr apponendo fulfi

Vreuancàt
^^'^^^

j ò preuaricando , cioè celando i delitti ueri , ò

re. tergiuer[andò , cioè ceffando , e ritrahendofi del tutto

rergiuerfa j^ ^^ accufa ; Di quei^ che effcndo accudii , haue'^

uano al determinato dia ccmparere mprefimia del

popolo fu' l fòro , auantiai Rofìri a riffondere a loro

accufatori , non n^era ninno coftda bene , ne di co fi

caUa j efincerafkma , chenonfi<ffe nel principio de



a V A R T O 1^0

Id cdujà mottegiato , e uilUneggiato da molti di quel

la tanta moltitudine , che ini ^er udire fi ragunaua.e

majfimamente de giouani t ferine Limo , che ejj(n<^

do TSempronio Gracco Trih.de la plebe, e non fi
T.Sewj),

] > e at L Gracco,
trouando mica cene con Scinone Africano , non ha^^

ueuduoUtofare fottofcriuerfi con gli altri compagni

mi decreto , che era per darfi centra di Scipione 5 la

donde ciafcuno credeua douerc una [mera , e trijìa

fententia udire 5 ma egli haueua Sempronio fatto a

^uejìa guifa fare il Decreto poiché L.Scipione alle e

ga j che il fratello ,
per non fentirfi bene , non fa

comparfo j io accetto la ifcufx , ne fojfriro , mentre,

ch'egli non
fi

troua in Roma , che fa accufato 5 e di

pUj s'egli s'appella
,
prometto aiutarlo ,che egli

non hahbia altrimente a rij^'ondere , e figgiunge^

dunque fera Scipione a tanta altel^^a, eir a tanta di-^

gnita , per lo eccellente fuo ualore ,
gionto 5 a ciò

c'habhia poi afare reo fotto i Rofri afentire con le

proprie orecchie le tùUanie , che i giouani li diranno/

quefla uergogna e dishoncre è più del popolo Roma"'

no , chefua x Ma quello , che ojlaua molto alam'^

tegrita de giudicij, erano le corruttele, e fubomationi Suhornatio

fitte contra la legge , che le uietaua , de le quali fu--

hornationifono pieni tutti i libri antichi 5 e Plutarco,

e

Seneca , e M^Tiillio piuuolte ne ragionano** e non

erano piccole
j perciò che una uolta ^arla Cicerone

d'uno , e haueua decto diuolere fubornare un gìudii

àoconfdcento mila Numi , e che i^erchem altra uol
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ta haflaudno m (erta cditfi fedici f^iudici fottoreuoli^

fif dato ad un me\^ano , che dejjc a ciafcuno di loro

quaranta mila Numi t htrono di bifogno ancho ne

le caufe ò accufando, ò difinfandOj gli aduocatijh pa^

troni, che chiamarono gli amichi , la donde
5
come

dice ì:erlo ,furon chiamati ?atrocinìj
,
quefruori.che

frceuanoi Patrie-^ a la ^lebet lu anticamente i/n

Rom-t ^ come ferine Cicerone t Pran copa di patroni

perfine elor^uentiffme . e di fimma autorità i quali,

quando agitauano le caufe, erano chiamati Or<^ori,

benché jujfcro ancho Oratori chiamati , dice ?efto,gìi

amhajciatori del i^o}^olo di Roma x Dice Plinio , che

vn Roma fu una fola famiglia 5 e jù quella de Curioni^

la quale hehhe fucceffvuamente tre continui Oratori:

Non è al pro^ofito nojlro dire hora la fir7,a grande

chehhegia imRoma, quando ft libera ; la Eloquem

tia , queflofi benfé uede , che a tempo degli Impera

tori verde molto de la fua d'ignita, come fi uede , che

Plinio il Nepote frinendo a Romano , dice , che egli

era affai trauagliato da le caufe Qentumuirali , le qua

li più l'affannauano , che dtlettauano
,
per ejfcre per

lo più piccole
, e di poco momento , e rade uoite di

perfine fignalate-j e pochi erano quelli co quali hauej

fé
potuto prender

fi
piacere di hauere a dire 5 perche

quafi tiai erano audaci , ^ incogniti giouanetii, ^
ufcitipure allhora da le fole del Declamare ; con tan

ta tenerita , e con
fi
poca riuerentia 5 che ajfaimi pa

re {dice)che dicejfc bene il nofiro Atiilio , che co
fi

co

mandano
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mmiano i fanciulli ad agitare nelfiro le caufe 5 come

fi
comincia ne le [cole a leggere Hormro^e ^ure ana

ti al età mia ( [cgue) foleuano dire i uecchi , che ne

ancho agiouani nohiiiffimi fi daua luoco a dire ; ec^

ceao
fé

n'erano da qualche perfona confclare yntrù^

dotti , PTì tanto rif^etto^tS' ^ tanta riuerenXaf tenea

una co fi kria arte . Quefìe parole di Phrào cijj:in?

gono a douere dire una cofà molto al propofito di cue

jìa materia , de gli Oratori ,e de le orationi , ciò è, '''^^^^^ ^u

(he akrimente furono dede le orationi da M.TuUio^e anuchi»

da gli altri oratori antichi medefimamente^ che come

le habbiamo.e legiamo noi horafaitte*, prcioche feri

uendo iHmoJl neipote a Cornelio Tacito^dice quefìe

parole . N^ le orationi di Cicerone fhtte per L. Mm*

rena , e per Wareno^u appare una hreue, e nuda qua

fi
fottofcrirtione d'alcuni delitti , la donde fi conofé ^

eh'egli diceffc molte cofesche poi non f curo difiri"^

iterle altrimente, mandando le orationifioracene la

oratione , che fece per Cluentio^dice ^gUfeffo , che

fecondo il cofìume anticostocco jolamente i capi de la

caufjj e che tm quattro giorni tratte la cauf di Come

Ho Balbo ; che fé coft^chi duhitaxhe egli poi non tro

caffi^e rifìrmgeffe m una fola oratione tutto quello^

ch'egli im tantigiorni hauea diffufcmente trattato ^H

il medefimo hlTudio fcriue una uolta a Dolohella, co

me Bruto gli hauea mandata una fua oratione^ che ha

ueua egligià prima fitta , eir orata puhlicamente nel

Campidogliojperche gliela ccrregeffi^ tJ emendaf^*

X
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fi
prima , che la- c<tua\Jefiwra Ma ritornando'

a

la ijpofnione , e dechi/ratioie di rnoite md . i ive

Fejto^che tra il cognitore ,e l Preci^rutoìe uba <^ue'^

Jìa dijferentia , {he 7 primo tratta la caufa ;fi giuduio

di colui j che ni è jf>re]mtè : il fecondo ne^otia vn no

me de lo ahfente , LaMidtìa j dice Varrcne/ra an

ticamente la pena , che fi pagana in buoi^o m peco-^

re. Ma paffimo a dire de le prigioni , e tuochi ^2rdo-

nati per malfcìiióri j // carcere
, diceaa M» T«/iio una

uolta , mljero i maggiori nofìri.che juff(ró la uendét

ia de le [celeràn'^e grane di cattiui . Le Latumie fit

ima proftnda prigione m R orna , e detta cofi ( come

Vediano noie ) da le prigioni ofcurijjime di Siragofi.

che erano cofi chiamate , perche m lingua ^^iciiiana.^

erano cofi detti que luochi o[curile profindi, cnefi ca

Ergajhlo, uauano le pietre , Lo Ergafiido era un luoco^oue
fi

condennauano i colpeuoli a jhrui qualche huoro*, co-i

me foleuano effere i gladiatori , e que che fecauano i

marmii II Ctilleo era un facco di cuoio^cue
fi
poneua

dentro il micidiale infieme con una fcimia , con un

gallo , e con unfirpe , egittauafi m mare o tu fiumet

Nonio tocca tu'ie qitefte uoci appartinenti a ritenere

in diretto i malfattori , ciò è le ìsumeììey i compedi ^ (5

ceppi^che diciamo ; le pediceJe bciej neruije catene.

¥efìo ; ma più ampiamente Cellio,dicono,che effcndo

fi
ipopoli Erutij, che fono ne la Calauria, nel tempo

de la feconda guerra punica , ribellati a Romani_&
accoftatifi con Annibale', perfcuerorono un gran tem

CtMeom

Br«ta«
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fo m qeujìa rìbellione*j la donde effcndo poiflati i Ro

mani uittomfi , e rihauiid ancho questi popoli Brutij

wfieme co?tgli altri sfitto rimperio loro 5 ordi^oro^^

ì no, per cajligàre con quefla pnfnmia la o^ìinata rihel

\ elione di coftoro , che i fxrgenti de i mapi\ìratixhe fa

I

^cenano ogni uile ojfido di corte/onte di battere i mal

\

fattori ^ e'jT altre fttnili cofe^ non potejfcro effere d'ai

j

,tra natione j che di queUi Erutij. l Cattiui , dice

I

^ellio
, fi

foleitano fendere inghirlandati*, perche que
^^^^^^'

1 *flo era un fegno\ cheH
fi
no lejjm nenderetfcriue Pli

nio , che m quefto atto medefimo , fi firuc un altro co

flnme/ioè che a quelli, c^oe erano di oltra mare recati,

€ che cauauano poi puhlixamente f uenderli
, fi un<-

geuano i piedi d'una certa creta hiaca uilijfima/ fog

gionge , che a quefio modo hehhero i piedi i^bianca< p udmo
ti P, Licinio, fcrittore di Satire , & ilfuo confobri^o Satirico.

Manilio Ajìroloo-o
, eir Antonio Prammatico, e Ti? ^\f'^^^°

berlo Orete ^ma qnejti almanco juro'no eccellenti me,

g^gnite ualfero in qualche cofa , e per}} maggiore

miracolo fu di qiieìli, chefen^auirtu alcuna, ingec

gno furono a tale da la solubilefortuna condotti , che

furono fiitii/'ricchi e grandi da principali Romani.,

coHJàngue però/ con le robhe de miferi<ittadi^nipro

feritti e cacciali da la propria patria 5 come fu Crijò Crifogo}

gono, che fniiorito da Silla,trauaglio cofi miferamen

te Rofcio hmeri^no
, comefix Anfone fnuorito^da Qv

CatKlo'jtìilaroM Antonio^Mena/ Menogene,daSe

fio Pompdo , i quali furcno tutti fitti ricchi delfan^

X i/

no.
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gue de miferì profcritti ,^ vnaf^ti ancho , co pie m
€retdti , a la dignità Pretoria con le fafcie laureate

auanti t A queììa uolubilita eir mfolentia de lafòrtu^

ìia uolfe alludere luueuale
, quando e dijjcche pure

hieri uene co piedi bianchi m RomaMa ueggiamo un

poco al contrario quellijch^ejjendonobilijricchi^dotti^o

fuperhi ^uennero im ejìrema calamita,e mifiriaMca"^

Vompeio, f^ ^^ Pompeio cofi fmgulare perfona , dice Seneca,

ju da un putto lafciuo ,e uitiofo
,
fmtentiato , e trom

CraJTo* co
,
quel di Crajfo da un crudele, e fuperbo Farto.Ce

pr e comando a Lepido , che dejjc il collo al firro di

^^P' 0' Dejlro Tribuno
,^ egliforcato gliel diede . Opz5

Opimio,
ffiio,chejùilprimo,cheefj(ndo Confilo, haueffe

la potefìa dittatoria, ejjendo mandato a lugurta, e la

[ciatofi fubornare
,
ju condennato 5 euijjcfinoa la

dCepione, uecchie^^a , infame , d, Qepione , che jù Pretore,

trionfi) ,fi< Pontefice Maffimo, e jù chiamato Patro-

ne del Senato, morì in Ceppi m Roma publicamente\

t^il fuo corpo morto fi poi ìafciatoftare un buon tem

pò , perche fiijjc ben dal popolo Romano mirato
, p4

UScipione, le fiale Qem.onie t UScipione , doph Vhauere cofi glo

riofamente trionfato d'Antioco, e de l'Afta ,fii accu--

fato , e condennato
,
quaft,cWegli haueffe portato iti

cafxfua de l'oro , e de l'argento de la preda di queU

la imprefa Ma la uolubilita de la Fortuna ci ha trai

ti troppo fiora delpropofno nofiro Ritorniamo dun

que a la dechiaratione di molte uoci , come prima
fa-^

€£Hamo*j per potere maggiore luce dare a la materia
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de le dccufe , e difèn fiotti , c'habhiamo per le mani 5 e

primi toccaremojeferui , de eguali hdneuamo già co*

mimciato difopra a dire, con le altrefue dependentìet

i Semi dunque furono cofi detti
,
perche uolendo i cw-

stria*

pitani , che s'haue^(ro i catiiui a uendere^foleuano fa

re andare un bando ^ che fùffcro feritati , e non uccift,

cofi da quello ejjcre feruati ,
furono chiamati fcruiiScri

uè Ceìlio , che quando iferui ft uendeuano pileatl^cioè

co cappelli m tefla^non era il uenditore tenuto al com

pratore tm niente x Dice fefìo , che negli idi d^Agof

Ho ,che era a tredeci di quel mefe , era lafèlla de Set

ut , e de leferue , ili memoria , che in quel di Seruio

Tuliofigliuolo d'una ferua , e Re di Romani , haueffè

dedicato il tempio a Diana , pure(come dice Vlutar

(0 )
perche fu\fe in quel di Tulio nato , nelqual gior^

no jìfoleuano ancho nettare e lauare le te^te 5 ilqual

coHume pafio ancho poi da le ferue a le donne liberei

Egli ft legge de la coflantia ejìdelta di molti fruì uer ^^ ^"^ ^^

fo i padroni loro 5 come e (fendo [iato Antonio oratore Antonio

accufato dijìupro
, fu il fuo feruo pollo afieri, e diuer oratore,

fi tormentile benché epli fapeffe il tutto, non uolfe con

pljarne pero mai nulla » Haueua Anttjtto Rejiione
jijQfjg^

punito acremente un fuo feruo 5 e nondimeno effndo

poi fiato porlo co^hi da i Triumuiri fral numero de

Profcritti ,fe la die in fuga , e fu da quefìo fuo feruo

aiutato , e po^o in faluo 5 percloche il feruo amma\c

^0 un certo uèechio , chegli uenne auanti , e pofìolo

w un rogo , che egli lofio fice , uè lo brucio , (^ <f

X iìj
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queUi^che perfiguitauano il pdtronè\ 'diede, ad inteéi

dere , che era quello , chauena luì i^oìio neijucco • i

Sem caìtii y[^ egli furono d'altro canto alcunijimi cattila , che^

pòfero in gran perigli i lor padroni 3 perciò , c'haiten

UCrafU), ^^ L.Crajfo' Tribuno delaplebe accupto CCarbci^

ne al popolo^ porto unfruo di Carinone al Tribuno^

una cajfctta con molte fcritiure^c^haun-elbc no in quck

cafo potuto roupnare il padrone 5 ma eglifice Crr]Jò.

allhora un bello atto jch egli ne mando iigato a Car^

bone quelfe^-iio con tutta la cajfctta , fen\a hauerne

uoluto nulla uedere , e M.luHio ferine in una fua ora

DQtnVw» tione*, che hauendo Domitio Tribuno de la plebe deter

mmato di accufare M>Scauro gli ucne un fruo di Scau

rv vn caft^per uolerli dire molte co
fé , chefaceuano af

fa al propofito de la accufx 5 ma egli nel rimando li's

gato al padronet fen^a uolere mtendere nulla,di quel,

lo j ch'era colui andato per dirgliXa dondefice prin ^

dentemente Agosìo , ilquale{come Tranquillo ferine) .

ordmo , che niunfcruOj che fuffe fiato a qualche tem

pò ili catena , a tormenti
, f^jfc^p^r qualfi uoglia ,

uia , che ueniffc in liberta , ammeffc mai a la ciLiadi-

nanXa Romana t Ma egli dice M. Tullio , che quefid

ribalderie deferuinonfi uogliono mai lafciare impu* .

nite 5 percioche altrimente non pctrehbono ne le cafe :

ijìeffe j ne le legge difendere i padroni da le mani di

.

quelli j cbe effendo intimi quanto fi può più effcre, con ^

j^eran\a di douerlafcampare , ardirebbono di toglie

re loro l'arme centra 5 la dcnde ne auerrelhe , che il -.
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feruo dmeniarh fignore , eH fignor. feruo t II mo"^

dj di punir^ tocca a quepo modo P'utarco rendendo

la caufa ,
perche quellijlrm.ckeeranf^ pn furto , o i/fì

éltra ribalderia ritrouati , erano chiamaTi Turcifrrì,

egli è per qiieftOjdicejChe i no'^^ri antichi dilìgentiffi^

mi in tutte le cf^fe , uoleuano , ihe chi era vr. ftmili er^

rori ritrouato , portaffr per fiotta la uicvr.an\a m col

lo quel legnOjcWè fono il carro , echiamanlo lafìrca\

e quello , a ciò che d\m tal ribaldo fé
ne guardaffe

ogni hiiomot Tgli furono non folamente digran pe

ricoli cagione i fimi a padroni loro panati *^mial pu

hlico ancho*, perciocre comt fi legge vn Uuio.una noi

te da q-^attrornila , e cinquecento tra firaufciti.e ftrui

Sfido\i hppio Herdonio Sabino lor capitano , occupoc- jf^^^^i^^Q

rono il Camtidoglio , e la Rocca 5^ ammaWando

Hi tutti quelli fche non voifero togliere f(co Varmeju

fcitorono la guerr t ftruile , e pericolofa , de laqualé

fi dira ahroue : E pure furono alcuni prendpi , che

u^ìfero.che fìufa\[c hu^nmita co ftrui , come fu Clau

dio , che(come fcriue Suetcnio ) e\Tindo flati effcfli

mol i [end inférmi ne l'ilola , eh'è fu' l Teuere, da pa

dronilorOj flanchi d^hauer più cura di medicarli 5 cr«

dmo che quelli che fi guartuano , fulcro liberi , e che

s*alcuno p^d, one haueiT^ uoluto più toflo ammainar

Ui che efj:org}i a quel modo, fiffe Piato come micidia

le puwo t f t Adriano td^tòj che non potejfero i vadro

ni uccidere i ftrui loro ^ ponendola pena capitaletMa

dtl modo , come
fi

deff lor liberta , dice Konio j che.

X iiij
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quelli che erano per dmentare liheri. fi radeuàno iì ed

Vitìdicio, pò ^ e Lwio dice , c^hauendo un ftruo chiamato Vi/n^*

dicio fcoperto il tradimento , che fi ordini , pfr ri»

metiere i Jarc^tmu, in Roma *jju fatto libero e fatto

cittadmo Romano , e donatogli ima certa quantità

di danni d:l pubìico, e dal nome fuo fu un certo mo

do dì dare la liberta, chiamata per \ inditta *^ onde

quelli 3 che ueniuano i queTw modo i^ liberta . s'ìya

tendeuano anchora fuMi cittadi^riMa ^affiamo unp
.. eoa Liberti.de eguali nefurono molti carifjmi a padrù

Tiròi liber ^^ ^^^^ 5 ^ '^ primo , che ne fi para auanti j è T/>o*

to di Cic, jìe liberto di M> Tullio ^ che fu ben dottore degno de lo

ingegno di Cicerone^alqualefu digrand'aiuto negli

Uudij , mentre egli uifp' 5 e doppo la morte del padro

ne , ratroìfejeriordiTiO molte cofe , che fi firehbcno

perauentura altrimente perfc-^ onde frinendo una uol

ta ad Attico , M. Tullio, dieexh'egli amaua molto T/*

rone , fi per le molfe , e marauiglirfe utilità , ch'egli

n'haueua cofi ne negotufuoi, come ne glilìudij , ma

molto più per la humanita , e modefìia fua t VUnio

il nipote hehbe ancho un liberto chiamato Zofimc*j iU

quale egli amo molto , comeeffrfcriue ^ per le molte

buon? p.irti di quello ; perche era da bene . diligente,

litterato , eir eccellente Comedo^ e mufìco di cetra

piccola , Furono a le uolte ifend tenuti in ifima in •

Roma , come Liuio ferine una uoltatche Remani man

candoli f)ldati ne la guerra , chejhceuano con Aniha

le Hi Italia.ui acettorvno ancho iferui 5 che da l'an^ •
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idaruiuolontieri furono chiamati Voìoni :E Gracco, Xotom

haiiend: "1 a fare fatto d'arme.prornile la liberta a que

ferui, che riportaffrro uitioriofi una tefla d^mimico da

' \a hanaglìa, & un buon cafìigo finale a coloro , (he

fi ritiraffcro, mo^traffro codardia*-) onde hauendo pei

hauuta la uittoria 5 eir entrati h Beneuento ^ uifùro^

no da Beneuentani ricevuti congran piacere ; manto

che ciafcmo haueua in cafa fuc apparecchiato un con

uito ^ doue ui mangio con molta f-fa tutto resercito

per le pia'^'^e perc\ hauendo ciafcuno frtte porre le ta

noie a:ianti le porte di cafa fua , e i Voloni man^iO'S'

ronoco capelli pn teTia ^ con certi ueli di lana bian

ca , cir altrifedendo ; altri vn pie feruendo a tauola
,

fecondo, che s'erano bene.o male portati ne la Xtijfr^il

chefir uno affai piaceuole f^ettacolo 5 la donde Qrac

co ritornato pn Roma fece tutta queVia dipingere nel

tempio de la Libertafu fAuenti^^o : Scriue Suetcnio,

che Claudio Imperatore ordw.o » che i liberti ì^gra

ttje de quali fi querelaffcro i padroni, fiiffro ne la

prifìtr.a feruitu ritornati
*j ^ agli aduocati di quelli

diffc^ch 'egli non farebbe lor ginflitia de liberti lorOj

quando la ricercajfcroxTacito medefimamente ferine,

:he a tempo di Nemne ,jù nel Senato ordinato , che

fulcro i mam^.iffi^ > io è i liberti rime\fi per la loro im

^rdtitudune pnfruita: Dechiara ¥efo la fórma de la Manumijjìo

mammiijione
, dicendo , che allhora fi diceua manu<-

"^*

metterfi unfruo,quando tenendoli il padrone ò la te

fìa^o altra parte del corpo con mano dicea queflt
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parole , io uogUo che o^ueìlc huomc fia libero t e cojt

lo ft cauaua e leuaua de la mano , rurcrìo , afirui aj<-

fai.jìmìi ài uilta e di bajji^a cjuellj, che nafendo lite

ris^erano jrm caflrare , o erano diuenuti ruffiani j
la

donde M,ì-milio le]f>ido toljc a Qenutio lunucopcer. ,_,

dote e gallo de agran madre de fli Pei . una hered^^

td che gli era fiata lafciata'Jicendo ejjire cvp trcj^^

pò imdegna,ihe un che fi fifff castrato di fua uclcta^,

e nonfuffc perciò ne hucmo , ne fmina-Joueffc ejj(rt\

capace de Valtrui heredita*E fu per un decreto del Sei

nato uietato ; che non dcuejfro gli Lunucli fitto pre^,

teflo di chiederegin flifia andare a niun cento a macH

chiar la dignità de TribunaliiCiMetello mcdefmamti

te Pretore Wrhanoftce pendere la cauf d'una heredl

ta a Vetilio ruffiano non per altro rifj.ettoifi ne ^che^

egli no'lgiiidicaua degno d'effrfra'Inumerò de gUt

altri huominipoflo;Hauendo ragionato de la feda
\

de la citta , come fono ifruij Liberti
,
gli l unuchìy^

i ruffianit paffiamo a più degne conditicnieragionié^\

mo un poco de la origine de le dottrine , che fi ro«o »

Dottrine,
fiyrjpre madre d^ogm bella uhtu , eir irfieme toccare*^

moilitteratiifiiffix Ccminciarerno dunque con M»c\

Tullio , il cui ditino
, ^ eccellente i/r,^egno 5 come diu

ce Vlinio , e poi di lui , SJ\^of^.ùno*^fi^ fido riputato

pari a la grardj^V^
: ^ eccellentia de l'Imperio di

P orna t E^ìi dunque ne la Craliene , che fice per Ar

chia Poetaj dice , che fino Vtati molti huomini .che

per la eccellentia de l'^gegno loro fino naturalmen
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\t€Jirf{d dottrina
, quafi iper uno Pnjìujfo diurno ita^

tidijonmdprauha , e moderanone ne la ulta 5 e che

non p:tD negare , che per confeguire una Jcmma lede

?icn h'-tbbia Jcmpre piit pofjuto Urtatura fola fin\a

la dottrina , che la dottruna jin\a la natura ^ ma(fog

giunga
)
quando ad una illu^ire , e^T" eccellente natw-

raui s'accommoda ancho la uaghe\^a de le dottrine,

allhora ^ dice ^ ne refidta un certo non so che jìngula^^

re j e preclaro al mondo x Eglifi.rono ritrcuate le let j u.^^

'fere , come ancho il medefimo Cicerone più uolte di^-

ce jper la fragilità de la memoria , e per fzre partee

àpi i Voììeri , de le co
fé paffate ,

perche
fé

non fi^jfc"'

ro le lettere ijìate
_,
quante- uoci difutj ,

quanti ejfcm

pi degni degli antichi
fi

frebhono per
fi , che fono

hora un fole al mondo : e per queTta cagione fi.rono

fempre pn grande ifima tenute le fritture , ma più

d'ogni altra , la hijìoria ; la donde dicea Vlinio il ìsi

potè , egli non pcnfiua altro notte e giorno ,fe non Hijìor/e,

:omehauejfe per qualche me^\o poljuto al\arfi di

terra
j e recare ( s'haueffcpvffuto ) doppo la morte,

iiuo tgli altri fritti ^ come fino le Oratiotii , e i ¥oe

mi non dilettano , ne fi
tengono cari,

fi
non nifi ac<-

ompagna unafimma eloquentia , la dcue la hificria

-omunque
fi fia fcritia ,

piacerà fimpre x perciò che

a curiofita de gli huomm è molta , e per t/TitenCere,

' fpere la u^rieta de le cofe pajfate
,
per fimplice , e

chiettaxhe glie
fi

raccentalo dilettata M . luUio ben-.

he i^ molti lochi de gli fiioi fritti lodi maravigliofi
^.T(<ff«
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mente la hilìoria^egli nondimeno in una fua ^pijìola^

che ferine a Luceio^dimoflra pu^cWaltroueji^ che con

to la tenejfe'j(jifandò li dice^e pregalo^che uoglia in
fi""

rirlo.e celebrarle ne le hifìorie , che coluifcriueua , e

non fi uergogna di apertamente fco]prire un vrxreài

hiie eir ardente defiderio , c'hauea di ciò , mojìrando

]i 5 come importaua molto Vejjcre da perfona eccehn^

te celebrato , come era Luceio 5 e di potere , uiuendo^

godere de la gloria , che fuole per lo più ffguire ah<

Plinto nepo ^''"^ doppo la morte x E Vlmo il Nipote quafi imita

te, tore di M.Tullio , in molte fue Epìflole dimojlra quatt .

todeftdeno haueuaegli d'acquifìare qualche gridone

qualche bel nome dagliftudij de le lettere , e chiamai

beati , coloro , a quali fìa per gratia diuina auenuto h

di oprare cofe degne difcriuerf , difcriuere co
fé

de

gne di leggerfi , ma heitiffmi .efiliciffmi colerosa

quali fia l*unoe V altro auenuto à'hauere : e poi che,

(dice un altra uolta)non eie concejfoil uiuere ne

fempre , ne lungo tempo , almanco ingegniamoci di

lafciare a ?ofìeri una fide , che noi fiamo fiati a qudl

che tempo al mondo , e quello che M, Tullio fcriueui

a Luceio
, fcriue a punto quejlo Vlinio a Cornelio Ti

cito, defiderandò dieffcre celebrato ne le fue hiflo*

rie 5 le quali egli andau:i augurando,che fi<ff(ro douu

te effcre immortali : Ma quafi da quel tempo in qud',

ò per mille anni almanco , non è flato , niuno , pò

chiifmi fcrittori boni , maffime hilìorici , per la r<^gio

neforfè , che ajfegna il medefmo Plinio j dicendo^ch
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tojlumorono anticamente di premiare con danari^

con qualche honore e dignità coloro , chaueffcro con

ìor [crini celebrato particolari perfine , ^ure le cit

ta i^ìejjc 5 benché , che fi
pwo ne riceuere^ne dare, che

fta maggiore de la gloria , de la lode , de la eternità*,

che ^er me'^o de le lettere fidale toglie :Efe kèn

furono di rado honorati i jcrittcri con denari , non

manco per quejlo lor mai e la gloria , e la lode x 0«?

de noi qui toccaremo a quello propojìfo alcuna cofa

:hefia de la letteratura , pur de litterati jìejji tfcri^

te Plutarco , che prejjcgli antichifu un medefmo mo

io di facrificij fiitio ad Hercole ,^ ale Uufe , e quec-

'?o
,
perche Hercole , come dicono , ififegno le lette^t

'e ad Euandro
5 per darci ad intendere , che gli hofpi

i deueno infegnare le co
fé

bone , che ejfi finno*yagli

miciloro iGelliomoflra a che tempo compnciajfro

id ejfcre i fcrittori vn Rew(t; dicendo , che nel CCCC
<C» anno dal principio di Roma , comincio la prii-

la guerra punica 5 e che poco più di uenti anni

•pprejfo ,ju fatta con Cartagine
fi

la pace ,^ir>que

\o tempo L Liuio Poeta ju il primo , che cominciaf L.vuio.

? ad mfegnare lefiiuole vn Roma : poco poi nacque
^^^^^'

^Jinio , il quale effcndo di feffantafette anni fcrijfe il
^^^-^

hodecimo Annale t Nf I C C C C C I X anno

U\ principio di Roma ìseuio Poeta fice recitare le n«<ìo«

ì^efiiuole al popolo 5 il quale ( come dice Varrone)

auea militato ne la prima guerra punicat Circa quifi

eci anni poi commào lafcondaguerracon Cartagj

i
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'^jefi , e fiorirono M.Catone Oratore , e ?ì(iutol?oet<ì
Oratore, j ^ j '

Vlam
* Comico j e uennero in Rema Diogene Stoico, Car-.

neaàe Academico , e Critdao Peripatetico mandati

per alcune loro hifcgne piélice digli Atenefi t poco

Terentio tetnpo ni corje , e fiori Q. Ennio , e Cecilio , e Teren

do 5 e poi Pacuiiìo j eir ejjcndo Pacimio uecckio , fio-

ri Accio ; e por Lucilio : Ma egli fi raccoglie di più

tempo antica la notitia de le lettere ; come ne libri \^i

Libri rilua
f^^^pj fj ^^^^ ^chiamati Rituali , come dice Fe^to 5 da

contenere m [e il rito
, ^ il modo , come fi fijjcn

fdouute edificare le citta ; confegrare ^li altari , e l

chiefe ; diflribuire le Trihu , le Curie , le Centurie :

.

già cofi nota è j chegran tempo auanti
, fi^rcno ap

prejfo i Greci , molto ijlimati , eir kcnorati ifcrittor

e le lettere iflejjc 5 cerne molti hanno fcritto , e Geui

più particolarmente uà raccogliendo ^ quando dice

nomerò, che Homero
^ (;^ Heftodo fiirono centofffanta anr.

Utfwdo. auanti , che jn\Jc Roma edifcata 5 regnando i Re Sii

u^ m Alba *^efa centoquaranta anni , doppo la rum

di Troia : E Solone die le leggi a gli Atenefi , regna

do Tarqumo Prifco m Roma , nel XXXUl^anno di

regno fuo : Pitagora Samio uenne pn Italia , regna

ArchUoco
^'^ ^ ^oma Tarquinio Superbo t Archiloco Vcet

fa a tempo di Tulio Hofilio » Efchilo eccellente Tra^

Empedocle co fìi a quel tempo , che la plebe Romana s'ai'part

nd montefacr 5 e creofji i Tribuni : Empedocle A^

gemico fa a tempo , chefarono preffc alfiume Crc

mera tagliati ifiicento Eab^ a pel[^i 5 ^ aUhora f
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[, la guerra del T^h^onnefo , che fcrijfe Tucidide , cir

; ca trecentouirititre anni dal prtf.cipo diRoma : Ira

I,
que!lome\\0 juSoficle,& Euripde Poeti Jragici,

i., Democrito filofofv 'j e ^oco al^^rejjo Socrate x ìsei Socrate,

I: CCCC^ anno dt Roma, regno vn Macedvniati

lippo figliar lo di Ami/nta , e padre di Aleffàhdi o Mar?»

. gno t pochi anni pei pajfo Rlatone m Sicilia a ritrcua'^
^^^^^'

'

. re Dionifv^l iranno *j e poco apprejjcju Demojiene j^.^^a ,-

,
,
oratore eccellente t rjr ^n quefio tem-:o regn t Ale^am MtffcLnùro

, dro Mìgno ; e «ijjr Ariftotile
j
poco poi fu un altro w^^^^j.

•^1 Alefjandro Molojjo ,chfpa(Jb di Albania vn Italia
-^ *" ^

•

., ^er fare guerra a Ronani lìsel CCCCL XX ,an

., no pji dìl principio di Romapajjc Pirro pn Italia p^-j-Q^

,^
. chiamato di Tarentm centra Romani 5& in quejlo

K tempo furono Epicuro j e Zenone : poco più di uùr,ti Epicuro

,j
anni apprejfo fu Callimaco Poeta amico molto di To-.

j .hmeo Re d'Egitto x Eglifurono dunque J(condo que

; jìodifcorjo , le lettere greche primieramente celebri

;, in Italia *jla donde ne fu una bona parte di lei , cWè

^,
I

hora la Caluma , chiamata la Magna Grecia 5 E M. .v^g^4,

;. ,
Tullio apertamente ragiona quanto m questa parte S*"^'^^*

j,
^de l'Italia fiorijfero anticamente le difcipline , e le bua

,, , ne arti di greci ; che poico^l tempo pafjt reno a poco

,, ,
a foco ne le terre del Latio , e uif-.rono con grande ,

,; ,
auidita abbracciate x Hor le (vuole , che s'è di fo'^

,. y fra dette , che Liuio die al popolo , erano da i Come

. diifteffiefcritte
, e recitate , e Eefw dice , che le Co-:-

fnedie furono primieramcte recitate cantate dagio^
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Cemedie, nani rdgumti infieme per li borghi \ e fiorone le Co«

^ '^'
medie di materia di perfine prillate e baffi ^ e di pilo

mediocre , e dolce ; la doue le Tragedie furono d'ai

tro jlilo , e contennero m fé fiati , e fiiagure , eir

inaudite fceleran^^e ^ e di perfine grandi ^ come fo':-

no i Re ; degli dei fleffi t ^ il Coturno era una

maniera (iicai\^mento tragico , atto ai un pie ,&
a Valtro 5 che fioleuano porfi coloro , che entrauano

ne la Scena a recitare con noce fionora , e tonante

quelle alte cofé x Ygli furono pero put honorati ifirit*

jinnaH tori de gli Annali , che de le Comedie , ode le Tr^ge

tnajfimi, die
,
perciò che gli Annali Uaffimi , oneft annctaua-.

no tutta fatti publici',non ftfcriueuano . jtnon da

pontefice Maffimo j dal quale furono quelìi litri chic

mati Mafftmi 5 e pero Scipione AJricitno il prime

amo tanto Ennio fcrittore de gli Annali , che lo fict

Emo»
uiuerefeco 5 e poi morto fice fepelirlo nel fuo fipol

ero ; Cr imperni fu la jlatua di quello con le altre fue

Scipione Emiliano medefmamente (come ferine Vii

nio
)
guerreggiando ne la Africa , die una parte d>

VoUhio .
l'armata a Polibio fcrittore de gli AnnaH 5 e mando

lo a uedere , e confiderare tutta la contrada e riuier

Africana x Appreffo poi furono ancho , ma in mag

giore conto tenuti ì^ilofofi j e gli altri dotti de iV)

liberali 5 i quali Vlpiano uole , che (ficorJo i Greci

fiiffiroi Grammatici, i Retorici, i Geometri, e g
Aritmetrici x Ma effindo poi uenuta la Republica Re

mana in fiore , ui furono tutti glifiud^ de le bone k

tere in
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fere ìmfomma dignità^ honore *,^ Afmio Vollione

jit il ^imo , che per conferuare gliferini de dotti, on ^fi»io Poi

; dmo una libraria^ Et Viviano dice , che fitto il no
^^l^^^.

me di libro , s'mludeno tutti uolumi ò ^ carta , ò in ]^rima

membrana , ò iiijilica (come ejfo dice ) che è ima her

ha chiamata ancho Villo ,oi^ur in altra materia di

cuoio X Dice P/wo, che da principo fifirijjc fu le

. frondidi]palme*jepoifulefiorcie(che chiamorono .

. librigli antichi ) di certi alberi; j^oi le co
fé

^uhlicefu-i

tono ifì lamine di piombo fritte ; come poi le priuate

l
€ominciorono a fcriuerfi o i/n tele, o m cere : Le cari-

» I te pergamene uennero di Pergamo 5 come il papiro

i ì da una citta di quefio nome, eh'è preffo a Babilonia^

:.' t)eUbriLintei,doues'annotauanOylecofepnblicey
. , .

ì: ju più uolte mentione Liuio 5 // quale dice ancho.come ' " *^ ^

X hi*Terentio '^ppando un certo fuo terreno in Unico

; I lo , ritrouò fiotterà in una Arca di marmo ,
incerata

i I di dentro f perche non ui potè
(fi

penetrare ne aere^ne

, , humore , libri, che u erano cunquecentoquindeci an^-

li m flati ; e non erano ancho micaguafii : Crefendo

; ^ poi rimperio Romano uenne in tanta dignità la lin^^ ^^^^ ^^
^

i già latina , che era tutto il mondo firmato ad impdf-

: rarla *, perche non coflumorono gli antichi di dare au

I

i dientia ,ne dirif^ondere a niuna natione ,che non

1 farlaffe loro latino t Melone Retorico maefìro di Mo/o«eRe

M^TulUùfiiilprimo ,chefiijfiafcoltato nel Senato «o''^»«

w lingua greca: ferine Suetonio, che Claudio Impera

tort tolfe dal numero de giudici^ una certa perfina

y
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eccellente^e ca^o de lafroumìa di GrecU ^fclo per^

ch'egli nonfalena parlare latino t E chi andrà con'-

fiderando quanto attendejjìro i principali cittadini

, , = di Roma a le Ietterete quanto piacere ,e gtifto

n'hauejjèro^ trouera , che non ju cofa , che pili là

fi defiderajfe^ynede la quale fi féffe maggior ccn-^

to , che le lettere j e le dottrine 5 onde M,lullio Sappi^

^
. . dice

y
fendendo una uolta a M, Marrone^ che doppo

ch'io fon giunto m Roma ,fon ritornato vngratia con

gli amici antichi, cioè co libri nojlri ^ pure che nan

ne
fi

uieti il potere uiuereco nofiri fmdij^onde era

già tutto lo j^ajfo^el piacere no ftroi e farebbe ben

drido . che non ne
fi

concedendo il poterefiare ne la

Curia j e nel Boro 5 non ne
fi negaffe almanco il uiuet-

re co libri e con le lettere 5 come gli antichi no^ìridot-^

tijfimi fèrono X^ tmfinite altre uolte dice il piacere

grande , ch'egli haueua de glifiudw ; e cerne non era

cofa ne più bella , ne più defiderabile che la mtu.Te

Terentio rentio Varrone medefimamente hauendo fcprawfjo a

Gn P^peio
^^^ fi^^^^ '

morìfcriuendo i Gn^Vompeio,benché non

jujfe egli molto dono , hauendo già raffittata la im^

prefa di Ponto,^ udendo entrare in cafa di pcjjjjo

Pcjjldmo nio fdofofh 5 non uolfe,che gli battejjc la porta u ìit'i

fiiofoJQ fQ^^ ^ f.Q^g p^^ ^^J^^ merenda e rij^etto , ch'egli a la

'-: dottrina haueua, Africano ilprimo(come s'è detto di

fopra)fi:ce pò re laflatua di Ennio fu' l fuo ftpdcro,

r>' appuapliafido i titoli de l'Africa a la Pcefia ; Catone

forino Cenjorì/no d ottantajd anni tratto una Jua cauja m
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Qkdicio contra lagiouentu temeraria 5 imparo in uec

<hieX\a lettere greche, e ragion ciuile, e difènio Gal

ha oratole, che era Tiatoacciipiiot Valtro Catone c<ifoe«u:«

Vticenfe ,
per non lafciarne andare ^unto di temj^o,

^mofo 5 foleua , mentre che era m Senato , haiiere fem

ifre ne le manine legere alcuni libri greci;L,Vrujo uec

^chiffimo e cieco coniglio^e uolfe leggere ragione dui

le » Pomplio Senatore ; e Lupo Portio caualliero Ro

'mano
,
jitrono eccedenti oratori , (^ ejjendo già uec*

Uhijftmi , e ciechi^non lafcioronogia per quejio difre

quentare il i-oro . P^CrajJoejJ'indo mandato im Ajìa

•ai^imprejacontrail Re Arijlonico, apparo tutta la

.ìpngua Greca,che è pn cinque idiomati di>lifitat D«
jj^^^^^

Bruto la notte,che andò a quel giorno auanti,ch^egli

morì , che fu Vultima per lui , benché fi uedeffc cento

in modo da gli nemici , che fi teneuagia pi-A, che uim

to*y non cejso nondimeno di leggere i libri di Platone

de la immortalità de l'anima t Ma C, Cefare quanto CXeJàrc

auanXo tutti igia detti di potentia 5 tanto,epiugli fi

lafcio a dietro ne la peritia , t!r amore de le lettere,

egli , oltra molte cofe, che f potrehbono qui a quefìo

propofito imfua lode dire
, fu il primo,che ordmo,che

f^faceffe libro publico , e nifi annota [fero giorno per

giorno tutte le cofe e del Senatore del popolotdonò la

£Ìttadman{a Romana a tutti i medici , e dottori de le

'4rti liberali, a ciò che effifleffcro più uolontieri i^Ro

ma ^e fi adejcaffcro per queHa uia a uenirui degli al

tri ; Ago;ìo , oltra molte altre cofe , in una fola mo"-
^^^^ *
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flro 'w che ijlìma teneffe le lettere 5 quando non udì

fé,

che ili^oema di Vergiliofùfjc ^ojìo nelfuoco jjéfon*

do , che Vergilio haueua nelfuo tefìamento ordina-.

ro; Suetonio ferine^ch'egli mando il fuccejfcre ad una

^erfona confilare , che era andato Legato *jfclo prt

che ritrouo , che cofìui era Motto , e ro'^ot ne lo /tf*

gere , che eglifice molto de libri e greci, e latirà, ati

tendeua molto a cauarne effmp , e precetti , che ha^i

uejftro potuto e j^nhlica , e ^^rinatamente gicuare , e

refcriuendoli , fen^a nulla mancarne 5 li mandaua ]^oi

afuoi domejlici , aigouernatori, degli efjhcitiy

e de le ^roupncie , a magijìrati de la citta 5 fecondo

che haueua ciafcmo pudihifi^no d^effcr ammonito^

Legge ancho f^'ejfo i libri intieri al Senato, efer fu

Xejbefiéno ^^^^^ bando li notifico al ppolo x Vej^efiano fauO'S'

ri , molto gli ingegni , e le buone arti ) e fu il frimo^

che Pfìjlitiiì annuifilar ij delffcoagli Retorici greci,

e latini, fice molte care'^, e doni asceti buoni^

tr ad altri eccedenti artefici ; e rifìoro congran dilli

genita le librarie , che erano fate confumate dalfùo

Adriano co t Scriue Smaniano , che Adriano diuento grande,

mediante la familiarità di Traiano , e fu ciò frinci]^al

mente , per me'^o de le orationi, che eglihauea, per

Vlmperio dittate, percioche di dodici anni comiriciò a

fihfifare j <(rr pn queglifìudij,per non lafciarne punto

per mcommodita ; dormìffejfc uolte in terra , auolto

di un filo mantello jfigui la fitta peripatetica , tsr

udì hmio Ruflico j che era ne le cofi de la Repubìicé
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t ne rimarefk eccellente ^ la àonde egli Ihebbe in

gran riuerenXd , e l'affetto molto . Alefjàndro Seuero Meffutìdro

figUtfoio di ^Ummea donna Chrijìiana(come il mede ^^^^'

fimo Smaniano fcriue ) ogniuolta , che haueua a trat

tare di co
fé
grandi , tj" importanti , non ui chiamala

altri,che i dotti , e diferti t hauendo a negotiare di co

Jè
diguerra

, fé
ne conftgliaua con fddatiuecchi , eiT

efferti , e con tutti litterati , maffmamente hifìorici.e

fcriffe egli ìm uerft le ulte de buoni ]^rencip t quando

tnangicma Wi compagnia de fuoi fhmiliari^ui chiama

uàfemore Vlpiano , ò de gli altri dotti
;
per vnien-^

dere de lefsuole di litterati *j de le quali foleua dire,

che fi fentiua ricreare, e pafcerex quando mangiami

^rinatamente
,
ftmpre hauem un libro a tauola

,

e leggeua : imìTituì Salarij a i Retorici , a i Qram^

matici , a i Medici , ad Aurufj-ici , a Matematici ,

a Mecanici.ad architetti
, eir ordino loro gli auditori Gordiano*

e fcolari , figliuoli di poueretti , ingenui pero , dando

loro da mangiarexQofdiano fecondo ^ come fcriue Cd

fitolino ^hehbe tutti i libri diSamonico Serenofuo fcrit

tore*^ i quali erano da fffantadue mila*jilche Vifiaho,

fino al debordandoli perciò grido di litterato , e di
^^^^^^^*

dotto t E Vopifco fcriue , che Aureliano Imperatore

fcriffe le EfÈmeride, cioè le cofé
di giorno pergiorno,

&unahifloria di certe guerre. Il medeftmoVopi'
»j,^^fQj

[co fcriue , che Tacito Imperatore fkce porre per tut"- peratore

te le librarie Cornelio Tacito , e haueua fcritte le hi

(lorie da la morte di Agofio ìnfmo al tempo fuo\e che

y y
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ilfoleua chiamare fuo padre^e fuo ma^giore^e perche

non uenijje q'AeUo libro per negli^entia a perderfijOr

dinOjche ft dottejjc ogni anno diece uolte re fcrinere^ e

ripcrfi ne le ìibrarie.tìatiendo ancho Vopifco a feri

uere igef'.i del buon prencipe Proboydimojìrò a quec-

fiaguip il frutto de la perpetuità , cheftha da lelet

Trutta de ferc.e da fcrittori,dicendoxhe P mpeio illufìre e chia
U lettere, r -e r ,, j ^ r -

ro per treJuoi gran trionp,come ju quello de Ccr],m,

di Sertorio^e di Mitridate 5 e per la eccellentia d^altri

molti fuoigeP,i 5 non farebbe hoggi conofiuto ; e fi

giacerebbe non altrimente, che uno degli altri plebei

ne la ofcurita eterna , e tenebrofa i^fe non haueffro

fritto di lui M.TuUio.e Liuio 5 // medefimo farebbe

a Scipione Africano auuenuto . ^ a tutti gli altri ih

luflri e preclari cittadini R emani
, fé

non hauejfro di

T<lumermo ^^^ ' ^^^^^ hifloricifritto 5 e Kumeriano Imperato-^

Imperatore re (dice) uclfe che glifi dri\'^ajfr per un decreto del

Senato , unaflatua ne la libraria Vlpia, come ad ora

tore 5 con quefla mfcùttione , A Kumeriano Cefare

oratore potentifjmo 5^ altroue de l^altre fiatue,co'^

me a Cefare t S, Agofìino ne libri de la citta d ì<i«

diojafiando le'lode , che daifritti de buoni autto^

rifcgliono nafcere ifrfi perche non deue il Chiiflia

no hauere di ciò cura 5 egli nondimeno non lafcio di
.

dire 5 che fi
deue il biafmo , che ne fuole ancho nafce

re*j fiiggire ,* recando alcune parole di Scipicne , che

ragiona in un dialogo di M.T«//io
;,
a quefto propofi •

fito,meglio è^diceua Scipione'jejfcre notato da un Cf*
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firejche da un peta j e pero la legge de le dodici ta

uole , che poche caufe criminali toccò *j non ne lafcio

quella a dietro 5 ciò è chefì^(p ancho capitale pena a

colui, che haHejJe ne fuoi ferirti a qual ft uoglia modo

in fhmato altrui 5 e ciò con gran ragione 5 perciò che

deue la ulta noflra ejfer uerfiglio , e prcpojìa a igiu

dicì\ de magijlrati , eir a difcettatione legitime*, e non

a pii ingegni de Poeti ^ ne fi deue altrimente potere

un hiafmo dire
j
[e non con quejìa conditione;che egli

là fi pofja rij^ondere , e legittimamente difrnfirfit

Ma oltra tutti quefiifrutti,^ utilita,che fi hanno da

le lettre, che fono ueramente ecceìletiyefi'mmi^ue n'hd

ancho alcuni altri non di tanta importantia *. liquali

non fi deueno pero hauere a fchijv e per melai Sulpi^.
paUo!^

tio galliche uiene da M.ThUìo nel libro degli officij

tacciato ; percWegli troppo jùffc a le coje matemati-^

<e addito,trouandop con Paolo Emilio centra Perfe^

i^effcndo tutto lo ejjcrcito sbigottito , e dubbio per

ano eclipft de la Luna/^ e auenne 5 mofro loro ; co^

me queVtaècofi naturale ^ e non prodigiofi
* e che

per ciò non ft doueua temere di nuUa ne la battaglia^

per laqualcofà n'auenne .che 'Paolo Emilio.uincendo

in queljntto d'arme , uenne a trionfarne cofigloriofi

mente t il mede fimo fi legge , che ftcefjc Pericle, tro<-

uavdo fi gli Atenefi mede firnamente attoniti per uno Plinio era

Eclipfé : Egli fi uedono tutti i fcritti di I^ìinio il nipo
^^^^'

tf , pieni dif-affì , ch'egli mediante pli Viudi\ de le

lettere fprendeua j e /egli defcendeua a le uolte.
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perjùa ricreanone , <t\ frre de uerfi(conie egli dice)

poco [meri , aljzre de le comedie, O" altri jwiili cian

àe*j dice^che egli non [t ne dcueua alcuno perciò tntra

uigliare ; ne giudicare pero de la fua uita aìtrimente

che bene ;
perciò ch'eglim ciò imitaua dottiffime grat

uijjime , efantiffìme perfine , come fuM,l uiho caU

no , Afinio Follione,Mef](ila, '^crtenfio, Br«fo, Siila,

Catulo j Sceuola , Sulpitio , VarroneJ Tor^«d»,Nf

*

uiOjLentulo , Seneca. e con quefàil diuo AgoVioM di

HO ÌSierua , e Tiberio Cefxre , mfieme con Vergilio,

Cornelio Nepote^Ennio, Atiio 5 i quali
fi

ben non fii

tono finatori*,furono nondimeno cofi celebri di nome

di fmtita , e d'megrita , che non erano niente a quel

Vordirne inferiori t Et altre più uolte dice, ch'egli ne

ìefue uille oleggeuafimpre^ hfcriueua qualche cofa^

pure attendeua al corpo, perche fuffi Vanimo fiato

maggiormentegagliardo 5 e che non udiua^ne diceué

copi 5 che eglififv.jfi mai pentito di hauerla ne udita,

ne detta
,
per ciò che ne ^gUfi dilettaua di morderCy

biafmare alcuno 5 ne huomo del mondo ardiua mai

di ciòfiire iifì prefentia fua ,^ una uoltafi rallegrai

uà tanto y che gli ftud^ifioriipro alquanto in Rcma^

perche nel me
fi

d'Aprile non era quafi paffato giorno

che non fififfe qualche cofa recitata t Si legge,che

fìando Claudio Imperatore pajfiggiando in palaXX^

udì un gran rumore\ t^ hauendone uoluto intendere

la caufij li fu rif^ofto, che recitaua ìsoniano 5 ilper*

ihefi moffe anche egli toUo ,V andò ad udirlo i
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ìAa egli cifìamo molto y e con Vlmo^e co^l pacete

di rimemorare gUfìudtj de le lettere , ritratti dal ^ra

fofito noflro di cercare de le itoci afpertinenti ale dc

xujk , e difinftonit Hor dunque i Nexi(dice Marrone)
®*^

fono quelle perfine libere^che danno
fé fJeJJl e'l feruti'

tio loro vnfruitu a lor creditoriimfino a tanto^che lo

ro fodisfrcc^o*, ma Tito Veturiofu cagione/r^e
fi to

gìiejfcro uia quefìe tifante di dar
fi

altrui ^ nexo*j^io

rh'effindofi alfuo creditore dato ^er nexo^e non uolé

io ptT niun modo fojfrire le dishonefla, e lafciuie^che

uoleua ne la fua ferfcna ilfuo creditore dare t, nefu

battuta molto *^la donde egli come to^lo potette , an^-

do a farne querela al Senatore ne fu pio quel ribaldo

forto tfì prigione 5 e toltone del tutto uia quefia tale

ufan\a de KexitLa AcceptilativneÀice il imifonfui ^^^^P^

tOjè unafolennita di parolet^mediante laquale uegcno

a difobrigarfi efiorfi da Vohrigo mutuo amenduele

parti * quando Vun dice , hai tu per riceuutoe fa fo"^

disfatto da me tutto quello , ch'io per contratto fileni

ne me te obligai t Yaltro rif^onde , Vho tutto per rie

tenuto j e fono fodisfhtto datex II Vrecario 5 dice Precario^

Vlpiano *, è quello ^ che
fi lafcia altrui perccrtefia,

tr a prieghi di chi il richiede
, poffiderej pnfino a tan

to j che colui , che'l permette ,fi contenti x Tra il Pegtio^

pegno , e l'ipoteca , dice Martiano , non è altra Hipo«f4.

differentia , che dì nome 5 ma Vlpicno dice , che il

Pegno è propriamente quello , che diuenta del credit

'ore 5 rhipoteca ^
quando non ne diuenta il creditore
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peff'jjcre 5 e Caio dice , che il Pegno è ^rcpriamenu

di cofi mobile X Vice bipiano , che gli antichi di

ìiedhiUre» <"^«<'"o Redhihere^fiire , che il uenditore rihanejjc ò

nuouo (jueìlo , di che s^era jj^cgliato , uendendolot

l?raede, 1/ Praede ( dice ¥ejìo ) è colui . che s'ohliga al pp
lo 5 eir Afonio dice , che è quel ricco , che , s^ckliga

e premette per altri , come per unafecurta de la caw

fa 5 m cofa , chef litighi prejfc al giudice ; e- quefioj,

fi a ciò che chi pcffiede ,
parendoliftrfé hauerc male

caufa , non deteriori la pojfjfwne . de la quale f Ut>

ga , ò rouinatìdoui le Uan\e,che nifono 5 ò togliendo

ui de gli alberi 5 ò pure non cultiuandcli : Cewf il

Praede dunque era il pregio fatico ne le cof ciuilir

edoue andaua pena pecuniaria , e larobha^ ccf ii

Wade era il pregio , e colui , che prometteua per ah\

cuno m caufa criminale*^ onde il Vadimonio era la pri

\(,dmomo giuria ^ e quella obligatione di henifoi^ che frceua

alcuno per altri
5
premettendo di hauere a fare alcuni

cofa , la quale non fiotta 5 glief poteuano fuhito fare

fn'Xa altro decreto uendere le fue robhe a chi più ne

daua *y del quale Vadimonio frilA*7ullio , egli altri

latm più uolte mentione x Ma uegnamo a lejmtentie

le quali non filo foleuano effcre uarie 5 ma uifoleua* 1

urne* ^0 ancho accadere difrani caf 5 come recita Plutar^

co ne lauita di M«T«///o , che ejfcndo fato fatto da

M.Tullio conuenire di peculato , cioè difrto di pecW"

niapuhlica Licmo Macro perfcnadaf poteìne^e

vtoho pili per lifinorij c'hauca da Graffe 5 e creden-i
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io uenkne ajjcluto Jtper la potentiafua 5 come an^

>cho perche s'era accorto , che igiudici erano m qual

òe di^erentia fra loro ^fene andò im cafa , e fati

'ofi radere
, fi uèIli pom^ofimente , quafi , c^hauejfe

'^a hamita la uittoria di quella caufa , e fé ne uenne

fu'l Foro , doue incontrandolo Qrajfo ,
gli fice vnten

dere, come per unafcntentia di tutti i Giudici ùnfeme

era futo condennato , di che hehbe epli tanto dolore

^

óefe ne ammalo , e morinne i Al contrario ejfndo

^ato L. ^ifcne accufto da Claudio Fulcro , per c'ha^

kejfc fatti grati t!^ tritollerahili ingiurie a certi amici

• focij de! popolo Romano
, ft tcneuagia per conden^

iato, quando i^ettatcft a pie de giudici, comincio a gì

e loro molto humilmente baciando i piedi , i quctli,

•veruna pioggia, c'h^ra jìata erano alquanto infan"-

\yati
,
per la qual cofa egli ui s'imbratto il mifaro tuli-

a la bocca , e'I uifo , il che mojfa tanto a com.paffwne

Giudici
^ che lo ajfduettero

,
parendo loro^ che affai

^^enafajfe quella fiata . echauejjc perciò fa
disfatto a

e ingiurie altruifatte x i Celij nati in Terracina ma di

"^lendida cafa , ejfcndoflato ritrouato il pad e loro

wrto in quella camera , doue ejfi haueuano anche m
•n'altro ledo

^
giaciuto *^ farono ajfalutide lafafaitio

•e , ne la quale erano accaduti 5 falò per ejfare ft ata

itrouata la porta de la camera aperta, ^ eff\ addor

lentati , doppo la morte del padre t Q.. ^Mio Ca
itino eraiìato acculato

,
per c^haueffc tradito Sora,

7 era quafi per ejfarne condennatoful ^oro 5 quam
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dofhttoft Q^Majfmo fuc focrro auanti , dijjc quejle

parole 5 s'io ritrci4ero Attilio diqucfìo, che gli fi a^i,

pone , col^euole , e reo^^romeito di diuidere il nojlr^

parentado ; le quali parole o^rorono tal mente , chtt

nejii Attilio ajjcluto : Haueua Valerio Vaìentinc

ottenuto già, chcfi<jje Caio Ccfconio condennato pei

molte enormi , e nefande co
fé , ch'egli hauea fiitte*^

quando recitandofi^giudicio certi uerfi di ValeriOi

doue egli diceua dannando poeticamente dhauert

corrotti un fanciullo preteflato ,^ una uergine pnge:

ma
, fii tanto lo sdegno , che ne concedettero igiud

ci , che affoluettero Co[conio , e notorono per pnfrmi

il Valerio t Effcndo d, ^laminif^flato accufato al pò

polo da Q_« Valerio Edile , eragia fiato da quatordi

ci tribù condennato 5 quando gridando , e lamentai

dofì Ylaminio ad alta uoce , che egli era condennatt

a torto , rij^ofe arrogantamente Valerio , che egli\

curaua poco , chefuffe a torto , a dritto
,
pur cWe^

gli ne ueniffe condennato una uolta , la quale uoce in

quafu caufa , che tutte le altre Tribù lo ajfclueffcrc

Recita Plinio ilnepote , come effcndo lulio Baffojla

to da due perfòne priuate accuptoa Ve]^efiano,f

rimeffo al fenato , doue flette gran pe7/{a la caufa i
hia 5 pure fu finalmente ajfduto 5 e quello , che g^

fi apponeua , era quefìo , che effcndo flato in una ce

ta prouincia queflore , haueua iuì alcune co
fé

tolte fir,

plice,^ incautamente , come da amici fuoi , e gì

aduerfarìj lichiamauano furti, doue effe non li dau>
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' altro nome , che di ^refcnti t Detto de le fèntentie,

diciamo una parola fola de le a^peìlaggioni^ VAppel
At)t»eff4ri,

lare , dice Viviano , ciafcuno Jà quantoffejfofifrc^

eia , e quanto fta necefjario . perciò che emenda la i/ri

ignita j la ignorantia di chifententia t ienche a le

uolte fi fententia peggio j e piu iniquamente ^doppo

la appeliaggione , che primaxma uègnamo finalmente

a dire de le Qrationi , che fifhceuano , e ne le accufe,

' ene le difknfioni , il che era il noftro principale inten

tOj doue alcuni perauentura dirranno , che io e potrei

' ^ e dourei molte co
fé

dire de lafaculta Oratoria*^ ma
^ ^egli ne fono pieni i libri di M.Tuìlio , e di Quintiliano,

[ e d' Arifìotelet ne qui noi fiamo per vnfegnare ne que

'
Ila, ne alcuna altra de le bone arti.ne medefimamente

^' per andare curiofamente cercando de le lor molte lo^

'^

di
,
perche troppo firehbefiora de la materia nojìrat

haflera , che noi ne tocchiamo quello, che o non fi
tro

'[ ^uafcritto , òfitroua tu modofcritto , che
fi
può con

' ^gran dijficulta intendere , cioè m che modo ^ e fon ^[q^q ^^

ma s'or
affé prejfo gli antichi , onde pctejfcro i giudici inorare de

' informarfi del fatto , e^ ò condennare , ò affcluere
^^ ^^^^^^*

pelli
, che fùffero fiati accufti , cofi molto importane'

'".e nelgouerno fo nelconferuamento più tofìo de la

i
'Republicat De le lodi de l'Oratoria , haflera dirne

;' ma fola , che M, Tullio da a lo Oratore ne la Or4«o*
" '^e , che fece per LMurena , doue dice egli , che due

' (cno le arti ^ che poffcno fare Vhuomo afcendere m
na fomma digita ^ eir honore ^Vuna fielU del' ei^

i
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€eìlente , e uakrofo Captano , Valtrd ,

quella del hu

no e perfino Oratore, bauendo difopra detto di qua

io gran fiiticafhjfc ,
quanto fomma eir ecceUeme co

Jà ,
quanto gran dignità , e jcprema gratta , onde di

ce j che uaghi molti d: co
fi

bella arte , uifi auioron

dietro
,
^oi accortifi, che n^n poteuano di legiero pa

fxrui molto auanti
,fi

uoltorono a l'arte militare t

hccufu Hor le accufe erafW di due maniere
5 perdo che u\

cittadino Romano atto algouerno , accufuiia iinalir

cittadino [i(o pare , ò 2 prouindali ueniuano m Rom

a ftrfi dare uno aduocato jper accupre alcuno Ro

mano j che ejjcndofìato loro vngouerno ,gU hauejj

ufatajhr\a , ò fatte uilUnie ,^ ingiuriatili , ò pur

affajjtnatili de le loro jhculta t E tanto il cittadine

come il prouinciale , uolendo accuftre , doueuano p
ma impetrarne licentia , e potefta dal Pretore ima a

cittadino ( come mole Rediano
)
poteua il pretore d

fé, mediante la potestà del fuo officio , dare questi

. !^ ,

• licentia, la doue al prouinciale bifognaua prima fjjo

^>. re la querela in Senato , eir imdi ejjcre poi rimejjb a

^ja.. pretore t E perche fi iieda più apertamente la ji rmi

torma di ^^ ^^^^^^ giudici^ , adduremo quello , che Afconio fa

^uinlarfu ne , chepjje ne la caujà contra Verre olji ruatot Eg,

era fiato Verre un folo anno Pretore tn Sicilia , &
haueua a[fajjtnata , e pofia tutta quella penerà ifiila >

ficco 5 la donde uennero poifirmati i Siciliani ad acci

firlo m Roma, eir afindicarlo , efiitta grande infiaì

lia a MMlio^ che era loro amicijjimo j che hauejj



Io. V A R T O IjC
*0bhto m quefìa caufx aiutarli ^jurono da costui nel

r
'Senato introdotti j doue a perfùafione del medefmo

M,T«///o im^etrorono il decreto Jl quale fif prefentato

al Pretore,e fii fecondo l*ordine e ferma confp.eta pò

jio ne l'Albo fuo a farlo puhlicamete leggereMa iper

dethiaratione di c^e\ìa uoce Albo, fi dee p^ere , che

:
non folamente il Pretore.ma tutti icoUegij^je tutti i ma '^^^o^

giiìrati haaeuano fu' l primo muro de l'andito de U
cafa , un certo j^a:io bianco , doue o il ccUeggio , o il

magijìrato foleua fhre attaccare infcritto^cio che egli

publjcaui , e uoleua , chefuffc noto 5 come fi fuoLe.

tncho hoggifare diceniìuochi confueti de le attardo

te s 'attaccano carte con bandi fcritti, con altre coft

[,;,.,
che uogliano , che ogni huomo ilfippia , onde diceua

no gli antichi , effere itati alcuni tolti uia , e rafi da

. "Albo de le Centurie , cioè da le lifie , oue erano p«^

blicamente le Centurie annotate t Ror dunque puhli<^

ita aquefiomodo fu VAlbo del Pretore la Accufa,

ontra di Verre , non refìaua altro a fhre , che accw-

ire il Reo , che cofi era chiamato colui , d chi toccaua ^ ^^^

a difÈnfione,& ejfmdoftgia uenuto in giudicio auan

i al Pretore , diceua VAccufitore al reo io dico , che

li hai affajjin iti i Siciliani
, fé colui taceua , la lite era

J^edita in fnuore de Siciliani 5 efifhceua il calculo di

^}uello ch'egli haucffc loro tolto
,
per fcdisfnrgli 5 ma

; è negaua , aUhora l'accufitore chiedeua un tempo

l Pretore , nel quale hauefjc poffuto di tutte le cofé

sformarfi ,^ eragia miata la accufi 3 17 allhora
,
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dicf Afconio , che Vaccufatore coflumdua di fan

fhiudere , efi^iÙare la eafi , e tutte le altre co
fé de.

reo , d ciò che molti vndit^ difuni , che fi firehhonc

^ojfuti perauentura trouare , i^er me'^o ò diuafi , (

dijìatue /odi fritture, o d*altre fimili cofé ; non

fùffcro ^ìatifra quel me'^o dal reo occupatile toh

uia : e dice , che Cicerone chiefe al Vretore pn quejìa

taufa di Siciliani cento e dieci di tempo
,
per poten

andare m Sicilia ad imfbrmarft con tutte quelle citta

del tutto , eir uedere , eir intendere e lettere , e tefii'-

monij i Effendo poi M.Tuìlio ,eCi*il fratello , ch'e-

ra andato feco , ritornati da. la Sicilia , ambe le part

chiefero al Pretore gli Aduocati
5
perciò che a le uol

hàuùcSi te
fé

nefoleu.mo dare pochi , a le uolte molti
,
fecondi

la uarieta de le leggi , e de le caufe 5 la donde dici

ma uolta , che M.Tullio oro per MScauro , // quali

hebbefei aduocati; effendo prima flato dirado folitc

di peterfene più , che quattro hauere , benché doppi

le guerre ciuili auanti a la legge lulia
, fé

ne hauejfe-

ro pnftno a dodici : E benché il Pretore foleffe dare U

maggior parte degli aduocati
, fecondo che a lui pia:

ceua^ad imfìantia nondimeno de le parti , non poteuc

negarne alcuni , che gliene erano dimandati t ma co.

lui , che doueua effere principale accufatore , e primo

aduocato ne lacaufx
, fi riferuaua m petto , eir àrbi'-

trio del Pretore , e de Giudici , la donde fi cojìumaua

che auanti , che fi ueniìfc a U accufx ^ale querele]

colui che defidenua effre il primo aduocato , e chi

erada
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ef4dd la ]^arte richiejlo ,frceuaund Oratione al Vrt

me , O" a Qiiidici , doue fi fhr\aua di ^erfuadere

loro con molte ragioni , che fi douejfc tutta ìacaujà

forre ^rincii^almente tm fua mano x e quejìa Oratio-^

ne era chiamata Diuinatione ( come dice Pediano ) Dwm^Tfiow

perche non ft trattajje de le co
fé j^dffate , ma de le fat-

ture 5 oue hifognaua andare indouinando , pure j^er

che maneggiandofi quejìa cofa jin\a tejìimonij , e

[mX^i fritture , hifognaua che igiudici andajfcro per

fole congetture indouinando quello che jùjfefopra do

(lato il meglio ; la donde M.Tullio fcriuendo una uol

ta difrateilo , li dice come doueuafarfi preffo Catone

' Pretore contra Qahinio quefla Diuinatione fra tre

adiiocati Menenio , T.Nerone , e C,Antonio , e che

ejfof^eraua , che fi^ffe douuto a Menenio darfi t Del

numero di quefii aduocati , che , come /'è detto i^ fa-

lena il erettore dare , doppo del primo , che ne la

diii'.natione s'affermaua capo di tutta la caufa 5 nha^

ueuano alcuni , diuerft nomi, e dtuerft cffictj 5
perche

n erano alcuni chiamati Obnuhatori , (he( come dice "^ ^^^

Afconio ) erano certi uili Caufidici , che fruiuano ad

' mertenere lacaufa , mentre fifuff di migliori auoca

ti prouiUo j alcuni altri n erano chiamati Subfcrittori, suhfcnttcri

Cr erano que cauftdici , che aiutauano m qualche fO*

fa Vaccuftore ; efìauano mentii^ accortijche non

juffcro fiatigli Attorifuhornati . N 'erano ancho aU ?reuaricat0

cuni altri chiamati Preuaricatori
,
(che come Mania "*

no dice)mofirauano di tenere la parte de VaccuftQ^^

i

I
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re , ma fruorìuano tacitamente Ureo , con àiffmula'^

re le proprie e nere ^roue 5 & ammettere, eir accetta

re le ifcufefiilft de Vaduerfario t del Preuaricatore fa

più e p/« uolte MiTuìlio mentione t Uà ritorniamo a

Verdine del giudicio x Dati , chaueua il Pretore gli

aduocati a le i^artijì dimandauano al Senato i giudi-^

Giuaia^
f/ , c'hauefpro hauuto a giudicare , udite le parti , vn

fieme coH Pretore tferine Afconio, che Tiberio Crac

cojèce una legge , che hauejjero douuto i cauallieri

Romani[mtentiare e giudicare 5 e che per dieci anni

giudicarono affai luidamente*jOnde Aurelio fice un al.

tra legge , che i Senatori, i cauallieri, e i tribuni età

r'^infiemegiudicaffcroteM.Tultio una uolta dice-^

che cinquanta anni giudico Vordirne di cauallieri, me*

diante la legge Sempronia^togliendo al popolo di pO'

terfi appellarcela anco hfconio molte altre uolte meH

tione , comejurono igiudic'^ fatti com.muni al Senato^

(ir a l'ordi^ie di cauallieri,^ una tra Valtre dice*jchè

ejfcndo Pompeio Strahone , e Portio Catone Confcli'^

ilfecondo anno de la guerra Italica , 9^ effcndo igitt

dicìj tutti ^ mano de Vordine di cauallierit) M,PlautÌ9

salano Tribuno de la Plebe, co'lfauore de nobili fece

una legge,che d'ogni tribù s'elegeffcro qui/rideciché

haueffcro hauuto a giudicare pn quello anno , che fu*

rono tutti fdcento e uentici^que giudici , la dondefk

ordinato ,chefùffcro ancho fdcento e uentictmque fi

rnhuni era natori , e tra igiudici uè ne furono alcuni de la plebe^

"'•
che da quella dignitàfurono chiamati Tribuni erart^'
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Horquefiifeicento e uentimque giudici erano fcritti

tutti , ciafamo in una ceiuletta, laquale era auolta m
ma j^illidetta di cera , Cr ogni uoltaxhe uoleua il Vre

tore adififiamia del Senato , togliere a forte i giudi'i

àfjpra qualche giiidicio
,
^oneua tutte quefte cedule

dentro un uafo , e nepceua cauare da un fnnciuììo a

(afo j ottantauno , con quella auerten\a pero ^ che

ufcijjèro uentifette giudici per ciafcuìio ord^e, mapri

ma , che
fi

aprijjcro quefìe cedule , o
fi

agitajje altri

mente la cauftjfi produceuano iteflimoni per tre gior

ni da amendue le parti auanti al Pretore ,(le cui ejfa

mine
fi

puhiicauano poi apprejfc da igiudici)nel quar

to giorno poi
fi faeuano chiamare pe'l giorno je

qiientej^ aìTnora il Pretore vn prefentia degli aduo

cati j e de le parti ifìejjè
, fé

ui uoleuano ejjcre 5 apri

ui le Ccdule;e
fi fiìceua

uenire quegli ottantauno giù

dici j che ui fi trouauano nominati'^ con intentione di

prgli m quella hora ijlejfa ftdere ; e date due hore di

' tempo a Vaccuftore a potere dire il fuo hifogno^ ne

rano tre al reo date ^ecofim quelgiorno jìejfo ftfen

tentiaua , e dijfmua la lite t Uà prima che
fi facejfe

nuUa.era lecito a Vaccuftor d'allegar fofletti d'ogni

ordirne cinque di quegiudici^cFerano vt) quelle cedule

ufciti,^ altretanti ne poteua allegare fifcelti il reo;

manto che i ct^quantauno giudici foli, che rimaneua

' nohaueuano infieme co'l Pretore a fententiaret Tut
'

te quejle co
fé le kabbiamo noi da Afconio tolte : E pu

I re
fi

uede j che nonfoh ptì quel giorno, òe fi
comimf
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àdua la lite In ^refmtia de giudici

j fifiniud come s*

detto^ ma che ne l'accufù contra yene uifice M^ì «

Ito fette cofi lunghe orationi ; oue è da ^enfcre ch^

per li giorni frriati j e per le Comperendaiationi
^

tiandauano molti mefi,^ vn ogni attiene medefimi

mente(come dimoTiraremo appreffc)fu più tempo àt

le già dette due bore ^etre , dato , ilperche diciami

prima j ch'egli Jii uero , che{come Afccnio diceua)fi

rono due bore date a Vaccufatore ^ e tre il reo, r,e la

caufa contra Milone , ilquale Cicerone difkfti, e fu c\\

per fina legge , che fece di quefìa maniera Pompeio

che fi trouaua aìlhorafoìo Ccnfclo 5 ma come diceua

Pillilo il nipote una uolta
, fi

dauano , mediante una

€€rta legge fei bore a potere dire a laccufatore , e

tioue al reo^^ un'altra uolta fa meniione d'uno/ha

ueua detto fette bore x Uà egli fa tutta quefìa dubi

tatione chiara Vediano fopra la ficcndaVerrpna.qua

do egli dice , che M,T«///o in queUa accufa cctraMer

re , non uso una oratione contincua , t^ merrctta;

ma proponendo hreuemente i capi di quello, che appo

neua a Verre 5 recaua a ciafcuno di paffo in paffo i

fuoiteflimoni ^ e poi più giù
, quafi dechiarandofi^dii

ce cofi, largumentare non è altro , ci e addurre molti

argumenti a prouare il fatto 5 ma il dire , e uno am^

plificare l'oratione con un dire pnterrotto e ccntir.ouo

per commouere e penetrare gli animi de gli auditori*

manto , che noi crediamo/he tanto tempo fCr aVW'

M parte , ^ alaltra
fi deffc ,

quanto al Fretore.C
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[t^ìuclict pareita , che baflaffe a la graniè^j , me

ìcita de la caufà 5 ecceUo fé
il Senato,}) i confcli ha

tffero p^r qualche rifletto ord'/nato altrimente 5 fo*

fi HÌdde , che Vompeiofkce ne lacaufx centra M/*

me X La Comi^erendimatif^ne , dice A[conio , non ^^^^^*

altro j che un denmtiarjì.e farjì Vun Valtro^le par

intendere a douere comparere nd ter'^o fequente

^fiorno j a eie che alcuna de le parti , c'hauendo trilìa

dfifajhaiiejfe cercato diJotterjhgere ^ non hauejfe

'Otuto trouare ifcufa d'ejjcre a laj^rouilìa comparfo

ngiudicio , efinT^a hauere ben prima apparecchiate

<tte le fue ragionit De l^allegare de giudici foJ]:et

i . delquale s'è detto difopra *jfii mentione M.Tullio

)W uolte , eir una tra Valtre dice , che il reo ne die

oj^eiti fettantaciiique y di cento e uemicmque che

rano ; Ma egli fi uario J^ejfo eir il numero e la elei

Ione de pudici a tempo degli Imperatori*, perciò che

l.Cefire (come fcriue Suetonio ) ridujje
i
giudicii a

.{e maniere digiudici , a l'ordine di cauallieri,^ al

senatorio ,* togliendone i Tribuni Erarij,ch'era il ter<'

\p ordme : AgoWo poi a le tre decurie di giudici , ut

fggiunfe la quarta de meno fhcultoft 5 i quali hauef

^'fro douuto giudicare ne le caufe di poca importantia

hcendo la elettion de pudici , da trenta anni m fu,

^ioè di cmque annipiuche non fi foleano prima eleg

ere : e perche fuggiuano molti d'hauere a fare que^

officio del giudicare , con ^an dijficuka concefjè

irò , che ogni decurìapoteffc a uicenda sìarfi un'an

^ Si
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vo a piacere t Ma effendo poi pregato molto Calbal

che hauejje Holuto ancho lafefia decurja digmàici a^

giungerui , non fola glie! negò 5 ma tolfe loro aneti

quello^ chegli hauea prima ^Claudio concejjojdel poh
Giudici àtt

yg fj^i ifiiipf^fio eljcre efinti dal giudicaret Que.cht

chiamano hoggigiudici deputati
,
jì.rono da gli ani

chi , detti il configlio , come piit uolte M , TfiìJio dicevi

tra le altre , una , con quelle parole , Kon uogìU

idàiOygiudici , che quejlo^ che chiamcrono con ^igìia

^uhlico i noflri antichi^ diuenti hora un refi^gio di Si

Stìtorim tori** il Settore (dice Afionio ) era colui , ch'ejfindo

alcuno ^lato condennato
^ haueua egli Jìcondo l'ifiii

matione de la lite/ura di fiìre uendere le rohe di quel

ìo,e riponeuano la pecunia ne l^Erario : Ma ritor^

niamo al nofiro ordine tante uolte interrotto per uole

re molte uociej^orre : Egli dunque ( come diceua

Afconio di[opra) degli ottantaun giudici che ufciua'-

no per le ceduleite , era a lo accufitore lecito di alle-

garne c^que di ogni ord^'ie fu [petti,& altrettanti al

reo , efecondo , che M,Tullio vn una fua oratione di

cederà ancho lecito de li ci^quantauno^che rejìauctno,

cambiarne ancho tanti.^ quanti fi4jfe
, d'accordo fra

loro
, parfo 9^ alo accufatore , ZD" al reo di cambiar'-

ne , le parole di M.Tullio fon quefle Non uolfiro i

maggiori nofiri, che giudice alcuno hauejfchauuto

afintentiare , nonfilo douefùjfi ito lo honore e la ri

putatione , ma ne ancho di cofa mmma pecuniaria.fi

non nefiijfcro fiate ambe le (arti contentijfime i
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Horelfendofì con tutto quefìo ordine prouijìo digiù

dici,^ eljamwati fecrecamente dal Pretore itejlimo

ji'jj fi ritrouauano al determinato giorno Infieme tut

ti , e per lo pia ueninano a ragunarft , & afeder nel

firo fitto i Rofìri : fedeuano [opra un tanolato molto

acconcio , e per ordine a lungo tutti drittiffimi , e cojt

eminenti , che non filo erano a uijìa degli attori de

la caufi 5 ma di tutto il popolo ancho apertiffmamen

te , e come Afionio , e più chiaramente Plinio dicot^

no
j fi dauano ancho feggie dafedere agli aduocati,

a i tejlimoni,^ a le parte ifìejfr, e mentre che lo ac

cufatore oraua
^ o il difènfor poi rifpndea, i teflii^o^

ni ch'erano già flati prima , come fl
è dettojdal Pre

•tore effammati , era ciafcuno a luoco, e tempo richiet

'

rto de la loro teTiimonianT^a 5 onde puhlicamente 9^

ad alta uoce , chefuffc da ognihuomo mefi, bifigna

\uarijj^onder
, eir affermar tutto quello , c'haueuano

prima detto xRifÈrifce Afconio ^chenelacaufa con^i

tra Milone , CAfmio Stola tefiimonio , che fl
era ri"'

ìtrouato
,
qnando Clodio era flato morto 5 eir haueua

xon molte parole eficerhato il fatto , ejjcndo poi pu-s-

hlicamente richiefio dui Pretore
, fu con tanto tumuU

lo atterito da la parte di Milone , eh''era iui intorno,

(he per tema di peggio , s'andò afduare prejfo al tri

éunale di Domitio Pretore t onde il giorno fequente

tenne Pompeio con molti armati fuH Foro 5 diche te-f

mendo la parte , lafcio quietamente dire per duogior

niiteflimoniifenXa alcuno di[ìurbo^e ^ quefta cauji
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(dice Afconi6)mo\ti tefìimoni de Vuna parte'e de l'dl

tra,elJrtidojìati citati a douer pihlicamete dire aueU

hyhaueano prima al \ retore ne le loro efjamir.e de

po^lo'jnon ofjndo^ paura di coparere,furori ccdenng

ti . e per lo più ji.rono de Clodiani t Scriue Tediano

che i tefìimonij non folo giurauano , kauendo ad ejji*

mÌAìarfi , di non dcuere dire ilfctlfo^ma di non hauen

d tacere ancho la ueritatEauedo gli aduocatì da ante

dite le parti detto , ei7 adite Veffampr.e di tefiimom jfi

permetfeua al reo , eir agli aduocatijùci , di recare

tu lorofhiiore alcune perfine grauifjìme , ^ iìlu^re

de la citta (fecondo che ^oteuano
)
perche gli lodaff

toàém, rot(7 a quefii tali lodatori fra lecito, o uenirui ejji

in perfina a dire ^ o pure di mandare qiief.e racconti

mandationi un firitto t M.TuUio dice if una Verrina

quefìe parole 5 chi non può ne giudici^ produrre dieci

lodatori ; più honejìo è , ch'egli non ne produca al

cuno , che non produrne il confueto numero 5 Scrh

uè Afconio ne la oratione di M.Tullio per MScauro^

che fi lodato S^auro da noue ferfcne Confolari ahftn

ti per ifcritto , e da Cornelio Vaufìo giouanetto fio

fratello prefente 5 ilquale tu quejìe lodi mefcoVo molte

parole d'humilita , e con le lagrime figli occhi toc*

eh ir modo . di pietà gli animi de gli afcoltanù^ché

nonn haueua tanto primaMScauro iffejfo fitto

t

Ma que9.o cofìume uenne in breue poi w ahufi 5 co*

me fé ne duole Plinio t perche fi conduceuano c^uefll

lodatori apagamento , d'ogniforte di perfine , ef(9
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^auergogna o rijj:etfo alcuno di porre loro im mano

(jaafi publicamente il danaio t E nonfolamente fi co

fìnmauadilodarfi ( come s^è dettoci reo, aitanti a

lafententia puhlicamete da queTìe perfine principali,

che egli s^ammetteumo ancho e prima e poi i parenti

del reo a pregare , e fttpplicare humilmente ts' il

tPretore, e i giudici , e pero diceua tediano nel luoco

iìjìejfo detto di fopra , che da Vun lato fi gittorono tut

\tihimi'.i a ginocchi de giudici (fententiandofi) Scau<'

ro ijìejfo.e M.Clckrione figliuolo de laforella, e Vao

lo , e Vuhlio Lentuli figliuoli di Lentulo Ilamir.e , e

L.EmilioBucca , e CMenio nato di ¥aujìa , e da l'ai

tro lato Siila Faufìofratello di Scauro , e C» Antonio

Xicmo , col quale era pochi mefi auantifiata marita

ita Taufìa , che era fiata da Uenio ripudiata ,eV^Pe

duceio ,e C.Catone , e M.Olena Scorciano t Eg/i fit

dunque e runo,e l^altro uero ,cioè che ^ auanti a

la fmtentia , e quando fi fcntentiaua , fi gitiauano

corloroapiedegiudiciafupplicareperloreo 5
per^

ciòchetoflo , che haueuano i lodatori detto ; pure

the fi erano le loro fcritte publicamente lette
,
jhceua

if/ Pretore portare da un de fuoi mmftri a torno una

refla piena di tauolette ir.cerate, fu lequali a quel tem Tauckae

fo fcriueuano.e con quefìo miniflro andaua alcuno de i^^^^rat^

più degni de la famiglia del Pretore , ilquale comuni'

dando da un capo , daua a ciafcun giudice U fia ta^

^uoletia
, perch'egli ilfuo parere ui notafj} ir, prejint

tia di tutto ilpopolo 5 mentre dunque il giudice tene4
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io flilo m mano perfcriuere ;

que fu^plcantì lijìaua

nomiti ati a pie , a pregarlo 5 ma egli d^un [ut ito [e-

gnaua fu quella tauoìetia il parere fuox e benché fi ffc

ro e la tauoletta ^ e lo file , mentre che eglifcriueua.

da ciafcuno uijìo , non pcteua accorgerfi pero ninno

di quello^ ch'egli ui notajjc 5 perche ajjliuendo , non

lAodo ài af
^^ feriueita altro , che uno a . e condennato , un C.

joiuere. Ritcrnattano poi tojìo da capo i mir.iflri del Vretore

cond r

'

e
^ ritogliere le tauolette fcritie , e riporle dentro la me

dejìma cefìa tfparfele poi tutte ckquantadue auanti

a ipie del Pretore, fiftparauano quelle , cueera la

A notatata, da quelle , oue era la C» onde topo
fi

uef

deuaf egli ueniua condennato, afjcJuiot Ma in

duo giudicij j che legiamo vri Afconio , uijurcno ah

ami giudici, che ncn condennorono , ne ajfduetiero

ne ritrouiamo pero , che lettera jiiffe quella , che efft

ne le loro tauolette notorcno 5
perciò che nelgiudicio

diMilone , dice , che dieci Senatori il ccndennorono

fitte l'affcluetiero 5 ncue cauallieri il condannorono,

fitte VafjUuetteroide Tribuni Erarij Vajfduettero die

ci , efii il condannorono, in tanto che udendo tenere

buon cento , nonfiuede quello . che gli altri tregiu^-

dici infino a la fcmma di ar.quantadue , annota\firo

ne le loro t^iuolette , ncn condennando , ne affduen"-

do t Ne la ajfdutione di U*Scauro dice poi cofi , che

uidiffero il parere loro uentidi{e Senatori^Uc mitre ca"'

uallieri , efci TrihuniErarij , de quali quattro finato"-

riil condannorono ^ duo cauallieri ^ e due Tribuni^ in
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tanto che qui non fi può ne ancho come ne la caufa di

lAilone , tenere alcun contot¥inalmente dice Afconio,

!J fhe cofìumorono gli antichi sparendo di ejjcrft detto

ajjai , d'imporre afejìejjh Voratore , una neceffita di

^* finire , con quefla parola , Ho detto t tr ejjendo poi e'*/*

ancho ilato da tutte le parti detto
,
per licentìare il

^^^

configlio , fcleua il Pretore dire
, fìan detto : De

le tauolette, ouefcleuano notare i giudici lefententie,

fn mentione più uo'.te M^TuUiOjeJcriuendo una uolta

alfratello,che ti ho io{dice)a dir altro de giudici:fede

nano due perfine Pretorie Dcmitio,e Cahmojlquale

'^
'B<^jJ^"^^^^f^^ ^<^f

apertamcte.ch'ogni uno il uidde^.e Ca

^Vmtone fj^e^Kcif^do letauolette , s'andò con Vio t Ve

lUf^^^hi oue jtdeuano i giudici , e de le figgie, cue ft"^

''^ Uieuano gli altri
, fh ancho Plinio il nepote mentione

I lHfZ''fn chefi^ffcro affai differenti i giudicìj del tempo

'^ B»o a queìii del tempo buono de la Repuhlica) narran

^^ Wh3(ome m un certo giudicio di Viriola donna jj-ledii'

d.maritata a perfona Pretoria,^ esheredata dal pa

^ '^Br^ di LXXX.anni^che s'era ridotto a tor moglie tn

^'Uaueìì'eta.f amorjedeuano CLXXX.giudicie d'ogni

p'^l^mitorno un grà numero d'aduocati^e difeggie .fen^^t

irt iHr/'e ethuomm^e donne per non ui ejfre più luoco/e

ano
,
per uedere

, ei7" pritendere queTio giudicio pòfi

e la parte fuperiore de la Eafilica , oue s'haueua a

rattare t E per imporre fine a quefa materia 5 /J]^*

^'Udite, che s'erajjo tutte le co
fé

già dette ^ il Pretore

*M<onf€gnaua tutti i beni del condennato vn mano de
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Settori, e rìàoHo ogni cofam danan , una parte fé né

daua perlejpefe.efergli merejji ^fecondo che la

legge ordmma al umcitore de la canjà j il reYioji p©

neiia ne l'Erario j^ublico,

DI ROMA TRIONFANTE Di
BIONDO.LIRRO aVINTO.
Che è il ter^o del gouerno de la R^p»

E duo libri precedenti, s'è accenna*

to più to^o , che dimortrato una ho*

n na parte del gouerno de la Repuhli

ca di Roma 5 w? quejìo ter'^ nel me

defimo modo ci ifj^ediremo del re^

fio 5 non fo perofé con tma utilità, benché tutte que

fie parti delgouerno non fiano meno utili, che necef^

prie
,
perciò che féfu bella e gloriof cofi rifringere

infieme in una Repuhlica t^t/nun c^rpo , tante parti

del mondo foggette a Romani*^ fép uago ordme quel

lo di creare i Uagiflrati , e poi quello medefmamente

del giudicare , in un popolo di cofi uarie nationi coa^

dunato
, ^ w? trefoli ordini dijìùnto , doue ciafcun9

epublica.e priuatamente flaua contento nel grado ^

e dignità fua ^ fé furono , dico , tutte quefle cofe nel

gouerno de U Repuhlica , e piaceuoli
,^ utili molto^

di qnanta piu utilità,^ importan'^a è da dire, che

ni fusero ancho i Vetfigali , / IPublicani , f Tributi , i

l?ortorj , lepline,iihejìiame,la difributiom delt
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écque imercadanti
,
gli ufurai , Cr altre molte fmilì

cofe j da le qi^ali nafceua il danaio, che è un neruo

fòrtijjmo de la Re^nhlica
,C cltri tanti fcccorft, tT

aiuti ne la uita nojìra e frinata e j^ublica : Venendo

duque a dire im particolare di tutte quejle ftarti^^i \et vettigaUé

tigali^ublicijche chiamano hoggi Hclgarmente le

entratedelaUej^ublica( come Viviano dice) fono

quelli j che pfr dinerfe , e uarie uie a^]^ortano utilità

alfifco , comefono i Vetùgali , o datij del prto, cvn

re le Dogane de le mercantie, o dei file , ò del fèrro

Cr altri metalli j e del fefce : fcriue Ye^ìo , che la P/*

fchera del lago lucrino foleua anticamente ejfcr la

frima a uenderft de le emrate i^uhlice $ e quefio , ro«

me per un buono augurio ; quafi, che dal lucro
fi

chia

majfe Lucrino t M.Tullio vn unafua Oratione accen^

na, che iCenfori foleuano fare bandire , e uenderei

Vettigali ]f^ublici , efim^re piblicamente vn Roma m
tonf^etto di tutto il poplo , e Macrobio fcriue , chin

foleuano il ]^rimo di lAar^^o uenderfi x Uà de la diffe-^

remia , che jùffe tra quefii Vettigali, accenna alquan

to M.Tullio affai uagamente in una fua Oratione , di"^

tendo quejle j^arole ; uifete uoifirjt dimenticati , ha

uendo ne la guerra Italica per
fi

tutti gii altri Vetti^a

U , di quanta utilità ci fiano fiate le entrate del territo

;
no di terra di lauoro^e quanti ejfrciti uhabhiano

if^radiU
. mantenutilo pure non fipete , che pero^ni poca fu uorofilo»

^Jj^iione di guerra , uengono tofio a ^lare fofjefi , e ^^

dubbij
, que tanti altri cofi magnifici Vettigali del j^o^



LIBRO
polo Romano t perciò che, che utilità fi caua da ì por^

ti de l'Afta , da i temtor\] de la Soria , efinalmeni

da tutte le altre entrate^che fi hanno oltra mare\ ogni

foco di fuj^etto , che nafca , e s'menda o di ladri , o

di nemici : la doue quel che fi catta dal teritorio di ter

ra di lauoro è di forte , che per efferci cofi prejfc , e

quafi dentro di cafa , è guardato da ìefue terre nf
Jfjèj

an^i perche nonfuole troppo efpre ne da guerre , ne

de calamita d'intemperie di cielo , trauagliato , non

folo non ni diminuirono gii antichi quello , the ut hd<-

ueuano ; ma Vamplìorono , con comprarne ancho da

gli altri uicini
,
per non defpacere a niuno t un altra

uoltafcriiiendo il medefimo Cicerone ad Attico , die

ce quejìe parole 5 Tolte uia l'entrate , che s'hanno da

i porti d'Italia , e diuifo , e dijìribuito il territorio di

terra di lauoro 5 che entrata domefìica ci auan\a piui

fuora che la uicefima 5 che per ognipicciola coadund^

tione , e riuolta de nofri ifìeffi clienti , efmd, ci uer

ra tolta : E come M.Tk///o ne dubitaua j cofi auenne^

a punto 5 perciò che effcndofìata poco aitanti , con^i

tuitaj quefauicefima*^ cioè che tutta Italia doueffe

di tutte le entrate difrumenti darne la uicefima par"-

\icef\ma,
^^ j popolo di Roma

*,fù
poco poi tolta uia t Eg/i/j

fbr\ofimpre mirabilmente M, Tullio di difinfare ,^
ampliare iVettigali del popolo Romano^yla donde una

uolta contra Verre dicea quefle parole ; fappiate di

certo b giudici , che wj quejla cauf^ di frumenti
fi

trai

ta de Vhauere , e de beni di tutta la Sicilia , e de citta
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^iniRomanì medefirnimente , che ui hanno tante kr

, jhcuha 5 e di più 5 de le entrate puhlice ìafciateci da

maggiori nojìri , anTJ del uiuere ijìejjc del popolo

, di Roma , e neramente , che egli ben diceua , che que

. jìa entrata daua a iiiuere a quel popolo 5 perciò c'ha-^

: uendo MMarcello aggiogata tutta la Sicilia ^ riten^-

:
ne per lo popolo Romano , e per Ventrate de la Repu

. Mca tutto quel territorio ampijjmo , e fèrtiliffimOj

.

, (he era m tutta la ifola , a quella guifi , ch'era prima

. flato di Hierone^e degli altri Re : il quale territorio

;, era locato poi a que contadm , che'l cuhiuajpro 5 e

,,
,71^ rendeuano la decima parte t Soleua il Pretore loca

:,, re qiiejìi terreni *j e toglierne alcuni prometiitori per

i fecurtajche chiamauano Ricuperatori ^ i quali non Ricuperato

j
haueuanofclamente la cura difare ben cultiujre 3 ma »''.

,^
.ne toglieuano anchopoi per lofifco^ quando era il

. tempo j la decima defruti t E perche Verre nel loca':-

'e di quefii terreni de la Sicilia , haueua tolti perfcut

^ '(tje ricuperatori , molti di fuoijìeffi minijìri e fr^

.: ^enti
, perfine cattiue , e ladre, gliele da tante uoU

e M, Tullio a feccia x Sifileuano locare ancho alcuni

., ^.erritor^ m perpetuo 5 tm tanto che mentre , che colui

: 'he'l toglieua , e ifuoi difendenti non mancauano di

cagare il debito foìito^ non gliele
fi

poteua torret M»

^, TuUiofcriuendo al fratello , che era Vrcpretore de

,. ^-^Afia , dimojìrd , che quefli Vettigali , ò Datij , non

';, frano foto a la Republica Romana utile ; ma a le pro'^

mcie ancho non poco 5 Venfi ben ( dice ) VAfia^che
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non farebbe msi ^tata ftn{a guerra di popoli efierni

nefen^a difcordie ciuili trajejìef](i Jt nonjujje jott^

Vlmperio Romano tenuta im pace ; e perche non fi p'

irebbe qi4ello Imperio mantenerejm^a entrate putii

ce*yCOtemifi l'Afta d'hauere per una particella dejru

tifuci j una pace perpetua x t però diceua un altri

uolta ilmedeftmo M.Tullio , che Centrate de Valtr!

frouincie , a pena ba^lauano per mantenere le prouk

€ie iUejJe in pace , e fecure 5 la doue de VAfia fèrtili

fima , ^ abondantijfima proumiafe ne cauaua un>

incredibile utilità X Egli hebbero, non fclo la Re

^ ^ublica di Roma ; ma le altre terre anche di c^ejìi

entrate ,^ ale uolte m contrade lontaràjjme 5 com

fa Atella j che è bora la citta d'Auerfa ; eir Arpi^iC

che n hebbero inftno m Lombardia t Chiamoron

Viibbcam. Publicani
,
gli antichi , quelli , che jìauano ne le prò

uì/ncie a rifcuotere quejìe entrate , le quali s'haueua

no eglino prima comprate , affittate ( come hog^

dicono) da la Republicat E quejli pubhcani erano pt

lo più de Vordme di cauallieri , e di perfine potenti

degne *, a i quali tanto più uolontieri il Senato e gli a

tri magi{Irati di Roma gliene affittauano ,
quanto ci

que\ìi cauallieri
,
per lor proprio utile , s^mgegnaua

no di mantenere con miììe arti le proumcie vn pace 5

quando poi militauano , con maggior Jìudio )ìfrr\c

uano di difinjàrle dagli infulti /V uarij motiui de nt

Cauattieri ^^^^ * ^^ ''^^ orduie di cauallieri poteua molto im Re

ìLomani. ma nel ballottare degli uffici^ , e nel giudicare, e pei

nera
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^era molto affettato , e ben uoluto da i grandi ^ la

:'^ .donde la maggior i^arte de potenti cittadm cercana

: d'hanerela loro amicitiae beneuolentia , e peròM,

Tullio , che era uno di quejli , che cere anano hanere

\ -^«^ ro ordine ^er amico 5 im mille lochine fk horreno-^

: lijffna mentione , toccando de la dignità de Puhlicac'

1;; ni , ch'erano di que^Ho ordine, e quanto jù(je ejfo lo^

» re obrigato : Ma non andauano a rifcuotere quelle en

'.. irate e datìj
j
que cauaUieri ^cheerano a la militia

i'. ebrigati ; egli ui mandauano alcuni cittadini Romani

h 'loro minijlri , molto atti a quejlo officio ; i quali chia-^

ivmaiuino mandici , come Afconio dice ^che per loro Mancipi

'i .utile andauano a rifcuotere la decima 5 e M.Tullio me

:ii defimamente fcriuendo ad Attico , auenne che vn que

:i. flimeftierii cauaìlieri Promani, teneffro anche de

:•:
: gli altri mmflri lorot ma uegnamo al Tributo*^ il Tributo*

> i quale ( dice Varrone
) fu coft da le Tribù detto

,
pr«

;, I (he da le Tribù tefìa per tejìas'eftgeua quel danaio,

: : che s'imponeua al popolo t E che i cittadm Romani

i '- d'ogni ordine eflato pagafftro quejlo tributo
, feconc

:i ' do le lorofrculta , d'ogni cento parti una ; come fer

;; ' uanoatempo noflro Venetiani*jVaccenna M* Tullio

» ì fcriuendo a Bruto , che [landò con efferato a Mf^de'^

; \ ita, era uenuto m gran penuria di danari t ^glifìt

<•. . ancho antichifftmo il eoflume vn Roma di contribuire

1 1 il popolo
, e pagare il tributo

,
perciò che tiuio ferine

• nel facondo libro de le fue hijìorie ^comeejfcndo jìa

^ tofntto bandire il Tributo , i Patrit^ furono i primi,

4 a
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checominciorono a ]^agarlo , e ^perche non era anch

ra ^ìato l^eccato Inargento
,
fhceuano fu carri portar

il ^efànte rame ne VErario t, in tanto che era un belli

jpettacolo a uedere , a^^prejfo i ^rmci^ali de la pie

he, <^ amici de nobili comunciorono a dìndio anch

efft a fare il Somigliante 5
per la qual cofu il refio dt

la plebe , cheuedea , che co\{oro n^erano affai dal Si

nato lodati , come buoni cittadirii'ycommiò anche fjfji

tofìo a portarlo ^ benché u'haueffe prima ofìato*,i

chiamatine perdo iTrihuniim fnuorlorot nel fittimi

libro poi il medefimo Liuio dice , che furono fuperfi-

iute due coft importantijftme ne la Repuklica il Tri',

huto, eiri/ Delettojcioè il capare de cittadini per mar

dargli a le imprefe i Doppo il trionfi , c'hebhe Papi

rio curfore de Samniti 5 e che tutta la preda porto m
VEratiofenXa darne afddatipure una minima parte

fi
comwìcio primieramente ( come il medefimo Liuii

ferine ) a pagare il tributo
,
per pagarne i foldati

Si legge ancho, che i Cartagineft portorcno im RoW(

Vargento , che e*a loro fiato impoflo ,
per le paghe

defoldati , e perche fu ritrouato , che queflo argenti

non era netto
,
perche u'hauea la quarta parte di mi

fìura 5 tutto quello , che ui mancaua 5 per potere tojli

pnuiare le paghe *jfu tolto pn Roma in prefio : ne
j

dee alcuno marauigliare , che i Cartaginefi portaffc

ro argento,^ non oro
5
perche ( come fcriue Plmo

il popolo Romano a le nationi , che egli uvr.fe , impo-

fé 5 (he per lo Tributo douejfro argento , e non on
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portare:: "Se jù fola la citta di Rema a pagare il

Tirihmo. come s'è detto perche molte proimcie ancho '^^'l^t<i^ii

ecitla'^come s edimojìrato di jcfra^u pagoronotVao'^

lo Emilio , u'Ma , chehhe la Macedonia , e VllliricOj

gliimnofe il Tributo , la mita però di quello , che fole

mno prima a i Re loro pagare : Scipione, minata
,

chehhe Kumantia dafùndamentijfèce tributarie mot

te citta de la Spagna ; Vompeio , rajjìttuta , c^hebte

la imprefa di corfri ,fice le citta di ponto , e le altre

drconlìanti , tributarie t Ma molti prencipi poi proue

: dedero jchenonfijfero leproui^ciecon i^toUerabili

' tributi aggrauate , la donde ( come fcriue Suetonio )

• ' Tiberio Cefre rij^ofe a i Gouernatori de le prouim-

^Uie , che li perfuadeuano a douerli con più tributi e da

*
'y <Jgg^^«^r/i , a quefla guifi ; // buon pallore dee

' tofare, e non fcorticare il gregge , t^ Adriano poi

' ' (come fcriue Spartiano yrimife a molte citta i tribu-^

ti t Hebbe ancho la Repuhlica di Roma altri emolu

' menti , ^ utilità a le dette fmili , come furono i Dai

'

tu' de Portt' , che chiamarono Portorij 5 onde gli antit p^^ •

chi chiamorono Portitori,i miniftri,^ efattori di iPorutoru

quella gnue'^Xa i quali ( come dice ìsonio ) flauano

' fu i porti , e poneuano gli occhi e ,egli orecchi per

tutto
,
per efigere d'ogni mmma co[a il Vatio , e M.

T«/i/o contra Verre accenna quanto jùjfro m quejìe

ffittioni , diligenti : Scriue liuio nelftcondo 5 che fu
' la Plebe a q;Ael tempo dijgrauata da quelle graue"^

' !<? de forti , e dal tributo
,
pagando i ricchi , e poteri'^

a a {j
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ti quello , diche hauea la Re^iihlica hifogno 5 pareri':

do , che fujje affairefo a ]^oueri [ostentare le mijtre

famiglie loro t F« a Romani anchogrande entra'

ta quella deifale , imjìituita primieramente(ccme uuol

Liuio ) da Anco Martio Re : nel tem^o pei ^ chefori

Salme, ^^ Republica
, fu quejlo datio delpie aumentato'^per

che uendendoji . ^ pn Roma, e per tutta Italia , un

fejlante la libra ( che riducendolo a la moneta e pefo

del tempo nojiro $ e perauentura quanto ft direbbe

hoggi duo quattrini la libra) fu daCenforiaccrefdu

to il prelibo : efu creduto , chefu\fc quejìajìata m
uentione di M. Uuio ch'era un de Cenfori.per aggra

mre per quefta uia il popolo ,
dalquale era ejfc flato

condennato 5 la donde egli nacquiflo il cognome di

Saìinatore, Sahr.atore ; i^glifi ancho vn Roma e publica^e pn

natamente di grande utilità il befiiame 5 hfconio chià

ma Recuarij coloro , che s'affittauano il befiiame pw-

hlicOj e già
fi
legge chiaramente pr^ffogU antichi ^co,

me i Romani findatori , e de la citta ^edeì Imperiò

non hebbero altre ricche'^e , che di befiiame ; la don

de dice tefio , che fu il fiirto publico chiamato da le

Vectilato^
P^f^ore Peculato 5 per effire co

fi
iìato w quel prvrxv-

pio detto
5 quando queìto folo era quello , che pojf<de

uano Romani : fcriue Varrone, che nel tempo fuo

(come ancho hoggififrua )fifoleuano Vefìate por"'

tare igreggi de le pecore da la Puglia in Ahru^X^

e fitjempregrande il numero di pallori , ere teneua

no wj Puglia le pecore a pafcere , come M.luìlio pn

Vecuanu
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y unafua orathne accennai Trajfero ancho i Romani

„f '. grande Htilita de le[due , e bofchi publici , e per pa^

.
. fiere , e per far legna t Varrone mole , che il befìia^-

mejujjc il fondamento di tutto ihauere degli antichi

. non però (come alcuni credeno)fa la Pecunia detta,

.. per qitejìa uia , di utilità 5 da le pec re *, ma perche

(come fi dira apprejfo ) X^candoft il rame , ut fiife-^

j ,
gnata la pecora x Scriue Celfoiurifconfulto , che il Pe

i cullo hi chiamato tutto (]uello , che fi riponeua per un

cafo dì bifogno 5 come dice Paolo, che i/n alcuneguer

,,
re ciuilifit fatto , e ch'egli haueua udito dire a conta

. dm uecchi *, che la pecuniafm^a il Peculio era di poi

.. co momento , e cofa affaifragile x un altra uolta il iu

l
rifconfulto [otto quejla uocedi pecunia, comprende

„ - non folo il danaio 5 ma ogni altra cof e fiabile, emo

;,,
. bile, e non folo cofé corporali ; ma crediti ancho ,

&*

,, altre ragioni.^ attioni che Uhuomo habbia x Egli fu

.
,
di grande utilità ancho a la Republica di Roma, e di

] grande entrata , Vacque ; che(come Frontino dice)

I

ueniuano per diuerfformali a uar'ij uft di citfùdm,m

j

lacitta*jenoinelano^lra Roma rijlaurata hauemo

,
j
in parte mofìro l'utile , che ft cauaua da i cafielli , e

.

,

laghi,^ altre fmili parti d'aquedutd ^ che ^ aà

I

ornamento ^commodita de la citta conduceuano e di

fpenfauano per tanti luochi tante acque I trafchi , e

le mercantie , benché fusero co
fi

di priuati 5 giouaua

,

no nondimeno a locupletare più idatij , e la Republi^

I
w ijleffa ueniua nel commune afmirne ancho molto,

a a iìj

Pecunia*

Peculio*

i
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per lo danaio, e mercantie , che anàdunno.euenutano

da diuerfi luochim Roma i Chiama il imfconfulto pe

cunia Traiettitia quella^che ft^orta oìtra mare,euuo<

le 3 che le mercantie , che
fi

comjf>rano di quejla ve^-

cunia jfefi portano poi per mare a rifchio del credito

re y fìano ancho nelcafo de la pecunia Traiettitia t

M,7ullio tu unafua oratione mofìra di quanta impor

tantia pjfe a mantenere im pace , e quiete FAfia, do'"

uè erano tanti mercadanti Rommi con cante loro p^«

cunie eir hauere 5 onde( foggiunge poi^hauendo mol

ti hi Afiaperfedigranfrculta,ne uennero molti a

finire pn Roma, che non potettero per quello rifletto

fodisfare a molti creditori , e lettere di cambio
5
per^

che le ragioni di hamhi^ch'erano un R oma^erano una

cofa fìefja con quelle , ch'erano di cittadm Romani

medefimamete ne VAfia t Qiie^ìe compagnie e fede

ta di mercadantigiouorono molto ala Repuhìica vn

tempi di necejfua , e calamitofi 5 come hauendo (co""

me Liuto fcriue ) i Scipioni.chefi trouauano ne la Spa

gna , hifogno e di danari per le paghe , e di frumen

to , e di uefle peri efferato , (^ non hauendo il Sena

to e popolo Romano onde dargliene ; ¥uluio pretore

jèce una bella oratione
, eiT* ejòrto quelli , che con le

compre , ^ affittifitti con la Republica, erano dinen

tati ricchi j che haueffcro uoluto fcuuenire per un pò*

co di tempo , un quel hifcgno la Republica con laqua-»

le erano ejjt arrichiti ; onde dice , che tre compagnie -

didicianoue mercadanti uennero ajcccorrere del lori
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proprio U Repuhlica di quanto fhceua mefìiero 5 ma

noifero , che glifi ojfcruoljno quejìi dm patti', l'uno,

(he m que tre anni non fujpro altri publicanijch'ejjì,

l'altro j che quello, che fi mandaua im nij^^agna^an^

ddjfe a rifchio del publico t II medefimo dice ancho,

€he )ù frtto poco tempo apprejjo , ejjcndo Annibale

tn Italia 5 che non hauendo i Cenfori ardire
,
per la

inopia de Verario , di locare
, fecondo il confueto 5 e

• la cura de templi j e di caualli cUruH j eir altre fmili

cofé \fu loro da quegli , a chifoleuano quefte locatiom

furft * con molta inflantia fhtto intendere , che non re

fìajTero per quefìo di locare, e di fare tutte le cofé a

pnntOj come fé il danaio juffe dentro l'trario ripoflo^

perche nìuno di loro li richiederebbe mai dìun quatri-^

no mftno a tanto , che nonjl.ffe quella guerrafcpita t

fu ancho un altra f^etie di mercadami , ma pn-i

fèriori , e baffi,chiamati Mangoni 5 i quali fcleuano ^

con mille artificui fare parere più belle le cofé , cWefft

haueuano a uendere x Dice Vlpiano , che la legge

imponea gra pena afraudolenti mercadanti*,ogni uol

tic'haueffer ma.itiofamete opratofraude ne la merca

tia
, ilquale delitto era chiamato Stellionato',Hauendo SitUiondo

tocche molte co
fé 4 propofito de la pecunia^ ch'era un

fòrte mruo de la Repuhlica , mi pare cofa conuenien

te ragionare un poco più particolarmente de l'Erario

àoue ella fi riponeua ; e de Valtre cofe a quella matec^

ria appertinenti t l'Erario {come Plutarco uucle ) jit Erario^

nel tempio di Saturno 5
perche nel tempo diquefo Idn

a a iiù
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dio non fi HìMe maifare furto alcuno^ e pure perche

Valerio puhìicola il cojlitiiì w quefio luoco , come fé-

euro efrte naturalmente , e qui dice , che fi e cnfrm

uano ancho gli atti publici , e come s'è detto difcpraj

i libri l lefrnti^.i anche ,doue erano le trentacirque

Tribù fritte e notate tutte particolarmente t con li al

tri libri pure llefantmi , douef annotauano i decreti

del Senato , e cofi crediamo ancho , che qui f < Dffer<

uà[fero medefmamente i libri de Ventrate , e dif^efe

fublice t Cefare(come fcriue Suetcnio ) brucio tuue

Vcbrigan'^e di coloro,cWeran debitori al fifeo^ch^egli

trouo ne l'Erario t A tutte quefie cofi aggiunge Vlu
"UgAìiu^ne

^^^^^ ^ ^^^
•

igg^^i

^

^/j^ ueniuano di qual p uc^lia ^ar

te del mondo im Roma , andauano prima, che feceffe

ro altro , nel tempio di Saturno ; dcue finotauano i

lor nomi dal Prefètto de l'irario ; perche i Quefìori

haueuano poi la cura di mandargli quello, che ìor fuf

femancato^edigouernarli^j quando fi^jje accaduto

d'infirmarfi , e s'eglino fujjcro morti pn Iberna, erano

fepoltihoncreuolmente del publico 5 ma dice , che poi

€o'l tempo
,
per la gran moltitud:^r>e de legati, che ui

ueniuano
, fii lor tolto il mangiare , che gliefi daua

delpuhìico , uirejlo nondimeno il cofumé d'andare

a firfi fcriuere dal Prefètto de larario im quefo luo

co: Qtd ne l'Erario non fio uifi riponeuano i dana

ri 5 ma ogni altra cofa utile a la Republica
,
perché

dice Liuio c'hauendo M. Vinario Pretore tagliati pn

un fitto d'arme a pexXiduo mila Corfi , lif{:r\c a uè
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nire ne la deuotione di Romani , e dare ijìaggi,e cen

tornila libre di cera x Eglijùrono dunque ^ctijjma

caUjQd'anichire VErario quejle tali prede , o prem^

hdH'.iti da i popoli uinti ^ perche fi come le cojt dette

di [opra , cioè i Vettigali , le Salice , i Tributi i por*

torij hajìauano a le dij^efc ordinarie de la Republica,

coftlejpoglie j che fi recauano de le uittorie , erano

quelle , che reimpiuano più ch^altre , VErariOjla dom
' de Plutarco e Plinio dicono , che Paolo Emilio de la

uittoria ; c^hehhe di PerfeRe di Macedonia,porto tan

to oro , eir argento nel Erario di Roma , che da aU

i- 1 Ihora in poi non fii più hifogno di pagar fi in R orna tri

:t ìhuto alcuno da icittadm^imfiino al confidato dhìircio,

5 ì £ Panfit, chefii circa la prima guerra ciuile, fra Ago

]. \ fìo^e M.Antonio *^ Ma egli comincio ancho prima a

mancare il danaio ne l'Erario, efu ciò circa il privici'!'

:
' pio de la guerrafra Cefiare^ e Pompeio ;

perche C»

," I Cefiarefii quello, ch'entrato uittoriofio un Roma, e tro

Uando una tanta quantità di danari ne l'Erario , ne la

i tol[<c uia tutta i e perciò fit , che manco il danaio pu^

' blico j onde cinque anni apprefifo , che fieguirono da

'.la morte di Ceficire ,^fimo al Confidato d'Hircio , e

' Panfit j fit bifiogno ritornare a porre le graue\<,e e tri

'huti a cittadmi Romani t Ne l'Erario
fi

riponeuano

\ principalmente i danari , come s'è detto ? onde da lo

'Er^, do è dal rame fit cofi chiamato 5 perche le mone^^

I te di ramefurono le prime , che fi\eccafferò ,efi^en

dejfiero im Roma , come s'è tante uolte detto : Era un

1; [
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certo luoco ne VErario molto ficreto ^ mimo , neh

quale fi riponeua , e confiruaua la uJgefinia ^arte di

tutte Ventrate de la Re^ubìica , e jì teneua vn modo

rwìchiujò 3 e rifiretto, che non
fé

ne poteua cauare un

quattrino
, fé

non ptì cafi urgentiffimi, ^ in eflreme

neceffita de la RepMca , onde dice L/w/'o una uolta^

che ponendo i Confoli vn ^unto ciò , ch'era per una

certa imprefi neceffario
,
parue ancho loro di togliei'

Vicejxmaf ye i'oro Viceftmario.che nel ^iufecreto eir prtimo luo

no oro. co de VErario ft conferuaua per Veflreme puhlice ne^

cejfiti j e ne fu tolto (dice) da quattro mila libre d^o

ro t Chiamorono ancho gli antichi,cerne noi feccia

mo ; il Eifco 5 non foUmente il luoco . ma lo atto iV^ej

fo diconjtruare lo irario, e Vediano ejj. one e Vorif\

gine,e la cauf^ di queflr> ncme dicendo 5 che come le

J^orte ofportule erano pcchette e horf ordi^,arie da

tenere danari , cofi ififà^e leffcelìe erano di maggio'

re capacità , e digroffcfcmme 5 la donde perche il de 1

nato pubiico fuole effr di maggiore fcmmaxhe'l pri*

nato ,juil danaio pubiico chiamato fifco 5 donde uen-^

ne poi il conjifcare , che uol dire , recare una coQ pri^
Confifcare. p, ri » ,- ,, 7 -

uata ne l trarlo , epria publica t Ma quando comm '

ciaffc ad ufirfi il danaio im Roma , ne ragiona Plirio

a :juefia gmfa 5 che auanti a la guerra , c'hebhero Ro

Argéto yc ^^"^ ^^" ^^^^^
>

"^'^ ^^^ ^^ Vargento
,
ne Vero '\ec

calo cato ; ma il rame fclo ,
& a pefo ; onde uenne il no^

me de le dif^efeede lofipendio , che Vuno.e Valtro

uien dal pendere , ciò è pefare i Vargento dunose fu
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- foi primieramente \eccdto ànque ami auanti a la pri

vna guerra punica CCCCCLXXXV , dovpo ilprm"-

\àpio di Roma , nel Confolato di Qjfahio 5 e fèronne

J»
i '^uejle moneteJl Denariojl Qjmario , il Sejlertiot il

^^^^^o»

^ ' Denario che uileffe dieci libre di rame , il Quinario ^ .

^ : tcinque, il SejìertiOjdue e me'^atKel tepo poi^che An

iV : nibale trauagliana tanto Italia ^ efjlndo Q^Jahio dit

J|
:

tatare fi<rono pittigli Affinchè era un altra moneta)

4 i'd'una oncia, e fu ordì/nato^che il Venario ualejjefe ^^
*

ai 'Idici affi , il (fumario , otto , ilSejlertio quattro^^on""

k '.'de uenne U Republica a guadagnare la meta t ne le

!? ifaghepero difoldm fu jimpre dato il Venario ^ die

'f [ci aljnliuio DrufoTribuno de la plebe mifchic ne ?ar

^' 'gento la otiaua parte di rame ^efinneuna moneta fat

'i \ta^ che chiamarono uittoriati , da la figura de la uit"-

: toria che uhaueat^iuefìe cofe c'hauemo dette fin qua,

e tolte da Limole da ?linio,fcno bene un fi:ndamento

: dela mtenticne nofira ifmahannobificgno d'un poc

: co più chiara notitìa di loro 5 onde diciamo , che Liuio

:T fcriue^ che ejjcndo ne la primaguerra punica flati rot
^

' tii Romani vn mare ,fi.rono toììo rifatte i/n Roma du

" cento naui
, eir aìlhora ui fid primieramente zeccata

moneta d'argento *j la quale (chiamataì<iumo dagli n«wo#

: antichi ) ualeua quanto è la decima parte d^un pe^^o

; d'oro : fcriue ancho apprejfo , che ejfndo fiiperiori i

« 'domani ; Cartagine fi dimandarono la pace , e Lutta^

ùo Confilo gliele die con quefie conditioni
,
prima

''hauejjcro domito rejìituirgh quanti carni Romani

I!
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LIBRO
teneudno , a^^i^ejjc

,
]^(tgdrgli i/n nome di trihpito,^er

umi anni . tre mila talenti , Gr ogni talento era eia

quanta libre d argento i ma eglifirono ancho d'altri

uar^ p^/i i Talenti 5 e per uolere e di quefd . e d'altre

antiche monete e pefì parlare 5 mifo prima un pt ote^

ih , che è quafi impojfìkile d poterne puntualmente ra

gionare, per effere dagli antichi ii^ti chiamali con no

ci , c'hoggi non fi pojfcno bene da noftri ir,tendere^

non trou<indofi le monete 5 e medejìmamente perche

ogni età quafi ha lefue particulari firme e peft hamiti

ne le monete^ percioche i Confoli antichi ijìejjifirono

peccare moneta co'lfegno de uolti loro ,fempre uarv,

e di pefo , e difirma , il chefu poi maggiormente de

ogni prencipe offcruato , non pero egli non fi mand

mai di z^eccare i Winoriati , i higati , e i quadrigati^

che erano di quelle prime monete antiche t No/ dum

que faremo contenti di toccarne alquanti foìamente

come è la Pecunia, la Ubra.il Pondo//\ffc,ilì<u*

mo.il Denario
, // Talento , ilSefìertio , e quegli altr\

che fino con quefìi annefji , che da loro dependem

il primo fegno^cheft Xeccaffc e nel rame, e ne Vargei

to .fila pecora, ondefila moneta chiamata pecunia

accenna Ye^h , che fta una mede [ma cofa il pondo , <

la libra
, quando e dice , cWogni duo Ajji frceuano h

libra , e'I pondo 5 ma perche chiamaffno un Pfjfjfc p<

fò
di duo nomi 'j crederei io , che ciò fi<\fc 5 perihe h

libra andìr a le uolteuariando nel numero de le onde.

C7 il pondo non mai ; mafi<fimpre quello iTie^o ap-
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frfjfo di tutti , onde dicendofi una libra s'hauerebh

' focuto dubitare , di quante onde
fi

'dicejje 5 il che

non accadtfU:i dubitare nel pondo t 11 Talento , fu

di ua'-ii ^ejì
,
perciò che , chra il già detto , d'Africa,

che era di cinquanta libre t fu l'egitiio , che ( come

' Plinio dice
) fu di quindici pendi 5 furono ancho duo

altri Talenti, l*Attico , e VEuboico 5 e fu l'Attico mec'

defmamente di due maniere , il maggiore , e'I mmoi-

' re 5 il maggior dice Liuio , che era di ottanta libre , e

'• qualche poco viu*j<(^ vn un altro loco dice , che era

'' 'di ottantatre libre , e quattro onde : Vrifciano uà rida

'' "iendo queflo Attico maggiore a fufo Romano , e di^

^ 'ce , che ueniua a ualerejd mila denari Romani , e

"'• ferche non ci inganniamo , ogniuolta , che l^reffo la

^^ te" jì troua queflo pondo ferino affolutamente 5 s'irne

** "^ende de Vargento , e non de Voro , ò del rame, eccet

'• -lofeuiiffrimeife particolarmente}) d'oro di rame,

^ 'perdo che in Roma fu ^-rimo.e puf^effo l'ufo de Var

•" g^Hfo j che quel de Voro 1, e da le imte efuddite natio

^' niuolftrOjChegliefipagaffe per tributo argentone

f 'non oro 5 in modo,che quando
fi

è detto 5 che'l Talen

^^ toera di ottantatre libre, e quattro onde ,s'ha da

i^ attendere del pefo , e del ualore de l'argento, e quan

h ]?rifidano diceuà , che il Talento ualeua fi mila

danari Romani 5 non fi dee di danari aurei intendere,

'he furono poi ne Cultimo colmo de l'Imperio co
fi

chiamati ; ma di quelli d'argento 5 che come s'è di

fopra detto Molfe fabio Dittatore , che ualeffiro ft^

Talenth
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LIBRO
deci Affi di rame Vuno x Ma ^affiamo un prò

a i ]^ejt pÌM minitti degli antichi , a ciò chefipf'i

fxno que maggiori, de quali s'è ragionato
,
più die-

fintamente mtendere x La itiliquajn il primo j e

più picciolo pefo di tutti gli altri y perciò che ella è il

grano òfementc , cheftritroua dentro il frutto de la

Siliqua j òfofcieìla , che è un Italia di uarij nomi chia^

mata x apprejfo era l'Obolo ( chiamato da Crea Scru

pulo )che pefuua quanto fdfilique t La Dramma poi

era di tre fcrupoiì , cioè di diciotto jìliquei, era poi il

Numo d argento j che pefaua quattro firupoli , che

era una dramma, ^ un to-^ x l'oncia poi era di otto

dramme , e la libra Italiana era di dodeci onde , cioè

di nouantafei dramme, e quejìa libra eraprejjc Rema

ni chiamata As , e prejjò i Gred , Mt^a x un buon

contiFta potrà facilmente uedere , come la libra noe

fìra d^hoggidi corrijhonda a quella antica x 11 Seller

do attico piccolo j dice Seneca yfu di imtiquaiiro li--

hre X Ma dicendo Movanone , che ulnt quattro Sejìer

tijfifceuano jefjanta libre
, fi uede chiaro , che il Sefler

do era di due libre,e me^\a , e di più.che egli figue,

il Sejìertio attico fu un dipondio , e me\^o , cioè due

libre , e mei\a
,
perciò che dipondio fit cofi detto da

duo pondi 5 come fu ancho un pondo detto Ajjipondio

qua fi il pefo d'una libradl rejlo poi
, fecondo il numei

ro ^ fi componeua con quefìo Affé , infino a Centuffi,

cioè cento affi x Onde Treffi , cioè tre Affi 5 egli aU

tri nel medefmo modo i^fino a dieci , che chiamaua'i
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iHO 'DeculJl ^ (]uaft dieci affi 5 e p.)z imti , uicejji trenta

ìtriceffi , efmilmentegli altri ( come /V detto ) vnftc

no a Centuffi t F« ancho diuarij nomi chiamato il Va

; rio numero , de le onde
,
perciò che la libra ^oVAs

era di dodici onde , le undici onde chiamauano Lei

unce
, quaft una oncia men d'una libra ; Vextante , le

. died onde quaft un Secante menn d'una libra , // Co

t
drante era di noue onde

, quafi un quadrante men

,d^una libra, le otto onde chiamauano Bfjjc
,
quaji

, duo trienti ; le fette onde , Settuncie , lejd onde,
fé-!'

mis , cioè me\^ libra , // quincunce , cinque onde , //

triente ,
quattro onde

, quafx la ter'^a j^arte de /'^jjf

;

il quadrante, tre oncie.quafi il quarto de la libra 5 // [e

llante.d^ie oncie.quafi laféita parte de Ì'AjJ?jpoi era

Voncia^chiamata cofi da la unitaria me^T^a onda chia
^^'^^^*

. mauano femiuncia ^ due Sejlule era la ter^a parte de

^Vonciacioè otto fcrupuli',il Sicilico era feifcrupoli , la sialico^

ferula era quattro fcrupoli*,e duo ferupoli la me:({a Se

fìulat È per quefìi uarij numeri de l 'Ajfe fi diuideano le ^ ^^ *

heredita^per gradi. che jufferofìate*jOnde dice una uol

ta M.Tullio quefleparoletficefuoherede Qecinnane

il(/ deunda.efmiuncia^e M.Fuldnio Liberto in due Se

,f?«/f,eir hhutio w una Se^tula t Ma affai cifamo per

auentura andatigiocando per quefìi antichi nomi , e

fcabridipefit Sera nondimeno alcuno^ a chi parrà

forfè poco quello , che fé ne è detto , e uorrebbene mot

to più intendere , ma egli fono molte cofe 3 che ci im^^

Pedifcons a non poterne più chiaramente trattare, pri
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ma perche ( come /V detto ) /V m ogni età uariatoU •

danaio e di fórma , e di ^efo , tmtanto che j^ochiffimi

nulli fono quelli , de quali fi pofja hauere notida per

uia del nome loro , apprejjo , non se m quefia parte

potuto fare , come ne le altre s'è fcrfc fatto , di aprire

a fòr\a d'mgnegno ogni difficulta ,
perche non è Hi

hro alcuno degli antichi
, che feccia alcuna mentione

chiara e dijìinta di quejìa materia^ e fi ben fi ueggon

pfr tutti i libri antichi,notati di uarij caratteri e fgni,

i talenti^ il [efìertio, il pendo , la libra , il numo , il de

natio j lofcrupolo , e le altre tante uarie antiche uoci

già dette , non è pero alcuno hoggi , che lefppia^ne

^ojfa 'intendere , e quello , che fi firebbe potuto pera-i

uentura intendere ^ i malifcrittoriVhanno gua^ìo , e

notato tutto al contrario , tn tanto 3 che non fi è per

niuna uia potuto fare di Intendere
,
quello , che non fi

^oteua intendere: Ij^editi duque de le parti de l'Era

rio.paffiamo oltre a ragionare de le altre parti delgo

uerno publicot e prima toccaremo di quelle cofi, che

fi
cauauano da VErario ifìejfo , da Granai publicì

da i prefitti de l'Erario , vn milita , e buon regimento

de la Republica Eglifcriue Plinio , che il popolo Ro<

mano comincio primieramente , effindo Confili Spu^

rio Vcflumio.e Q_ Martio 5 a porre un tanto per une

i/nfieme , e ne allhora co fi bona fimma racolta , cht

fu a L Scipione data, che ne faceffc fare jj^cttaccline

giuochi piaceuoli : E Manio Martio Tribuno de la pie

befiàl primo ^ che difiribuiffi ilfrumento al popolc

j^er
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per poco e uil prel^o , il medefimo fice TrehiOjefjlhs^

I do anche ejfo Edile , la donde negli fiirono nel Cam

^doglio dri^^ate leflatue , enelafua morteju poi

portato fu lef^aUe dal popolo ; Ma quejìe corte fie

.fi
uiddero maggiori e pin f^ejje a tempo de Prencipi, '

perciò che , carne Suetonio ferine ; CCefare , di piu di Liberalità

, due mod-j difrumento , e dite libre d'oglio, che dijlri di e. Cefuf

bui a tutto il popolo 5 die loro ancho trecento Numi '^^*

per ciafcuno , c'haueagia /or prima promefjc : e dan

do a mangiare al popolo publicamente 5 non mancò

i difare ancho in cafifi^aunfuntuofo apparecchio-Àie'-

, de ancho al popolo ( dice ) l^Epulo , e la uifceratione^

de le quali due uoci s'è già detto difcpra : e doppo la

uittoria d'Hifpagna , die duo defmari 5
perciò che pa

;

rendoli ^ che fiilje il primoflato un poco fcarfo , e non

' fecondo lafua liberalità , nel quinto difeguente appa

recchio il fecondo fontuofiffmo t Variarono i Prenci

pi Romani quejìe cortefie, dandone a le uolte una par

te , come s'è detto , che CCefirefice , a le uolte dan

do tutto il bifogno d'una famiglia , come fi dira 5 e

pero dice Suetonio 5 che Agofto nonfolo die al popolo

; -.quello , che lidoueua per tutto uno anno baUarey ma Cortefie ii

' ,effendofolito di dargliele me
fé ,

per me
fé

t effo uolfe
Agojlo,

' che gliefi deffe per ogni quattro me
fi

, che ueniua tre

^uolte l'anno t ma defiderando il popolo poi di ritorna

re al prifimo ordirne j riordmo che figli de\fc mefe

per me
fi : 1/ medefmo Agofio per porre auanti i mer"-

cadanti wduUriofi , ma pomi j ogni uolta , che acca

h b
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^euà di fopraudn7,dre danari de le condannaggioni

di cittadmi, gli ^reflaua lor gratiofamente per un cer

to temilo , i^ure c'hauejjtro pero data fecurta del dop

pio : fe^ue poi Suetonio , che Agoflo die affai fpejjo il

Cangiano, (Q^^iario al popolo , cioè uso una cortefia di dare un

tanto di danari per ciafcuno^^ ale uolte ancho d^al

tre robe 5 e quando diede danari^die diuerfefommeja

le uolte quaranta Numi per uno , a le uolte trenta a le

uolte ducentocifiquanta^dandone infino a fanciulli pia-

coli , non ejjcndo [olito di ufarfi prima quelle coriefie

fé
non con perfine da undici anni i^futil medefmo

AgoIlo m alcuni tempifcarfi dilìrihui al popolo del

grano con pochiffimo preXX'^, & ale uolte con nullox

ma ne Vultimofuo te^lamento , che eglifece , moflro

una troppo grande liberalità
,
perciò che lafcio , che

fi
diuidejfe doppo la fua morte, al popolo di Roma,

un milione d'oro ^ a foldati pretoriani mille Numi per

ciafcuno , cinquecento , a le cohorte Vrhane, e trecen

to ,ai legionari! , e tutti quefii danari uolfe , che gli

fi prefcntaffiro auanti
,
prima , che moriffc ,

perciò

che gli haueua egUfempre a quefìo effetto tenuti ript^'i

fli da un canto X Tiberio Cefare poi die fmilmente
"^*

un congiario al popolo di trecento Numi per ciafcuno

Calizuk* ^ ^'^ ^^^ "'^ definare con mille tauole x Caligula me<

defmamente uso due uolte quefìa cortefia di danari al

popolo 3 e due altre uolte diede a mangiare abondan<

tijftmamente al Senato
, eir a l'ordine di cauaìlieri0

a le mogli , e figli loro , e nelfecondo conuito a i m»
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[chi donò ima uejìe per uno , a le donne , tir a puttij

alcune belle fnfciete di purgara : E per preuertere l'uf-

fin\a de l amica corte fìa qitefto fo'^'^o imperatore jk^

cefareun bando , che uoiea , che il popolo il primo

giorno di Gennaio ueni\Jc a dare a lui le offerte , o

mancie che chiamano 5 onde poflcft quel giorno ne lo

andito, de la porta di cafa fua flette a riceuere le offer

te , che ciafcuno ueniua a portarli con le mani 5 e con
^j^...^,"'

grembi
,
pieni * Claudio Imperatore die anchof^ejje

uolte il congiano al popolose macando la uettouaglia
^***^^^®*

ite la citta , coftitui certi guadagni a mercadanti (jper

che jùjfcro fecuri del lucro ) che ne fiicejjìro uenire,

O" ejjo ioglieaa m [e tutto il danno , che hauejje potu

to per tempefla ueniruì , O" ondilo certe prouijìoni

groffe amaefirida fare quefliuafceìli da mercantiet

Nerone ancho ( come dice Suetonio ) die il congiario
jqg,.o«e'

al popolo qiMranta numi per huomo^ e propofe ancho

il donatiiio a faldati, ^ a finitori pcueri confituì an

uni [alarti da poter uiuere , il medefimo dice Cornea

Ho Tacito 5 e di più, che butto giù nel Teuere il fru^

mento de la plebe , ch'era già per uecchie'^a guallo

e che per non fare carestia , mantenne w quello fleffo

preX\o , che prima
, ilgrano; benché ne jujfcro pref

fi a ducento naui perfé per tempefla nel porto ifleffc^

^ altre cento , ch'erano già montate fu'l finme , ne

fuffcroflate cafuxlmente arfe dal fhoco t Domitiano
^^^^^^^^^

die ancho al popolo tre uolte il congiario di trecento

nmix^ Adriano die un doppio congiario al popolo, Adrwne,

hb
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Traiano*

Atìtomno

Pio.

LIBRO
iiTxrihuenào tre ducati doro ^er ciafcuno, e rimetten

do una py-ifinita di danari , chefi doueua aìfifco da di

uerjì priuati^ m Roma , e per tutta Italia'^ il mede^

fmojÈce digrofjefommej che fi doueuano pn molte

proumcie , e perche nejìejjc ciafamo più , che fecuro,

J£cefui loro di Traiano puhlicamente bruciare tutte

lefcritture,^ obrigaT^e^chefopra tal debiti hauejjtro

mai potuto apparere t il buon Prencipe Traiano,

la cui hijìoria perfomma difgratia.e perfa*j (come Pli

nioilnepotenel Panegirico fcriue)tra Taltre fue cor

tefie , uso ancho quella , eccellente^ efcmma , ch'egli

fece di tutto l'Imperio eleggere cinque mila putti di ec

celienti ingegni , e dielli a maefìri^adallcuare in quel

la arte efrculta^ne laquale era più ciafcuno naturaU

mente inclinato , e prono , la quale liberalità fcriue

Spartiano , che Adriano imito , e che aumento, fecon^-

do il comienìente e debito modo di quell'ordine , il pa

trimonio di que Senatori, che fen\a lor colpa erano

uenutim pouerta , e che doppò molti efìremi piaceri,

^er honorare lafocera fua , diUribui aromati al pop

lo,& ^ honore di Traiano
, fece fcorrere igradi del

Teatro di halfamo,ecroco te ne la adottione di Elio

uero, die ilcongiario al popolo , ei7 un bello,^ opu

lento donatiuo afoldati: Antonino Pio ottimo pren

cipe die medefimamente il congiario del fuo proprio

Cr al popolo , tS' afoldati più d'una uolta , Cr ejfn^'

do una gran penuria di uino , d'oglio , e di grano

in Roma*, effo co^l proprio danno ni mantenne
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gratiofumente la grafcia 5 e ne dil^.rìbuì al popolo: M. Mtonio

M. Antonio fìlofofv facendo alianti il tempo il fuo fi-,

jnojojo,

glÌKolo Confilo , die il congiario al popolo 5 nel dart

gli poi moglieJl die un'altra uolta 5 la ter(a uoU

ta poi il diede , trionfato , che egli hehbe coH
fi^

glio de ìAarcomanni : Commodo Imperatore {cO'. commodo*

me Lampridio dice)ejJrndo anchor putto , die il con

giario al popolo , eiT* efpndoft poi fatìo Imperatore

difìribAÌfeiecento e uenti danari per ciafcuno* Perf
pertj^d^e.

tenace imperatore die anche il congiam al popolo di

cento danari per uno J e promifene dodici mila mimi

a faldati pretoriani 5 ma non gliene die poi piu.che [ci

mila : Seuero Aphro buon prencipe, [e ben non die A^hra^

de egli il congiario al popolo prima
^ eWandajje a la

im^refa di Partì , egli hebbe nondimeno gran cura,

che non mancajje loro mai il frumento ; intanto^ che

hanendolo fatto fempre im uitafua abondare
,
quan^

do morì poi ne lafcio prouifione perfette anni*^ e potet-

uà ogni giorno confumarfine uentìcmque mila mcdij*

Aleffàndro Seuero ottimo prencipe die medefimamen A/^,//4w(?ro

te tre uohe il congiario al popolo^ e tre uolte il dona

tiuo a foldati , e die di piit , carne al popolo , e fi< di

grand'aiuto a quelle perfine honorate , cWegli ueda

uà effer ueramente pouerex Ma chi uuole ueder de

ìe liberalità ufate al popolo Romano daiprecipifuci,

legga igeili d'Aureliano Imperatore perciò ch'egli Aureliano,

(come fcriue Vopifco ) uolendo andare a la impreft

d'Oriente
^ promifi al popolo *, s'egli imceua , di di^

bb iij
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ftrìbuirìi corone di due libre 5 lecjuali i! popolo Cperac

uà douere riceuere d'oro ; mei ne potendo hHreii:,nOj

ne haitendo animo di darle tali , lefrce fvre di pane

di Siligme , e diflrthui^ne una per uno al popolo -, aU

qujle dijìribuì ancho carré di porco , che per gran

tempo poi duro di darglieli 5 accrebbe una oncia il \e

fo del pane m Roma, de Vìntrate de ?\~gitto*^dicen'i

do ,chen n haueua il mondo cofa più allegra , ne più

gioconda , che il popolo Romano
,
quando egli era fa

follo ; haueua ancho deliberato di dargli del ui^o gra

tiofmente , come gliefi daua de Voglio , del p^me,

e de la carne del porco t e perche quejìa cortefu fu

f

fé
douuta ejfcre perpetua , haueua penfito di compra

re da padroni(che gliele hauerebhom donuto^ tutto

quel territorio mculto e ftluofo , mafrtileicKera per

la marina di lojcana e del Genouefato per la ftrada

Amelia infino a l'Alpe . efhrlo paiìinare di uigne^

onde f'haueffe potuto poi dare del ui/no al popolo: ah

quale die egli tre uolte il congiario ^ e dielli tuniche

bianche con maniche, di diueife prouircie , o Afri'-

cane ditela , eir ¥gittie pure t Tacito Imperatore {ce

me il medefmo W opifco fcriue ) deputo per rifìrcire,e

reintegrare i tetti del Campidoglio, le pcjffj'icnijche

egli hauea tn Mauritania , e dedico Inargento di tauo

la laitorato , ch'egli haueua, nel ftruitio de cornati,

che ft fhceuano ne templi t Ne filo ciftr\prcno i pre

clari
, eir ilhi^lri cittadini prima j e poi gli Inperato

ri di compiacere al popolo Romano con quefa uarie^'
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ta ài cortefie , e didomtm /he eglino il tolfero an^

cho da la uoracita de Vufure , che chiamorono gli am V^''^

tichi tenore , dalfveto ; quafi che / '«« danaio i^arto'-

riffe raltro 5 chiamorono anchojhre la uerfura ^ to<-
*

; gliere da un credi- ore m preflo , ^er jodisfarne a uno

' altro : Linio m molti luochi dimojira 5 che crefcendo

la Republica di Rowrf, hehhe il Senatogran cura/he

non falfcro i ^oneri op^rej]àti , eir aggramti fouer'^

chio da le ufure 5
perche erano i mifen uenuti a tale,

che non potendo altrimente fodisfare , damno ftjìef

fi. e le loro fatiche a creditori 5 i quali ^ieni d'impieta

fcleuano a le uolte tenergli ne ceppi aguifa di fmà 5

mila libidi/ne d'uno ufuraio (come altroue s^e detto)

fa caufa , che il Senato ui prouedeffe , eir ordt^ajfe,

I che fi potejfcro bene ohrigare le rohbe ^ ma non i cor

pix M.Catone effendo Pretore ne la Sicilia^^ vnno^

cente.e fìnto di tutte le cofa , contra gli ufarai pero

fimofìro cofifero ^ e nemico , che farono i cattiueUi

far\an afgomhrare de Vifola t Egli moflro Catone

più ejpreffoVodio , che hebbero gli antichi contra gli

ufurai ;
quando egli nelfuo libro de le cofe di contai

io fcriffe , che le leggi puniuano un ladro nel doppio^

e Vufuraio nel quadruplo
5 quaji , chefaff più odiofa

ht ufura , che ilfarto x E M^TuUiofcriuendo ad Atti

co accennajche i^ Roma
fi

uietaua Vufara per la leg

gè Cabiria 5 ma che im gratia di Bruto fa un decreto

fatto dal Senato , che i Salamini poteffro torre , e da

re ad ufura ; Ma il primo Imperatorefa Aleffandro

bh iiij
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Seuero figliuolo di Mammea donna Chrifìiana, ^ ot

timo prencipe ^ ilquale rifirtfife molto le ufure inferni

gio de potderi , e prima uieto, che non potejjìro i Sena

tori preflare ad ufura ; ne togliere da loro debitori co

pi alcuna *j eccetto ^ che qualche prejerte^poi nondime

no fi contento , che potèjjcro toglierne una certa picc

dola ufuraxMa il Senato fi mojiro uerfo il popolo più

caritatiuo , e cortefé allhora , cFejjft.do Confoli Vrf«

rio Puhlicola de nobili , e Martio Rutiiio de la plebe

(come Uuiofcriue) tolfero la cura di raffittare^ e prò

uedere a tanti debiti di cittadm ; perciò che creando

ci/nque , che chiamorono Menfarij dal dijj:enfire del

danaio a creditori, con marauigliofi moderaticne , e

con qualche pncommoditapiutoflo .che con perdita

de la Republica , rafpttorono una co fi difficile^ ^ im

portante cofa, come era quefla, che hifcgnaua ad

amendue le parti ejjere graue , ò a Vuna al manco di

certo 5 pagando del publico per que debitori, che non

poteuan allhora a niun modo fodisfnre(togiiendo da

loro perofecurta di douerecol tempo pagare a la Re

puhlica) pure conginfìe ejìimationi tD" a pre\;^ \ de

ìe lor robhe t Hauendo di[opra tocche molte co
fé,

^ importanti , mediante lequali uenne laRepublica

di Roma a diuentare cofìgrande^e ricca mi pare che

una fola parte ci auanT^i a dire ; laquale hanno molti

hominifommi e prudenti creduto che più che tutte Fai

tre parti potejfc nel accrefcere tanto. e confruare que

fìa Repuhlica, E benchéfa con molti nomifata quet



a V I N T O li)7

;;. ila parte chiamata , e paia un altre più parti diftifita^

' 4la fi riftrt^ge nondimeno tutta vn due o tre uoci al Integrità ài

nn '^equefiefono la mtegrita , la modejìia , e lafru
^'J^^^^

^a.ìtax Onde quando fifirà di queile^e de l'altrefue Yrugalnal

ìmili parti ragionato 5 fi uedra (f^eru) chiaramente

h'elle furono potijfima caufi di conlìituire , e confkr'^

lare un tanto imperio , e non Vammettere ne la citi

id^an{a Romana tutto ilmondo.neiluakre deVar

ne ,ne gli altri tanti medi tenuti medefmamente e

lel gouerno de la citta, e de Vimprefe maneggiate

:•; iifkora : Ani^i quejìa ncjlra openione fi fa più uerd,

a. ^heconquefli finti cojìumi^de li quali ragioniamo,

'i mdo pian piano a perderfi et in rouvra la Republica^

;'; Koè^che tanto di tempo in tempo n andata la ?^epuh,

•:i ! dietro
,
quanto di quefi ccfumi fi

perdeua tSaìufiio

,1 là dire a Catone quefte parole : Non crediate , che i

:: \oJlri antichi fhcejfiro di piccola , cofi grande quefia

iofìra 'Repuhlica con laftr^a de Varme ; perche fi
co

fuffr , molto più ampia , e piùf\^lendida,che non la

: -abbiamo , Ihauereffimo^come quellijche auanyamo

i \'ognimanierad'arme,dicauaìli,edi gente , cofi

'
'^ la nofira citta ^ come de nofirifccij , e confiderati^

\ntte le altre nationi del mondo 5 ma eglifu altro.che

' ice cofigrandi que nofìri antichi , che hora in noi

\on
fi

troua punto , ciò è la mdufiria, il buon difiorfò

\el gouerno publico , ilgouernare le nationi fuddite

on grangiufìitia, unafcmma liberta nel configlia'^

e, edire ciafcuno ilfuo parere*, m uece de lequali co
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/e noi habhiamo bora la dijJolutè{X^ y la licentia

, l

auaritia , e fiamo pn ricchi nel j^riuato, che nel pé
co 5 non lodiamo altro , che le ricche'^e , non attei

diamo ad altro ^ che a la t^^ertia ^oltrona^ ne
fi fa di

firentia alcuna tra buoni , e cattiui 5 / 'amhitiofo fol

ottiene tutti igiufìi e debiti premìj del uirtucfo ; M,

quanto jùjje nero quejìo , che il buon Catone dicem

LiiiiopH chiaramente il dimofìra ,
quando dice , eh

Valerio pu ^<iMo pMcola ^c'hauea liberata la patria da l

hlicola, mani de Tiranni, e ch'erajlato quattro uoke Confi

lo 5 morendo gloriopmente , fi
trono ejfir cofi

poue

rOj che non poteua fipelirfi ^ fé
non era del publicoj

^f^rippa V^^^^ * '^ medefimo dice di Menenio hgrippache coi

cordo ^erapacificò la ?lebe Romana con la nobilita

efii illufire perfina 5 quando morì poifu co
fi
penero

Cincinnato, che fenonuiponeualaplete un fefìante per tefia

non
fi farebbe potuto fepelire t L, Quimtio Cwcin

nato [landò ad arare quattro fue moggia di ter

reno , fii fvtto dittatore *j ilquale creo L,1arqui/r,i\

maefiro dicauallieri, cheallhora militaua apiept
Vabritio,

Ugranpouerta x C, tabritio ^effindolida Sm^.

niti offerta una gran fimma didanari.per fubornarì

lo*j rifpofi loro quefle parole , mentre, ch^io flarb fai

no e potrò comandare a i membri del corpo mio 5 non

haurò mai di hifogno dinulla , e pero non hauendo h

figno de uofiri danari , non li toglio 5 onde Lw/ct

dice che ^abritio tolfe da Vordurìe Senatorio Cornelit

Rufino ,
perche egli haueffi m cafi diece libre d'an^
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nto lauorato t Anilio Rtgulo , ejjindo Confilo '^^'^'o ^^'

Capitano de l^ejjcrcito di Romani In Africa^ perche ^ *

'ih

[non glieft madaua il ft^ccejfcre, e nera già tempo^ne

^crijjè al Senato
,
pregandolo , che gliele mandajfiro

kojìo , e tra le altre caufi , che egli ajjìgnaua , uera

\mchor que^a , che unfuc poderetto , che egli haueua

;w Rowd di fette moggia era ^ato dafuoi laucratori

\ihàndonato e afciato, onde bifignaua , ch'egli ui ri-i

\orna\]c adarui qualche ordwte
^
perche potejjee la

^i moglie e i figli fuoi hauere onde uiuere i,y\ade la firn

^^^^a antica continentia di Romani non fi uidde altroue

\yiu chiaro figno , che quando Rirro mando Cineafio cinea^

'^1 aratore in Roma a uedere di ccnchidere la pace con

" onditione , ch'egli s^haueffc pcffuto pojjldere
,
quel

e
. j che s^haueua in Italia acquijìato

, perciò che Ci*

v'. lea , cheju di cofi maravigliofi memoria , che in pò

f[» 'o tempo ftppe i nomi e cognomi di citiaditi Romani,

i?
• de le moglie ancho e figli loro , tentata , c'hehhe

i'f^ gni uia per accapare ifuoi dijtgni , confijjc^che egli

!:if i!on hauea ritrouata cafa aperta in Roma a fuoi pre"-

l'- 'énf/j per me{'^o de quali eff:
cercaua di fuhornargli^

•'. mde ritornato poi a Virro , neramente dtffe , eh egli

auea uijìa una citta piena di Re , e peroM ^Twllio di*

•i eua una uolta , che da la bontà , e da la mnocentia

; on fi cauaua altro che lode j cofi prefjc degli amici

^me degli nemici t La quale uirtu dimoftra il medefi
^o altroue , effcre ftata da molte perfine preclare,

firuata ,
perciò che MMarcello uirfi Siragofa 5 L.
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Scipiotìe

minore,
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Scipione ukift Antioco vn Afta ; tlamìnio ninfe il R,

filippo e la Macedonia ^L tMummio piglio Corm

doHÌtiofiffima citta , e!7 altre moke citta medefima

mente de la Acaia ^ e de la ?>oetia , e tuni aumentor

no tanto con tanti acquijli l 'Imperio Romano 5 e non

dimeno un cajà loro non fé ne uidde ne [tatua , ne fci

liquadridipitiurejìa doueper tutta la citta , e p£,

molti lochi di Italia fi uedeuano i templi^ e gli alt.

lochi pieni,^ ornati de doni ^ e de le memorie di^

fìi loro t CElio ( come hanno molti fritto ) ejf?

do Confalo fu uifitato da i Legati degli Etoli , i qui

ritroHandolo a defmare m uaft di creta , li porterei

poi a donare alami uafi d'argentoJ quali egli no u

fé
togliere, ne hebbe , mentre che uiffc , altro che di

fole taT^^ d'argento donateli da L.Vaolo fuo fcc

ro in premio del ualore fuo , doppo la uittcria di pe

fé X Scipione Africano minore lafcio morendo tre

tafei libre folamente d'argento lauorato*, e pur trio,

fando de VAfrica , haueua riportate ne VErario qu

trocentoquaranta libre d'argento
,
quanto a punto

quello tempo era chiaro , che in tutta l'Africa s'era

trouato , e non più ; e poi poco tempo pajfo , che

un folo banchetto pn^oma
,
pareua poco tutto quefi

una ftmile continentia uso il medefimo Scipione vn w

fua legatione
,
perciò c^hauendo trionfato due uoi

uolfe fare quello officio affai priuatamente , con /fi

folifenà , ne per tutto quel uiaggio ne uolfe più f
hauere tEgli è ancho affai noto la integrità e mcd
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WtdiiM.Curh , il^ualejìando a mangiare a canto MXuriom

tljuoco affai a lagnffa tm un catinetto di legno non

<olfe accettare Voro , che mandaua il nimico a donars'

yli j dicendo , che egli defideraua fignoreggiare a

icchi e non d 'ejjcre ejjo ricco , onde ^oi cheju F/rro

acciato d' Italia j non uolfe altro toglierei^ j^remio

"eìfuo ualore , che fette m<^ggia di terreno , che lifa

: ono 5 come a tutti gli altri donati del ^ublico : Q_» QjTuUro»

) ^"uberone Confilo ne rimando a dietro i tanti uaft

f-, ''argento , che li mandauano gli Etoli a donare, con

^ \ntandoft de fuoi uàfi di creta t Fahritio (greggio
jabntio

f \\tanto oro offertoli da Samniti t, e ne la morte poi di

^t ^ojìro maggiormente
,
quanto hauejfi fimpre più

'^ 'nata la pouerta , che le ricche^'^ 5 perche non gli

!" trouo tu cafa altroché un certo uafetto d'argento

i' '-o'/ pie di corno ancho ) che egli per lificrificij , Jh
'^ ^ndo l'ordine Pontificio , teneua t trr effindo mane

'to una uolta da Romani amhafeiatore a Pirro ; eir

: tendendo , che un certo Filofife anteponeua a tutti

^'' ialtriheni , la Volupta , quejìdfipientia , diffe.pre

' Dio
, che uenga tutta fipra il capo di Pirro ? ^ ^^

^ /fL
'

mniti t Calfarnio Pifine Confilo hauendo uinti
p,jo;,e,

-

Sicilia ifagitiui , douendo donare una corona d'o'"

dì tre libre alfiglio,per ejjìrfi più uolte vn quella im

. 'fi oprato ualorofijmente{perche ancho cofi, fecon^

meritijpremiauagli altri)nonè hene,diffc,ch'el ca

ano dijpenfi la pecunia publica vn modo , che ne re

Iti la propria utilità , e per quejlo promife da vnfmQ

1 1



LIBRO
da aìlhora al figliuolo , di hauere a lafciarlì deìfuo^t

la fua morte ^er teflaniento , tanto ^ejo d'oro qua)

to aìlhora non gli daua del ^uhlico ; ìse folamen

quefla tanta t/ntegrita fi uidde ìm Roma fra perfot

particulari , e priuate , (he ella ancho fi moflròpubi

Camente
,
perdo che ne la guerra ciuile di Mario

,

di Siila j effendo ,
{lati projaiti tanti mifri cittadt)

non f ritrouòniuno t che Moleffe comprare pure u.

minima parte de beni di quelli ^ il popolo Romano t

defimameme hauendo con la punta de laf^ada cene

fiata VAfta minore , la dono al Re Aitalo : e fé
Pai

Paolo Emi Ewii/'o non re^mui il Rei^no a Ver
fé,

gli uso nondu

ilo, no gran cortefie,perciò che effcndogli menato catti <

auanti , effe gliefi fice
mcontra , e jtdendo fu'l T

hunale Je io fècej(dere a lato , e poi ilpce mang

re fco;Ma maggiore liberalità fit quella di Gn.Vo
Vompeio, peio ^ il quale hauendo cacciato di Vonto, Jigra'

Re d'Armenia , e ridottolo a niente
,
gli ripofe poi i

teftail diadema , che egli per lefue calamita hait

già buttaìo uia,e di tanta aìfìittione il ripof «c-I/fi?

fuo prijlino fiato thu ancho bello atto quello ,che'i

QQrnello
^'^^^^^^^^ Scipione ne la prima guerra punica 5

]

'

S ciclone c^hauendo prefa una terra chiamata Albia , doue . i

morto combattendo ualorofamente Hannone Gap. *

no di Cartagineft *yfèce con magnifiche effiquiefi
*

Urlo a le f^efi del publico
, eir ejfc uolfe per mag^ r

mente honorarlo j effcrui prefentexQuefii attii

continentie^ed'hummta degli amichi^poche uolì^^
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ìderopoineltempo degli Imperatori pure un foto

m ne taceremo , che fuforfè a quelli degli antichi,

'ì>are t T/to Vef^efiano , che fu chiamato le delitie T/'o Vefpe

ìel mondo
, jù tale , che per quefìa una parte

fi può
'^''"°*

talmente conofiere ilrefìo *,foleua egli dire ,che

lon era bene , che huomo mai
fi partiffe altrimente

he allegro dal cofpetio del Prencipe ^ onde dice Sue^-

mo , che effindofi egli una uolta doppo cena ricor^

;
\iato , che non haueita m quel giorno donato niente a

• iimo , ne fitttagratia alcuna^ dijfc tutto dogliofo que

la lodeuole e diuina parola , io ho o amici miei perfo

: ueflo giorno t Maiofo, che fonoflati alcuni, e

jf òno ancho hoggidi , che uolendofhre delfìlofi)fv,ma

I wn difhtti *j lodano a un certo modo a bocca ftretta

iefii già detti coHumi de gli antichi , che a lingua lo

) Hogiiano più tofto uituperarli
5 quafi che non upffe

) gli antichi queìle uirtuper ^elo de la uirtu ifìeffa^

i per una certa gloria , efiiflo più tojlo , il che nei

:

;
geniiamente confkffiamo^e diciamo effire co

fi,
pero

'(^gg^''<^giamo ,che queflofiorone de la gloria ualfé

mfre molto ne Vacquilo de le uirtu : il quale f^ro"--

e Holejfc iddio , che moueffi pure un poco hoggidi

'i huomini del tempo nofìro t E benché uegga , che

nti que , che
fi

trouano rinafiiuti nei hattefmo per la

ratta , debbiano principalmente haueregliocchi d la

dute de l'anima , efppia medefimamente, che mol

àe gli antichi abbracciorono la uirtuper amore de

uirtu iileffa , egli hebbe nondimeno quefio defide^

r

I



LIBRO
rio di gloriafm]^re tanta fbr{a^che s^accom^agn

j^ejjouagamente e con chrijliani , che amano ìafak

te de l 'anima ; e con quelli antichi , che cercauano, l

uirtM ^er amore de la uirtu i'fiefja'je perdo qui , dou

t noi lodiamo il deftderio de la gloria , che fpnfe gì
'

antichi ad oprare ualorofamente ,non taceremo un

cojà moderna , degna al giudicio noftro , da imitar

i da qual jì uoglia o antico o moderno , eir a\jai al pc

^ofito nojìro
,
per gli antichi , c'hehbero l'occhio <

grido 2i7 a la gloria , e pe nojìri mede[imamente^ eh

con la lorograuita Cenforia ^are , che uogliono que

Ha cofi lodeaole parte kiafmare i egli non e ( come

credo ) ninno , che non habbia i/ntej'o ragionare d ì/

IfahtUA di beila Diichefja di Borgogna, moglie del Duca lilipi

borgogna,
e firelia del Cardinal di Portogallo , di Reale /l/Vp.

qnejìa [ignora di grandijfmo giudicio e Viima , e i

modo de la nojìrafamafide affettionata , che non ì

licore altroue ,che adefortare i Vrencipi chrijìi

con filmi anche effit ogni sfir'^o ,
contra il Turco/^

fiitto e fidare , e tremare Coftantinopolithor menti

ch'ella animaua una uolta a quefta guifa il chrijih

mo a cofi filice imprefa , dauanti al marito fuo ,

ad altri potenti Vrencipi e Baroni chrijliani
, j};,

da una alta generofita , dijje ancho hauere ungh

diffimo defiderio , d'andare anche ejfa im perfina e

marito , e con gli a'tri fuoi Baroni e popoli a que

coft gloriofia impri ^x , doue ella f^erarebbe di dim

Jlrare dinongio ruipoco x ma perche pareua
,

ella
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, eUa fujje fola , che ]^arlajje quefìe cofé di core , alcuni

Ifer torla da quel^ropofito, a riudio riJ^oferOj che que

fio le ft attribuirebbe da ogni huomo i^iu tojlo un defu

rio di gloria e di lode ^ onde trahe poco frutto il

jjÈchrilìiano/'ha ^tendone alcuna catoìica o religiofi^

ora quefia fxuiffma fignora con quefla prudente

\ri]po[lagli accheto tutti t Quefio , dijje , diche uoi

bitate , èaffaifimile a quello ^ che potrebbe a quel

ìiegrino auenire , c'hauendo tutto ilfuo indento di

tjfl/nfiiare per fuo uoto , ò deuotione , la cafa del beato

Giacomo di Galitia
,fì portaffefeco ,

per qualche fuo

'ifogno occorrente
,fra raltre fue co

fé.
^ ancho una

via , la quale poi uendeffe im Galitia molto più . che

non hauerehbe in cafa fua fatto x per quefo dunque

fa
th''egli fi ritroua(fe hauer fitto quel uiaggio con qual

i^
\Ae poco diguadagno impenfato'ydiremo noi , che non

UN ihabbia intieramente fodisfhtto al uoto 5 ò non acquifìa

I \toft perciò j tutta la fua diuotione , cr iTidiilgentiaf

idnii io mi credo , eh 'egli hauendo a le cofé
de i'ani^ .

)ma compiutamente fcdisfatto , hauerehbe ancho gran

Ragione di rallegrar

f

, e Tiare contento per quello pie

fero/o guadagno , che egli non haueua prima penfto^

{quella fauia rif^oTia di cofìei tufegna a nofri , come

^jfailchriniano guadagnare la falute de Vanima,

unchor , che J^ento da i/ncentiuo di gloria e di hono^

ret Ma ritorniamo agli antichi ^ e dechiariamo

ima
,
fecondo , che ffentirono , che cofa fta quejìa

loria X La gloria ( dice M*T«///o yn ma fra Ora^ Gloria*

ce
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tione ) non è altro ^ che un grido illustre

, e chiaro i

qualche granfermgio fatto a [uoi citradmi, ò a U pt

tria j b j^Hre a tutti gli huomini mjieme ; un*altra mi

ta dice , che colui e pu eccellente ne laglorÌ4 , che uc

le pii ne le uirtu , e che ninno è ^ cheji fittoponga a

pericoli hdeuoli per la pitria
, fé non perche f^era d,

meregloriofamente doppo la morte ; onde caua M,

Tullio la immortalità de l 'anima , quafi che gli animi

di buoni e faui pare , c*hahbino ftntimento del jituro

come di cofa fmpiterna , e doue la natura ha con

hreuej^atio drconfcritla la uita noflra , la gloria la

amplia^ e diflende vr^finitamente , chefé nonjujfc co'-

fi ( dice un'altra uolca ) a che ci ajfaticareffimo tan-^

to:<0' m cofi hreue fpatio di uita ci porreffimo vn tan

ti trauagli , affanni , e uigiìie : tgli non fi contenta

dunque l'animo di termmare con la uita ifuoi penfu'-

ri 5 ma hauendo un certo ftntimento auanti tempo ^ di

Vai4enire*j e notte e giorno s'affretta di potere co^ì

me\\o de le uirtu frrjì immortale , e uiuere maggia

mente
,
quando il uolgo il tenga per mortot an\i s ha

in uita grandifjimo contento a penfare ^ ef^erarea

quejla coft gloriofa e fÈHce uita dcppo il morire : P/^-

nio il nepote fa medejmamente più uolte lodeuole mei

tione di quejla gloria j e de la immortalità , che per

wif^^o de le uirtu s'acquifìa , e tra le altre una uolta

dice^ch'eglihauea fentito un marauigliofo piacere

j

ne
fi potena fatiare di rallegrarfine 5 per hauerli Cor

nello Tacito detto , che mentre ch'egli fiaua negiuo^*
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àìi circenfi a f(dere , do^pò mola uarij e dotti ragion

]
namenti hauuti con un caudtero , che gli fedeua a

tanto , era flato da colui dimandato , s'egli era Ita-^

"^1 liano, ProupnciaUj e poi s egli era Tacito^o P/w^zo:

^aft che per quello , che colui gli haueua uifto ufcire

\ di bocca tra que raggionamemi 5 non poteua ^enjà^

re , chejujje altri , che un di que due , ch'erano moU

toa quel tepo celebri lieteratit^^a ritornado a M.Tul

iiot^gli in uarij altri luochi dimoiara di fare gran con

\ io de la gloria ; laquale fola (dice) è quella , che ci

fonjola ne la breuita de la uita , con la eternità del no

me 5 {zicendccieffre rrefnd^e làJ,quando ^.tamv ab

fintile morti
, eir ejjèndo una jcaia ag'i huomytii da

firliplire al cielo t Ma mostriamo un poco col tejU

monio diS.Agolìi^no
._
qua*itolìjòr'\ajJcroglian:ichi

di diuentare ver me\^ dv U uirtu , celetn e glorio

fi:
egli nel libro de la citta d iddio dice quelle parole*.

Brano i Romani auidi d^ ia lode e likrJi del danaio

J
uoleuano ejfcre molto ricchi di gloria e moderatamen

te difaculta^egliifìo amo*-ono co fi fui/ceratamente que

|l fia gloria.che non duHtomo d'andarne ancho al mo-^

firet Ma Veniamo hora un poco a mojìrare le bel

le arti , che tennero nel diuentare grandi ne la Repu^

blica , con lo ffreggiare de le cofa
grandi x Scriue li

wo , che M, i-abio Con Colo 5 ejfandogli offerto dal Se

nato ti trionfa
,
perla uittoria hauuta di \'eio,il rir.on

. ?ò,pfr ejfcre morto ilfratello fuo*y^il fuo collega^

\ écendonon effere conaenime ornar
fi

le tempie di

I
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lauro m um^uhìico^e ^rinato lutto ^^ de la morte

de raltro Confilo^ , e delj rateilo fuo: Hauendo me

dejìmamente T,M(jmi/o rìncrf{ato il Ccnjclatoi^ ej

fendo fiati fiitti confoli quelli , che non Vhaueuano cer

cato *j non p^uoUuioptiare di lodare la mcdeVìia

de la centuria di giouani , che s'era feltra quej\o jet*

to configliata co uecchi: Uà onde comvricia^fc a man

care ^ ^ agire a diètro quejìa tem^erantia e mode-i

ilia di Romani ,
/'/ dimojira Liuio per bocca di Cdfo*

ne, quando uolendo mantenere la legge Opp/(f cond-

irà le pompe de le donne', doppo molte altre lo
fé

dice,

che efjo dubitaua a\fai , che per ejjere la Grecia , e la

Afa piene di ogni maniera di delicate\Xej f di cian""

eie 5 non hauefjero qnefìe proupncie più toflo con le lo

ro tante ricche^^e preft Roma , che al contrario Ro*

ma prefe quefte ricche\^e : perciò ch'era im quel tem"^

j^ofata prefa Siragofa i^ Sicilia douitiofffima di tute-

le quefte ue'^ofe co
fé , e sperano gii pure aUhcra co

mif.ciati in Roma a conofcere i tanti ornamenti e ueT,

7,1 di Cormo, e di Atene ;E Scipione apprejfc di

Liuio j uolendo diffuadere a Uafjmi[Ja , il matrimo

ìlio diSofònisha , tocca affala propofto vn quefta ma

feria quelle parole *, io uorrei.o Maffinijfa , che tra

le altre tuegran uirtu
, fi uedeffc ancho quella de U

temperarla ^ e de la contimeniia rifilendere 5 de la

quale io miglorio tanto t perciò che^credimi) non fta

quesla nojìra età pn più pericolo per li nemici armati,

che ci lìanno a lefrontiere , chef fta per le tante uot'
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ttpta , che d'ogni mtorno ci tengono gli agnati fò^

fra 5 la donde M, Tullio nel libro de le le^egi , tocca

ì^aiiugamente di quanta importamia , fia, che le

ferfòne preclare e principali fiano moderate, e pie"'

ne di temperantia x come fuole (dice
)
per li uiti{ di

frencipi macchiar fi di mede fimi uittj tutta la citta ^ Malieffcm

€0 fi fuole per la lor contwienùa , e bontà, emen-^ P^«

iarfi , e corregerfi ; onde ejjcndo dato a feccia a

Lucuh perfina eccellente, e grande , la magnifìcentia

merauigliofà de la fua uilìi Tufiulana , io ho diceua,

i 4iiO uicmi , Vuno da la parte difopra,ch'è uncauallie

ro Romano ; Valtro di fitto,^ è un Lihertpno , le cui

mlle magnifiche denno fare ejfire a me lecito
,
quello,

the adeffi.che fino perfine mediocri , non fi disdice^

ma non uedi Lucullo , li rifj:ondeua M, Tullio, che non

per altro coTioro hanno un co
fi fiittc deftderio hauw»

io di edificare a quefìo modo ala grande
, fi non per

che n hanno prima «/fio lo effcmpio tuo, che fi tu non

fhaueffi fiìcto prima ; non farebbe mai lor flato lecì-i

to , ne permelfo t che perche fia da fi jìejfogran ma^^

ìe Verrore de prencipi 5 non è pero tanto graue Ferro

reifìfi*j quanto è Veifimpio catiiuo ; perche trouano

toflo chi uoglia , e fappia imitarli ; onde crede egli,

che fecondo il uiuere di nobili,
fi
uadano i cofìumi de

le citta mutando . e che fono più quelli , che fono co'l

male effempia di nocumento cagione , che co'l fallire

ifieffo X fbenché qui M.Tullio lodi affai la moderatio-S'

ne ne cittadmi ) ne la oratione nondimeno , oue difin

ce ij
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fa LMwendjpdre che ni L ti un poco la hrigUa'^perrih

che p.irlaTjdo contra M.Caione rigido tT ai*jìet o h^^o

ma , il tuo parlare è horrikile , dice , p M>Catonet^ma

non raccetta per ne Vufo de la uita , ne i cofiumi, ne

la ^le([a citta
5
perciò che ne ì '-acedemonn^ chejiiYOi'

no di quefta tua uita e parlare maefiri * ne i Lretefi,

che non mangiorono jedendo mai 5 hannopputo man

tenerft le loro Republiche meglio , che i Remani , che

hanno ftputo ben compartir il tempo del piacerete de

Iafetica ; perciò che l'uno di quefli popoligià detii^jù

ne la primagiontadel nojìrc efferato pofto ìTì mima,

l altro sfotto fale del nofiro Impe) io
, fi mantiene, e

conferua ne lafua antica difciplina , e leggilefeguen

do poi oltre
, hiafma la aujiere'^'^a di Stoici 5 e dice,

che uolendo QjMajJimo pn nome di Africano fuo lio

dare a mangiare folennemente al popolo , die il ca<-

Q.TuherOi rico , di porre le tauole a Cl*7uherone perfna nobile
ne dioico.

^ j^ bene*jma de la fetta di Stoid,e ben dotto/ figlir>ìo

de la foreìla d' ^fìicanotcoftui dunque couerfe tutte le

taunle con pelledi capretii^O' cmp i riponi di uaji di

creta famiaijcome fffffc Viogene Cmco mortote no

fi cercajfc di honorare al pojfibile la morte del diuvno

Africano 5 ilquale poi Maffimo ne f ultimo giorno lo

do affai uagamente 5 e nrtgratio iddio, chauejjc fht^

to un tanto buomo m quella patria nafcere^^ e non ah

troue 5
perciò che iuifarebbe neceffariamente flato h

imperio del mondo ; doue fi fi^ffe AJ rieano trouato

nato i E s'alcuno fi marauigliaffc , che noi m que
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Jla ultima parte delgouerno de la Repuhlica di Rof

ma lodiamo tanto la moderattorie , la integrità^ e la

Ptontmentia j che pare che le facdamo pare a Valtre

tante uìrtu tocche a lungo nel primo e fecondo libro

Mgouerno publico'^ uenga a confiderar un poco con

migli argumenti che fa T ,Linio , quando ei dijjuta

òdifcone quello , che firehbe votato auuenire di Ro«

mayfi [e Aleffandro Magno frffe p^jjato vn Italiat^per ^^|*"^^^

«0 che tra l'altre ragioni , che egli uole . che Aleìfan

dro non ui h^uejje potuto fzir nuììai^arreca quejìe come

principali 5 fio è che egli hauerebhe hauuto a far con

pefcnegraui, la doueeglift era in un tratto uoìto al

ueflire dijjoluto di Perft , e piaceuali rejjcre adorato

e l'altre tante ffacciate aduUtioni^ hauerehbe mede^^

fimamente hauuto a fare con perjcnefchrie et afìmen

tifffne . la doue egli era folito di fare capitare male

molti de fuoi ^ejjì più cari,^ me'^o de la ebrietà t E

che lafohrieta ii<(ft fiata comendata molto preffo Ro

manine Varte militare
j fi dirraavpreffvM medefmo

dico de la pudicitia , de ìaquale recitaremo unfilo ef

fenm tocco da M. Tullio im una [uà oratione t H.a<- Pudicitia di

uendo un Tribuno militare ne Veffcrcito di C.Martio
^^'"^"^

e parente del capitino^ uoluto togliere la pudicitia ad

m certo foldaro ; k da colui,il uale fi diikfi,amma\

'^to ; perciò che uolfe(dice)il buon giouanetto op^a-i

re più toHo le mani con peric lo*,chefipportared'ef

ftre con uergogna frr'^atOjdel quale hcmicidto fi^ poi

dal capitano , mtepne la uerita , af]~duto t Qjianto

ce iiij

I
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quefle tante uirtu , che noi lediamo , e che a pena fi

uepgono hoggi nefilofcfinojìn jfiiifcro a p/cpo//fo

nel gouerno de la Re^uhlica^ Cicerone ir> una [uà ora

tiene il dimosìra , quando egli dice. che gli amichi Ro

mani moffi da grande\^a d'animo^ ne le kr ccfe fri

uateft contentauano di poro , e menano affci parca^-

mente ; ne le cofe ^uhlice pò/ , e per la dignità de lo

Imperio
, facevano ogni co fa ajjaiglcriofa , e Colendi

damente , la donde p. ter publica legge uietato , che

nonfafje a Senatori lecito attendere troppo a le met'-

canile 5 perche non uenijjtro , tratti da Cauaruia , a

fuiar fi dietro iguadagni , e le ricche'^e , e fi allom

tanaffcro perciò da la dignità, egrauita loroiE Liuio

fcriue , che Q^Claudio Tribuno de la plebe puhlicc c^

Vaiuto d'unfolo Senatore Clìampnio^una legge con

tra il Senato , che non poteffc Senatore alcuno , ne pa

are di Senatore , hauere barca che leuajf più di tre^

cento anfore ,
giudicando , che hafìaffc quefa a po<-

tere ciafcuno commodamente condurfi ne la citta i

frutti de le loro maffcrie, eir inumando affai mconue'-

niente ogni indufìria e guadagno a Senatori x E ben

che jùffe affai lodeuole cofi il non porre ftudio nel cu

mulare le riche\^ 5 era nondimeno ancho degna co

fa il fperfi ne la fua dignità mantenere, anchor che

con qualche fufjettione di fuperhiaja donde dice li

CVlauio,
"'^' ^^^ CMauio fcìiba figliuolo di libertino effndo

edile Curule andò a uifnare U fuo collega infirmo * e

nen ejfndoli da i nobili , che iui erano sfatto honore
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I
me dato hoco daftdere*j jèce uenirfi Ufiggia del ma

fiflrato j e co fi uenne loro a mofìrarfi e j^iu honora^

to , e pw degno . Ejjcndo medefunamente iabio Con
f^^ip^

filo con rejjcrcho prejjo a Sueffula , andò il ^adre a

^frouarlo nel campo , ^ ufchole Icahio incontra , mof

fi.i littori da la maefla d'un tanto buomo^e di piu pa^

ire del Confilo,pajjauano oltre taciti fenT^a dir nuUa^

quando ejfindogia paffati undici littori auanti . gridò

UCofilosa l'ultimo che comandale al padreyche [mo

ijfc da cauallo^ilquile allhora/montando tofloxho uo

\luto fhr proua , dijje, figliuolo , come fipeui rattener

difì ne la dignità confilare , Quejìa temperantia egè

imnerofita d'animo la toglieuano i priuati dagli ejjlm^^

vffip publici
,
perciò che(come Liuio [crine ) // R^ t/7/p<

Getiercftta

if] pò, e Tolomeo Re di Egitto mandorono i loro amba "Romana.

: [datori vn Roma ^ ad offrire a Romani per la imprejà

d'Antioco , eficcorfij e danari , egrano*^e Tolomeo

mando mille libre d'oro , e uintimila libre d'argento^

furono amendue ringratiati, e non fii nulla accettatot

Mandorono medefmamente i Carta^inefi , (^ il Re
'

^(^jf^^iffi i loro legatim Roma , e Cartagine^ offri

'.nano mille mcdij di grano 5 cinquanta mila d'orgio,

ma armata a le '^e[t loro , e di pagarli il tributo^che

^
doueuano in molti anni pagarli, tutto aìlhora di pre^

[(nteteMaffìniffà offriua di mandare a M. Attilio

Confilo im Afia , trecento mila mcd]] di grano,ducen

'Oc'4ì(jHanta mila d'orgio , cinquecento caualli , e uen

^i ele^nti ; m quanto al granoju da amendue rij^ot

II



l I P R Q^
fio , che il popolo R emano Vcccettitua 5 con hduergìh

le pero a pagare , vt. cruento a Vaftr.ata mr uoìfcxhe

Lanagi/t'e'.ife ne mcueffcro niente , Wi quanto al da^

nric dei tributo dìfjtro , che eincn ne uoìeuano un

quattrino auanti al tempo . For da que^a gì ar.ce\

i'tf dunque d animo puhàca nafceuano poi quelle ualo

rojL e preclare perfine ^ lequaii liuio dimofìra. quan

do et dice , che il t^e ìiiippo riceueuevn eafa fua ^ci

Africavo, pi'^^^ ^1 ''' ano e LM fratello con apparecchio rega""

le*j e the mofìrandoft loro il V,e molto humano.^ tff*

corto
, f disfate ad Ajricano molto 5 tlqualexcrne era

ifì tutte le cof , eccedente , coft amaua anche una ccn

ucrfattone piaceuole ftnza molta pompa x lAa egli è

pire dìffiiile cofa determinare
^ fé la uiriu priuata

fu^f da la publica nata*, pure al cotrario la puhlica,

da la priuata , E ^ queflo noi qui proporremo alcune

cofé de la concordia^ e congiuntione d'animt di h cma

malcune altre de la modeflia,^ integrità non meno

de la Repuhlica fìeffa , che di priuati preclari cit^adi'^

ni parche poffa altri(quelìo che noifi^ggimo di fare)

giudicare
,
quale habbia a Faltro, mo^ ro ejf.mpio di

ben fare , la uirtu priuata a la publica , e p«r la pW"

hlira a la priuata : ferine Seneca , che Agrii'pa htw-

mo digrande flintojoleua dire, ch'egli era molto

obligato a quella celebre , e frmof fententia ^ Ver la

Concordia, concordia le cofe piccete erefono molto^ per la difor

dia le eccellenti efomme uanno in ruina t Ve la qua"-

le concordia ( che mentre fi m Roma
,
quella Rt'p*
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hlica accrebbe e fi confiruo , tolta che ne fu , andò hi

ruina , e uerfo il fuo fine ) ne erano ifei libri de la Ré

^Hblica di M, Tullio pieni tonde una particella , che

toccandola S.AgoJìino nel libro de la citta d'lddio,fe

ne rrou.i cc*iferuata , noi a quefìo propofuo non la /^«

' jcierem^ di dire : Come è il concento ( diceua Scipione

' in quei Dialogo )one f^ronienti mufui /onele noci

ijìejjc
, fhtto di diuerfifuoni'y e quello è il perfitto, che

uiene di ucci dijjim'i , ma con concordantie proportio

nate jTitto , altrimente ogni poco immutandolo , cffen

d:^rebbe l orecchie del mujìco 5 cofi a punto da diuerfi

? dijequ:ili ordini uiene affai ragioneuolmente una mo

derata j e ginfia dna formata 5 e quello che fa il con''

cento j e Var^onia ne la mufca , quelle opra a punto

ne la citta la conccrdia 5 che non è altro , che unjbr^

tiifimo j rjT ottimo ligame di tenere in pie ogn^ Repn

blica fma ; la quale concordia non puofn\a la giu^

uitia ejfrei E Ucerpne ifeffo m perfona fua proprie^

hauendo detto co^l tefiimcnio d'Ennio , che la Rfp«<

Mca di Roma e' a fiataflorida mediante i cofumi e'I

lalore degli antichi^
fièS>^^^^è^*^

^^ hauendcla hora

a età nofra ritrouata aguifi d'una bella pitturaj che

)ef C antichità pero uada confumandof,e difcoloran'^

lofi a poco a pocotnonfolo non fi è curata ne cura di

'nouarla comede\mi a'/orf^co quali era ella fata

rimieramente depinta *j maneancho ha un minimo

enferò di conferuarui almeno Vantica fua firma e

'<^figlì eflremi eir ultimi fuoi lineamenti i £ perciò il
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medefmo Cicerone wunafuaOrathnelodaua moU

MXefitJo. to M, Lepido , che era fiato due uoìte Confilo, 9!ir

era Pontefice Majjimo'jche nel medefmo giorno. eh*et

gli fii fato Cenfiore imftemecon M.F«/«/o firn inimi^

àlfitmo 5
p^r lo ben de la patria , e del commune , ui

ritorno in gratia ^eui fi rap]f>acifirofui campo Mar'S'

^. tio iftejfio j La mcdeflia del popolo Romano fu mede^

del popolo fiimamente grande ,
quando ( come recita Liuio ) ef^

Komano, fèndo Appio Claudio Decemuiro morto in prigione*^

euolendo i Tribuni de la plebe impedire *j che egli

non fuffi, fecondo il cojìume , ne le ejfiquie lodato^

ui s'merpofie la plebe , e non uolfie , che ne lafiua mot

te
fùffi

un tanto huomo de la fiolennita horreuole t

confueta defraudato ; e con tanta equità flette ad ui

re le lodi di Claudio morto , con quanta n'hauea già,

effindo uiuo udita la accufia*, anzi le celebro con gran

- ^^g^i<^^^^ffi<ìuiet Ne la Mode^iadel Senato fit

dei senato
poca*jdouefii dee a rincontro biafmare la rapacità

del popolo
,
quando contendendo pnfierne de iconfìm

il popolo de ìa Riccia , e quel d'Ardea
,
ftrono il po<

j^olo Romanogiudice ne le loro differentie ; e uoìendi

le Tribù a perfiuafitone d\m certo Scaptio Plebeio, fa

tentiare , che quel terreno^, che era m que^iione*j fufft

del popolo Romano 5 come acquietato ne la uittoria d

Corioli ; non lofcpporto il fenato 5 e uifi tnterpofi <

.. *f r ^^ (^P^rta t Ma nnn fi tacciafra quelle cofi Icdeuo

pretore. " P'^''^^
M. Claudio Pretore Vrbano , ;/ quale ; e\](n

dofiati gli amba[datori di Cartagine
fi

uiilaneggidt
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• t battuti da UMinutio VertiUc , f L Uartiìio *^j^ce

prendere cofìoro *j e dargli ^erme'^o de Feciali vn

potere diqueììi ambafciatori
, perchefk li menajpro

in Cartagine t Ma la benignità ^ de la quale ragiona

M.T«//io ne la Oratione , chefece per Murena^ auan

^a tutte le altre digran lunga 5 quando egli dice^ che

ci mouiamo tutù di core a [occorrere ancho i nemici

noflri m cafo , che ueggismo j^ericolarft , de la uita\e

gli ufiamo tm tal cafo.officio^e diligentia d'amiciffimo

e pero ( come recita Plutarco ne la uita di Pompeio
)

•effcndot^garaFompeio^eCrajjcfiriconciliorono ^Q„p^ÌQ^
'-

'^ìfiemej perche uenne a fare loro C, Aurelio vntende"^

e 5 che egli haueua di ciò una uifwne hauuta , e gli

Vi Holeuano , che ejfi ritornajjcro amici t Nel medef

70 loco loda "Plutarco marauigliopmentelamodefìia

'i ?ompeio, che^ ejjìndoli fiato dal Re degli Hiheri

landato per ufo fuo , unajj^onda , una tauola^^ una

ggia d'oro ; ejfofèce ne l'Erario puhlico portarle,

e

on uolfe accettarle priuatamentex hne problemi loda

fai una ujàn^a modeflijfima di Romani dicendo*^ che

ciò che fi dona,& offre agliDei^ de le j^oglie fola

•ente tolte de nemici,
fi fh poi poco conto ; perche

'nendofi a confumare co'l tempo , non
fi

curano di

farcirle rifarle aìtrimente 5 e quejlo
,
perche le ni*

icitie con gli nemici
fi

uogliono coH tempo rimettere

mandare m ohMone, la donde firebhe cofa odiofa,

<• acerba rinouare quelle fbcglie x onde male fèronó
^^^f^: ^

Ireci.che primieramente uforono i Trofèi di marmo^ b ron\o.
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di bronco , che fono ^er durarefem^iterrtawente t

Ma di quanta [ode dirremo nei , che fia la mcdej'ia

Modejiia ^^ C.Ceftre , degna ; il quale m tante uittorie fuejna-

ài C4C tfat uendo m iarfigàa hauute im mano le cajy de iefait-

^^* ture e lettere dtPomj^eiOj medejmameme m l^p/t

quéìe di Scipione , non uolfe leggerle ; ma le fice tw

te brucciare te q-AeVio
,
perche giudicauj ^ come dia

uà difo'pra Plutarco ) che
fi

uogliono co'l tempo ma)

dare le inimicitie ^ obliuione ', apmto queHo^c^e ejj

catone ma pò/ pw che altri mai
,
jìce , bi mcjlro Latone mag

^^^^^* giore moderatiffmo andando ne la proui^.cia oltr<^

marina con magistrato ^fin^afinàrfi d'altre couert

che di pelle di capretti , efen {a ejjcre più che da tt

firui accompagnato , efen {a uolere ne bere ne mar.

giare d'altro , che di quello , chei marinai mangiauc

'tabio tAaJ ^^ ^ ^ beueuano t Ne fu minore la uirtu di ìtabio Maj

fimo il quale , hauendo promefjo ad Anibale il danò

io j
per lo rifatto de cattiui . e non uolendo il popoì

Rommo mandargline ; fice uendere unfuo pvdereti

che eglifolo haueua'^efodisjèce a lafua promeffa :

benché gli amichi Remani fondatori d\m tanto ìm^

rio j da fijlejfi , e per amore folo de la i\ìe\fa «irfj

Cpraffero le moderile , le continentie ^ egli altri tan

atti uirtuofigia dettiJi dee nondimeno credere'^che i

jùrono ancho pochi quelli,che tratti da ìagloria^da^

honoriye da
i
premij^che foleuano e puhlica.e priuat

mente dar
fi

a buoni) ueniffero ad oprare qucfe cofp

d^Holicofe , onde noi raccoglieremo ancho qui alcu
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altre cofe , che fé non pp tutto

, fiinno vn fané aìm'no

alnoTuo^roi^ofuojfcme Lituo, che a foioro, the

[coprirono una congiura di certi che uoleuano attacca

re fuoco ne la citta fu dal Senato donato dt!Ì ^pnilico

dieci mila libre di rame che tali erano ie monete e le

ricchex^ di cjtiel tempo , e di più , la libc^rta a fi.ru::

un altra uoha portando i legati kvmani ma bella ta\

7,a d'oro ^ Delfo ad Apoìline
j
prono preji per uiag--

^io da i corjàn di iiparVjm.i hauendo i imajiteo yren Timafnec^

ape m quello anno di Liparoti , mefo chi coj.oro era

;
no^^a chi portauano il dvno

, fece lor molte care\

V ^^m Lipara ,f fece accompagnar ii hor^ot aiarnerite

\ \ ;! mfxno m Delfo , la donde il popolo domano
,
per i',ue

v,ì[ fia cortefia ,
per un decreto del senato jJEce mandai'

ijy V te a Timaftteo , molti doni del pubuco , e put^i jiret

\)'i
itaamijìà i il mcdejmo fice jjire <.amidv co ipvpclo

If
di Cere

,
per hauerecofìoro ne la loro dna cinfeiuate

j([j
ile cofe[acre , e ificerdoti del popolo RornaùO i La

],ji itnedefmagratitudine uso ancho il popolo di Roma

;j^:
ton leftie donne

,
perciò che , efjcndo cofioro nel ti*'

:o'*
i/2lg«o jc'hebbe Roma auolere pagare qucUo tanto

oro a han'^fi , aìlhora , c'hebbero ogni cofa vp potei'

.
r?j juora, chel Campidoglio j daf jleffc uenuta aa^^

0t l'fcima a contribuire ilfuo oro ^furono fcmmamente

dd Senato ri^gratiate^e conceffde di potere ejj re jò

. l^nementelodatedoppo la morte, come jifoleua agli

:j^ji \huominifhre , M. Marcello dimofìro ancho affai chiai KMarc^i

!
^^ ^^fi^o bello animo

, quando nei pigliare di Siragofi
^o,

ì
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Archimede jkce dnàdre un bando , che ninno douejfc Archimede

amaX^are ^jilqualeejjcndo eccellentiffmo , e fimmo

Matemttico , e trQuando
fi

a punto alihora^che la citta

era tutta fojfopra,^ aficco^mentijfìmo vn alcune
fi""

gUre ch'egli hauea pure aììhordefignate^fu da unjol

dato^non conofcendolo morto
,
diche hehbe Marcello

gran dej^iacere 5 efii:tolo con molto honore ftpelire,

fice cercare de parenti di quello*jefice loro per la me

moria d'un tanto huomo
,
grandi honori , e cortefie;

Ma più rara fu lagenerojita di P.Scipione pn honora

' ^ re la uirtu , d'un che n 'era degno 5 intanto , che que-.

fio un filo effempio può ballare afiire affai uero quelh

che M.Tullio una uolta diceua , cioè , che niuno ham

màdia a l'altrui uirtu ,/è non colui , che non confidi

a'ìfai ben ne la fua : Effcndo dunque Scipione di mntv

quattro anni mandato un Uif^agna , e ritrouando/ht

Martio hauea raccolte pnfieme yf^nza niuna autcritc

^ublica , le reliquie degli efarciti del Padre , e dei

:^io , che erano qua
fi

uenute a niente , e c'haueua cor

feruata quella proumcia a la Republica di Romat, il r

tenne feco con tanto honore , che affai chixro moflra

uà j che egli d'ogni altra cofa temeua più , che di qu,

fio j cioè , ch'aìcunoglihaueff potuto la fua glori

togliere; il medefimo Scipione poco da poi trouandi

fra gli altri cattiui un fztnciullo di Numidia di fngw
reale

, chiamato Maffio , nel rimando a Maffmiffa i

T^io liberamente
j t7 accompagnato da molti cauai

fin doue colui Holft 5 hauendoli prima donato un bell^

anello



Q. V I N T O. 20j>

Uo d'oro , urti tunica , ofittana , che diciamo^tut

disuma di uarij e uaghi groppfrti di ^ur^ura 5 che

n le itfduano altri , che i Sen itovi im ^oma ^tP" un

io a lajpagnola , con una fibula cerchieto d'oro
,

un caualio ben guarnito : Si uidde ancho m Roma

Qrfi publicamente le medefme liberalità con Re , e Cortefie

n Prencipi ; come quando uenendogli ambafciatori ^^' popolo

l Re ^iface m Roma ; il Senato gli ajtolto benignifi

amente , e foi partendoli, mando anche ejjhifuoi

ati al Re con molti belli prefmi , e ciofiiuna toga

una fott.ma di mrpura . una figgia d'auoria, eir

ta\Xa d oro di XVAibre t mando ancho il Senato

oratori a gli altri Re de l'Africa , medefmamen

con prefenti , e ciò furono toghe pretefie , e tre ta'^

'^ d'oro d'una libra t mando ancho gli altri vr, Egitto

Tolomeo , e Cleopatra pure conpreftnti^ al Re,una

a , eir una fctiana di purpura , con unafeggia d'a

o^ala Regina unagonna con uanj ornamenti, e

hi imtertefìa , con uno cuffione purpureo t Nf j^«

ente uso il popolo Romano quefte cortefie con
"

rencipi amici, che cercaua d'hauere per amici cW€<

i con gli inimici ancho le uso 5 moftrando loro , che

megli era con le arme m mano ,fupericre , coft gli

uan\aua ancho di gratitudine 5 come hauendo il Re

ntioco melò , che R, Scipione era flato portato i^fir

:o ne la citta di Llaca , li mando li fuoi legati , tST in

'me li rimando il figliuolo , che eraflato fatto da le

i^ genti prigione j il qual dono piacque vn modo a

dd

I
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Sapone

,
^er lo amore , che egli aljìgìinolo portai.

che fu cagione di migliorarne , efinite le molte aca

P^Uipione glien^e j^ abbracciamenti col figliuolo ,uolto

gli amba/datori di Antiocot,dite , dijjc ,al He uojìì

• che io il ringratio molto j e che non ho hora altro ca

bio da dargli ,^er cofi bel dono, ch'egli m^hafhtto,

non atiifàrlo , che egli non uen^a per niun modo a

Romani a le mani
,
prima , che [coppia , ch'io fìa riu

nato nel campo : Intefe Vrufia Re di Bitinia quej

rrujia»
gratitudm di Romani , raccomando il fuo figliuOi

ìiicomede,
N/Vow^Je al Senato , e popolo Romano , // quale ^

comede tutto pieno di adulationiJoleua poi chiamar

PaAo Emii Liberto del popolo di Roma x E Raolo Emilio do}

^^* '

pò la fiorita uittoria , che egli hehbe del Re di Maa
donia , uenendcli Perfe cattiuo auanti , e gittatogk

a pie j Valicò di terra , e jècelofijfedere a canto ^ cotti

^
compagno , e non come ui^to e cattiuo x E che tut^

\ queViigenerofì atti e publici , e priuati , non fljjcp

^M* pr altro , che per un uirtuofo mfìmto , e per la jje

- ^ rancia del premio fatti 5 il dimofira Liuio
,
quando e

j^ ce 5 chauendo per quatordici anni Minato trauaglì

^ te^^ afflitte m Hifpagna le cofe di Romani , e uvri

,

ti,tre Confoli,fu finalmente da fuoifleffi amma\'{

Jk^ io a tradimento , a i quali uenendo poi a chiederne

' w Romani il premio ^fua queflaguifa rifj:ofìo'jche no

\ era mai lor piacitHo , che ifildati amma'^ajfcro il l

ro capitano x Ma qual più bella arte nelgouerno pu

hlico , che quella , che tennero cjue prtmcipali^ Cr ^'
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lnjlri cittadmi Romani *j neldìjènj^re e fàuorire coji

ojii^atamente i p^oliij} perfine ^articolari.chejùjje

ro ) confederatilo' a^ici, o ^urefudditi a la loro Re

mhlica i editerà quejìa cofa ]^oi cagione, che cojìoro

non tenefpro cofa ^iu foaue ne la uita , ne pufaura

:he i'ejfcre a l^lm^erio di^Roma foggetti 5 e ^ero dice

uà M.ThUìo in una fua oratione ; che ne temp buoni

de la RepiMica quelle perfine ecceUenù nongiudicac

{ano cofa più bella , ne più fublime , che difènjàre per

ogni uia i loro clienti , e le nationijlraniere fatte ami

:he^ purefuddite al popolo di Roma ,per laqualco

Q(dice)i^tendiamo, che U^Catone fuiffma e preda

njfima pe-fona s'mmic'n grauemente con molti , per

Holere dìfnfa*-e i Spagnoli
, prejfo i quali era ^ìato ef

fo Confilo , che non riceuejjero m Roma oltraggio,

CDomitio medefimamente fece citare Decimo Silia^

no^per dijiinfrgli oltraggile uHlanie fette ad un mot
^

to amico delpadrefuo : ^ i/n tanto fu quefla beni^-

Kolentiaefnuorediprmcipaliuerfò perfine minori,

iigrande iflima tenuta, che a chi quefiafola una par

te mancaua 5 fé bene haueffc tutte le altre uirtu hauH

te
, pareua, che niunan haueffc* e perciò M^T«IÌ/o di

fknfndo LMurena tacciaua M,Catone,come fu^bo

perche egli teneffc il Nomedatore^ch'era colui che co ^oj^encU

lofcea particolarmente tutti i cittadini Romani^^perciò

'he{dice)s^ècof honefìa/oe tu debbi i tuoi cittadini

chiamare a nome , egli è molto dishonefìo^che li cono

{lapin ilfiruo monche tu^efi pure tu li conofci^efai^a

dd H
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che farteli per altrui me'^o chiamare : i MetelìiJ Sf

uilij.e i Scipioni (dice M»T«Ii/o) hebhero con Rofd

una flretta , e molto frmiliare dimefliche\^at fer ì

quali parole uoleita egli lodare la piaceuole^ e corte

j

natura di quefle ih/lri perfine , eiT* wfieme Rofcii

iftejfo^ quajì, che per le uh tu fue jùjjc tanto a f o/?or»:

caro tQtmci nacque poi quel cofi fedo findamenu

delgouerno publico*, onde uenne ad ejfre Roma un*

Republica e patria uniuerfle di tutto il mondo 5 co

me Cicerone più uolte accenna ^ facendo egregio cit

tadmo di quejla patria*, colui^che^benchefuffe uilme.

te nato)per me'^o de le uirtufue
,
poteua a la glori.

e dignità di nobili af^irare t I men degni medefma

mente , e igiouanij rendeuano a più degni , a noli

li, eir a uecchi il contracamhio di ufargli tutti i rij^'é

ti eir honori pojfbili 5 come M.TwIl/o accenna^^e Geli

Vecchic\a Ho dice , che nel tempo antico vn Roma non s'honou

rijpeUata,
^^^ p/j^ // ^f^^^,^ ò il nobile , che'l uecchio , per la rim

rentia , c'haueuano a quella etajaquale rij^ettauam

come cofi diuifìa , e teneuangli in luoco di padri : C
in ogni luoco , vn ogni ffetie d'honori erano fcmpre

uecchi antepojli a i giouani : fileuano le perfine uec

chie e d'anttoritaejfire da giouani accompagnati^ri

tornando da conuiti a cafi , laquale ufin\a tolfiro R(

mani da Lacedemoni 5
/' quali mediante le leggi di L

curgo , haueuano più rijpetto a la uecchie'^a , che i

cofit altra del mondo : Ma poi che parue.chefi^ffe m

cejfario il fire dejigli per aumento , e confiruatiom
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ìe la citta

, fùron antepofìi (gufili , c'haueuan moglie

?figli j a quM, che non ne hauemno ,Jt ben erano

m uecchiila donde ne magiiìratifì ojjcruaua quefio^

he il primo luoco era di colui ^ c^hauea piu figli , fi

en fiijjc fiato pngiouane t E poi che fiamo entrati a

•agionare degli officìj e rifletti de la età , non ^afjc-^

emo m filentio due belle e grani fint'étiefopragli or

lini , gradi de gli officij, cioè a chi doneremmo noi
q^^j^j ^^

n un hifogno più toUo prejìare iljnuore nojìro 5 e
fi"-

gli officiti

ondo GeUio , i primi a chi douemo noi più tof.o aiuta

e
, fono i pupilli , de qualifiamo tutori^ifecondi fono

clienti , che fifono pojìi tutti ne le nofìre mani *, nel

er^o luoco poi fono gli hofyiti noftri , nel quarto i

Mri parenti per ftngue ;g// ultimi poi i parenti no^

^ri per parte di moglie, l'altra finteniia fu di Uaffti

^io 5 ilquale poneua ben nel primo luoco i pupilli, e la

Uttela 5 ma nel fecondo , gli hof^iti x nel ter^o i clien

n ,* e poi i parenti
, fecondo , che Geìlio diceua t Ma

nomando al nofìro primo provofno ; recitaremo aU

'uni ( benché ftano quaft infiniti ) di quelli ,
che effcn

io nati di baffofngue , & in altra patria; firono Bajjìjhtù

ooi m Roma de principali , mediante le uirtu loro x
y^H^j^^

Ventidio Baffo fu di Afoli , e foleua flrigHare i muli,

*fu menato nel trionfo di SiUano legato di IPompeio^

'enche fcriuano alcuni , che egìif^[\} due uolte mena

nel trionfò j coHui nondimeno poi trionfò gloriofai-

mente di Parti t Cornelio Balbo il primo
, fu de Vifo< Cornelf

a àQademHif^agna, e fii Confilo i^ Roma, L* ^'^^^°'

dd iìj
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L.F«/«ro Ttilm TufcuUno in un medefimo anno fi Confolo m
Tujcularjù. ^ ^^^^.^ fua{fercWeg\ìju di Tufcido ) ^ vn Roma',

€ trionfi di Tufcuìani , che rhauemno vn quello anni

ilìejfo cacciato di cafafua t la dmde dicetta ben M»

Tullio ad Afpo Pidcro , che ^er la fua nobilita ft^on

fiaua tD" pnfuperhiua tanto 5 non credere^che uaglia

appreffo di me più la Appietate , laLentulitate{qua

fi uoleffe dire il frfìo de la nobilita de gli Appij ^ de

Lentidì ) quanto un bel raggio di uirtut E [e la uir

tufice grandi i^ Roma i flranieri'^non per quefìo non

fi moflro maggiormente ne Romani ifleffvjperche per

me7,\0 di quelli , oue effa fi mofirc(come se più uolte

tocco di [opra)
fi
gouerno e rejje co

fi
ottimamente la

loro Republica ^ E pero M.JnUio un difinfione di M,

Celio diceuaquefie diuine parole 5 colui , c^habbiu co

fi
continente l'animo , e firmo ne le uirtu ; chabbia

tutte le Holupta per nulla , e che habbia tutta la uita ;

fi^a driX:^ata im oprare lodeuolmente il corpo , e Vai-

nimo , ne fi
diletti de la quiete , ne de la lenteT^^a^ ne

de giuochi y ne de conuiti j ne de piaceri de gli aU

trifiioi equali *j ma chefi)lo penfi , che quello
fi

deb^^

hia fi}la ,efi>mmamente amare j edefiderarela uita)

che è con Ihoneflo , eir honoreuole congiùnto t egli

è , dico , al parere mio
,
quello eh'è di certi diui/ni e

fupernaturali doni ornato e pieno ; e di quefta manie

ra penfi) io (dice)che fi<fpro i CamiUi , / Curijti ¥abrii

tijj e tutti quelli altri, e hanno di piccola fistia cofi
ma

gnifica Ct* eccellente quefia Republica E ueramen
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e ch'ella fufempre la uirtn fcmmamente honcrata 5

bercio che efjcndo fiato CMario (comefcriue Linio) C,M<in«i

itroiuito da Umtarnefine le loro paludi afcojìo 5 e

>:.indjtoli poi ne la prigione un jìruofranciofo ad uc

iierlo
, fu tanto la maejìa de la uirtn , che cofìuì li

iideful uifo , che fé ne ritorno sbigottito a dietro^

'.T laqual cofa i Mmurnefi il pòfaro vn barca, e man

'.^ro.^/c uia 5 eir allhora egli pafiò m Africa i Sem"^

ronio Gracco medefimamete {come rifìrifce M.Tul

? yjfndo Tribuno de la plebe
, eir mmiciffimo di

. Scipione, e d'Africano ilfratello*-, effofolo contra

itti gli altri delfuo collegio difèfe LScipione, ch'era
^ ^àmne^

tT ejfere condennato , egiuo ^ ch'egli no'l focena,

erche [ifufe prima riconciliato con Lucio 5 ma filo

?rche li pareua troppo indegna cofa , che un tanto

:(omo douefc effcre la menato prigione 5 doue haue

i egli trionfando fatti i capitani de gli nemici mena*

? Ma di quante lodi ftano maifiate date a la uir^

{ (per quanto hahbiamo mai letto)quella è,aìgiudi^

miopia maggiore^che M.Tullio {come rifkrifce Pli

io ) diede a M,Catone*j dicendo doppo unfofpiro*, M.Catone*

^ato te M.Portio , alquale non è huomo, chabhia ar

ire di chiedere cofa , che non fi debba t perdo che a

<ef[a co ft bella lode data a Catone non fi poffno ag

cagliare di gran lunga le altre tante , che fi danno

tanti altri cittadini Romani per uia di potentia , ò

' gloria bellica , come fu quella che die Metello eogno M etello fcli

nato telicela Scipioe Emiliano quado ei dice a quat

dd iiij

ce.
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trojìglic'hauei4a (da i quali un Pretore, tre ccnjcìa

ri j duo trionfali ^ uno cenfcrio fu foi fu la mori

portato tu fj:
alle alfipokro)andaiefigliuoli a celebr

Scipione
j.^ reffcquie di Scipione

,
perche non uedrete maie\\

Prfoio Emi <\ii^^ di maggior ciHadmo 5 come jui bonore, che
,

"0, f^ce a la gloria di Paolo ìmlio^quandop portato

la fipolturafu le f^alle degli oratori di Macedcnia:

* ^ '*'"*
come fi: quello , che fu a PMutilio fiotto ,

quar.do an

dando in effìlio per una perjtcutione di Puhluam

C Mario. 8)^ ufcirono i popoli de VAfia m centra , come f

(Quello, chefice Q^Sceuola Augure a CMario, qucn

cisceuola do perfeguitandolo Siila , e uolendolo far bandire ne

augHre,
^^-^o de la patria *ofclo Sceuola non uoife darui il coi

[info j dicendo , che egli non uoleua , ne poteva giuC'

care a niun modo nemico de la patria cclui , c^haufUr

»r r^ ., .- cnnferuata , e tolta da l e rabbie di barbari eir Italia

eir Rowrf X Fghp ujato ancho a Catone un altn

atto pMco afidi horreuoìe quando rìtcrnando di C

prò co'l danaio. che effe hauea de lefhculta regie ra-.

colto 5 gli andò mfmo a la riua del T:euere ptxonU ^

il Senato^ ilvopolo Romano j non tanto per lagni

fomma de danari , ch^egli recaua
\ quanto perche ri

tornaffcun tanto lor cittadino [ano efiluoi^ Roma

Quefìo Catone dunque ,
de la cui uirtu fice M.l «/I/c

con unfofprogloriofa tefimonian^a /febene w? que

jla legatione di Cipro non andò più the con fi filifu

ui accompagnato*jncn perque^icgli fi potrà ne laglo

Qcrmlifl, ria agguagliare Cornelia madre de Gracchi'^ benché
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fiijJc(flandofi a Mifeno troppo la morte c?f f\gli)manc

data del contimouo a uifuare quafì da tutti i Ré»,

e prencipi del mondo i dono molto la mrtu nel

huongouerno de la citta di Roma , ma molto fin

juora , nel aumentare e confidare lo Imperio per

me\^o de magiiìrati, la donde quelli , che
fi

mant^

dauano nel gouerno de le proumie nel tempo buono

ie la Repuolica/eleggeuano perfine graui^efincere

e noi in lode loro , e di quel tempo ; perche
fi pcffa

hoggi fcrfe da nofiri imitare\ne toccheremo alcuni*

Gracco ritornando di Sardegna ( come refirifce Geh
q^^ccq.

Ho ) dijje i/n una oratione ^ che fice al popolo quefìe

parole ; io mifono portato ne la prouùncia mia^ cerne

giudicaua , che fiijfi flato il kijcgno 5 e non fecondo,

che la amhiticne mia hauerehhe perauentura uduto^

non ho io fiotti i conuiti co bei putti auanti 3 ma co figli

miei 5 mifono portato di forte , che non è hucmo , che

poffa dire ,
eh io hahhia tolto pure un quattrino di pie

fente 5 ò c'habbia per cagion mia sfatta difjefa alcu^-

na, vn duo anni, ch'ioui fono flato s'è mai m cafx

mia entrata meretrice alcuna , oferuo di chi chefia,

habbiatemi per lo peggiore huomo, che uiua , le bor

{e , che io ui portai di caf mia piene d^argento , ne^le

ho ritornate note , la douefogliono gli altri, le botti,

che ui portano piene di uino ^ritornafile a dietro m
cafa loro piene di danari : Vaolo Emilio ( come fri p . -

uè Vlutarco ) di tanto oro
, eir argento , che fi

raccol Uq ,

fi de la ricche\^a del Re di Macedonia , non ne uoU
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fé

egli mai ne anche uedere un quattrino \ ma ne iit

la cur.i a quejiori di douerlo racccrre, e ri^vire ne

Virarlo publko , i libri del Re fclamentefi tei
fé

pfi

lijìgiifuoi , che dauano o][era agliftudii ; AJrica'i

Scipione ^^ ( ^^^^ ^^^^ M,T«///o ) non hauendo un certo antii

/ifricano co adulatore , che facea con lui de ì^amico
,
potuto ot^

tenere , cbe^l menaìffeco Preptto ^ ne rAfrica e no

flrandojine perciò sdegnato ^ non ti marauigìiare. li

dijfc ,fe tu non hai queho potuto da me ottenere ; pr

che bona ^e\^a è , cWìo m'affatico vn fregare , cYe

uoglia uenire meco Prefitto i&ì quefta impef , uno,

il quale io ^eforche m'habbia qualche rifletto^ e chab

hia caro di copacermi^e nondimeno non ^oj]c amberà

otienerlotE per quefto crederei io.eh MJuìlio ad imi

tatione dicojlorojcìiuendo alfratello Propretore de,

VAfia,rammonijf,9!!r ^fruijf di quanto ì auejfehaì

uuto a fare e tra l'altre cofe^non sfatica niuna^ie dice\

a fare ^che i tuoifiano continenti , e da bene quando

tufé tale , e feròfìr\atì , che non
fi
ponga per la tua

andata , la Prcuincia in terrore , ne uenga a fentire

gran danni per le tue grojfe difiefe, efinalmente neri

fi
ponga fojfcpra per quella tua giunta , an7,i portati

di modo , che dommque tu arriui
fi

ne ficcia publicd

e priuatamente fifìa, mendendofi.chetu dehbicjfire i

unguardiano de le loro citta , e non un Tiranno^ uniy !

hoffite de le cafi loro , e non un ladrone , che gli afi

fiffini,ej^ogli^e de le robe, e de Ihcn^rete pere auer :

tifabene
,
dice , che queìii deeno ejf.re ifindamenti i
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^e la dignità tua

,
prima , la tua integrità ^ e conti*

nentia , e poi il riflette e la uergogna di quelli, che fo

no teco j ci uuule ancho la cojìantia , e lagrauita per

potere non foto a lagr^ttia ojìare , ma a la fuj'^ettio'^

ne ancho , ci uuole la facilita nel dare audientia 5 la

:!aceuole\'^4 nel decretare , efintentiare , e la dilh

entianeluentilaredelecaufe ;i!:r a me pare, che

kigouerna , debbia (juefìe parti ojjcruare ,
perche

fiano j e ft riputino ifubditi beatij]imi efèliciffimi 5 E

'ierqueftacaufafidoleua Cicerone pnuna Oratione

'(a 5 che il popolo Romano fujp uenuto In odio de le

lìtioni esterne filo per lo malgouerno de magijìratij

• miniftri Romani , che reimpieuano il tutto di rapine,

li libidini , e d'altre ingiurie : Ma egli pare , che gio

lajp non poco a jhre andare ciafcuno per la f.rada

etta de la uirtu,il timore de la pena , che fileua i

itfiiii [eguire
,
perciò che Mufcafice battere publica

"".ente Q.Qahritrouato in adulterio ne la prouimàat Ventai caì

.Mario fententio , che Clufiofuo nepote fijfi flato
^^^'

iiSamente ammay(ato da quelfildato , al quale ha

em uoluto farejvr^a di dishonefla : defcenino

riimuiro mandò vn pregione ( e fÈUoui morire ) Cor

eliogagliardiffimofildato, filo per c^haueua hauuto

fare con una donna ingenua xE già non era altro

iello , che M^TuUio contra Verre in tante Orationi

ulminaua
j fi

non chefùffc flato Verre affijfmo di

ma la Sicilia , condennato , e punito , il medefm^

nimo O" intentione era di tutti quelli , che chiamaua*
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no a Sindicdto ì magijlrati , c'haueuano male t lon

cfficìj , retti t Ma affai s'è ( come io ^enfo ) ragio'

nato del j^mdentijfmo ,fantiffimo ,^ ottimo gouer

no de la Rej^uhlica di Roma , mediante il quale auen

ne , che tanto temj^o domino la maggiore i^arte de

mondo i Zaffiamo hora ad altre materie,

fine del quinto libro^

DI ROMA TRIONFANTE DI BIO^
DO DA FORLÌ LIBRO SESTO»

Et èil^rimo de lecofe militari*

Oppo Vhauere mojlro le l^arti de

gouerno i^Mco di Rowrf 5 dee ra

d gioneuolmente figuire il ragiona-^

mento de gii inìlituti ,C ordini di

la militia Romana
,
perche non v

iuhhìo alcuno che la grande'^a di que^a Republic

cominciaffe, O' accrefcejfc per melode Varme,

del ualore de foldati , come ancho cofa chiara è , eh

farebbeflato uano ognisfhr\o de le legioni , de le a

horti , e de capitaniJìeffi , che conduceuanf> gli effm

ti
, fé nonhauejfcro pputo poiil Senato ^ il popoh

Romano con prudente ?ir humano gouerno mantene

fi
le citta , e le prouincie acquijìate 5 e quaft quedi fìej

fi fitronofcmpre , che gouernorono la RepMca di

[armatine la citta , eir armati con gli efferati finora
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ifi modo che ilgouerno de la RepMca tocco ne tre li

bri difoj^ra , fi potrebbe perauentHra acconciamente

:hiamare difirmato , e queflo, chefiamo hora perferi

nere , armato x Hfe il gouerno di pace hehbe molte e

grani leggi^ ordm per lo ben uiuere
,
quejìo mili<-

'ire non n hehbe meno , anzj io credo, che fi ftruaffe

p/« ne le guerre , e con maggiorefeuerita ogni ordir-

ne , e legge , che non fifcceua a tempo di pace ne la

itfa
,
perche

fé s'erraua da alcuno, l pure da molti ne

a citta 3 ne ftguiua rara punitione , o leggiera , eSr d

IO, e uolte j nuHa , la doue quando ò il Confdo , ò il Ca^^

ntano armato haueffe co'lfuo efferato pretermeffo al

uno degli ordini debiti , rade uolte aueniua,che non

jr;: tefìiffe loro dal nemico dato buon pago: Ma comeju

k leceffaria, e bella quefla parte delgouerno militare,

i^: \anto , e più noi ci dogliamo , che per la dijficulta de

e uoci antiche ( per effcre gran tempo fa , la maniera

'ti t ie la anticha militia perfa , e non corrifj^ondendo ni<-

hr:. \nte,a quella de tempi noflri )fera malageuole potere'

le uenire a perfètto,^ integro finet Mrf che chefia,

i opraremo tutte le forile , e la mduflria noflra ; E

er cominciare da la uoce fteffa t alcuni hanno uoluto,

he la militiafa fiata cofi detta dal milite , alcuni che

' milite fa da la tnilitia flato chiamato , cioè da gli di

ggi
,& af^re^if 3 che m cuejìo mefiiero f finto"^

IO 5 ma Marrone ( che al giudicio mio qui dice bene )

mole
, che'l Mitefa flato cofi detto da mille 5

peri^

io che da principio la teggione folea fhrft di tre mila

Militia,

II
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huomm , togliendone d'ogni Irihu , milìe , le qual

Wlite • Tribù non erano p/« che tre file: Qj<efia noce Militt

era molto generale
j
perche com]^rendena m [e tutt

quelli , che mediante ilperamento de la militia oJiejj^

ro con le arme vn mano , e militajfiro , ò pure , c'ha

uejfiro già militato , ejùjjero j^ergiufle caufi licentì

ti eir efinti da la mi\itiax hfuron uarie lef^etie de m

liti'y^ercio che era que da cauallo^erano i littdij Fri

letarij.i Eenefìciarir,i Dimi[fanei, i Leggionarij^ i Cla

ftci*jiLimitanei*je i Stipendiare , che erano pagatt

mentre y che per ordine puhlico militauanox De

militare a cauallofi dirra apprejjo a lungo t ì Ti

tuli j chiamati ancho da alcuni 7utuli 5 erano co
fi

de

ti ( come dice Vlpiano) dal difinfare la lor patria^ou

fi trouauano ^ e Seneca uuole, chefijfiro co
fi

detti pe

una taccia 5 quafi che non ejjcndo atti a militare coì

gli ejfircitiw fìraniere contrade , ne fi^jfiro fiati n>

le patrie lor rimandati ; la donde vn quefiofolo differ

^roktarii^
w<J«o da ifaldati Vroletarij , che queììi

, fin'^a hauer.

moftro atto alcuno del ualor loro , erano eletti a do

uerfi con la dignità del Titulo de la miìitia , refiafi

ne le proprie eafe a procreare de figli , la doue i Tutt

li u erano mandati , moflra , c^haueuano la lor poc^

beneficiarli
^^^^^^ "^ '^ ^^^^ * ^ Benefidar ij erano quelli ( dici

^efio ) che per qualche beneficio , ò priuHegio^ eranf

"QmiJFMei, àa Vatto de la militia efinti t I Dimijfanei eran que

li , che ueniuano da magifirati , licenciati , doppo l'hi

tifr^un bon tempo militato lodeuolmente , i quali{co
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me ft mofirera a^pre^o) m certi eafi di neceffita

eran forcati a ritogliere larme , eir ufcire vn campo:

i Legionarij erano quefoldati , che ne in temilo di ptf^
Les^onarii,

ce , ne di guerra ,fi}^artÌHano rnai da quella legione

,

oue erano [crini t Ha pajfiamoa dire pt» quanta

iflimajujje già la militia tenuta j breuemente prima

e poi più a lungo lefue molte parti tE perche la mili"'

tiafuterrefre , enauale , cioè , eir di terra , e di ma

re
,
parleremo m modo di quella di terra.che uerràno

ancho a toccarfi tn[teme molte cofe di quella di mare,

lerche funa e Valtra hano molte parti comuni conef-i

fé mfìemei e prima parlaremo , come fi eleggeffro e

fcriuejfcro ifoldati ne le legionije de la elettione mede

^mamete delironi/ioè difoldati noueUi^e come fi am

naeftraffcro ne le difcipline militari.poifi toccherà de

e pmi de la leggione, e di quanti fcnti e cauaHi fuffe

iafcuna 5
poi appreffo dechiararemo molte uoci ufate

'eie guerre, e parleremo degli alloggiamenti y de

' fchierejdeFarme de le imfigne^dela difciplinaifìef

ì militare,del modo del guerreggiare,e di più , de gii

wnori, de le dignità , de le paghe , de doni de gli or^

iamentiyde la autorità , e finalmente de lafirma^ ne

a quale fi foleuano Jfoldati licentiare x E uolendo

ommciare da le lodi de la militia , egli prehhono

]uafi wifiniti i luochi ^ onde fi
potrebhono dagli anti-i

iy/i,|j„^^

:hicauaretmaper non dimorare troppo vn quefta

Hrte chiarìffima , ci haflera dire folo quello , che U*

luìliommafua Ormone diceua, cioè che la uirtn
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mìlitire auatv(a digran lunga tutie le altre uirtu,^,

ciò che ella fola fu j che acquifio a Pimpmo Row.

no unacoft eterna glori i che gli fottomife tutto ti m\

do^an^i tutte le altre attioni lodeuoli^ e ^hdij ^reck

de la dia ft coferuauano fitto la protettione delual

militareje tofìo.che ogni ^oco di fuj^ìtione di tiimu

to/Udina, tutte le altre arti ne la citta fi chetaiiano

,

fola quella de le arme fi leuaua con molta dignità , e

autorità fu,come fignora di tutte le altre,e ^ero dice

ceda il toro al campo ^ ceda Votio a la militia , ceda

^enna a la jj^ada^ceda Vcmhra alfole^^il ripofo a

ptica.onde diceuà ancho bene Vegetio ferinedo de

arte militare 5 che non con altra ane il popolo R om

no fi fo^giogo il mondo , che con lo ejjcrcitio de Va

me , e con la difciplina militare t Ma paffiamo e

Tifoni» T/Vo/if ; cioèfcldati noueìli
^^ ifiejperti ne ieguen

alcuni credono , che fiano flati cofi detti dal Grec^

qua fi ch'eglino fi uengano con quefìa arte a domar

ma la (opinione nostra è che quefìa noce fia uènuta

lofcana ; come quella de l'hiflrione ; e de l'altre te

te ,eche uoleuatanto importare ne la loro Imgu^

quanto ( come s'è detto ) nouello , eir ineff
erto filo

to : 'Quefli Tironi non furono nelpri^cipio di Rom

ne femprepoi ferirti ne la militia
,
quando fi vnfìitu

uano j eir ordmauano le leggioni
,
perciò che non

troua , chefuffcro admeffi , tsr eletti ne le leggio.

ne di Romolo , che lefice prima infretta , e tumulti'

riamente ; ne de Re , ne de Confili , ò degli Imper

tori
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''ifr'.'i,pi wiche le fÈrono pin ordinate , e con pw pen fiero: Ro

™ M»i( lolo che die^ ala citta di Roma ^^ala fua milii

&iM la prmcipi'^
,
/i ordmo per guardia del corpo fuo /^

k^'à 1 pace , eir i^ guerra ( come ferine Uuio ) trecento,

i^làUdati , i ijiiali da la prejlez^a de l'ejjìquire i fuoi ^ .
•

'km cmand,trnenti
,
furono chiamati Celeri t Seruio Re

;;mo, rdm dieci turme di cauallieri degli Albani 5 efupt

l'iJ^'ii^m de le mede[me genti le leggioni antiche , ^ ordic

::r:dw de le noueicento altre uolte
fii medefmamente me

uiìmne Limo de le leggioni,^ ejprcitiferini a tempo

mf iie Confoli in efìremi^ urgenti pericoli de la R^p««

ikkma^nefì uede mai tenerfi conto mai di fare fcriuere

!Ìo Imdi^atamente i Tironi : Il medefimof uede un Sue^

ìciiimio jchefcriue , che Agofìo ft ferut due uolte di fot

fumo mi lihertm , e die liberta a uenti milaferui, perfer^^

lìt^imrfene al remo ne laguerra de la Siciliat Wu Antonio

Udmofofò (come fcriue Capitolino) fi ferui ne le guerre,

iiùMiwfirui ( come eragia prima ne la guerra punica fìa

vmii^frtto ) e chiamolli Vohntarij, ad effmpio de Volo

l'jitrf li' : Ne folamente in tempo di neceffita ; ma m altri

irò
IfiM^pi anchof^effo fi uede , che Romani firono gli ef

j^ofi tói , fen\a fnrft ordmata ^ fperatamente menno

ilRoi ^de Tironi 5 come un limo t^ tanti luochifi legge,

ii/iijà '^facendofi gente m Roma'^non folamente
i
^iouani

^,(m <ti foldatilicentiatianco andauanouolontarij afarfi

i \ié
^^ere 5 ififino a uecchi ancho , ne quali ji fi^jfe

qual

it0Ì
^^ poco difìr^a uiflo i e turio Camillo ne la guerra

pmfi^ranciofifcrijfedi^ce legioni non fio de giouani
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de U citta , ma Ìì que di contado , di cvnque mila , e

ducentofrnti , e trecento cauaUi la legioneiE Mamet

co Confilo ferijje rejjlrcito
, fin'^a ftrne ninno efin-

te , ififino al uolgo de gli arteggiani , e di fiMar^.

gente poco atta a la militia x Et pnteffì la guerra

di Tofcana(dice Liuio ) // Senato fice fare gente
^ fin

\a rij^armiarne ninno , kfmo a quelli , che per Vet(

non erano anchora molto atti a le guerre , e con lon

anchofurono fritte alcune cohcrti di uecchi,e di libe;^

tini', tal che(per concluderla)pofftamo affermare, f^

firono le legioni molto f^effofhttee fritte
, fin^i,

jnrfi conto ò deletto particulare di Tironi : i quali al

Ihorapare, chef com'mciaffiro a fcriuere ne la mi

litia, quando le co
fé
Romanejioriuano , eir erano w

pace , a ciò che igiouanij che altrimentifrehkono n,

Votio ammarati, ueniffcro a difciplt^arfi ne l'arte n

litare X efine potejfi poi ne fuoi tifogni la Republia.

firuire 5 onde nelficondo libro de la terl[a Veca /frij

uè Liuio,chefimno fitte quattro legioni , e mille ca.

ualli digiouanetii^che nò erano anchora per Veta oh[

gati a la militia Jmpero da diciafitte annitnfu*^ e ir

quejli uifiirono ancho alcuni preteflati : duefìi pe

quefla uia ueniuano ad aue'^arfdifperftarene ;

ordine , andar dietro a Vwfigna ,efor tutte le ab

co
fé

a buon fidato appertmentix E non filo hifcgm

uà j eWandajfro queJligiouaneni a la guerra,C <

hedijfcro al magifìrato , che uè gli fcriueua*j mane

offerendof a le uolte da fi fìeffi m certi cafi u
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genti , con Varme in mano 5 ne uenimno ad ejfj?*

re guniti ^ come ferine Lm/a, che jurtno faidUa"^

r^ j ciò è tolti dal numero di cittadini tutti que^ioi-

uanetti da diciafette anni pn fu, che nel prpncipo

de lafeconda guerra punica^ non haueuano tolte m
mano Varme

,
per andare a la guerra t M, Tullio

ne le filippice moflra, che fi debbia di T/ro«: tenere

ne la Repuhlica gran conto ^ come di quelli , che fi

uengono a mano, a mano erefendo , e fuccedeno <t

afoldati Veterani^che non pojfono poi più co'l tem^

pò oprar ft , oue dice que'^ìe be^Je parole 5 non è cofa

al mondo , chefimpre fìia wi fiore , e come fi uede

luna età ficcede a l'altra : Ma dimojlriamo un poco

chiaramente il modo, nelquale ueniuano a difciplinar

fi i Tironi ne la militia : Qjiello , che diceua Uuio di

fopra , che i Sellularij , do è quelli arteggiani, che fan ^ ^^^l^^^

no le loro arti fedendo
, fono poco atti a la miluia^ il

dimoftra più chiaro M.Catone ; quando fcriuendo de

le co
fé

di contado,dicej che i contadini fono quelli xhe

diuentano fidati ualorofi , e gagliardi x il medefimo

dice Seneca . e ne rende la caufa , dicendo 5 che non

rifiutano poi fatica alcuna que'de mani , cheuengon

no dal'aratro a l'armet "Tennero anchora gran

conto gli antichi ne la elettione del foldato , che egli

jùffe miero , e fano di corpo 5 e perciò Martiano iuri

fconfulto diceua , che fi poteua ammettere ne la milU

tia colui.che fujfc nac con un tejìicolo , ò pure , che

nhaneffi co'l tempo^^er qualche dijgratia perfo k«0J

ec ij
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fecondo il refcritto di Traiano

5
perche tali fi ferine

,

Z\ti<u chepffcrojìad duo gran caj^itani Siila e Cotta : Ce

fare ( come ferine Suetonio)frceua difci]^liriare i Tire

ni ne Varie militare , non per le fole, da maejìri ut

li 5 ma ne le eafi loro da cauallieri Romani^ e da Sf*,

natori ancho, dotti e periti ne le cofe de larme x ferit-

ile Plutarco, che Paolo Imiliofoleafrre efercitare ne

l ^arme ifigli fuoi vn eafa t E Seuero lmperatore(fcrl

uè Capitoliiio) trouandofu'l Camp Martio, Mafft^-

mi^ofra la turba a fare alcuni atti militari barbare^'

fchi*y comandò tofto ad un Tribuno militare,che'l cori

regejfCj e recaffc a la difciplima Rcmanat vn certi ca^^ì

fi di neceffta i Tironi erano tenuti ajfai cari^comefm

uendo bianco a Cicerone 5 // dice,hauere nel fuo effr

cito tre legioni di Veterani , t7 una di Tironi belìiffi*
;

ma , e che ne rejfcrcito di Bruto uè n'era una di Ve j

terani , O" otto di Tironi : Vegetio frinendo de l*ar

te militare,pare che deferina più tofìo quella del tem*
\

pò fuorché quella degli antichi ; pure toglie molte eoe

fé da Romani, e f^etialmente da SaluYtio 5 come è lo

effre più atta a leguerre la plebe di contado,allenai

buoni!'
tei pn contlnona fatica 5 atta a patire il Scie , a j^regi-

giar l'ombre 5 laquale nonfa,che coffifiano bagni*,

che cofi fifiano delitie , ogni poco cibo li bafa*j ogni

fuo membro è atto a tolerare ogni af^re'^a, e difg

gio: E bifognando fare togliere rarme anchoade

T^ifciplwa licati de le citta
, fi

unole ananti fargli ane'^^are ne

la fatica. , nel corfo , nel portare pefi hi f^aU , nel

Soìclati

muiian.

i
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ojfrire il fole,e la ^oke*jaueX^arIi di mangiar poco,

rujìicamente , fìare a le mite a lofcoiierto, al [eres-

io, a le uolte fitto la tenda i Eft uogliono(diceyleg

\ere i Tironinel principio de la pubertà , cioè uerfo

qiiatordici anni , 9fsr wfignare loro tutti i modi , che

lette unfildato tenere 5 come è,non lafiiare ilfuo luo

o^nm turbare gli ordini : e que'^V giouani{ fegue)

he ft uognono per quello mefliere de Varme elegge-»

e 5 nof>liono hauere gli occhi uigilantija tejìa er»

ijl petto ampio,gli howeri mufcolofijfirte ditajtttt»

'he hraccia^poco uentre , lunghe gambe e pie', non uo

liono effcre troppo pieni di carne 5 ma fi
ben nerhi»

'-^egìi ft uogliono da quejìo mejliero cacciare uia i pe

latori , / cacciatori d^augelli , i SeMar^, do è quelli,

he fnnno le loro arti fedendo , e tutti gli altri a quec

]i fimili ^^al contrario ui
fi

uogliono adefcare ,oti

are i fhhri , maeflri di legname , che chiamano 5 i

laceìlari , ifirrari , i cacciatori di cerui , e di porcifd
'.aggi t Vhonelìà , dice,ancho fis

il buon foldato*,e la

'.ergogna , che il ritrahe da lafi^.ga , // fh uificitcre*

t il deletio de Tironifi uuolfitre da perfine ej^ertif

Ime ne la guerra t Scriue ancho, che Competo effcn^ Pompào
^'0 giouanetto

jfi ajfuefèce di [altare co defiri dicor"^

ere co ueloci , di lottare co furti , ne hauerebbe egli

tltrimente , mai ne la fua giouentu riportata cofi bel

t uittoria , come fu quellax^ebbe di Sertoriotfcriue

'ncho , che Salujiio dice , che gli antichi Romani elef

'irò il Campo Mmio prejfo al Teuere ,
per gli efir^

e e iìj
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cuii militari de giouam 5

perche pi , cheft èrano he

ne ejjìrcitati ne le arme , e negli altri fimili ejjcrcitij

lodeuolij figittauano wì fiume a lauarfi il [udore e la

polfte.e che erano igioitani filitifrr fi per ejjcrcitio al

cune graticchie di giunchi rotonde , che vffijf(ro pe^-

ri) il dopi-'io d'un feudo ^ e con quefìe vr, braccio , ^
con una claua di legno bengraue i/n mano ^fi ejprci'^

tauanom to^no aun groffoceppo ficcato un teryay im^-'

parando di ferire di punta e di taglio t e ne Vn^uerno

folpuano eljcrcitarfi i Tironi al couerto [otto i tetti

j

dueXi'andofi di fàkare di terra armati [opra caiialli di\

legnofmi t^fiUati,^ a le uolte di portare fu lej^al

legroff] e grauifagotti , epefi difejfanta libre al paf'

fo ordinario militare
5
perche fi affuefrce\Jrro a que^^

Jìa guifa di portare in un bifogno , e l'arme loro, e le

cofi neceffarie a la ulta ilche accenna a punto Ver"'

gilio , nel fuo Poema t Vi quefla eruditicne di JirO'^

ni e ficldati nouelli, e di jmii ancho ne Parme ragiona

medefimameute lofefi hebreo , lodando la prudentia

di domani 5 la cui arte fu tale, dice che fa chiaro ue^^

dere , che ne! co figrande acquieto loro non d hehhe

mai la Eortuna luoco^^ma la lor propria uirtufiLmen-i

tetperche non comvrxiano{dice)a manegiar l'arme ne

leXiiffe ^ene bifigni*^mamolto auanti m tempo di

pace
, fen\a punto intermettere di quefii loro militari

efjercitii'yi quali fon tali^che non difjerifcono niente da

le Xuffe uere 5 fi non in quanto quefi pofjcno chiamar

fi battaglie[cn\a f.mgue 5 e le \uffe uere, confangue^
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^ercio che ognigiorno fi ueggono ìfiUati di tutte Io

arme armati , come fé fiijjcro ^er partire ^er le im

'refe lontane e àlcali ^ e fi effcrcitauano infieme, co

m fé
una ^arte di loro fi^jfero i Romanij Valtra i nemi

i ; indi è ^oi ,che non è loro mai grane il pefo de la

lilitia j efemere rejìano im tutte Vim^refe uitioriofit

U ueniamo un ^oco a dire di quante partifi<jjc la le"^

ione ordmata ^ì^ifiche modo fi ord^.affc ; perche

que^aguifafi uedra ancho , come fi locajfcro i T/ro ^^gione*

ine l'ordine loro t La legione ^dice M. Marrone 3 fu

:fi detta dal dektio.chefijhceua de foldati, per man

irli a le imprefe 5 e fi faceua principalmente de le cen

irie ; da lequalinafceuano poi tuttigli altri ordm'^on

? hauendo qui a ragionarne , èftr\a che noi ridicia^

10 (benché per altro uerfo ) quello , che fi è di fcpra

'etto , ragionando de Comitii t Seruio Tulio , dunque

come fcriue liuio^ordf^o il Cenfo cofa cofineceffctrìa r

Qlutifèra al tanto Imperioxhe ne nacque 5 ciò è,che

?/ì in tempo di pace , come diguerraJ pefu^egli ho

ori de la citta fi dijlribuiffero fecondo lejhcuka , e lo

merediciafcuno^e perodiuife egli tutto il popolo

^ Clajjc e Centurie in quefto modo , di quelli^che pof

deuano da cento mila infu, fece ottanta centurie,

naranta di uecchi , e quaranta di giouani 5 i uecchi

:rguardia de la citta 5 / giouani . per ufcirefiora a

imprefe*efuloro ordinato , che doueffro quejìt

me hauere J // celatone , lo feudo ,
i gambali , la lo^

ca , tutte di rame 5 e la lancia , e laf^ada x e quefla

e e iiìj
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Claffcé -^ ^^ prima Claffè *, a ìaquale fi.rono dncho a^gìuntt

due altre centwie di fahrifin\a arme , perche jerui

[ero a portar le macchine ejlormenti heUui ne le^uet

re La feconda Clajje ju di quelli , che pcjjde

nano da fettantacinque mila , vrjmo a cento trilla j(:}

hebte quella Clafjc uéti Centurie di uecchiialtrettanu

digiouani *yejùlor comadato/hauejJ(ro tutie l^arrr.,

de la prima Clafjc 5 fùora , che la lorica t l\e la terlia

Clafje y che Jù di quelli ^ che haueuano da cinquanta

mila ; i/f'.fino a jittantacvnque mila 5/ rono uenti Cen

turie di uecchi 5 altrettante diy^iouani , e tutie le are

me , come la feconda Claffc :f ora che i gambali t ne

la quarta Clajjc , cheju de ricchi da uìA:ticvno^ue mila,

infino a cinquanta mila
, freno umti Centurie diuec

chi^altrettante digiouani^ e per arme non fi dato lof

ro altro , che una lancia .^ un fedo t la quinta

Claffc hehhe trenta Centurie j eie arme loro furono

fonde , e ballotte da trarle x tra que^n fronogli Ac^

cen fi , i Sonatori di corni , i fnatcri dipiffan ,
e ài

trombe x fu poi ancho un altra Centuria di quelli , che

pojfcdeuano circa undici mila , e quefa f< fetta efen^^

te da la militia x fcrijfc ancho de principali de la citte

dodici Centurie di caualli ; aggiungendone altre fi^a

le primefi ^ eh? er^.nogia jlate da Romolo prflituitex

Quando s^haueua dunque a fre gente per le impreft

occorenti ,fi faceua il delep.o , e fi foiueua Veffrcito

per ordine , da quefle Claff 5 efrmauanfne le Cen

turie ammodo j che ogni Centuria ueniua a particij^a
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re d'ogni Clajfe , crd^^iC 'jZfreta *y la donde era con

gran pradentia ordyr.ato ( come [crine Vegetio ) che

come ^ una rota
, fi t<cUauano ifoldati ^romcjjt per

imerfi ordirtifacondo il ualore loro 5 In tanto , che ta

le là era , che perfuoi meriti
fi

trouaua da rir,fmo al

Supremo grado promoffo , t^ pnal7,atotEt a quefa

^liijj ft faceuano gli efferati de le genti ifìeffc de la

itta
,
perche cofumorono nel tempo buono de la Re-- ^

iMca di fare ancho corpo di efferato infieme co R 0^ Kommo*
•nani , de popoli latini , e d^Italiani , e tutto t^.fieme

i>oi era chiamato il Premano effcrcito , cf^fi per tutto,

erribi'e , egloìiofo : defcriuendo Liuio il fatto d'ar-i

ne di Trehia , n'erano ( dice ) diciotto mila Remani,

denti mila dei nome latino ^ e di più ancho un fccccrfo

ii uenticinque mila ^enom ani xm molti altri lucchi

ìimo^ka medefmamente Liuio , chiaro,carne gli effer

itiRomani enno di cittadirÀ ifejfi Romani , e di lati

ìi ; e molte uolte erano più i Latini , che i Rcmanit

yoleuano ancho a le uolte togliere i Romani ne l^^ffr

ito loro alcune genti ftraniere , ma armate a la legie

•a , e per poco tempo 5 come ;V pure hora detto , che

( Trehia hehhero uenticmque mila Cenomani^chc era

no popoli de la Lombardia , che n':ns'mendeuano al

hora con Italiane pero Liuio medefmamente fcriue ,

-he gli Oratori di l-ìiernne Re di Sicilia ufreno que^

le parole con Romani: Perche il Re nofiro fi , che

l popolo di R orna , non fi ferue di fhntarie , ne di ca'^

féijfenon Romani, e del nome latino 5 27 ha nel

i
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fdwpo uojlro a le uoìte uifìo ,foccorfo Jigente flra^^

niera amati a la leggiera , uba egli ancho mandai

mille arcieri efondatori t Uà egli
fi

legge im meli:

ìuochi e di timo , e di MtT«///o affai chiara questa

cofat Fior quanti foldati contetìfffe una legane

kìf€,fi uede molto chiaro quando dice Liuio ^ che e)

fendo Confcli Ajp^.Claudio , e ¥w io Camillo ^fice il

Senato , e ne la citta , e per lo contado fcriuere dieci

Lemve: l^'g^^^^ •> di cinque mila , e ducento fanti , e trecento.

cauaìli la legione i Ertela rotta di Canne , dice che

jùronole legioni aumentate ,
giungendo mille fntij

€ cento cauaìli a ciaf(una*jVn modo che ueninano ad

ejfcre di cinque mila fanti e trecento cauaìli luna , (ir

un altra uolta dice , che fi.rcno fupplite in mcdo le

legioni , che eiafama era difti mila e ducento fa.ntijt,

di trecento cauaìli : E Cellio ne ferine queT.eparcleyne^

ìa legione fono feffanta Centurie .trenta manipUf

dieci cohorti : Ma perche più
fi

ueda quefìa materie

difima e chiara ^ toccaremo i nomi di quelli , che gui^'

dauano ^ e regeuano le parti de rejfrcito , perche fa

rehhejcuerchio ripetere quello .che s'è già detto di

fopra del Capitano , del Confilo , e del Pretore : Tri-

ma dunque ej^orremo la uoce ifieffa de Cejfircito pei

de Tribuni militari , de Centurioni de, decurioni 5 de

cauaHieri , de le cohorte^de i manipoli , de la Turma,

degli hafiati , de i triarij , dei fubfidionarìj , de gli

accenfi , de f^rentar'^ , e de li altrifimili : e quante al

^Jfcrcito ^rimo^ leffcrcito ( dice \lpiano)ju cefi detto d<t

Centuria*

lAanifulo*

Cùhorte,
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''^jj(rcitio 5 e uoìe , che fia non una cohorte folade und

nìa ; yna molti ordm ppfumé
,
perciò che colui diciac,

mo ejfcre Lai^itano de l'ejjcrcito , che ha il gcuerno

Tuna pw legioni t Ve V officio del Captano feri'- officio del

ne a quefio modo Marcello 5 Vofficio di colui che reg Caj^itanv»

?f unoeffircito nò confi^le fclamente nel dare la di-^

fciplina i, ma ne rojf:ruarla anchot e V aterno dice

{ejìe altre parole , colui , cheft ricorda , cFè Capi'-

.ino d'uno effcrcito, deemaluolontieri/di rado^per

aal lì HOglia poco tempo , licentiare il foldato , non

ìee mandare cauaìio alcuno delfuo effrcito fiora de

i Vroui^cia , ne dee permettere effcrcido alcuno prie

ato alfoldato ; come è l^andare ape[care , a caccia

e
,
perciò che fi legge a quefìo modo ne la difciplina

Ago'r.o , benché iojàppia , che ncnfia fiora di prò

^fitofnre effrcitare ifcldativn lauori fiorili 5 temo

ero j che non ne nafia una licentia di mAe effimpo

uandofiuiene poi , che hcra quefto fi fh per ufi mio

'nello per ufo tuo : I Tribuni militari firono ad , - ,

fempio de Tribuni de la plebe creati , il cui officio iiu,ru

come ferine Marcello iurifconfulto) e degli altri me

lefmamente , che erano capi ne Vefferato , è di ratte

ere i fcldati nel campo , di firli esercitare , di tenet

e [eco le chiaui de le porte , di andare di notte uifitan

leguardie , di cindare co foldati fuoi a trouare del

rumento , e pei piufìamente diTiribuirlo , di punire

li errori
, fecondo,che U autorità di ciafeuno fi efìen

^ ? di diffinire le querele difoldati ; di uiftare gli Wf«
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fÈrmi tferine Afconio ychei Tribuni militari firono

di due maniere 5 l\ma , di quelli , che fcleuano ejfrt

creati i/n Roma , e p^r quejìo erano chiamati Comitia

ti , Valtra , di quelli , che ft foleuano creare negli fjjii

R«f«Ii, ^'^' ' ^ ^'"''"^ chiamati Ruffuli ,^ale uolte Rutili

Kuiiiu perche ( come dice Tefìo ) Rmilio Ruffo fu il primo

,

che ordino , che i Tribuni militari
fi creajjcro ne Vefi

fercito : 1 Centurioni , e iDecurioni furono co
fi

deti

ce^ìturiom •

j^j numero , del quale effi erano capi t Era anche

prefrao di ne le legioni il Prefètto dt ):ahri
,
perciò che nel efjir

Vabrt, cito andauano molti maefìri Legnaiuoli^e di fnre i cai

ri , difèrrarij e difiibricatori,fiper edificare le fìan

^ , per inuernare , come per fare le machine , le toì

ri di legnami , i carri , le arme , e Valtre cefé necejfo

rie , di quefìi maeflri tutti dunque era quefio pref^ttcì

CauaVieri, capo t II nome di cauallierifiifl'effc mutato in Ro<

ma ( come fcriue Vlinio )
perciò che furono primieri^

menie chiamati Celeri da Romolo ^edaiRe ^ poi fu-'

rono chiamati ¥leffumim,pDÌ Troffuli^da una terra à

rojju t,

iQfcana co
fi detta^che efft pigliorono fin'^a fhntaria

Cohorte,
'"' ^^^^ ^^'^^ ^^^^° lorofin doppo Gracco.pche poifùr^

no chiamati ÈquìtitLacohortefù cefi detta{dice Var^

rone)perche di molti manipoli infiemefifu afimilitnc

ne de la cohorte de la uilla , doue molti tetti i/nfiem^

fono tutti una coflx , e fìi chiamata coft perche iuifi ri\

C hortf J^'^^^S^iP ^^fi^^^ ^' g^^g^ * F^^ <^"^^o ^^ cohcrte Pri

Frctoria, ^^^^^ ^^^^ft ^^^ squadra vtì guardia del Vretcre ,
Jtf'

(juale non
fi
[coflauano maij e Scipione Africano fu t
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mmOf che fece una bella eletta de fm ualenti foldati,

begli eran poifmj^re alfianco ne la battaglia ^C
ra loro prefcritto quello , c'haueuano ne le imj^refe a

Tire , trr haueuano una ^aga , e w^^{«i : Ma 1ihe<-

io Imperatore fu il ^rimo , che comincio ^oi afruire Tiberio Jm

[ i ^n male di quefìa cohorte Pretoria , edificandole un Paratore»

K vrte loco , come una rocca , ne laftrada App/rf pref

) doue è bora S.Sebafìiano , e doue dicono Cafo di ^^^°

ne jicré bora uilla di Battijìa Lene cittadino IRoma

: Vi che nauenne , che c/oppo di Tiberio . uolendo

-.
: vorft la citta un liberta , non j^otette mai t perche que

i foldati pretoriani crearono afir^a Imp.Claudio^

H Qalba , poi Ottone 5 poi Pertinace 5 poi Vidio I««

mo t e Capitolimo [crine , che efpndo nata in Roma

) pi; iagran riuolta ,fra ifoldati , e i cittadini 5 i Vetera

wi' i'/ì ritirarono e Winjkroji ne gli ahggiamenti preto

) 'ni con la cohorte Pretoria , doue il popolo gli ajfc^

1 j , ne fi farebbe mai uenuto ad accordo ,fe non gli

.. . iuejfe il popolo tolte le acque
,
j^e'^andoli alcuni

.U lìjche uè le conduceuano dentro X lì Manipulo uuol ., -
,

irrone , che jiano tutti que Joldati , che jeguitano

I a bandiera , h unfegno , eir Cuidio dice , che nel

\ndpÌQ di Roma uforono im uece di bandiera
,
porta

t :m manipulo ofafcio difieno attaccato fu una perti<-

« 5 e quincif^ron chiamati ifidati,manipulari x La

Irma , dice Marrone 5 quaf terna,
perche ft togìie<'

1 10 trenta fidati da le tre Tribù , Ramnenfe , Ta^^

infere Lucere , da ogni una , dieci $ e quefa era la
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Turma , la donde i capid^ogni Decuria , erari (hta^

matiDecurhni j i quali fileuano da prwci^io effcn^

l^ecurioni J^ /^ ^^^^^ ;^r|^U^ ^/^^i
,
poi furono da i Tribuni mil

tari creati t Gli Hajìati erano cofi detti que foldati,

/ * che militauano con arme imhajìate , come i Pilani dai

combattere con le pie , che erano un'altra certa forte

Triariié d'arme t I Trianj erano i^.ieUifoldati , che jì po«É

uano ( hauendofi a combattere ) nel ter'^o ordm , e5|

ultime fquadre ,
perche erano de più ualorofi ^in fo^

corfo e fubftdio de gli altri, la donde furono anch

chiamati fuhfidionai'ij , ^ eragia prejjo gli antich

Suhfidiona ^^^^^o w prouerhio di dir
fi ,

quando ft uoleua accen

tu» nare che una cofajuffe uenuta in efirema necejfitd

pericolo y ellaègionta a i Triarij t I Rorarij , did

Varrone , erano cofi detti i primi, che andauano v,

V.orartj,
hatiaglia

,
quafi che la rugiada cafchi prima ,che l

Accenfu P^^Sff^ * ^'^ Accenfi erano chiamati da Catone m
nijìratori

, quafi che , non combattendo efft.feruijfr

agli altri m molte cofet di cofloro /V ragi<^nato a lu

Xéiu go difcpra x I V elitifeguiuano l'efferato difrmc

ti ; e foleuano e\fcre pojii ne luochi di qiie , che mor

uano , ne lefquadre 5 e furono quelli ifiefji , che i F.

rentarij , che combatteuano con le fondere co fffi
Verentarìj,

^^^^^ ^-^^^ Catone , ejjcreftati cofi detti , dal porta

i defrefcamenti , jy arme afcldati,mentrefi comb

tea : Vaiuto , oilfoccorfo , dice Varone , era

gente Tirantere 5 che gionte con l'efferato , il fiiceU'

Yrefidio, ^^ maggiore : Ma Vrefidio era quella compagnia
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foldatì , cheftfcompognaua da l'ejferchOj^rguardia

ii qualche loco t VAjJldio era un tenere il nemico j^rn.(it(j

^

ifiretto in modo , che non potejfc ufcire fiiCra t Con

juefle mei ej^oniamo ancho de le altre a^i^ertinenti

i le \uffe fìejfc , Gli antichi ( dice Nonio ) chiamoroi-

IO Velitatione , ma leggierafcaramu^afra foldati*^ vclitationi,

' benché fiifje già prima m ufo 3 Muio Placco Confo i- ^^^o F/^c

ne la guerra centra Capuani, u'aggiunfe ,chei
^°*

Uditi armati a la leggiera con molti dardi andajfcro

fìfteme co caualli a fcaramu^X^^re t Optioni eran
q^^jq^^

hiamati quelli , d^e ,
perche fujfero le legioni piene,

ì pòneuano ne luochi difoldatì, che ui mancauanot

lui dirremo ancho de le arme qualche cofa , le ojfen"^

me , con le quali ft comhatteua di lungo , erano fet'^

e , tragule , dardi ,fionde , manubalif.e , halijle

ninori , che chiamorono ancho a le uolte gli antichi,

corpioni ; le quali armeiufteme con le altre dìfknfn' ^ . .

teda uenire hanno m ogmfecolo , pn ogni età muta

e nome efórma , due e tre uolte x Li jìromenti helh

i per battagliare una citta , eran quejli t La tefìu^' rcjìulne^

Ime era una machina fritta di traui , e tauole ^
e co-,

ierta difopra di cuoifrefchi e lane , efmili altre cO".

e
,
perche non uifi atfaccajfe facilmente il fuoco ,

lon jiijfe dafffi eir altre fmili percoffc de gli nemK-

ì fcoffa , ts; aperta , e da la parte di dentro n'hauec-

ia un traue , che
,
perche era m capo a modo d'una te

^la d'ariete fitto , il chiamauano Ariete^ ne ui haueua Ariete*

pia , che un folofirro ficcato , che da lafua curuita^ e
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perche cauaua le ipietre fuora de k muraglia , chiama

falce» uano i^alce i ^ejlo traue fi mantenena jcjjejo con

corde
,
perche tirandoji a dietro vn bilancio , preti''

de\Je più fòria ^^^fi' ^^^ poi at4anti*yera chiamata Te^

jìudine
,
perche a ^uifa d^una te^hdtr.e , hora cauauc

juora quella tefta di traue
, ferendo la muraglia , ho'i

ra la ji ritiraua dentro t La Minea era uno altro

rtromento pur fntto di legname , lato orto piedi ^ alto,]

fe.ie 5 lungo fedici^ e couerto difc^t'a d un grojjb le-,

gno 3 e digraticchie , // medejimo haueua nej]cinchi\

perche non la poteìfcro Iquafjare^ne aprire le botte de.

fij]t,ne di altre arme del nemico 5 e dogni intorno di

fiora era discuoi j re/chi d animali couerto
,
per nj^et

to del fuoco : acc^ppiauano a le uolte molte di queìle\

uinee mfieme per ordme^ e conduceuanle fin preffo U.

niAra^lia , e dentro couerti uhaueajoidatij che com^^

batteuano , ecercauanodiporreilmuro a terra t I|

VMeif P/wff/ erano macchine più piccole de la teftudi^e 5 w<ii

^^e a quel modo medefimo j fé
non chaueuano di più

tre rote difetto ; mediante lequalifi conduceuano fa'-

cilmente m ogniluoco, che fujfe parfo più if^-edientei

^ggers, VAggere , Argine era un tumuletto fntto di terre'^'

no j e di legni , dirimpetto a la muraglia ; per potere

pndifopra trar dentro con larme loro a nemici: I M«,

lAujcult,
^-^j^- ^^^jj^ ^^^^^ machine piccole 5 fotto lequali anda--

uano ifoldati couerti fin preffcle mura ,
portando fj

fi,Jegni,e terreno per impire , e far fodo ilf^j^' de U

citta', a ciò chefifuffcro leggiermente potute accofìa

rea
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' a U muraglia le torri , che fi uraliano, otie efji uo^

nano j O" erario queTii Mujcu'ipiu piccolij e pn ri"^

reni de le Vinee 5 e maggiori, e pufirmi de li P/k •

i X le torri di legname erano fatte molto fede , e fir
'^^^^^ ^^ ^^

e \ t!T erano late a le uolte trenta piedi, a le Kolte ^
'

n:jHanta*,e tanto alte, che ueninano adeffcr a le mu

t , e torri de la citta
,
fiiperiori tfi conduceuano con

ohe rote fin preffo la muraglia ,& haueuan giù di

ijfo l^ariete coperto
,
per potere abbattere le mura,

f erano d'ogni intorno coperte di cuoijrefcki , e

altre materiefmili , per cagion delfuoco ,e de le

?tte del nemico t e di [opra uhaueua ancho un pom

, ilquaìe (quando fi
uedeuano la commodita) cala'^

ino fu la muraglia , onde poteuano ejjcrto^io i fclda

dentro la citta con Tarme in mano X La^ialifìa ,^j"^^ppjr,^g

iggiore era unfhrte traue talmente poflo in bilan^^

i , che con alcune corde
, oue era attaccata , con la

•rte piti lunga tirauagroffìffìmipffi molto di lungo

jual machina chiamano hora Bricolla , benché fia

ita ancho chiamata Onagro t E dice Vegetio , che Onas,ro

mfu prejjogli antichi (come non è ancho hoggi
,

ejjcinofìri) maggiore machina t La Malarica
^^^^-^^^

ome la deptuge Megetio ) haueuaunfirmofirro.e

ngo tre piedi da una banda aguifa d'una lancia,

r auolta una parte de Vhaiìa difolfi),di refina, di bi

>^e
j e dijìoppa bagnata d'oglio , che un men dim

ttter d'occhifiuedeua accefa t quefla Malarica fi ti'!-

mpoiconla?>aliJìa,e. contante impeto andaua,

fi'
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cheJpe{X<f^^^ 3

qit<tntogliefi j^araua auanti
, fificc.

U(t ]^oifòrte ne le machine , o torri ài legno de nenit

ci j e le hrucijuajlejjot furono ancho molte altr

forte d'arme,^ ijìromenti ^rejjò gli antichi ,
& o]

finfiue , e difènfwe , chefi fono Ufciate tutte', dopfc

bombarde* che
fi fono le bombarde ritrouate , che non è anchor

cento anni , che furono inuentione di Tedefchi^e ma

datene a donare a Wenetiani ne la guerra di Ckiog

giacontra QenouefuVaccampare o pr capo de g
antichi

fi
faceua con moka arte^^percioche

fi
foleuan

j^er lo piufijre negli alloggiamenti quattro porte $
Ì'.

Porte del ^^ ^^^ chiamata Pretoria^ donde
fi
cauaua l^ejfircit

campo, per andare afarfatto d'arme 5
perche da principio

j

rono i Pretori nel campo quello , che poifurono i Co,

foli 5 e pero il lor padiglione era chiamato il Preterii

Pretorio Valtra porta era chiamata Quintana , eir era poft^

dietro al Pretorio 5 oue ft faceua il mercato di tutte l

cofeneceffarie a la uitax La ter\a porta era detta prif^

cipale y daVeffre m quel luoco pojìa 5 oue ft riduce,

uaniy gli ordimi de l'efferato prt^cipaliiLa quarta pOi

ta ckiamauano Decumana, da le decime, che fcleuc

no da principio portare per quejìa porta nel campa
j

perquefìa (che era molto f^atiofa) entrauano m\

campo le uittouaglie , egli animali x Ma Giofefò de

fcriue affai uagamente^ a lungo lafòrma.e la J/jJ

, .
fitione degli alloppiamenti , onde non ciprauera ni

campo, pirne qualche cofa) egli dice a queUo modotOm

^uei Romanigiungono ifi terre di nemici , non un
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mo a battaglia mai.fenon fi fortificano gli alloga

iamemi ^rima*, ne laqualcofa ufino molta ^rudentia,

fatica 5 cercano prima il hwco atto e uantagiofo^

oi ui formano gli alloggiamenti vn quadrangolo 5 ne

i mancano maefìri e fèrri da fhre ogniforte di lauoc.

)
5
perche aannofmpre coniefferato a queWo effct

)x e dentro con helliffimo ordine di(j:ongono i padi^

Honi , e le tende : l'ambito di fuora di quefli alloga

lamenti ha uijla d'una belìijftma muraglia, con tor^

' di pajfo m pajjò ^ e tra Vuna , e Valtra mfmite mac-

hine da trar fuora ,
quando bifognajjc , grofjt pfjì,

ir altreforti d^arme ^^^hada ogni parte una pori'

i cofi ampia , e facile , che m cafo di neceff «•

i, ritirando
fi

iJòJdati dentro *jUÌpoffano fralmente

ntrare x dentrofino lefìrade , e i uichi attamente di

'fofti , e con debiti f^atij 5 e tra gli altri padiglioni
fi

tede quello del capitano affai fmile ad un bel tempio

ntanto, che
fi

potrebbe queUa dire una citta fatta m
m battere d'occhio : non ui manca la firada da fnrui

l mercato de le co
fi neceffarie , ne tutte le arti , de le

lualihalauitanoflrabifigno ,nedoue
fi poffano i

ymcipali de Vefferato ragunare a difcutere de le dif

fìrentie difidati t E fi il hifogno il ricerca ^ uifrnno

mcho intorno difìma , unfijfo quattro cubiti alto,

ir altrettanto latot efimpre uifi ueggono ifidati ar

miti 5 ne mai otioft ; e quando uanno b per legna , ò

>?er acqua , perfrumento j ui uanno con grande or

ime e cautela ; eir a ninno è lecito mangiare quando

ff 9



LIBRO
egli UHole 5 i^erche tutti mangiano ad un tempo 5 f«;l

ti ad un tem]podormeno ifrnno le guardie diliger,

tijfime jlmvre 5 il tempo de le quali fx fn loro a fuon

di trombe ititendere i eglifinalmente ncnfinno coj

alcuna finita ordine ; Vanno la mattila ifoldati a i

fitare i loro Centurioni , e quefii , / lor T-ribuni^ e fé

tutti Ricapitano ^jilquale da loro il fegno, nome

che dicano
j
perche quefii poi il diano a foldati lor

a do che poi ne la \i{ffa obedifcano tojìo , intefo il
fé

gno 5 e uadano auanti, hft ritirino a dietro t nel uo

lere ufcire degli alloggiamenti ,tofìo, che fi intendi

la tromba , che nefh ilfegno , raccolgono tutti le tei

de e le co
fé lor necefjàrie al partirei eir alfuondofui

no , efconofùora, eir attaccano a gli aUoggiameni

fioco *jfi perche fvcil cofa è rifargli di nuouo
, fi an-.

cho perche non [e ne uenga il nemico a fmàre x e fat

tofi per un trombetta a tutti publicamente intenderei

fé fono prefli al combattere , rif^ondcno tutti con ah

gra eir alta noce ^difi^e pieni di calore e d^animo

^

pnfegno di uolere andare auanti , aliano la man de^^

fira ; poi pian piano , e con ogni ordine^e uaghe\Xa

poffibile j caminano ciafcun nelfuo ordir.e^non altri'-

mente
, che fi andaffcro allhor proprio ad affrontare

il nemico , ifiinti a pie armati dicora'^e e di celato

ni , con lafpada al fianco fwiflro ^ecoH pugnale al

defìro t ma la fumaria eletta , che uà col capitano;

portano feudi e lande , // refìo porta altre arme irha

fiate j e feudi lunghi , e da mangiare per tre giorni^
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l che poca àijferernia pare, che fta fra li frnti e le

'flie cariche; ifoldati a canaUo portano jpade
, eir

I fendo attrauerfato [opra il catiaHo
,
un Lmcione m

ano ,etreo più dardi grojji, come mex \e lande J

mnogli elmetti e le coraT^ , come i fanti, efimpre

(eliojquadrone uà auanti 5 aìquale tocca per fcrtet

ijuefiO è l'alloggiare Jl camiiiareje l'armare de Vef

rato Rom.mo t ne le Xuffe poi ogni cofa fanno ben

nfukata prima^ talché poco errano-o errando.pof

nojncilmente rimediarui , eir auenendo contra i di*

gni, e difcorfi loro 5 il toglicno im bene 5 quafì che

on fa fen\a prouidentia dima auenuto 5 e fan^

ofi perciò piit accorti di non caderui di nuouo 5 e fé

Are s'hanno a dolere de le difgratie, f confclano da

Itro canto ,che non fia fenica gran difcorfi e confic-

Ho il tutto operato xfmpref ueggono effrcitare ne

arme , onde diuengono e di corpo, e di animo mag^

dormente gagliardi t il timore de la pena li fh più

ccorti 3 e più diligenti ; perche fj punifcono crimìnaU

nente e queUi^cWerano , e que , che fono negligenti

'.e hifogni , e i capitani ftejfi fino più terribili , che le

eggì
; perche , come honorano , e premiano i ualoro

t,e i buoni , cofi al contrariof mofrano molto feri

codardi , e co cattiid-O" i^di e poi la tanta ohedien

ia uerfo il capitano , che come fino vn pace in una uà

Ìhe7,\a a uederli, coft poi ne la hattaglid tutto /Vjjrr

'ito diuenta un corpo , e cofi i/rfeme ri^ìretio ^ chef

conduce egira a torno , come pu al capitano piuce^

ff '5

il
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perdoche hanno gii orecchi imtentiffmi a commanà

menti
,
gli occhi a le bandiere^le mani a ifatti, e pe

eie fono prerù al menar le maniciardi al contrariotn

Vd^'(iiffar fi poi,nonhanno algran numero di nemi^

riflettojne a la dijficiilta de le regioni , ma pendem

imi da la noce del captanojuanno come leoni anim

ftffmi aitanti t Che meraviglia dunque
fé

i termini d

Vlmperio Romano fino da Oriente, l'Eufrate da Ot^

adente , l'Oceano da me'^ogiorno , la Libia'j il R.

no ,el'l[ìro da tramontana t an\i a chi andrà con

fìderando tutti quejìi loro ordm
,
parrà perauenturi

tutto queflOj pocot Ma è già tempo di lafciare Cioft

fi), e di ritornare al propofitonoflrot Chiamauanù^

Trocuhtori gH antichi Procuhitoriquelli^chefiiceuano la notte k

Cìaffp t ' f}*^^^^^
auanti al campo , quando gli era il nemico

cinta, '
T^^ff^* ChiamoronoClaffiprocma.reffircitopQ,

Ho vnfchiere,^ atto alccrhhattere*jfu detta Clajfe

dice Fefìo,perche quefia ucce fi dijfe prima de la mol

titudwie degli huomm , che di quelle de le naui^pra

cinta^daVandare con le uèfìe aliate a ci^itola que^

che andauano a combatterei ufi^uano duo cauallii Ro

manine le battaglie^perche fianco l'uno, montauano

fu Valtrofrefio x Erano alcunigiorni , ne quali era

lecito prouocare il nemico a battaglia , e quejìi erano
Freiìm di,

(damati Preliari . Ke erano alcuni altri , ne quali

non era lecito : Scriue Cellio , che Tucidide dice,the i

Lacedemoni^ andando a le battaglie , non ufauanont

trombe^ne cornv^ma certi modulami piùfom depf^' •
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tri ,echeì Cretefi attaccauano la \i<ffa a fuori di

ftraila doue i Romani a l^montro attenuano il ne^

nco con j^auentoftgridi t Ma ueniamo a le noci di

no esercito in ordine x VAgo{dice Feflo)era la ^ric

ia i^arte deVe[f(rcitOj quafi che come unagofi^f ^5^

? quefìa ^arte di foldatiuehementiffma afkrire, e ptf

etrare il nemico , e Geìlio ne tocca quefe altre noci,

ofi dette da lafomiglian\a , che con quejìe cofe han

; il fronte , il Suhfidio , il Cuneo^VOrheJl Globo,

' ¥orfìce , la Serra , le Torri , le Ale,le quali Ale era

!0 di cauaìli da Vun fianco , e da Valtro de Veffcr

ito , a punto come in uno augello due alex Scriue P/«

irco , che Vaujpiciofimjlro , era il projj^ero
.,
epe^

femore ilfinijìro corno de rejfcrcito , era ilprinci^

ile ;
perche uolti ad Oriente , ci uien da man mam _

a Settentrione , che diconoxhe è la parte dejìra , e

uperiore del mondo t
' Ma diciamo anche qualche

ofa de le uocide le arme co fi dette ( dice Varrone)
j'

,
» . rr -1 ' T^' Arme

ia lo arcere , o cacciare ma con e)]c ti nemico t Dice

-efto ,
che quelle fono propriamente dette arme , che

1 appendono , come è lofeudo , laf^ada.la daga , il

^ugnale , e Valtre con lequali fi combatte di lungo t

ItVlpiano dìce^chefotfo queflauoced^arme uengo^

10 infino a bafìoni,e pietre,con lequali fi uada per

offenderei GeUio recita molte uoci d'armature,fn'^a

?f]^orle altrimente^come è Vhafìa , // pilojafhlarica,

.. 'a It^gulat A tempo xhe fi uforono lefette , ufreno

)( lancho ale uolteMlornece,canne*yCome dice Plinio,

ff "i

i
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che fi faceuano heìle ^rejfo il fumé , che fiaffc: ^er E

p
lo^na t Ma ritorniamo a Marrone ; la parma.dict

è quello feudo che è tondo d'ogni t/ntorno equalmen

Cono te X II Conoè quelìa parte de reimetto , cuefi atta

ca la penna t la lancia fi maneggia ^ fìandofirmoi

.

dardo fi tira t lo feudo fìfaeeua di più tauole giunt

x'ivboy.e
prìfìeme t VVmhone era quella parte ne lo feudo

che ufeiua nelme^ip imf.orax Ld /o riea ft fneeu<ì

prima di lori(ondefù co fi detta ) do è di correggia

di qiioi crudi ^j poifu fatta di maglie , o aneletti di few

ro t onde hoggiil chiamano giubbone di maglie t

v^.dteo Balteo chiamauano la correggia di quoio^ cuefi ]fc

^' "^^ ta laf^ada attaccata x Ocree chiamauano igambali

ci:vio ^'^ ^^^^^
3
^'^^ ^^'^^ ^^^ ^^ A"^^^^

tondo X il Clipei

era tendo medefimamente 5 la donde dice Littio , cht

Romani uforono da prpneipio i Clipei
,
poi tolfero wi|

lor uece i feudi x Le Sariffc erano certi lunghi lan-\

SarOfc doni "Zagaglie di Macedoni x feudi Murmillionicil

dice ^ejìo ; erano quelli , co quali fi combatteua difó

pr a la muraglia ^ ne feruiuano per altro X 1 Sparì

Tnforo
^^'^"^ ^^^'^ piccoli dardi 5 il Triftro era lungo tre cii^

bili , e fi
lanciaua con la catapulta , efaceua gran U i

Veite ta , come Ennio accenna t La Velte era una manit^

ra difeudo a mezT^a Luna^ufto già da le Ama^o-

ne X Ma egli è affai chiaro , che P.omani non haue^^

fero pomatamente arme
5
quando ritornauano gli ef\

frati in Roma
, fi

riponeuano ne la Rupe Tarpeia,

Armihiiìrio ne VArmiluflrio 5 onde ogni uolta , chefiuoleua a
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{dr fùora Vejpràto

, ft legge fmpre , che kdifi toii

^liejjcro le arme t Seme Plmo che tra le altre ccndi

ioni fatte negli accordi co'l Re Porfenna^uijù , che

lomani non potejjcro apre ilfirro ,
/e non ne Vagrit'

oltura : eir a temilo del ter\o consolato di Pomi^eio

ht fatto uno editto
,
^er lo tumulto ^ che [tifato la tnor

ediClodio'jchenonpoteffcniuno tenere armatura

tlcuna priuata ne la citta t Md ^affiamo hcra a ra

nona^-e defe^ni , o ueffilli Romani , e de n^jfegne,

'jr altri ornamsnti cojipukliciy come ^rinati X 11 ^''^M'R-»

yrimofegno neuejfiHt de Romani, uoUndo toccare

e cofé antiche*, ju unfafcio di fieno attaccato vn cim.a

i una pertica,come fi è detto difopra^^ma pcco appref

1) furono altri uejfìlli fatti , che come Liuio più uolte

tccenna, fi conferuauano ne ^Erario a tempo dipace^

ma che fegni fùffro quejli 5 e quando comir.ciaf<'

fero primieramente , ne ragiona Vlirio dicendo^

:he CMario nel fecondofuo ccnfolato^dedico propria

mente V Aquila a le legioni Romanejaquaìe Aqui^

la era ancho prima ma con quattro altri fegni , che

erano lupi^ mPtìotauri , caualli
,

porci feluaggi \ e f\

foleuano dauanti a ciafcuno ordine portare:& effn

dofi pochi anni auanti cominciato a portarfi l'Aquila

fola ne le battaglieJafciadofi li altri fe^ni ne gli allog

giamentiMario leuo quefi altri del tutto*,e Ufcio /'A

qHÌlafolailaquale(come M.T«/i/o accena cotra Catili

na\ra d^argetotdice Vlmo.che ilfegno militare era

d'argento ^ìh toflo , che di oro*, perche l'argento più
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3i lungo rìjj^knde t Veffigìe del lAìnoidUro , ike f

/?o ^erauno defegni militari, a dinotare , che no

dee meno efjcre fecreto t!T occulto il conftglio del Ce

ptano j che ft ju^c il labirinto , nel qual fi dice
, cY

fi tenejje il Minotauro rinchiufo : E Veffigie del porr

era ne Vultimo loco defegni militari
,
perche fnite i

imprefe
,
gli accordi e pace . che fi fokuano con g

aduerprijfhrej fifhceuanc mediante lafolennita ài
\

rirui eir amma'^arui il porco x In altri diuerfi tem

pi hebbero ancho Romani, altrifegni militari e ueffiì

taharo,
^^

'
perciò che uera ancho tra gli altri il Labaro, fi

gno frequente ne le hiflorie , e fi uede hoggi in mot

te memorie antiche di Vrencipifculto w m^rmi jCÌ>\

era una banderola quadra , attaccata con una corde

la ne la cima d'una hafìa 5 ut ujoreno ancho le figuri

di draghi , e à^altri 'Aar'i^ animali
,
fecondo , che più •

àafcun Prencipe Capitano piaceua t Ma le ififgnt

Valuàitfr.en
^ ornamenti militari fhrono 5

prima ,
il paludamen

to, to , che era la Veftefolenne del Capitano * bencheì

come Marrone , e fefio dicono jfùffcro tuttigli orna

menti militari chiamati paludamenti , la donde liuii

fcriue , che Fabio ufci paludato contra i Veienti t eV-

Sulpiiio Confclo ufci de la citta co fuoi littori paludd'-

ti t Defcriuendo Liuio gli molti ornamenti de Sam-i

mi , foggiunge , che ifoldati Romani ppeuano ,
coi

me doueua ilfoldato effre horrido, e non ornato d^o

ro j e d'argento , ma di duro efìrhito f^rro x Kf U
rotta di Canne poi ^fa mentione , che Romani upffc'
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ro molto argento ne ^uamimenti de cauaUi , e pochi/

fimo lauo ato di tauola : rifippio , dice Konio , era
^fppiff^

no imkardamenti , ò kfelìamenti di cauaUi t E lejìo

rhima l'ejfcrcito Efhfdato^ che port^iO tutti il braccio

alto efcioìto , benché M,T«///o in una fua Oratione

accenni , che i Soldati f^filfcro guanti di firro t ferine

Plutarco , che rejXmito di Bruto ne campi iilippici

fra tutto per molto oro yj- argento rifflendente , ben

che nel rejìo
,
per la gran mode[Ha del Capitano loc-

ro 5 molto parchi , e d ognipoco contenti : Si legge

in Vhnio , che i fvldati portajjro fu gli elmetti per

ornamento , penne difìruX^o, e che le maniche de le

fcade juffero lavorate e commejjc ad oro , e le uagine

e correggie e mate di belle lammtte d'argentone che

fjJ(ndo ìrabritio Capitano , ordt^nOj che non pcteffcro

i Capitanihauere più che una taz^a , ^ una [Aera

d'a*'gentot Scriuendo Spartiano ^ come Adriano

imperatore andajjc molto a la priuata uefìto , dice
j'Z^gJJJJj^^

:he egli apena hauea ne Ufuaf^ada il manico d'auo

rio: Ma egli furono uarie le ft^ntafie di Vrencipi fo"^

^ragli ornamenti de foldati ;
perciò che C.Cefare(co c.Cf'/^re*

me Suetonio fcriue ) doppo lefue uittcrie die gran Hi

berta a foldati fuoi di lafciuire , e ft foleuauantare^

che ifuoifcldati anchor profumati hauerebhcno pòtu

combattere bene , e quando parlaua loro , // chia^

maua Commilitoni
, quaffucendoft a ciafcuno di loro

pare , e uoleuachefì^ffcronele loro arme peliti eir

ornati di molto oro O" argento *y fi perche frxeffrQ

II
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pz« hetlct wjla , come ancho

,
perche più ojlinatamen'i

^e combattejjèro
,
per tema di non pèrdere ciafcuno le

Vefcmino f^^ ^^^^ ? ^ ^^^^^^ ^^^^ * Vefcinino lmperatore{co

Imj^sratore me Spartiano ferine ) hebhe a cjuejìo , contrarlo pare

re
,
perciò che egli uieto afoldati 5 che non portajjtro

ne le imprefe ne borfa 5 ne danaio alcuno ne d'oro ne

d'argento 5 a ciò che non peruenijje di loro preda ah

cuna al nemico ; ma le lafciaffero a le moglie ,^ afi

gli loro t Aleffandi'o Seuero medefmamente andan

seiiro!^
(?o a la imprefa di Parti , vn tanta difdplina , e riue^À

ren(a ritenne ifuoi , che per douunche pafjauano le le

gioni , non u erano chiamati foldati , ma Senatori , vn

modo andaua ciafcuno ueftito , e cat^o honeflamentt

eir armato nobilmente , co loro cauM conueniente"'

mente guarniti , tal che chi quello ejprcito d'Alefjìin'^^

dro uedeua
,
poteua ancho uedere , e conofcere pienat^

»/r m^i.r. mente tutta la Romana Republicat lAafJimm il

giouane ujo , ad ejjcmpio de Tolomeo , lorica , cioe^

giubbon di maglia , ch'oro ufolla ancho d'argento Jtf
j

lofeudo indorato
,^ ingemmato , e la lancia indora

ta , hebhe ancho le f^ade d'argento , Vhebhe d'oro ?

gli elmetti medefmamente pieni digemme *jfcriue PU

nio j che finita la mìlitia fcleuano appiccar gli feudi fu

per li templi , ;j:ir // primo , chej^jfe queflo , jù App,

Scudi Att K ^^^^^^^
' ^^^^ ^* Confio con Seruiìio ducentocinquan

ca.i nt im tanoue anni dal prwffp/o d> Roma , che pofe gli feudi

pi'* nel tempio di Bellona , e uolfe , che fi
mirajfero in ab

to lefueuirtu^e ifuoi honorati titoli t Apprejfo poi
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& U.Emilio , che ju Confilo con Q^Suttatio , che li

)oft non filo ne la hafilica Emilia , ma vn cafi fua an^

ho j e quelli fiudi , ouefi uedeuano uariepitiure
,^

nagini 5 erano a lafiggia di quelli, che ne la guerra

troiana fi ufirono , e quinci nacque il coflume difor^

i ciafcun uolorofi fcolpre , ò dippugere iluifi ne lo

ludo fuo 1 1 Cartaginefi cojìumorono di fere eglifiu

li , e le imagini , d oro , e con quefii ornamenti anda

ano a le bierre , la donde ClMartio, che fece lauen ^ ^, .

ma degli Sci^iom vn Hijfagna , ne ritrouo , umcen

'(? / Cartaginefi , un tale di Asdrubale , che fi
uidde

oi attaccato fu la porta del Campidoglio , pnftno ,

h uifi attacco il fuoco^^ a quejìo ejjcmpio i Eracio

'

,
penforono d'attaccarui le loro corre^^ie

,
quando

:enti da Ariouifìo
,fi moffiro contra domani

,
giu-^

mdo di non hauere afcengerlefi mai di lato
, fé non

el Campidoglio , doue le dedicarebbono a Cioue^^

Marte , contra i eguali andò Marcello Confoloxe um MarccllOi

ili , ne piglio molti , e menatili i/n ^oma 5 li fece per

na certa gloriafcengere nel Campidoglio le lorcori'

eggie j de quali ojferfe egli a Cioue,^ in quejìa bai

iglia , trouandofi tolto Marcello in me^X^ , e dubi^-

indo di non ejfcre fatto prigione , combatte a colpo a

ylp con Viridomaro Re difranciofi , eiT" amma\^ol

')

5 pa\fato poifopra Milano Jl piglio afvy\a 5 e ri^

ornando uìttoriofo congran preda m Rema 5 fi
portò

^ ftgno di queflauictoria una correggiafu'l collo x

-o/i queììi ornamenti n'aggiungeremo, come il Sago sago^
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era Vejle militare , cheft aeTma fu l'arme , come M.

T«///o , e Liuio fcriueno ; Afconio uà numerando que^^

jìe altre Vefìe militari^ Cwo/.i Sacchi ^ i CHiti\ intefjù

ti di pli t A le cofé già dette de la militia^ e de le li

gioni
y
^are che debbia ragijneuolmente fgui. e de l

J^efaplina
([ijlipUna^ de le leggi, ^ ordm militari: E la frinii

Lepgt de ^^èè^^ ordine ( come ferine Tlutarco ) era , che eh

h militia, non era aftretlo dal fieramente de la militia , non po'

te^c co'l nemico combattere 5 la donde Catf'ne fcriij

al figlio , chefttrouaua nel cam^o , mafciolto dal fa

cramento militare , che non doueffc ^er niente ueniri

col nemico a le mani e [criff
ne ^ e pregonne anchoi

Capitano , che no'l ui lafciaffe combattere t fcrim

Gellio j che quando s^andaiumo i faldati a fcriuere

giurauano tra le altre cofi al Tribuno militare di noi

hauere a rubbarecofa alcunafra dieci migli istori

no al campo , e di hauerfi a trouare al tale di cor.

le arme 5 eccetto
fé

gli jùjfe accaduto , di bifognari

fare Veffc^uie al padre , hficrificio alcuno particula

re di cafa fuat e chi haueffc fatto il contrario^ incorre

uà m gran pena t Erano medefmamente puniti gì

Emanfore, ^^<^^fi^^ j ^ Vefertori , e gli Erroni 1

1

'Em anfore(co

me dice Modeflmo ) era quello , che effcndo andaU

un peX^o a torno , ritornaua poi in campo : 1/ Dé'je;.

T^efericre. fore era quello , che effcndo molto tempo Uato fi-ora

degli allogiamenti afuo f^ affo, finalmente poi uifi »

Errane, duceua , VErrone , non era colui , chefé ne fi^giua

ma chej^effo , efen:{a caufa s'andaua con dio,^ ha
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màoft afuo piacere di^efo un buon tempo vndanck

ne ritornauapoijquando a lui piaceuaacafaxDe la

Hfciplina militare Papirio Curfore dittatore{come dì ^ •

e LÌHÌo)ne fece molte belle e graui parole al Senato [ere,

ercio che hauendocontrafua uolonta iahio Rutilia-^

fuo Maejìro di cauadieri combattuto due uolte in

'taabfentia^cercaua di punirlo ^benchehauejje fuma-

re ulnto
,
perche (^ diceua ) feladifcipìina militare

erde la [uà autorità , non obedira piuilfoldato al ce

(rione , ne il Centurione al Tribuno , ne il Tribuno

1 legato j ne il legato al Confilo , ne il Maejìro di

vuallieri al Dittatore t non
fi

trouera chihabbia più ri

Wtto ne agli huomm , ne agli Dei 5 non fi ojfiruec

i più ne mandato dt Capitano^ ne auj^itio alcuno^

nàerannoifildati afiuo beìl^agio
, fen:^a licentia

agando per quel del nemico
5 fenz^a piuricordarfi ne

i ficramento , ne di altro debito t egli s'abandone",

inno i uejfiHi , non
fi

obedirafinalmente più ne a C4«

itano , ne ad altro magijlrato t Siflava ciaficuno do^- .

e più li piacerà
, fen\affuare ne ordine , ne loco,ne

mpo, ediuentera Umilitiaficicrata , un cieco e te^

nerario modo dilatrocmarexvn un'altro loco fcriue

Jhìo , che il Tribuno militare fice giurare a fcldati

il che non era anchor primafiato fiotto ) diuenire eir

pjjfre prefli ad ogni chiamata del Confido , e di non

^artirfifieiiafiua licentia ,
perciò che ìnfimo a quel di

lon ci era altroflato , che il fiicramento fichieto de la

"nilitia, e uenutipoi ne la loro decuria ò Centuria , da

II
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fé

fìejjt , i camUi ne le decurie , e i fanti ne le Cenil

turie giuravano di non hauerft mai a partire , ne jui

gire per paura , ne di partirfi da rordm loro
, eccetii

che h per togliere arme , o per andare afrire il nem

co , perfaluare un cittadino , chef trouajfe im qual

che efìremo pericolo t Ma la difciplma , che rifir

Scipione mo Scipione Africano pn Hijpagna
, fii molto feuer

fir acre 5 perciò che giunto Africanofopra Vajfdio i

Numantia ( comefcriue Liuio ) e ritrouando lo ejfi

cito dijfcluto , e perfo dietro ogni poltronarìa 5 // ru..

finmfe e correre moltofueramente , egline tolfe prM

maogniiflromentodiuita delitiofa , mando uia din

campo duo mila puttane , che n'erano i e teneua oAt
giorno ifidati in continui ejfnit^ *jfticeua a ciafm
no portate da mangiare per trenta giorni,e jitte grm.

fi
pali j& acolui.^ che per io pefo , andaua tardMu

quando japrai , diceua *j farti il bafìion con la J^<tdml

ti faro lafciare cotefi pali 5 a chi portaua difgratiam^f^

menteilfeudo m braccio i^ne gli ficeua dare uno Ari

grande del debito , ^ aUhora diceua , che gliele tmi
glierebbe 5 .piando fprebbe meglio fruirfi de lafpmfi

da , che de lo feudo t quello fidato , che trouaua fiAh
rade Vordt^e , s'era Romano ,

ilfaceua battere «d^
le uite 5 s'era fìraniero , con le uerghe 5 efce MenMfil^

re tutti gli animali di carriaggi*, a ciò che non uflul

potejfero ifidati allegerire del pefo , c'haueuano ML^^

a portare : Ma la piugiufia ^epiu moderata fcueMi^

ne le co
fi militari , era quella , de la quale parla |Lg.

Jéio ^



SESTO* 233
Mo m unajua oratione*^ quando egli dice 5 che con

.an ^rudentia ordmorono gli antichi^ che fé
ne le

, [e de la milida pjjero molte mfieme a commettere

m uno errore , ne fujpro folamente alcuni a [erte p«i

im i , ]f)erche la inaura fiiffe commune di tutti 5 la ^ena

éi jìì
I
J^ochi X Gli errori de j'Adati ( dice il iurifconfulto )

irà /fi fono l^ro^n^ loro , h con tuttigli altri huomimi , com

jijfJii mi j
pfrò la pena mede fima fera e propria , ò com^

;io ?| me t Verrore proprio de la militia è quello , che il

!:i]ii 'dato comefoidato commette ^ejtfa maggiore.fe^

'éf ndo la dignità , ò il grado , ò lajj^etie de la militiat

i w i errore commune del foldato J quello ^ che fi come

mml ^tte , mediante la difciplina commune 5 come è un

i (lijn Utto di poltronaria di difuhidictia*Ma chi pone ma

p( gr I d dojfo al capo,merita la mortetfi fa grande Verro-, p^^^ ^; j5^

u liÀ'd'un/habbia ardire di contendere co'lftrperiore fi
<^^^i-

li kà ndo la dignitàj^ il (jrado del fuperiore x ogni mo<-

(mi • ogni contumacia contra il capitano , oltro pre^

^m\tkoè criminale 5 e ui uà la uita x chifuge ne la hatfat

tóltpw vn prefmia degli altri foldati , dee
,
per ejfcmc

^':to de gli altri , ejfcre ancho criminalmente punito: le

ne di foldati fono b eaflight di parole
J:)

di danari 5 ò

^,;ri (mattone di qualche dignità grado, mutatione da

;i;(fiJiio ord^e , de la militia , w un altro ^ pur con uer

M «i|5gw4 licentiarlo
,
perche non fi mandano i foldati a

;'M (limare a le mmere, come ftfogliono gli altri huomini

(fnd-r alcuni delitti punire ; ne fi pongono a la corda xfi

jrid
kkuano poi quefte pene

, ficondo la uarieta del delit^
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tonale uolte pnaj^rirìe.a le uolte mitigarlet ondefcr

ne Tacito , che^^ercheftfrceuano leguardie^ ogi

altra cofa con Varme ìm mano\jurono duo foldatifc

ti morire , Vuno l^erche erajlato a cauarene bafiion

fetv{a arme 5 Valtro
,
^erc})e uerafolamente co'l p«

gnale flato,Ne la guerra di Pirro ne juron molti ca

mi rimandati liberi im Roma*, i quali prono tutti da^

Senato a queflaguifa guniti , che i cauaìlieri douefji

ro militare a ^iedi^e ifnntijtm luoco defiondatori.eà

aufiliarij*y ferina potere alloggiare dentro il cam^{\

congli altri, ma juorafemore , efen\a bafiioni,ofò^

fa a torno tjù lor pero concejfo, di potere nel priflm

flato ritornare , riportando ciafcuno due f^oglie d

nemici^e tutto quefìo ,nonper altro Je non perck

giudico il Senatojche efft non fujfro per altra can-

fa uenuti m mano del nemico 5 /e non perch

non haueuano ojferuata la difciplifia militare*. Aphri-.

wile
* ^^^^ maggiore , hauendo urna Cartagine fkce mo-,

rire in croce tutti ijùggitiui Romani , agli altri lta\

liani
, fece tagliare la tefia, e morire più honejlameti

SapSmilia tetAphricano minore , i juggitiui , cheli capitaum
^°'

, ^ PTì mano , li foleua tutii porre auanti a le fiere t Pdo-
PmIo Emh

, ... s r • jf 11 r 1- j

Ilo. lo Emilio meaeJtmamentejUtutOjC hebre Perje , aieai'

Agojìo* i pgitiui a lacerare agli hlefrnti : Agoflo, perche l

decima legione ricalcitraua , e non era prejla a com-^

mandamenti , la licentiì) tutta a uergogna t edi quel

le cohoni chefifujfcro ritirate ne la battaglia , tolti

ne d'ogni diece uno ^ non daua loro a mangiare al
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r-o , chf orgio 5 fece morire i Centurionij che lafcia^

ano il Ihoco datoli , a quella guifà^che hauerehbe di

gnifoldato ^rinato fhtto 5 efecondo la uarieta di de

«', fice loruarie uergogne, facendone alcuniJìare

n pie tutto ilgiorno auanti al IPretorio , a le uolte in

unica , e difci^ti j^ ale uolte portare cef^e ,
e

Aeki di terra x 11 medefimo Agofio impetro diece co^

diutori dal Senatore con quefii uolfe particularmente

ntendere la ulta di tutti i cauaUieri , eir aUi^ni ne pW'

i , alcuni ne fuergogno 5 molti ne ammoniima le am

lonitioni fi<rono uarie *, la più cortefé , e più couerta

ra , dargli in mano la feritia , oue eglifi legeffc tac-

itamente i cafi jìtoi t ne infimo alcuni che hauendo

olto dmari im preflo con poche ufure ,
gli haueuano

itomatiaprejiarecongroffeufuread altri t Ca'- CaliguU

igula , benché faffc tfi ogni cofa ribaldo , hebhepure

ura di moderare i cauaUieri ^togliendo puhlicamente

l caualio a quelli , ne quali
fi uedeffe qualche ribalde-^

'ia infamiat Claudio qua
fi

ch'egli
fi

mdouwaf'^ ^
'

Sjche quefiifitjfro domti e (fere adulteri di Ueflalii-

tdfua moglie
, fi moUro più piaceuole nel punire gli

idulterij di fidati , e nel ticonofcere i cauaìlieri 5 ad

in che era puhlico adultero ^i/nfame^non diffc altro^

fé
non che rifiringeffe un poco più ilfreno agli ap^

^titigiouenili 5 oil fiicejfc almeno più cautamente:

^a Galba ut fu molto fiuero ,
perciò chefkce morire Q^iha^

difame(ordinando .che ninno lo fouenijfernamando

UH mangiare)quelfidato, che e^rndom ma certa
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ìmprefa , occorft una eWrema penuria, haueua uenii\

Cajjìo*
fo cento danari il tomolo del frunientctCajJìo fice t

gliare le mani e i spiedi a molti defertcri,dicedo ch^eì

maggiore ejfcm^io a gli altri , {olui, che uiuea miftr

Vejcenim^ hilmete che colui che fi facea moriretVefcenino nigr

^ un gallo rubato JTce morir diece fcldatiide quaìt u

filo l hauea rubato,gli altri Vhauea magiato iiofieme

slwof
° ^^#«^''0 S^f^^ro Mimmeo

,
quel foldato , cheftfu

fé
di ftradafccjlato in qualche uilla , il focena, ficom

do la qualità del luoco o battere , o il condennaua wi

qualche cofa*y o lo fuergognaua uillaneggiandolOje d\ -

cendoliuorrefìi tu , che altri a quefìa guifa entrajji
'

nel tuo podere f onde fileua hauere jj'effo in bocce

quefìa parola^che egli haueua udita a Chrifìiani di-

re^nonfae altrui quello^che non uorrejìi , che juff e

te fntto j efemore che uoleua ce,reggere alctmojifa'

ceua quelle parole per il minifiro publico menderei

eir hehhe cofififa que\ìa fententia nel core , che laf

ce ancho in palalo fcriuere . e ne luochi publici :

mutuano Scriue Vopifco una ietterà fcritta da Aureliano lmpt\

mìperatore
j.^^^^^ ^/ j^.^ uicarioi, laquale perche contiene imft hi

na parte de la difciplpua militare ; non mi pare di ta".

icrlaxSe brami effcr7ribuno(lifcriue)^n-:^i fi defder

uiuere ; raffrena la mano del tuo fcldato. finche mw-

no tolga un pollo altrui^ ninno tolga peiora 5 niuno

ma ^ non lafdare e alpifiare le biade ; non fir chiede^

re ogliofale.ne legna ; ccntentifi ciafcuno delfuo*, e

godafi de la preda del nemico*^ e non de le lagrime de
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)Oueretti de la ^rcumia t, fa chahhlno Varmefirbh

^i fini taglienti jicat^arifirti^y non uogìiono la

'fle noua .finche non fìa quella
, c'hanno im dojjhy

•cchia 5 fnccian uedere le lor paghe ne la correggia,

ne le arme ; e non ne la pompa t ffriglift ciafiun he->

' il fuc canaio ; non uenda l animale , che egli ha^

duerni il mulo centuriato(ch'era quello^ che ad ogni

'nturid fiaffìgnauam commune)e l'uno aiutile com

ìaccia aValtro: curtfìft gli infirmigraliofamente da

medici , e fin^a mercede : non fi dia nulla agli aw-

uPpci 5
quando fi alloggia i^ cafa altrui

, fn che ui
fi

•orfico honejlamente ^fh battere colui , che da occa

ione di litigare t 1?linio il nei^ote medeftmamente

"criuendo ad unfuo amico , dice,che effndo fiata ac^

ufata per adultera la moglie dhm Tribuno militare^

xquale innamorata d^un Centurione.hauea macchia

a la dignità eir honvre fito e del maritoii^teft Vlm

i>eratore le proue*^priuo il Centurione con uergognà

ìe la militia , e confìnollo ; e la donna condenno, e fot

lopofe a le pene de la legge luUax Afmio PoHione

fcriue a M.Tullio quefle parole 5 io non fino ufcito

mai d<i i confni de la prouwcia mia $ e non ho manda

to mai vn neffm luoco , non filo fildato ueruno legio

mrio 5 ma ne ancho degli aufiliarvj!^ alcuni caual

li/ho trouato^chefifono alquanto fco^Uti da gli aU

tri 5 ^li ho fatti tofìo. punire grauemcnte t A quejìa

rigida,e fiuera difcipìpna militare corrif^ondeuano a

Vincontro i^rÌHÌleggi,gli honori , la auttorita, la di^

'li
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gnita^i doni, e le tante utilità , che nonfolo faceUi

allegri ifoldatijìeJfì,a i qualifi confinuanoi,ma u

uitauano ^adefcauano degli altri a la militiad ^riu

leggio glihonorije le dignità de foldati
fj
^ojfcno tut

ti infieme mojìrare ;^ il^ri^à^io ofondamento lo-,

ro^e tocco da Ltuio nel fecondo, quando ei dice , eh

fùfhtto uno ordme in Row</; che niuno poffjfjr tenere

ne runchiufoj ne riftretio cittadir.o alcuno Romano, in

modo che non foteffe andare a ^refintarfi auanti al

Confilo j e fhrftfcriuere 5 e che niuno medeftmamen^^

te poteffe ne pojjcderfu ne uendere robe diffidato ah

cuno j mentre eglifuffc in campo^ne ritenerne ifigU^O'

ne^otidi quellot benché qual maggiore dignità fi fuo

dire delfoldatOj che quella , che
fi

è di ficpra nel go"-

uerno de la Republica tocco 5 ciò è che ifoldatifdi ha

ueuano agiudicare del popolo Romano t e nel rende':

re de partiti nel Comitio.e nel creare i Confili ^e gli\

altri magiHrati maggiori, che più uiualeua , che la

prorogatiua difioldati , e ifildatiflejft ogiouani,

ueteranìfan^i effi ui faceuano fili ^quanto uoleuanox
]

Eque preclari cittadm RomaniScipioni,M^jf^^l>^^ '

telli , che cofi hehbero mai più a coreiche tenere con >

molti premii,^ honori ifildati contenti t e peio firV'
'

ueua Spartiano , che Adri:tno , ad imitatione de Sài

pioni^e de Metelli, e del fuo Troiano , donaua eir ho

noraua molto ifildati fuoi^per c'haueffiro potuto poi

tutte quelle co
fi aj^refiffrire, che effi ìor commandaf

fit Aleffandro Seuerofileua medejmamente dire,che
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foliato non teme il captano , s'egli non è uejìito.ar

ito , calliope fatoUo,e con qualche cofi ancho vn hor

,
l^erche Vejjcre ifoldati poueri, reca facilmente ad

yni defperatione lo efferato t Ma affai fi dimoftra
la

[snita militare p^r una fola cof $ che i castani , nei

7?7po buono de la Republica^ opoi gli Imperatori

onfaronomaife nonde Vordirne fìejfo de fidati,

'eati*^talche fi pare affai chiaro e\f(re uero queUo^che

riueua una uolta Seneca , che affai jj^effo di Jòldato

diuentò Re ; Fk ancho grande honore de la militia,

.V ne fpettacoli puhlici m Roma, fi affgnauano afi

ati
,
quatordicigradi del Teatro , i più degni preffo

ì ^Orchefìra^che era il luoco oue fdeuano i Confili,

gli Imperatori , l'ultimo honore militare fu la libera

t ampia conceffali di poterjhre , come effi uoleuanOj

tejìamento 5 e come Wlpianofriue , CCefrefùìl

rimo , che gliele conceff , ma a tempo*ypoi Tito poi

)omitiano
,
poiSerua , e poi Traiano gliele amplio

ono , e perpetuorono,ondefi legge , che uenendo m
ontrouerfie i teflamenti fntti da ifoldati , uolendo re

irgli a lafottilita , eir ojfruantia de le le^gi, Traia-^

'.0 uolendo a la loro fimplicita ,rimediare crdinc^he

omunqne fijuff il lor teflamento fitto , fùff rata e

^ma la lor uolonta x Ma paffiamo a dire de fìipen
stipendiù

Ij paghe
, che diciamo , e fecondo che Liuiofcriue,

l popolo Romano più di ducento anni militò a fue prò

ì>riefpef€
, fenza paga ; pigliata voi e fecheggi ita

Terracma , chefùeffndo Cornelio Coffo,Fahio Am

gè H
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bufio^e Valerio Potito Tribuni militari con ^otefla\

Confilare, il Senato decreto/hefi deffi primieramer.\

te loflipendio afildati.del ^uhlico^jdi che kebhe la p/t

he^irìcredibile giacere ,^ allhorajh ne la citta ordi-

nato il Tributo 5 perche potejjc VFrario hauere orde

fupplire a quelle noue-&- a le altre tante filite ci^e.

fi
publicetLo jìipendio dice Varrcne,\ejlc, Pìinio,(^^

Mlpiano
, fu detto da lafiipe . che era de le mcrete d\

rame di quel tempo: i Tribuni mììitiri eremo cuelli,(bì

pagauano quefle paghe a foldati 5 orde ( cerne n«oi|

\arrone^tolfero effi il nome t e benché Remani chia-^

majfiro fiipendif) quello folo , che era tu danari^ccmt

anchohoggi fi chiama ) ft fouueniua ncndwieno in

due altri modi ale neceffìta difoldati , e ciò era , t

e con grano , e con uefìe.oltra il dando ; wianto che

non è marauiglia,perche
fi^jfi

lo fnpendio di danari

coft pocoi^perctò che fi pagauano loro tre Tùpendij^s

paghe Vanno , O' ogni paga non era piu.che tre du

cati d'oro*,onde non erano più che none ducati in tutte

Vanno 5 e ciò fi caua affiai chiaro da Suetonio
,
quande\

e dice , che C ^Cefi-re aggiunfe a fvìdati il quarto fui'

pendio , tre ducaci d'ero , la quale moneta d^oro art^

ca ( come s'è di [opra mofìro ) era qua fi de la medef

ma ualuta de la nofira d'hoggìdi : i cauaìlteri haueua

no un poco più di iìipendio^ver lo cauaUo e haueuano

del publico
( perche hifignaua mantenerlo ^ oìtra la

Vejìe £r ilfrumento,la donde Liuio fcriue/hauendo

Valerio Coruifio Dittatore racchettato uno abbottai
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lento di joldati*, tra ìe albe cofe che coficro dimando

mo ne Vaccordo^iii che fi mancajfc da lo fàpendic di

aualliei i ( / cui jli^endu , dice , erano tre a quel tetm

o)e queìh
,
perche i cauaìlieri erano flati a la Icro

ongiuracontrarix Fior quejìe paghe fi pagauano co*

ì a fhnti , come a cauaìli ( mentre che nonfi^ffro pe

Hati h licentiaticon uergogna , priuati de la dì*

inita militare
)
perpetue vr.tiere , efelide , da la qual

oce Henne poi {a tempo degli Imperatori ^ auanti

frò , che comir.ciaffc a declinare Vlmperio ) // fcldo

efpre condotto afoldo^raffddato^^ilfcldatoifìeffo

oce nofìra uolgare t Delfrumento . che fi daua a

lldati , benché neftano tutte ìe hi^orie piene ; uadi

lurremo nondimeno duo ò tre luochi fdi di Liuio':) Dù
e una uolta che fu cauato tojìo di Roma VeffrcitOy e

Hiìli dato lo fìipendio per Uno anno ,f jrumente per

re me fi : un altra uolta
5 fu conceffa dice a popoli de

a Spagna la pace*, pur che p(igafj(ro lo fipendio dop

no di quello anno , e frumento per fd mefi 5 e pghiy

toghe a tutto Veifcrcito : douefi uede anelo del dare

le le ueflì : e più giù poi dice , che m.ancando le \e<^

le a Veffìrcito , hebbe Ottauio la cura di uedere co'l

Vretore di quella proimcia ,fcfe ne poteua i^di cofi

alcuna rimediare,^ in poco tempo , dice , fircno

mandate a l'effcrcito mille e ducento toghe , e dodici

*niìa tuniche x Ma quefla ufn^.a de frumenti ^e de le

'Veflif muto con gli Imperatori perciò che Suetonio

{crine , che C, Qefare addoppio in perpetuo lo iìipem
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J/o d \e ìegioni , eMifrumento f(ri(d mifura, quan

do uè n'era codiai Et AÌeffcndro Mammeo ordm
,

(he ifoldati nel temfo de le imprefe , fi to^ìicjfro il

mangiare ne leflange, non loft jportcffcrofcOj cerne

foleuano prima , la donde fi caua ( // che fareua difo

fra un foco dubbio ) che non portauano [eco i fddati

il frumento , ma fanefhtto in buccellati, o tcrtani^ch

chiamano hoggivn molti lochi d'Italia*^ e i fanetiieti,

^er lo fiu andauano con l'ejfrcito 5 1^ haueuano cu^'

ra di fare quejìi buccellati afoldati delgrano lor tcn

fegnato delfubìico t Spartiano friue , che Ve[cenilo

ìsigro Imperatore uieto, che non dcuejfcro i panettie^

ri andare con rjfrcito 5 ordinando , che i fddati ft

prouedeffcro de buccellati nelochi quieti , e dcue petti

uano : Querti fiipendij di quale entrate de la IRepuhli

cafi pagajfcro a fddati , affai s'è di fopra ( come io

penfo)mofìro*, ragionando de Vettigali ^ entrate^

publiche
, perciò che a le uoltep pagauano di queh,\

che le citta e terre flipendiarie dcueuano pagare'^ a le\

tiolte ft toglieua da r^ratio , a le uolte ancho s'impo'^i

neua in Roma il Tributo , la donde dice I iuio , chei

lalifci reftft a Romani , pagorono lo fiipendio di quel

lo anno a fddati ìm danari % e S^Agof.pno , che'l tO'^\

glie di Uhìo
, fcriue.che non bajìando VT.rario afup

f>lire a ^npendij ciafcunc ueniua a conprire del pro"'

pio 5 e di pili del ducato per i^no , che pagauano ;(hi

uiponeua anelli , chi pendenti d'oro , chi altre fue rie

fhe cofe j manto j che il Senato , e gli altri orditi
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•judntc oro haueuano ^ ui confèrironot Ìe( qual modo

Vimporre i Tributi per li fìipendij di fcldati,ft legge

n pw lochi prejfo M»T«///o
, eir altrifcrittori antichi:

Vltf uegnarno aglihonori , che fi confiriuano a folda

i buoni doppo le battaglie t e prima parleremo degli

wnori conceffi im particidare a fcldati per lo ualor lo's-

0
*j poi de Vhonore tD" utile , che ft coshmaua dijhre

lei generale agli ejjcrciti, quando^doppo leuittcrie,

i foleuano loro dare i territoriale ricche'^/ le citta

flejje adhahitarui
,
gli honori priuati erano quando UonorimU

• Capitano o il Confilo donaua ad unfildato una eoe- ^^^^^

ona ghirlanda , armiìle
, feudo , o jìatua x ma per

Tire ciò piu chiaro congliejTcmpi , mojìraremo prima.

l cofiume di donare le corone o ghirlande a feidatit

')ice Plinio ^che anticamente non ftfileuano offrire

dare le corone
fi non a Iddio 5 e che Bacco fu il pri-^

nOjcherhebhed'heUera^jpoicortumorono dighirlan

lare le uittime ne ficrifìci^'j quefìa ufan\a paffc ancho

oi agli huomini di dare uarie Corone per uarie cau--

€ 5 come Aulo Vofìumio dittatore hauendo prefo a

Ir'^a preffc il lago Regiìlogli alloggiameti di lati&j,

'onò una corona d'oro a colui
,
per me^X^ ^^^ ^^^<^^^

Hi haueuaprefi x ferine Liuio , che ejfcndo flato Vefi

ercito , eir il Confilo Romano liberato da Ci^cinna^^

Dittatore , li dcnorono una corona d'ero di due Ili-

re t un altra uolta dice , che hauendo Cornelio Ceffo

lonfilo umi i Samniti , lodò puhlicamente P . Vecio

Muno militare ( perche s'era ualoriffjmamente
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portato ne la hatidglia)&oltre gli altri doni militari,

li dono una corona d'oro: Pa^irio Curfore Confolo do

no a Pa]^iriofuo figlio t7 a quattro Centurioni armìHt

t^corone d'oro wfegno del lor ualoret ScinoneJoda

io , c'hehhe publicamente il Re Majfimfja , de iVjJcr'.*

fi
co

fi ben ne la Truffa portato , li dono m figno de U

fuauirtu, una corona d'ero X M.Agripj^afiiil^rimi

al quale ( hauendo «wfo m mare ^rejfio Sicilia M» le

pido)fiida Cei.O^auiOy chefir poi chiamato Agofìc

donata una corona nauale : Ve le altre molte corone^

eghirlande date m premio del ualor loro a f:ìdati, n

gionaGellio a quefto modo 5 la corona trionfiile d'o

onjhle ro,che
fi
da un honore del trionfi) al Capitano a lì»

peratore fit anticamente di lauro t La corona ohf]dh\

Corona oh naie eradigramegna ^efidonaua da chi era jìati

jì
lotìa e,

ajp^i^fQ ^ a colui , che ne lo haueua liberato t La ce

Corona cu ^^^^ ^'^'* ^ ^^^ ^^ quercia , e dauafi da un cittadino 6

uica. Valtro , che l'hauejfi da quakhe efìremo pericolo li-

berato , la qual corona fi)leua anchofi^rfi d'illice :U
corona murale era quella , che

fj d:naua dal Capita'-

Coronatnti ^^ ^ quelfoldato , che era il primo fiato a montare fi

Corona ca le mura del nemico t Laca^renfefidaua a chifi^jfi

jirenfe. prima d'ogni altro montato dentro i hafiioni , e^ ah

lo£^iamenti nemici t La nauale
, fi daua a colui.chV^

Corona n<i ^.V . . r v . ^ *.«

ude ^^ " ^^^^° ^ montare fii l armata nemica , e tutte tr^^

quelle fi fiiceuano d'oro j e la Murale era con ceri

merli fistia , afimìglian\a de le mura , oue era afce-^

fo t la Cofirenfe era fiotta ne la cima aguifa d^un ha^'
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ione U Nasale hauea per ornamenti ifegni de Ro^

ri de le nani x La Quale era di mortella , de la
coro«<i

naie s'mghirlandauano que Capitani j che cuauano cuale^

he era unafpetie di mimore trionfò , e Plmo fcriue,

-e Vapirio ufo la corona di mirteUe
,
per hauere uin^

i Sardi m certi campi di mirtelle t Cellio , e più am<

iamente Vlinio fcriueuano , che L^Sicinio Dentatojù ^' ^'""^^

mcitore vn centouenti battaglie , che egli Ji trouo a

mbattere centra il nemico , e c'hebhe XLV cica--

ici , fegni de le ferite , che egli haueua ne le batta

He hauute/ tutte dauanti , e niuna dietro ^ reco tren

t:^uatiro fpoglie di nemici*, lifurono da ifuoi Capita

' donate diciotto hafle y uentici^que falere , ottanta^

e collane , centofefjànta armille 5 uentifd corone cioè

iitordici ciuice , otto d^oro , tre murali , una obfjdio

ile , hebbe dalfìfco trenta mila libre di rame , che

a de la moneta di quel tempo , e da catiiui,uenti mh
libre t La corona digramignafu a Tabio Majji< ..

donata da rejjcrcito , che egli libero , eiT" il Sena--

), e popolo Romano poi che a trouofuora de la [e-

mda guerra punica
,
gli uoìfe anche ejfo donare que

a corona^quafi c'haueffe liberata la citta daVafffdio

' Anibale , e fu ancho poi per quella caufa ijieffa,

nmato e da l'ejjcrcito , e dagli Italiani Padre x La

ledefima corona digramigna
fi<

data a M , fiamma

'ribuno militare w? Sicilia ^t^ aGn, Petreio ne la Gn Pefreit

tierra di Cimbri 5 perche dubitando il primo Centw-

one de l'ejprcito dipafjare perfòr'^ d'arme e fcam
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^are uia da Vejfcrcito nemico , che Fhauea cinto a

torno , coVtHijt l ammd^^ , e cam ualorofn , eir ar

Sitamente la legione in [alno , onde Ujit di p/« de U

corona di gramigna , concejfo , che ^otejp pcrifica-.

re preteììato a [non di pjfarvMa il Senato prouidde,

che non uenijjcro quelle dignità de le corone im abw-

fi 5 onde Plmo ferine , che L.F«rio banchiere ne la

ficondagueira punica
, fi ne uenne di meXiP di ne

fuo banco fu''lfòro con ghirlanda di refi im tejìa , i

, perche neju lofio per autorità del Senato
,
pojlo pf

prigione , ne cauatone mai 5 fino a tanto , che no

bebbe quella guerra fine t Siila ( come ferine Plinio]

fece ne lafua uilla Tufculanajcriuere^e depi^gere'p

me li era ììata ne laguerra di Marft^donata prejfca

ÌSiola la corona di gramegnath Scipione Emiliano ju

donata la ohfidionale da cittadini Romani , che egl

filuo ne i*Africa t A CCefare^effendo giouanettoji

ne la prefa di Mitilene^donata da Termo pretore un,

corona cinica t Ad Agofio fu a tredici di fittembre

ejfendo Cicerone figliuolo diM.TuUio , Confilo , do

nata dal Senato la corona Obftdionale , e CiuicatAi

Aureliano jimno da Valeriano donate in Bi'^antio

quattro corone murali 5 cinque Valtari , due nauali, <

due ànice x Furono ancho altri dinerfi ornamenti ,
•

doni fatti per le loro uirtu a fidati, perciò che gli]

foleuano ancho donare armille ò d'oro , d^argento

hrmi e.

Erano le Armille certi cerchietti w lamine ò d'oro

d'argento , lauorati artifìciojamente , le quali i Soldi
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: prtaitano ^er ornamento nel braccio manco , alto

H prfjfjb laj^aìla 5 come fi uede i^jwo ad ^oggi ne le

ìatue di marmo , t^ altre /culture antiche: hapirio

Mrfore , ( come s'è detto difij^ra) donò al figlio eir

quattro Centurioni ^ corone , eir armiììe d'oro t eir

L^Dentato {come s'è ancho detto) fi^rono centot-

:f]anta armiìle donatet Ma ^ajjìimo a doni maggior-

ì , e p/« utili 5 il pimo i^remio , che Liuiofcriue , che

4Jje a la uirtu militare dato, fu ad Horatio Coclite ta

) terreno
,
quanto poteua arare in ungiorno , eir a

\ntio Sceuola
, furono donati certi pati di la del let-

tre , chefuron pi chiamati i pati h\ut^ 5 Cincinnai'

» Didatore diuife la peda afoldatifuoit Bauendo i

.omani pefo Veio , decretò il Senato , cheft diuidef

: quel teritorio a la ]^lebe Romana
, fette moggi pr

no t Ejjendo i Latici, e i Capanipiuati da Romani

'una prte di /or terreni , il Senato il difiribui a la

ebe Romana ,due moggia nel latio ^ e tre in terra

lauoro t S]^,Caruilio collegga di Paprio , diuife a

Uati fuoi de la peda di Tofcana , centodui affi pr
no : EjJcndo ilato refkrito pn Senato del terreno, che

juffe dóuuto diuidere afoldati , c'haueuano pflo fi

e a iimpefa de l'Africa fitto la condutta di Scipo-i

e Proconfolo xfi decreto, che MJunio Pruto Preto'^

? Vrhano
, ]^arendoli , creaffc dieci a mifurare , e di

idere a cofìoro il territorio m Samnio , che era delp
oh Romano t Vaolo Emilio pefe fittanta citta de

'Epro,c'haueuano fhuorito a 2erfe*, e tutta la peda
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che ne cduo , diede a fcldjti t Mai Premiai Roma^.

/.kffMdro nifircn pi di maggiori doni a Soldati , loro ; Aleffar

Siucro, clro Senero/otto c^hebbe e pfìo mjuga Artafcrjt kt

^ctentiffimo de la ^erfia , che era uenuto confettecer

to elefanti 5 mille ottocento carri folcati 5 e molte rrù

gliaia di caualli
,
je ne ritorno tojio i^n Antiochia

; eir

arricchì l'ejjcrcito ftw de la predadi 9erfi , di pu dì

quello j che/haneuano i Tribuni Militari , e gli altri

foldatiguadignato facchegiando quelle tante terre ^ e

uillaggi j ^ alìhora fi uiddero jfirimieramente ^reffc

Romani
, fmd di ]?erfia , la donde

^
perche iUede L

Perfia non patifiano mai , che ninno di quella natio

ne fia jeruo m parte alcuna del mondo
,
juron tutti i

cattiui Perfiani rifcoffvj^ il danaio ò fune l^Erario

ripojìo j ò dato a coloro , che gli haueuano di lor ma'-

no fattine la battaglia pregioni ; Non ci auan{(i

hora a dire altro de gli ornamenti^^ honori militari-

che de le fìatue^che cofìumorono altrui dri'^'^are per

alcune uirtu,^ opre lodeuoli : Qìudicaua Scipione',co

rrn rifèrifce M,Tullio ,
che fi douejfc dri^Xare le fìa"-

tue , non per la ambitione degli huomi^n ; ma per or

namento de templi e de la citta
,
perche fuffcro reue-.

rend^ memorie a pofìeri t E Cicerone dice,che gli an

fichi morti per la Republica haueuano col me'^o de k

ftatue
, fitta la uita loro breue e mortale , immorta--

le , e fempiterna'j e che il Senato ,fèce dnX\ar ne Ro

piri unafìatua pedefìre di bron{o a Seruio Sulpitio: e

lafciarui d'ogni marno f^atio da poterui ifigli j po'-

fieri
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eri fuoi fhre i giuochi gladiatore : Vlmo.chejù Ìo

•) di M.Tullio [criue de le iìatue a quejìo modo 5 //

imofmulacro , che jujje fatto in Roma
, fu di hron

) a la dea Cerere , del ]^eculio di S^.CajJw , ilquale^

rc'hauea cercato d'infignorirft de la patria ^ era

ito dal fuo patre ifìejfo amma\\<ito : dagli d'j poi

tjforono lejìatueaglihuomm , lequali erano da

'.i antichi co'l bitume depmte ,^ indorate
,
gU Ate

'ft credo , chefuffero i primi^che dri^orono public

mente le ftatue ud Armodio
,^ ad Ariflogitone,

ìe amma\7,orono il tiranno di quella patria 5 ptì quel

anno a punto , che furono cacciata Re di Roma:

)i cominciò quefto dri\arfi di [ìatue aj^argerfi per

tto il mondo con humaniffima amhitione , e comici-

wonft a uedereccome uno ornamento de le pia\^ e

? le citta per tutto ; onde ne ueniua ancho per quefìa

i a perpetuar ft la memoria degli huomvr.i x e poco

^prejfo commciorono a drf{^arft ancho ne le cafe e

? gli atrijdipriuati t Anticamente quefìe effigie ft

ceuano togate^poi fi jirono ancho ignude con un'ha

avn mano X ilfnrle fcoperte e ignude è a VujQni^a

reca ]ma ala Romana , e fecondo la militia è fnrle

'm:ite di cora\{a x a Cefire ne fu dri^ata una nel

ro fuo loricata , cioè armata di maglte*j quelle , che

ueggono m habito di Luperchi
, fono moderne^di^

' Plmo , come ancho quelle,che poco fh, fi
ueggono

amiate afore, ueViite di mantello dacauaicarex

Uncino hebbe lafuajlatua in quella medefma fògi

hh
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gid& haUto , che egliju 5 quando fu da Romani di

Uccio foet4 to vn potere di Numandni : Accio ^oeta fu di p/V

colaflatura ,e[tfice driX^are unajìatua grandijji

ma nel tempo de le Camene t Lejlatue a caualk

fono n9i4e vn Roma,dice, e tolte da Greci 5 i quali [ci

uano dedicare le fìatue equeflri , a quelli, che eranc

uittorioft nel corfo di caualli , ne le fìicre folennita*, It

quali dri'^orono ancho poi a quelli, che uwìceuano a

corfo de le carette tirate da due caualli,h da quattro

onde nacque m Roma di drPsXare ancho le carretti

a que/haue^cro trionfhio,benché quefìo ui fi comir

ciaffe tardi ad ufare , e tra quejlifolo il diuo Agofìi

ufo le carrette confà caualli , come ancho gli Elefnn^

ti t Si uedeua nel Campidoglio lefìatue de Re, la dei

de j^areua , che indi haueffc queVia ufn'{a hauutc

^rwcipio ; tra lequali uè a quella di Romolo ferine

tunica, come era ancho quella di Camillo ne Ro/lr/

Auani al tempo di Caliere fu la fìatua equefire to-

gata di M.Tremellio, che debello due uolte i Sanniti.c

pgliata Anagnia difobrigò il po]^olo da lofìipendio,

Tra le antichiffime erano ne Roflri lejlatue di luh
Celio , di URofcio , di Spurio Antio , e di Chdcmc

legati Romani , e tagliati a pel^T^i da i ¥idenatit ondi

era ilato lor perciò fatto quel'io honore dal popolo ó

Uoma . 1/ medefimo fu fntio aPJuniote T.Coruncc

nio ammalati medefmamente da Teuca Regina di

VIllirico *, e fi trouafcritto , chele ^atue di coiìon

non erano più , che di tre piedi l'una 5
perche quejìc
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lilùra era honorata m quel temilo t Si dri'^auono Colowe

icho anticamente le colonne prefjo a le fìatue , a di
'"'^ t^^^*

nare t che coloro , a chi
fi
dri^anano, jormontaua

) la conditione di mortali 5 ilche lignifica hoggi , c//^

' Plmo, la noua inuentione degli archi, che
fi driX Archi

ano m altrui memoria x
fi

leggono{dice Plmo ) ì

ridi di Catone , che fi
sdegna

,
perche

fi dri^affiro

?r le proupncie le fìatue a le donne domane 5 ne pò*

'ctf e^li però uietare , che non le
fi fiicejfiro

driT.T^a"^

e ancho tm Roma^come uifi uedeua la jìatua di Cor
cor«c/i4

?ìia madie de Gracchi , e figliuola del ^rimo Afric-

ano
, firmata a guifi d'una donna , vhefiggat ma

^life ne uiddero poi per tutte le citta , tante, che W7«

no i quelle di nemici di quefia Repuhlica u'erano^

ercioche uè ne erano tre d'Annibale, ilqualjolo uen

e fin [opra le porte ài Roma armatole conj^llone ani

no di rumarla t La ftatua di Hercole dri7,7^atali

"ulfiiro Boario di Euandro m hahito trionf:ilej dimo

\ra,che
fiifificro anticamente in Italia ifiatuarpj.o mae

ìri di lauorare quefìe Uatuexil medefimo dimojìra la

IO bifronte dedicato da Numa Pompilio , e mimara^

àglio aj]ai,che effcndo co
fi

antica la arte dejìatuarij

m Italia ; uifi coftumajfc nondimeno di finire i fimula^

:ri de gli dei più uoloncieri di legno , e di creta,che di

iltra materia dura , mfino al tempo , che
fi

conquìjìo

VAfia ; M,Scauro ejfindo Edile , orno la Scena folai^

mente del Teatro,che eglifice a tempo,con tre mila

llatuette , e medaglie i ìSìe la cella di Gioue era la ima

hh
!J
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gìne del primo Africano , che ft teneua fer uno ori

mento di quella famiglia : lì Senato fece locare ne i

Curia la imagine di Catone maggiore
,
per potct

hauerefempre anantigli occhi la prefentia d'un tam

huomo X Scriue Suetonio^ che AgoUo honoro la mem

ria de capitani eccellenti Romani
j quafi come iòdi

^er c'hauejfcro co'l ualor loro fitto di piccolo, un e

fi
grande Imperio *, la donde dedico lejlatue di tut

infirma trionfile im amendue i portici del fro fuc

fcriue Vopifcoyche Tacito Imperatore decreto ad Ai

reliano le fatue d^argento nel Campidoglio,ne la G
ria,nel tempio del Solere nelfro di Traiano, il qual

Tacito hebbe le fatuefue difdfiggie ; eir ilfratelli

fuo,che non fi più che duo mefi Imperatore , Vhehht

di cinque/io è Tcgatafilamidata^Palliata, Armata

Cr i^ habito di cacciatore: Ma io non fo bene queh

chefuoleffc dire M,TuUio.ilquale effendo defderofi

fimo de gli honori, fcriue una uolta quelle parde aa

Attico : io non mi lafio decretare altri honori , che

di parole , e uieto , che non mi fi drÌ7,7,pno flatuet

Coihmorono ancho difare un^altro honore a la mili-

tia^ attaccandone fu ne templi le Manubie, che chia--

morono gli antichi, benché ft fcleffro quefte tai cofi

pofìe ne templi chiamare più toHo fitte da le Manu<-

bieifperche le Manubie',come Qellio^e Vediano dicono*,

nonfono altr0,che il danaio,che f eaua da la preda

uenduta ^ e la predafono le co
fi ifleffe , che fi

acqui^'

fanone leguerreifcrìueCeìlio^chenelafommita del
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ro di Traiano , erano alcunifimulacri^ofìi, di canal

, e fegni militari , agogni intorno mdorati.con que^-

apnfcrittionedifottoiDE LE MANVBIE»
U Vtdtimo honore t!T utile de la militia , an^i Viilti^

'(t.e p/M [oda gloria di tutte le altre, era quando un

•>ldato licentiato con honore^ne ^oteua menare il re*

de lafua uita
,
quieta e con dignità t la doue a lo

icontro .nonueraquafi pm a^ra i^unitione , che

o]^p tanti e co fi lunghe per/Vo/ofi trauagli de la mi

tia ; uenire ilfoldato ^er qualche fuo deìicto^ad fjjff-?

e con uergogna licentiato, ^ure punitene, e capdga

Qui non fera perauentura fuora di ^ropofno,

occare un poco lafirma del licentiare i foldati t ,,,-,•

D/fono Marcelloj& Vlpano lunjconjuìti , che jono
citìtiare 1

•re i modi^ne qmli fi fogliono ifoldati licentiare eir af fciàau

fokere da la militia 5 Vun modo è chiamato honeflo^

quando perche è il tempo de la militia compito ^ft li^

centia dalfuo capitano con molto honore , Vahro moc^

do chiamano Caufirio 5 quando per qualche infrmita

del corpo.o de Vanimo,uiene licentiato: il terT^o mo

do è chiamato ignommofò, quando fi fciogìie dal fa

cramento militare , efilicentia con uergogna
,
per

qualche fuo fallimento : efempre un quefto cafo, hìfo^-

gna nominatamente dire lacaufà ; perche fi mandi

uia X lAa o^ni uolta , che ilfoldato fi eftutora.cio égli " ^^

fi tolgono le infegne ^ ornamenti militari 5 fempre

diuenta pnfhme*jfe ben non
fi
nomina , e dice , cFegli

uiene ejàutorato ^er infamarlo^e imperarlo x uera

hh iij
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anche il quarto modo quando hauefp alcuno m/7/ftffcjÌ

^er fuggire di fare altri ojficij 5^ m quefo quartii

modo non fi ueniua in niente a ledere la ifimationeÀ

Mo<?o ài reputatione del licentiato : Ma neniamo a dimofirai

ff ^ refinalmente la manierarne laqualefileuano gli ani

tichifnrfhtto d*arme : e prima egli pare^ che Agojl^

jùffc tn quefìa parte , come ancho in molte altre^j cjf(i\

prudente 5 dicendo , che non fi doueua per niente ut

nire a le manv^fe nonfu\fc chiaramente apparf^ ma^

giore laf^eran^a de rutile, che la paura del dannot

M.Tuìlio ne la oraticne per Marcelle , benché il ual(

re difoldati , dice^ la opportunità de luochi,?aiuto d

yòfif, le armate, la ccmmodita defrumenti
,
giouint

affai ne leimprefe 5 la fortuna nondimenof ne toglie^

come fignora de lecofe humafie 5 la maggiori

^arte , e la maggior gloria de la uittoria E uenendo\

a Tardine tenuto da Romani nel fnr giornata , nonfi\

puh di niun luoco più di frirto cauare , che da Tottano
\

libro di Liuio, benché uibifcgnihene agu^are Tifile

gno per intenderlo t egli dice dunque a quefìa guifat

Vfauano prima i Romani le falange ,
fimili a ciucile-

di Macedonia
5 poi comt^rciorono a porre tn ordine lo.

efferato manipulo, per manipulO: e finalmente fi dri\^

\p m più ordm , haueua ogni ordine fàcento fclda^

ti,duo centurioni,t7 un bandieraro 5 nel primo fqua'-

drone erano le arme priha^iìate tm quitideci manipuli,

poco Vuno da Valtro difiante^cr ogri manipulo haue

uauentifcldatia laleggiera/he ncn portano altro.
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)e arme inhaUate in mano , e con loro era un gran

nmero difcutati , do è di fildati armati difeudo ; e

neflo Auanguardia (che dicono hoggiyra il fior de

t gionentHjche militauaùlfecondo ordine ^oi.ofchie

acheuogliamo dire ;,
era di altretanti manipcli di

cldati, di pili robufìa e gagliarda età che erano chié

tatine l'èjfcrcito^renciprj co quali andaua tutto il

elio defidati armati di feudo , con belle e lucide ar'-
^renafì

ie m dojfOj e tutto q-Ae^ìo /quadrone de trenta mani

oli,erano chiamati Antepilani 5 perche ueniuano lo-. ^^_ , .

dietro altri qumdeci crdi^ni ; de quali era aaj(uno

ri tre ^arti diuifo 5 e ciafuna ^arte era primi^ilo chia ^rimipil»

lata: erano quefli tre uèjfilli, & in ciafuno erano

ento e ottantatre huomvti , co'l^rìmo uefjMo anda"^

ino ìTriarij, che erano fildati ueterani ^ di proudj Trioni

'jT e (hertiffm ne le Puerre t co'l fecondo andauano „

Rorarij^diminorpr\aeualore,co IterT^ogliAccen Accenfi

t i quali
j
perche fijperaua poco nel ualor loro

j
fi lo-^

auano qui ne l 'ultimo luoco t Effndo a quefto modo

)rdmato Veffcrcito 5/ primi agire aitanti a la batta':'

}. ìjlia erano le arme vrihajìate , hajlati che chiama^ ^^
: 'iano 5 come fi è detto 5 ef quefla prima fhiera non

ooteua rompere urtare il nemico
, fi ritiraua pian

:i ^iano,^ erano ne lafecondafhiera chiamata i pren

-ipi riceuuti t perche come la prima de gli afìati era

.en ristretta e frrata vnfteme da poteref^vr,gere , e

; fojlenere il nemico , co fi la feconda de frenciri mam

Ittneua
ifuoi ord'mi rari^e diforte j che ella haueff pa

!

hh iii^
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tuto

, feriT^d difordi^arft ticeuere in [egli afìatìogr

uoltachenfcjj-midalnemicofujpro Jìati finati ,

ritirarft tfnni dunque tutti vnfieme un corico , i^a\fauy

no animofumente auanti*j e ria^j^iccauano la T^ujfa

eir effcndo ancho queflifrr'^an e rihuttati,fi ritiraua-

no*j& eranofra ilriarij riceuiiti ; i quali manter.eui

no mede ftmamente i loro ordm rari. per riceuere co

[loro pn un kifogno , eji rtauano firmi fitto le lor hai

diere , co^l pie manco auami , co feudi i^ f^ alla, e cor,

le lande lorfijfi i^ terrà , con la punta uolta uerfo i

nemico t la donde pareua : ch'eihauejfcro fiotto ur h

filone a torno borrendo di punte difirro ; e coft tutti

prfieme fritto un corpo fi faceuano impetuofimeme

auanti a rinouellare la Truffa t e perche ogni uolta eh

hifognaua adoprarfi quefia ultimafchiera , Veffircito

era vn gran pericolo perche non u*era altra j^eranza

foccorfo dietro 5 nenacqueilprouerhiodi direjt è

gionto aTriarij^ogni uolta che
fi

uole fignificare u

pericolo elìremo e grande d'alcuna focenda : E quel

losche lafcia qui liuio della caualleria , il tocca dltro<-

uè 5 cioè che ogni una di quefie fchiere haueua i fiici

eaualli ; i quali perche non difiurhajfiro gli ordini de

fanti ^ erano locati ne fianchi da man defira, e di

man manca ,eda lafijrmaloro , e luoco oue
fi

ponf*

nano 5 erano chiamate ale 5 a fimilìHidine de le ale de

gli augelli t II medefimo modo di porre Veffircito in

ordine, defcriue Liuio effirfifiruato nel fitto d'ar"'

me di Canne in Vu^lia con Annibale *, il medefimo ne
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i lu^afra Scipione

,^ Annibale in Africa t E
fé

e l'andare in battaglia feruauano tutto quejìo ordi'^

''.e 5 non era però , che ancho ne Vandare di regione

n regione nonfùjfcro ordinatiffimi^e ccntinentijfimit

' già fi è difopra moflro a quejìo propofno^come Sci

>ione in Kumantia , tra le altre molte correttioni mi^

itari^hauendo agire da un laoco ad un altro , fhceua

tà ogni fidato portare da mangiare per trenta

nomi , e jitte pali* ^ a chi non fpeua ben porta"'

e lo feudo j neglifnceua dare un ben g^ojfc e pefn^

e'^e quelfolo^che ufciua de bordine , ilficeua batte-^

-ete ^che no fi potejfro [caricar di ior pefi.fice uede

-e tutti i carriaggi.e uetture.che erano ne Veffcrcitot

Si dijfe ancho d'Aleffandro Mammeo ? che h fhcea

battere , uituperaua quel fidato , che fi fi^ffe per

^rada fcojlato m alcuna uilia , la donde M » Tw(//o ne

ie lodi di Vompeio , diceua , che coflui era co'lfuo ef^

fercito andato in modo per la Afa 5 che non fé ne era"-

no im niente fintiti i popoli amici , eir come fi non ui
'

jujfi pi\fato a punto x Aureliano medefimamente( coi-

rne s'è detto ) ordirne ^ che i fidatifuoi non rubajfro

ne polli , ne pecore , ne chiedeffro ne oglio ,ne let-

gnax Ma Claudio Nerone e di prefie'^{a mara e
^J^f®^*

'uigliofa , e di lodeuole ordirle , auanio tuttigli altri

quando (come Uuiofcriue) andò per quel di Larina"'

ti, di Marrucini , diFrentani^di Vrecutitii , con le

p^e genti a congiunger
fi

con Salinatore , allhora che

Hinfiro prejfo al Metanro , Asdrubale *y perdo che
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egli mandaua dipajfc in pajjc auantla fire a tutl

^ue pcpo'i Intendere che frcejjlro trcuate presto dt

mangiare ajoldatiperfirada
,
per ncn perder tempi

e medjmanieme uetture ^e cari
,
per potere rifre

fcare i ^'anchi 5 ^ ptifmo a le dcr.re uemuano da tut-

te c.Mclìe uiUc a fere quejìo effetto 5 le dai do (juejìo f(

fi
beiranimo del Ccnfolo , e prefando iddio pf r ìa ui

torta , e d^altro canto ifoldati a^ara rtm de /'a/rro,/

firiauano di moflrarjì continenti , ncn togìierdo pi^

di quello , che era Icr neciffcric 5 e non arref^cndcfi

punto 5 ne allontanandoft un deto da loro diri , e (à

minando e la notte , t^ il giorno t, fin\a dare tutta U

quiete necejfaria al corpo
; gicnti pei ne refftrdtidi

Salinatcre
, fi.ron con gran piacere tolti negli alkgiiS

menti ei^ hanuta la uittcria centra Asdruhale t fi ne n

torno Nerone in feigiorni al fuo ejjìrcito , che era a

lefrontiere con Anihale t MaegH ci pare di effre

ijl^editigia di tutte le parti de la militia terre fre ; fo*

me nel principio di ijuefìo libro pnmfimo x pajjiamo

hora a dire qualche cofa de la ìsauale t Qcììio tocca

IWffrfM WAT
^^^^^g ^^^^j ^^ y^felli di mare, Gauìi , Corlite ,,

Cau<'

dice , lunghe , hippagine , cercuri , celece , lemhi^of

fie j remunculi , attuarie
, profumie^ gèfreterò cri9 1

le , catte ^faf , pontoni , nottucie , medie , fi^fU.p^
!

toni, mioparoni, limri , capulica.mareplacida , ci^

darò , ratai fa , catafcpio : ìsonio pone alcune di cf*e t

fìe , eir alcune altre ancho
, e ne ef^cne alcune : Il '

Cdoce^ Qeloce , dice , è un picciolo legno , detto cofi da la (f

I
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^erìtd , ejj,retleWa fua ; // Corbitd è graue e tardo^ corbita,

l Ctrcero è un uafcell^^ aftatio molto grande: Il Lem Circero^

:o è barchetta piccola da ^efcaìei il Lemmcolo mede-^
y^^tj^Jo»!

]m imente x il Uio^arone è le^netto di ccrpri 5 // Fa'- Fafiiom

tlo èHafcellettr>, che cofìumauano tu terra di Lauorot

eAttuariefcno barchette ]^rejìe/ ueloci al remo'yi lin Aff{/<irje,

ri fon legnetti difiumi , le caudicarie fcno il medefmo

e Scafi fino barchette , che
fi

portano dietro , e per j^^j^^

"emigin di legnigrandi x le Vifirifin legni lunghetti, PJj^rf,

'fìretti X il uàfielio onerario è quello , che per lo cari^^

e pefo j che egli porta ; è tardetto x Profi.rrJa è an

ho un'altra maniera di uàfello X Cafieria , dice No;
.

ùo 5 è il luoco , doue ,
quando non

fi
nauiga , fi

ri-i
^*

pongono i remi , // temone , e le altre cofefimilix fcrif

ie Megetio , che i Vafieìli chiamati Liburni
, fi^rcno

Liìj^fflj,

of detti dal luoco , oue fi foceuano 5 e dice/he Ago'^

io con queTii uafceììi ui^fi Antonio 5 e che egli , e gli

litri Vrencipi
liforono poi quefìi legnine le battaglie

iauaH*j intanto/he tutti i uafceììi bellici poi firono

hiamati Liburni x e figue , che i Liburni
fi

fcleuano

ferf di legni dicipreffo , di pigne feluatiche , di lauro

' à abiete *, e co chiodi di bionde
,
per frrli perpetui

bercio che ilfirrofifuole co'l tempo mangiare/ cortei

fumare a poco a poco da la ruggia 5 e che fcleuano tu

^liare quefio legname . ne fitte primigiorni, de la

nancan\a de la Luna , doppo ilfolfitio efiiuo , bru

naie tifino al primo di Gennaio x Le più piccole Lihur

te , haueuano un filo ordme di remi ,
qiieUe , che fr^
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no ftu grandicelle , n^haueuano duo ordm , come fo^,

no hoggi qtte uafceìli di corfm , che chiamano F«Ì]f

•

uè n erano ancho di tre ordm di remi , e di quattro ;

t^ale Holte ancho di cinque i e [egue Vegetio , che

ne la battaglia
> oue Agoilo ui^ft Antonio e C/Voptf*

tra j^rejjhil capo Attio ,ui furono Uhurnice di fitte ^ t

ScAfSt d otto ordini di remi t Le Scaj^ foleuano andare con

quefìe libumice groffe , e^ erano di uvnti remi pei

banda 5 chiamate già da Britanni ^phatice $ efonfir

[e quelle , che chiamano hoggifragate armate 5
peri

ciò cheferuiuano (come quefìefragate fhnno) a per

tare lagrafcia a fuoi , togliendola a le uolte a i uà'-

fceìlidi nemici t^ a fare le [couerte auanti^ondt

perche poteffcro più [ecrete andare e di notte , e di

giorno
j
portauano le uele timte d'un colore di mare^t

le uefìe di marinai e difoldati del medefmo colore t

Ma quello , che la Republica di Roma crefceffe , me^

dime le arme maritime ,
per non effcre in cofi cofx

chiara , lungo , toccaremo alcune /or co
fé

oprate m

mare t [crine Uuio , che mancando una uo Ita i gakoi

ti per la armata , i Confoli fhono uno editto , che tuf-

ti quelli jche òefft ,ò i padri loro , erano flati ne la

CenCura di L.Emilio , e Gn^^laminio , iflimati ,
c'ha^'

ueffero da cinquanta inftno a cento mila , douejf(ro

ciafcuno dare un galeotto pagato per fa mefi, e chi

fuffc flato ijìimato da cento infino a trecento mila ne

deffe tre pagati per uno anno*^ e chi da trecento mila,

infino ad un milione 3 n'hauef[c a dare ckque $ e eh
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i^nz^affe un milione , ne doueffe darfetie $ e i Sena"-

-ìri , otto 5 gagati tutti ^er uno anno ; la donde p
0^0 rarmata ^^erquejìauia in ordine*, e s'imbarcò

on ]^rouifione cotta per un mefc , elT aUhor, dice, che

rirnieramente s'armò im Roma per mare a lej^efe di

riuati i uerfo il fin de lafecondaguerra punica , dice

ìeàejmamente jchetm quello anno recorono quella

Tiprefd a fine i Romani con centoquaranta naui lun-S'

'he : un un altro loco dice , che L.Ccrnelio Scipione

lonfolo fece fare uno editto , che que cinque mila huo

^m , che eranofiati[critti ne Br«fij
, fi doueffno tro

ire tutti in Brindi
fi , e creo tre legati Sef Digitio^L^

ì^uftio , e ¥abritìo Lufcino , i quali haueffro di tutte

'.ielle marine recato quanti uafcelli u erano, iti Brindi

ì , e quandofu vn HiJ^agn a pigliata a f:r7,a Cartagi

\e noua 5 deferine Liuio , che ui fit battaglia ancho

lamare^douefurono combattute epreft nel porto

\\fantatre nauigrò^c di nemici , eir alcune altre an"-

bo cariche difrumento , di armature , di fkrro \di

eie ^ dif^arto , eir altra materia atta a potere di nuo

40 edificare uafcelli per armata tfcriueua Caffo prò*

'infoio a Cicerone , che egli haueua da la fua prouirn

:ia , e da le ifole ragunati tutti i uafcelli, e haueua po'^

uto , con gran prejle^'^a 5 benché congran sdegno ,

r renitentia de le citta del dargli i uogatori t E Len^-

'ulo proquefìore fcriueua al Senato , che egli hauea ra

gunate ne la Licia , imfmo a le naui onerarie 5 de le

quali non ne era alcuna , che non portafft da diea mi
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la anfore In fu : douefi ^uo congetturare , che o Van

^nfòu Jvre di quella età furono molto p/H piccole , di quell

d'hoggidi , che le nani di quel tem^o
, fu[fero molte

maggiori , che ìe nofìre
, ferche quelle , che ]^0(0 ten

^ofajì uiddero im mare , di Alfznfo Re di Ndpoli e

di Venetiani
5 furono tenute , come ^er un miracoloni

non ^ortauano p/« , che quattro mila anfore l'una : t

i maggiori uafceUi da remi de l 'età no^ra , henche /t

chiamino m uoce latina triremi , non fino ^ero di i^iu

tritimi che di duo ordm di remi j^er banda : i qua li legni «0

crediamo , che hauejjcro ne la lihurnia Oìigw>e , i^en

ciò che iui hora ( // qual luoco è prejjo Mnegia ) /)•

jnnno le più defìre triremi , e pu aite , che altrouejì

facciano ; Ma egli
fifono con lafirma de i uafeelli

,

mutati ancho i nomi t an-zj eglifi fino ancho i luochi

fteffi de l^armate mutati, prciò che Agojìo ordm

due groffi^ armate ^ e liofile m duoluocH, che fono

hora del tutto deferti , tD' abandonati 5 Vuna ]^rejfo i

CanàianOf Rauenna , la douefi dice ancho tifino ad hoggi Can

diano 5 l'altra a Mifieno preffc a RuX^oli, oue haue-

mo noi uillo il luoco cue fioleua quefia armata fare,

armate di
^^f^^^ j^/ ^j^.^^ ^^ ^^^^l ^y «^^^^ ^^^ . p^^^^Q ^^^

.( e hora quello jtagno me\\p ficco ,e fine uede am
tanato ti marexCi quefle armate firiue a quefto modo

Wegetio'j^rejfoa Miftno, e Rauenna jìauano lelegio

ni con l'armatala ciò che no
fi trouaffiro mai le legio

ni tropp lotane da la guardia de la citta, efùffiro an

(bQ m un bifogno (refie fer mare m tutti i luochi d^l
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odo, perche Varmata di Uifeno ^poteua ritrouarft to

ofopra la Francia, la Spagna , la Mauritania , VAf

ici , iEgittOjla Sardegna , e la Sicilia : quella diRa

mna toflofopra l^Epiro la Macedonia, la Achaia,

roponiidej Ponto , Oriente , Creta , Cipto ,
perciò

•e ne limprefe bellice,fole ejjìre di maggior momen

' la celerità a le uolte
, che la uirtux Lt il Capitano

' l'armata di Mifeno ha'ieua afure di tutte le libhr^

' uafcelli , che erano in terra di lauoro , come quel

'l'armata di Rai4ennahat4eua a fhre di quelle del

are Ionio i e u erano per ogni cohorte dieci Tribuni

'amati , trr ogni liburnica haneua ilfuo Nauarco o

efètto X Ma afjai è quefìoftfìo libro ere[àuto , reftr

amo il rejlo de le cofé militari per lo fittimofegnen^

libro,

Vine delfeTio libro i

DI ROMA TRIONFANTE DI
BIONDO DA FORLÌ LI^
BRO SETTIMO»
E de le cofe militari fecondo ^

Auendo di fopra trattato ampiamen

te de le co
fé

de la militia , e di terra

h edimare jO'hauendoleperlo piti

tolte da Tito Liuio\ perdo che per

la malignità di tempi ci ritrouiamo

ime perfa la maggior parte de librifuoi , mi pare
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emneneuole copi toccare qui i caipi fclo e hreuifflma

mente de le guerre , t!T i>7iprefe di Romani , che ne i

altre fette Decade di Liuio , che fi fcn per[e
, /ì cont

neuano'jonde J^eriamOjChe mediante quefiafitica,cl

leggera intenuméte pofrd puntualmente uedere tuti

le parti tocche da noi dijc]^ra,de la militia e de l'art

del ^uerreggiare'jan^i ui uedra nonfolamHe le guer

re,che Romani maneggiorono^ma i tumulti aricho.j^e

che gli antichifèrono gran dìfferentia tra.i Tumulti^

fumidto le ^uerrettgli puo^ dice M.THllio^ejJcre la guerra
fé.

'^ail tumulto ma non il tumulto jtn\_a la guerrajeg.

antichi noflri , dice, chiarnorono fclamente Tumdt

la guerra Italica
5 ]^erche era guerra domefitca 5 eh

guerra gallica , cioè de ledenti de la Lombardia, -per

(he confinaua , ^ir era prejjo a Italia t E chejujjc co

fa più importante^e piùgraue il Tumulto^che la guer

ra
j fi pare; che ne l^altre guerre ualeua lo if-(-r'

d'effcre efinte da la militia 5 ma nel Tumulto non u

ualeua : Hor dunque noi comi^ciaremo da la fuond.

deca
,
poi c'habbiamo la prima , la ter-^a , e la quar

ta m:iere ; Haueuano i Tarentini Molatigli amhafcic

tori Romani 5 la donde il Senato bandi loro la guerra

i Tarentini chiarnorono perciò m loro aiuto Firro Rt

de gli Epiroti il quale paffo con un hono efferato a qu

fio ejfetto ìm Italia j Erafiato fatto Capitano di que

fla imprej^4,,emno Confclo ^il quale , effcndoftate ne

fuo ejfercito pn^e alcune j^ie del nemico 5 fece lor uè-

dere tutto il campo j e poi ne le rimando a Pirro * {o

ftfice

PirrOi
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atta j^ienct di Retiti quanto a la j^uce nonjùrotto da

cordo 5 perciò che App/o Claudio cieco sfattofi ^or.

tare ne la Curia
, pdWò im modo , che dijjuafe queji,

^ace al Senato x onde non neju nulla fatto t Tra que

mez^o que cattiuijche eranojìati(come fi dijfc difo-.

^ra)liberati da Virro 5 iiifmo a tanto , che non ne ri-,

tornorono in Roma con lejpoglie del nemico uvrdo

non potettero hauere il debito , tfT ordinario honon

de la militia x Efjcndo ^oi Confoli Sulptio , e Vedo,

ju di nuouo fatto fatto d'arme con Pirroj ilqual ui fa

rotto , e faggi afaluarfi in TarantOj e ^erdè quattro

Elefanti , e uenti mila difuoi morti , la doue di Roma

ni non uè ne morirono p/M che cinque mila , Effndc
Vabritia, pj ^ /'«n de Confolifucceffo ¥abritio

5^ uenendo"-

gli il medico di Pirro ad offrire di douere auelenare il

fuofignore, ^ur che eglifa ffeflato certo di douerne

un certo premio riceuere 5 gliele mando Eabrido liga

to , e dicendoli j che erano Romani filiti di contender

re co*l nemico con le arme im mano , e non con lefro

di ^ fi merauiglio affai di queflo atto P/Vroj e poco a^

prfjjjò , effmdoli offerta Siragofa a tradimento
, paf

fa
im Sicilia , efiti-^a hauerui potuto far nulla 5 fa

m
ritorno m Italia ;^ aXv<fÌatoft con C,Curio nuouc

Confilo , fa uintOje cacciato , d'Italia x Voco temfc

pajfa j che nacque la prima guerra punica ne la Sici-

lia \ne laquale Gn,Duiìlio Confilo ruppe la armata i

Cartagine
fi , e ui fece XXX 1. legni del nemico catt

Ui :,e quatordici ne pofi a findo , taglio tre mila dt

Gn.'DuiUiOi
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gli manici s ^^\iij efènnefette mila prigioni ; efa il

primo , che trionjhijè di uittoria naitale
5
per laanaU

cofa lefùconcejjo^come per un grande honcre^ che ri

tornando egli di cena in Roma
, ft potejje menare e

torchi acce
fi , e i pijfari aitanti : L^ Cornelio Confilo

imfiiCorfi,ei Sardi t Icatto poi Confilo M, Attilio

Regulc , e ut/nti in una crudele T^ujfa im mare i Car* ^'j''^^ ^*

taginefi , pajfi ne VAfrica ; e doppo molte hatiagliej

eroumate molte terre di quelpaefi^Uanlio Vclfine

coìlega^fi ne ritorno come uitioriofi un Roma con uen

tifiite mila de gli nemici cattiuij e con molte j^ogliet

Attilio
fi

reflh un Africa , eir a^uffatofi^on tre capi

tani nemiciJi ruppe^e fittone una mifirahile Jlrage,

nefice cmc^ue mila prigioni , e diciotto eiefimi t Mtf

fitto Cartag^efi lor capitano Xantippo Lacedemo^

nio'jft Attilio umto e fìtto pri^ione^^e mandato pnRoc-

ma dil nemico a trattare de la pace, eir a commutare

i cattiui, con giuramento , che s'egli non Vaccapaua,

fé
ne fiijfe donuto ritornare m Cartagine 5 effofacoc'

lui, che dijfuafe e leuo di core quejli partiti al Senato,

e [e ne ritorno , come hauea promejfo ^ in Cartagine^

douefa crudelmente fitto morire t Hauendo tra que

[j fio me-^:^o Cecilio Metello hauuta una beliiffima uitto

ria de Cartagine
fi m Sicilia ,fi ne ritorno trionfindo

k Roma j con tredeci capitani degli nemici ,
cattiuiy

e con cento e uenti eiefinti t Ma Ci Pulcro Confilo Ql?ulcro^

? ^fff'^gè^-^^o gli diigHf^hehhe unafrana rotta m
)i mare^petche di ducento uenti uafcellij che hauea*,fi ne
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fuggi j ejpndo ukto , filo con trenta , uinti ne uenne

ropn potere del nemico , e tutto il rejìoju i^o^.o a fin',

do 5 s ui morirono di domani otto mila'^efironne uen

C Utttatio ^^ ^^^^ i^^f ^ prigioni t Ma duttatiofii colui/he um

cendo ^rejfio le ifile Egate i Cartaginefiim]^ofi a que

Jla guerrafine , che era uentidue anni durata ; p^r^

ciò chefice cattiuifettantre legni del nemico, e ne pò

fé trenta afindo^fice trentadue mila de gli nemici

pigioni ^ e tredec i mila ne taglio a ^e'^i , e ui hebbe

unagran quantità d'oro, e d'argento
5
per laqualcofa

Cartaginefi dimandorono la pacete fu lor con quejla

conditione data*j che douejfiro per uenti anni contilo

ui pagare al popolo Romano tre mila talenti d'argen

to puro t In quefio tempo moffiro Romani primiera*

mente le arme contra la Liguria , che chiamano hog

gì il Cenonefato t E la Sardegna/ la Corfica , cheft

erano ribellate/ fimo di nuouo domeit!T ejfndo paf

fitiin Italia i Calli di la de VAlpe ,chechiamiamo hog

gì Francie
fi , firono da Romani tagliati a pe:{7,i , ne

laqualguerra ft legge , che Romani infieme co popò

li del nome latino/ coficij, hebbero trenta mila arma

ti in campo
, eir allhora primieramente pajfc l'efjirci''

M.M^ff/r
^^ Rofwttno di la di Ro,doue MMarcello uinfi gli wi*

fuhriyche erano i popoli del Milanefi*^ eir amma-zjz}),

combattendoui a colpo a colpo ; il lor Capitano Viri"-

évmaro ^ delquale riporto poi le fioglie Opime nel

Campidogliot e per lorficurta deduffiro Romani due

Cohnie Piacenza/ Cremona fu'l terreno tolto a que
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popoli t E tutto quefìo era quello.che
fi

trattaua ne la

feconda Deca di LmotNe la quinta j^oi Perfeò figlino

lodiBlipp Re di Macedonia follecita fecretamente i

Cartaginefi , e i ]^o^oU de la Grecia contra Romani^

a lafine [copertofi nemico*^ li mando il ppolo Roma^

no Paolo Emilio f)j^ra 5 ilqualeil uinfe,efice prigione

con tutta la Macedonia ; onde trionfi) , e portò tanto

oro in Roma ; quanto mai altra uittoria uè ne porta/

[e , Antioco Re di Scria teneua
affi

diati Tolomeo , e

Cleopatra Re de l'Egitto eir amici diRomani*j la don

de lifiirono di Roma mandati ambafiiatoriafiirliin^

tendere ^ che eglihaueffi douuto tofto leuare al Re

loro amico rajfidio*.e dicendo Antioco , che egli uo"-

leua fopra ciò confultarfi un poco*j un de gli amhafcia « f-

tori chiamato Popilio , lefece con und uergauche egli

hauea in mano , un cerchio intorno 5 e li
dififi,

che do-^

ue\fi lor dar rifpo Ha ,
prima che di quel cerchio ufcif-^

)ej ilche shigotti in modo ilRe^ che fi leuò tofio , fin^

7,a altro penfiero hauerui.da lo affidiot Prufiia Re di

Bitinia uenne in Roma afisrfèHa al Senato de la uit^-

toria di Macedoniajeraccomandogliìslicomede fitO

figlio t ui uenne ancho EumeneRe di Pergamo^^ al

Ihorafii fatta una legge,che non potere niunRe ue^

nire in RomatTra quefio tempo Scipione Nafua domo Scipione

la Dalmatia.e rUlirico 5 QjOpimio i Liguri tranfdpi ^^fi^^-

ni ; e perche fi
intendeua t che Cartagine

fi
haueuano

fiitta fiecretamente prouifione perfahicare nuoua ar

*nata 5 eche ne loro confinifi
trouam un groffo ejfir

li iij
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àto di Numicli ; decreto il Senato a perfuafionc di M,

Cafonesche
fi handijfi a Cartagine fi la guerra , doue

fu mandato Scipione Emiliano figliuolo di Paolo Imi-i

Ho ^ ei7 adottato dalfigliuolo del primo Africano :^
inqueflaimprefafudifolata Cartagine co

fi
potente

citta^ Emula di Romani 5 e queYìo Scipione nacqui^'

fio ancho effe il cognome di Africano x in quefìo an"^

no fteffo Mummio roiiino Corinto e conquifto rAcha

ia 5 onde fu cognominato Achaicoxa quefie guerre fé
-

gui quella di Viriato in Hiffagnaj che benché haiejje

debile principio , accrebbe poi nondimeno co^ tempo

in modo,che die di molte rotte a Romani '^fin che fu

Viriato per fralide, p/« che per uirtit di Cepione^mor

tote tofio poi nacque quella di ISlumatia/he trauaglio

e ruppe più uolteglieffcrciti Romani^e tra le altre hot

te ni fu quella dishoncrata di Mancmo'^ma effndoui

mandato Scipione Emiliano , c'haueagia pofta del tut

to a terra CartagineJra quindeci mefipigjio ìsuman

tia a fòr\a , e lafj-iano coU terreno , la donde fi cos

gnominato Kumantino:Aitanti a la rcuina di Numan

tia,Iunio Bruto panetrando ne la Spagna.^ uinfi i CA
leci y onde fii ejfo cognominato Qallecot Era morto

Attalo re di Pergamo, eir hauea lafciato il popolo Ro

mano herede : Tiberio Gracco ,fi)rfe per uoler al di--

fordine,che egli hauea con Mancino fttto in Kuman

tia , con un altro difcrdine rimediami
, fi^fcito

la leg

gè Agraria , ciò è, che non fi potejfc poffidere più che

dieci moggia del terreno pibHco , il reflofi diflribuif
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iala plebe ìnfieme con la pecunia del Re Aitalo,che

eua al popolo Romano la[data , ma egli nejii per

\o da Scipione Nafica , e dagli altri buoni del Senapi

, morto : Et hauendo appreff: poi ancho CGracco

fratello uoluto rìnoueUare quejìe,^ altre leggi in

ore de laplebe,fii medefimamente da Opimio Con

^o,morto t e quefìiivrono i principìj de le difcordie

'ornili , ^ il primo pnguejparfo in Roma jfen^a pu

ijtione delpercujfore x poi Q., Fabio Majjìmo nepote

a Paolo Emilio ninfegH Allobrogi^e gli Aluerni ne la

QSa t poifu fatta la guerra centra Gingurta ,
pri^

ma per me\^o di Metello eccellentee fmgulare perfo

na
,
poi di CMario, ilquale per me^T^o di Siila fuo

C,M<iriej

^eflore^e per trattato del Re Eocf l'hebbe ne le ma

%onde impofefine a quella imprefx ^ e ne trionfò glo

'iojàmente , la donde uenendofopra la Italia , una

^an moltitudine di Cimbri^ uifu Mario mandato con

tra 5 ilquale li ruppe , e uinfe , e comefilegge.uifi<ro

no cento e quaranta mila Cimbri tagliati a peTji , e

ftffantamila fatti cattiui , e trionfatone gloriofmente

ne diiienne in modo potente ne la citta , chefìt poi ea

gione di pcrui molte riuolte , efcandali^percioche cer

cando di togliere per me7,7,o di Sulpitio Tribuno Ja

proiiincia a Siila , u'attacco un tanto incendio , chefu

il principio de la rouina di quella patria t Tra queflo

mcT^T^o nacque la guerra fidale de popoli de l'Italia^

perciò che ejfendo Viati da lim Vrvifo mantenuti in

fj^eran'^a di ejfcre ne la cittadmX^ Romana admefi

li iiij
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fi*,

quando
fé ne uiddero efebifi pò/, fi

ktforono fu tut

ti con Varme vn mano 5 e i ^rimi di tutti furono i Mar

cheggiani 5 ma eglino furono tutti , Joppò molte \u)

jè , e uarij euenti di battaglie , domi-ne la qual guer

ra a^parue molto il ualore del^adre di Qneo Vomjfe

Mitridate.
'^ * Mitridate Re di Ponto tri quefiv me^^o cacao

de Reg7iiloro Ariobar^ane di Cappadocia , e Kico"-

mede di Bitinia 5 la donde li fii mandato centra^ SiHa]

benché Mario fncejje ogni sfìr'^o . per andarui ejfc

e pcnejfne la citta
,
per me^io de Trihuni , e de le

fue leggi j in uolta t per la quaìcofafit Siila fermato

tornar
fi
m Roma

( perche eragia partito per quella

imprefa)e caccio con moltofingue la parte diM ario,

di Roma : eir allhora Mario fi^ggi , e flette ne le pa

ludi di Minturno , afcofìo 5 e fii poi mandato uia tn

SiHiU Africa t Siila rajfettate le co
fi

de la citta , n'andò al

fuo uiaggio j e Mitridate entrato ne le proukcie Ro

mane occupo tutta la Afia ; e pòfi in ceppi Q^» Op
pio Proconfolo ,^ ilfuo legato Aquilio ; e paffando

tu Efpfofcriffe per tutta la A fia maggiore^che douun

quefuffiro ilati ntrouati cittadini Romani.fi<ff(rofia

ti amma\\ati 5 ilchefii co
fi

a punto in un giorno fiej

fio effiquito
*> D/ que'^ìo tanto fingue f^arfo diRcma-^

ni j e de Veffire medefimamente cacciati i Re amici, e

confederati del popolo Romano da VAfia eiafiuno dal

Regnofuo da Mitridate
, ne fa una bella diceria M»

Tullio 3 uolendo tn una fua oratione perfuadere al pò

folo j che fi fuffi
douuto in co

fi
importante imprefa
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tànddre Pompeio tfegui poi de hYÌJ^.cne Atenefi

'iede tfi mam di mitrìdate Modone citta de la Achat

t ; onde pfr quejìd occafione uenendo Archelao cac

\tano di Mitridate , li occupo e la Acaia, e tutta la

ìrecia t hor ^affato Siila co'l fuo efferato ne la Gre""

i<t 5^ affrontatofi con Archelao ^reffc a Pireo (che

m quel di Aiene)il imfe e rufi^e m modoy che riheb

'etofo e la Grecia, e la Acaia , neìqnal fiotto d'arme

lorirono uentimila de^li nemici 5 e di Romani ap^e^

ìa trecento, Archelao rifie e lo effreità , effndoU

la Mitridate mandati fittantamila hucmirr, e uenen^

h di nuouo con Romani a leflretie 5 dinuonojùrot^

e perdeuui Diogene ftw fgUo con qm.deci mila

iìfuoix e uolendo ancho la ter^a uolta frre la uh
'ima proua de la firtuna, fu tutto il fuo effrcito

:>arte tagliato a pe^T^i
,
parte fhtto pregicne 5^ ejfo

ìugendo biette tre giorni m una palude afcoftox Aììho

ra tentò Mitridate di pace 5 ma Siila non uolfe udirne

wola.fe prima Mitridate non li refìituiua tutte le prò

mete e citta , che effo s'haueua occupate ; la donde

'^jl'eratofi Mitridate de lefuejcr\e , cerco di uenire

it parlamento con Siila , e uenutoui , uifÈce la pace ,

ton lafdare al popolo Romano ciò che egli li haueua

w Afta tolto 5 e coft Siila poi debello i Dardani , i Scor

iifchi , e i Dalmati t Tra quel meX\? l^^ario s'era rie-

foretto con Cir,na , e ritornati in Roma , ui furono mo

Yìre molte perfcne nobili Confolari e Senatorie , e de

perdine di canallieri
^
partiali di Siila 5 la cui eafa difi
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fi^orono , e mandorono a terra

,
^er la qual cojà e U

moglie j e i figli di Siila
, eir una gran ^arte del Sena

io fé ne ufcircn di Roma , e nandoronofìno ne la Grt

da a ritrouare Siila 5 il quale mcuendofi fer do tutte

pieno di sdegno , ritorno m Italia , ^ ax^^atoj

]f>rejJo Capua con l^orbano , e Cepone Castani di

Mario , tagliofd mila di quelli a ]^e\v , tir altretanti

nefice prigioni 5 e poco afprejjo tutto quefìo ejfmitc

de la parte di Mario , mediante la perfìdia di Cepio<

ne*js'accorto e rijlrinfe pacificamente prefjc a Carinog-

li , con quel di S^a x Efpndo poi fiati creati Ccnfch

Mario il giouane , e Papirio Carbone 5 andò Icrfcprc

^ou7ne* ^^^^^ j ^ ^X'^^ff^^^fi PTifieme preffo al Sacriporto ,
àt

era un borgo diPreneJ{e,fu in amendue le parti j^it

fogran fàngue'^ma più ne Veìfcrcito di Mario*, perciò

the da quejìa parte morirono qui/r.deci mila perbene

la doue non ne morì la meta k quella di Sillat ^ra que

fio me^xo hauendo Siila ragunate gran gente e di te:

va di lauoro , e di Samnio , deliberò , e con quefìi , e

. con lefue legioni di andare[opra Verna t Era vn quel

tempo morto Mario il uecchio , e fhtiofi [(pelire pref<

Jb a rAniene^ accofìandoft dunque Siila per la flrada

Salaria a la porta Colitica *jJTcegiiiare il fpolcro di\

Mario a terra ye dijjipare le fte cfja , e buttarle né,

VAniene , e perdo temendo egli ( cerne fi difje difo"^

p^ra ) che non nefi^ffe afe doppo la fua morte
, fatto

altretamo *jju il primo de la famiglia di Coinelij, che.

lafdò , chefùff Hfuo corpo morto bruciato ; ¥eron^
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H fatto d'arnie i Confoli con Siila prejjo a U citta , é

morirono ( come alcuni fa ittcriuogliono ) ottanta

:ia ^erfone x e rejlando Siila umitore entro ^r? Ro*

i 3 ejèce tagliare a i^e'^i tre mila cittadmi,che /V*

nofenXa arme
, ^erpluarfi , ridotti infieme ne la

Ola puhlica ^ che era un gran ^ala'^ofcfra Carneo vitlapuiìii

mio * benché Q^.Catulo ^ che era un de Captani ^*

Siila
j cridajje ouunque uedeua fafi quejle crudeli'^

j e uift apponete dicendo , che la uittoria dì Siila

rehbe nulla,poi che^e que, c'hauean tolte le arme , e

le j che non le haueuano tolte
, fi fnceuan morire, on

no reVtarehhe ne la citta perfina, a chi comandaret

muta Mario ilgiouane quejìa rotta , entro in Ros

i 3 ejl'oglio rFrario di quanto teforo uihaueua^'per

1 che ne cauo qumdeci mila libre d^oro , e trecento

'.a d'argento t e con tutto queflo fé
ne andò in Vre'^

^
'• " >*^e , doue fit da le genti di Siila ajjidiato

5
parendo

''-

'dì non uift potere tenere, cerco più uie perfcampar

, a l'ultimo ueggendofì ognijlrada preclufi 5 in

t certa cauafotterra 5 onde haueua tentato di pcte-^

.farepora 5 fi fece
da un fuo compagno ama'^a

; e Siila dij^eratofi di potere hauere i/n mano Vrene

m\tajòr\a , ucho a ^i inganni , afficuro fopra lajè

m^aque citfadm 5 che arrendendo
fi

, nonfiirehhe lor

im^a di male^a i quali poi nondimeno re
fifi

, uso gran

ffhidelta^percheneficè cinque mila tagliare a pe\^

, efmemhrare.egittare per que campi}, ne profcrif

^Hattrocentofmanta (7 uccift la maggior parte di
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te àonne loro'yediefinalmme a [angue ,& afacn

Cr wì ruina la mifera citta di Prenefìe a foldati fuc

Gft.Pompe*
C(iri)OMe)é nefùgi w hrimm , douefii utmto , e nn

10^ to t Tra qnejlo me^Xo Qn.Pompeio , che fu poi a

gnomi/nato Magno , efjcndo de la parte di Siila
, ci

per tutto era uittoriojà*^ pajjò vn Africane umi i Ca^

tani de la parte contraria
,
perche quella proum

era dijj^ofìiffma a darft in mano dsUmcitore , la

eo ne la deuotione di Siila m nome de la Repuhii

non hauendo egli allhora più che uentiquattro anni

non ejpndo ne Confilo , ne Proconfilo , ne Pretoì

e non ejfindo ne ancho di legitima età , trionfi ; Di>

rono quefle due guerre la fidale , e la ciuilegia dei

che furono pnfilicijfme ala Repuhlica di Roma,

fidici anni , ne le qualiguerre morirono ( comeftit

gè ) centocinquanta mila perfine , tra le quali uè

furono uentitre Confilari^ fitte pretorie^ e uenti Seà

torie t A Vultimo Siila
,
poi , depojla la Dittatura

J

ce una uita molto priuata , e doppo tantafìrage di i

tadvni ^uiffificuro m P.oma parecchi anni* ufiendi

le uolte accompagnato da alcuni pochi ofirui o Uh-

ti [noi\^ ale uolte filo 5 cofi marauigliofi a pet\

re , non che a dirla xfinalmente morì d'una ifihifi

Jìrana vnfirmita, perciò che fé'l mangiorono uiuo i t

docchi y che gii ufciuano m gran quantità da ogni f
te del corpo x C.Cefire poi , che non depofi mai

fua dittatura, fifoleua frre beffe di Siila,che Ihauet

depofìa, onde fileua ancho per ciò dire , che Si
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m haiteuafa^uto lettere t Do^^o la morte di Siila 5

'fdo già Captano de la inatte di Mario 5 e Cattilo

quella di Siila
, fufcitorono un'altra guerra ciuile 5 e

'ono due uoltefrtto d'arme $ oue morìgran numero

cittadmi X F« Alba doue s'era andato a fduare Sci

one figliuolo di Lepdo
, agliata afir^a 5 e Scipio*

'fùgendo fu uPTìto e morto j^fejjo a leggio : ìsel

edefino tempo nacquero quattroguerre , pn Hijpa*

\i j vn Macedonia , vn Dalmatia^ in Panfilia e C/7/*

1 5 la prima ne la Spagna , e ne la Lufitania fu da

rtorio moffa , che era flato un de i prefcritii , contra sertorio^

^judc andò Cecilio Metello, e UDomitio Confoli.

ngroffo efferato, L, Vomitio attaccata la Xu^a con

'rculeio Capitano di Sertorio fu morto t Ma MeteU

figliuolo di quel Metello, che era flato Capitano

ntra lugurta , cercaua di fiancare con J^-effe
batta"-

le il nemico , a Vidtimo uenuto Vompeio.e ragiunto

fuo ejfercito con quel di Metello
, fkron di uarie bat a,

gfiVf pericolo
fé

con Sertorio t ne le quali accadero

ohe cofe notabili , che non
fi pojfcno qui hreuemen^"

dire t quello folo hafii , che diciotto anni , che Serto

) tenne Farme in mano m HiJ^agna 5 fece più uolte

dire lafreme ai Capitani Romani e tra gli altri a

ompeio
,^ a Metello, che erano cofieccellenti^-^a la

lefi^dafuoiiiìeffi ammaX^atot ecofi fi
quietòla

^igna X Nf la guerra , che era m Macedonia jù Ap.

laudio mandato 5 il quale doppo alcune battaglie ,

injèrmojeuimorì, cndeli fii mandato fucceffore
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Scrihonio il quale rkui^cro m tre anni tutta quella pr

uincia, foggioganàola fino al Vannhìo'Xa terragni

ra nata ne la ?jnjì'ia.e ne la Cilitia , fu rajfcttata r

S(ruìlio Gn^Semilio ^erfona nohilìffma^il quale^di pu di qi.

Ifaitrico y j^rouincie./oe debellojConjui'sìò ambo quejie fin

da la Licia , ì^efelide , Oiim]^o , e Corico *jejìi il pr

mo Capitano temano , che entr
a
jje ne la Ipuria , e

la quale ( hauendola fatta al popo/o Romano fog^e

ta)fu egli chiamato ifaurico x Mentre , che era Seri

Ho a questa imj^reft mento jjù mandato Qn.Cofci

ìlio ^roconfolo ne la Dalmatia , e ne llUiricOj le qu.

prouincie egli in duo anni raffato , eir aggiunta S<*

ne a rimperio
, fé ne ritorno iti Romai Tra que^^

me^l[p hauendo Mitridate rotta la pace^ chaueuag

fatta con Siila , era j^affato foj^ra la Biiinia , e la Aji

ma andatili fopra LXicinio , e M* Aurelio Conf

Vurtorono dijperatamente t e mentre che egli finge

fugirfi uia j ajfdio la am^ia citta di CÌ7,ico,doHe l\

t,LuciitiO* db L.LucuUo Confdo aritrouare e^ojìolofì in me

7,0 , effo il trduagUaua da una j^arte , la citta da l\

tra 5 tra queflo tempo apunto fi fufcito in Italia

guerra fruite de gladiatori fitto Spartaco lor Capi

Spartaco, no ,i quali fatto t^ndarno un gran sfòrzo per bau

Capita m mano , s^andorono afarfirtifu'l monte ^

feto , c'hoggi il chiamano difomma : Qid uenne l

Jopra Claudio pretore ; e uè gli ajfcdio dentro i Stec

ty,ma ufcendo impetuofamentejùora urtarono il prt

ye congran uergogna 5 e guadagnata molta preà
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^andorono la nolta di CoferiT^a k CaUuria , ccn tan

3 im]^eto e crudeltà , che pareuano tantefiere arrab^

iate,]^onendo afingpte e a fuoco tutti que luochi,oue

iungeuano
, fen\a rij^ettare ne età , nefejjo e fuer"-

ognando donne , efanciuUe , con tanta dishoneftà,

r onta j che molte ^erfùgire con la morte un tanto

ishonore, amal[z,oronofejìejje t Egli andò loro final

'entefo^ra Crajjb ?roconfclo , ejiringendoli a fare

itto d'arme in JPuglia , li uinfe , e mando tutti a filo

'jhadatTra quefto mel[^ LucuUo teneua co
fi

ahret

) Mitridate m Cìtjco , cheHfir'^o afi^girfi uia 5 eir

ndandoH LucuUo dietro , ricu]^ero j^er dirada , la ?a

agonia , e la BitiniatE Mitridate , tiloppo moltofug

ire
, fi férmo im QaT^ra 5 douefi fece da ogni^arte

un certo di uenire un gran numero digente , e rifai

iVejfercito
, fece di nuouo fhtto d'arme con Lucullo,

7 ejjèndo la battagliafieriffima , fu Mitridate uinto

^erfm trenta mila defitoi , effo sbando a faluare ne

t Armenia minore , donde ancho LucuUo il caccio t e

onquiftò quefta ^rouincia , // j^erche i^affo Mitridate

e la Armenia maggiore, eir accofloffi co'l Re Tigra

r.LuccuUo uinfe amenduoi quefli Re^econquifio amen

'uè le Armenie rf/ popolo di Romama Migrane rifvt^'

d'un fiihito uno efferato di dieci mila arcieri e di

mata milaaltrifoldati,fùdinuouoancho da Lucul

rotto co tre fole legionixTigrane dunque i^erfa una

\ran ^arte di questo efferato ,fenefiigi uia t LucuU
lop^o queflo andò fo^ra ilfratello di Migrane , che

I
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S^'erd Pti unafvrtij]ìma , e ricchijjìma citta de la Am
nia maggiore , fortificato ; e ni piglio coJÌM,e la citt

ijlejfa con una marauigUofi preda : Baueua tra qui

Wf^'^o diuijà Luciìllo la armata per li porti de l

Afta *j a ciò che Mitridate , ritornandola , non uicau

pjTe qualche mottuo : intefe quellifoldati de la arma

ta ,
quelle uittorie , e tutta quefìagrofjà preda/ha

uepiano ifoidati de Fejjcrcito di terra
,
guadagnata

fieni d^imddia e di sdegno fen^a ohedire più a L«

cullo , lafciorono laguardia del mare ; la donde uem

do Mitridate ne l'Afìa minore,utfufcitògran motiu.

e queflafii la cagione , che Cn,'Pompeio , come in ce

fi importantiffm a ( come fi
legge ne la oratione, (h

fa MJTuUio de le lodi di Pompeio , e de la eletiion

del Capitano per quefla imprefa ) tutto pieno d'ùKU

dia de la gloria di LucuUo , cercò d'effcrgli mandai

fucceffore m quefla imprefa , o uittoria più tolh i

LucuUo , che fua t Vn altro Lucullo tra quef

me\x^ jfffendo flato mandato i^ Macedonia ^jù

frimo , che paffajfe oltre a i popoli heffi ; i quali eg

figgiogo j vnfieme con le nationi fiere de monti Rf>d

jf)ei , che ( come fi diceua ) mangiauano carne humc

na * piglio e defclo AppoUonia 5 piglio Qalatia^e Fa

MeteUocre ^^^°P^^^ • ^^ ^"^^^^ ^^^^^ medefmo nacque l

Uco» guerra di Creta , doue andò Cecilio Metello Confili

eir W7 tre annij conquifio tutta la Ifola , e refila qaie

ta e tran^juiUa jfene ritornò trionfando vn Roma
,

JÙ per ciò cognommto eretico t Maeglifarebi

troppo
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o^^o lungo , a uolere dinintamente narrare tutte le

)jì oprate ^quefli tempi da Gw.Pompf/o; per do G^^ompt*

1^ uìnti j c'hehbe Mitrid.tte, e Tigrane. conquiflato,

hebbe Eeronice ( che chiamano hoggi Earuti ) e

olomaide , chiamata ancho Accone , e Cirene 5 e

oppo rimprep di Corfiri ; a la quale in hreuiffimo

'mpo impofejine , doppo Vhauere fatte tributarie tut

• le cida di Fowro , tr di quel contorno uinfe Horo^

e Re de gli Albani , ejÈllo tributario al popolo Ro*

idno jConquiViol'Hiberia *y dono a Deiotaro Re di

ìalati:t la Armenia minore
5
perche lo haueua contra

'igrane aiutato , conquifto la Iturta , e la Arabia 5

?jé la Faflagonia ad Attalo , refe i Statichiagli An<-

ocheni^ajfedio , e piglio Gierufdem, nel cui affdiOj

he duro tre mefi^morirono combattendo dodici mila

'iudeiirefiitui ad Hircano il fuo ficerdotio.efinalmen

e trionfò di trenta Re , e menofft auanti al carro catt-

ivi Arijìobolo Re diGierufalem , e ifigli di Tigrane

' di Mitridate *j e porto ne l'Erario un imfnita quanti'^

a d'argento x Poro appreffofegui la congiura di

Zdtilina/he fu da M.TulUo Confilo con fomma dili<-

lentia ^ppreffa *jCome ne la hijìoria diSaluflio uaga

nentefi legge t Fatto poi Confilo CJulio Cefire, ^ cefare,

oebbe l'Illirico,e la Francia per prou:ncie *^ doue con

ìieci legioni opro co
fé,

che come , e ne fuoi eiegantif'-

^mi comentaru,^^ in tutte le altre hiflorie chiaramen

te fi uede ,
parue che egli haueffe la fortuna per li ca

fe'ili ; (^ è gran dubbio{ne noiftamo qui per decider
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lo altr:mente)fe la ofmionch'eglifm^re hehhe ir,

•

re diftgnoreggure,jù ^ìu dì bene, o di male cagio •

a le coje de la Rejf^uklica di Roma : queflo è ben chi :

ro j che ne laguerra mifirabile, e ciiiiìe*j che egliji*

con Vomitelo , [tj^^iffe tanto [angue di cittadm R

mani Confolari^'i rion[clijSenatorij,Pretorii^e de l

dme di cauallieri/ ^lebei^che non [do farebbe un h
'

rore a uolere ricordarlo 5 ma eglifarebbe quali imf

fibile a potere trcuarui cap a penarlo 5 non che a

AgoUo, ^ìjtIq j Qj^^l che fece ^oi Agojìo fuo nepte , e figi

adottino non fu ^perauentura niente men m.alet i^en

che
5
per tacere ogni altra cofa 5

quale pu empia e

fanda ^uo imagvr,arf\ ^ che il triumuirato fra coVu

M.Antonio,e Lepido^ allhora che fopra Modena

Hnapicciolaifolettaft diuifcro equalmente l'impet

dA mondo ; e perche non fùffc'quejìo loro co ft em^

partito impedito dal ualore , ^ ingegno d'altri tai

cittadini Romani jdefgnorono una profrittione te

ribile j per leuare di terra tutti que , chaueuan qua

{he f^irito , la donde toccando \:loro queVta tanta c\

delita , dice quejle parole'^ fu nel triumuirato fetta

profcrittioney nelquale furono moki cauaUierincmvt

ti, e cento e trenta Senatori , a^ compiacentia l un (

Vaitro'jpercio che Lepido profcrijfe L.Paolofuo fri

fello , Antonio ui nomilo L, Cefare fuo \io, cr Otti

uio M, Tullio y ilquale effondo diftffantatre anni
, j

da Popilio per ordirne de Triumuiri amma\:^atot, e ^

Ufna iena con la man dritta attaccata ne RoTu
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Soue hineua egli tanti difift , e tolti dal giudido de

Uniti : Ij^edne ^oiAgofìo le cifique guerre mili,

jueh di Modem , la hìiippenfeja ^erugvna
,

quella

di Sicilia , e quella prejjo il ca^o Attio contra Antonio

e Cleopatra , oìtrail tanto pingue di cittadirii, che

in quejìe guerre fi jparfe ^ efautori) uenti mila cittadi

niRomani
,

, rejìitui a padroni loro trentamila fcrui,

che haueuano militato [eco , e fd mila altri , che non

ji trouauano hauere padroni
, fice tutii crudelmente

morire : hauerJo poi ancho finalmente ij^edita la im

preft de Cantahri , e pojìo il mondo vn pace , che jit

D C C L I » anni dal principio di Roma , chiù
fé

li terX^ uolta ti tempio di lano , che non era più

che due altre foleuolte^ìato,dacheera Roma fa^

ti ) chiùfi
: ilche dinotaua

,
pace , e tranquillità Et

in quella tata pace uolfe il Saluatorenoflro lefu Chri

^0 nafcere,efarfiper amor de Vhuomo $ mortale t E

(ofì habbiamo fin qua data una breue notitia de Vhi'i

fìoria , che ne cento e dieci libri di Liuio , che non hab

hiamo
, fi conteneua : e chiara cofa è , che egli fi [cri

f

ft le cofé di Agofio , benché non wfino a l'ultimo de

U uitafua 5 per ejfcre flato da quello , honorato moU
to , efntfo ricco : Ma de le cofé , che fucceffcro poi

degli altri Imperatori tifino a la età nofìra , fi fro«

uano uarie cofé fcritte , e d'alcuno nulle : onde noi

nelpiu breue modo , chefra poffMe , toccaremo di

tutti X Suetonio Tranquillo fcrijfe di dodici Cefri , de

fiali ifteffi hitueagia prima con piu elegante flilo
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fcritto Cornelio Tacito ; / cui fcr itti fono per lo fu

^erfì t Hor quejìi dodici Cefm furonofiMio Cefa-.

re,OttaHÌoAgofìo fuo nepcte*,liberio,Caligulafilai

diOjNeronefialbafittonejViteìliOjWeJ^efianOjlito

e Domitimo , alqual fuccejjc KerUd^e TraianoJa h

ftoria de quali non fi troua ordmatamente [iritta :

£^// hehhe iberna ^er quello anno , che refp Vlmpe-

rio
,
quejìa ecceìlentia , e ftce quefla cofi fwgulare

cpera , che egli
fi

adotto , e lafcio fuo fucceffcre Tra

Traiano iano\ilquale effcndo di profanafpagnola^nato im Ro ^

ma^o auanUòjO agguaglio tutti gli altri ottimi ]^ren

tifi , cofi ne la magnificentia de geflifuoi 5 come in

ogni maniera di uirtu^digloria^di lode^e dififjanta-^

tre anni che uijje , nefu diciotto e me'^o Imperatore

e benchéfiano per[e le hifiorie , che firiueuano le fue

eccellenti uirtu , e ftngulari coYiumi ; egli non fi ne

fero già in modo perfa ogni memoriajche non ne hah

hiamo , e qui in quefìo libro , eir altroue noi celebrate

molte cofe i A cofiuifegui Adriano con uentitre altri

Imperatori , Agofli^e Cefari./ Tiranni 5 i cui gejlifu

rono da fitte hiflorici fritti ; e da non fi
chi m un ko--

lume tutti raccolti ^ ifette firittorifono quefii , Spar^-

tiano j Capitolino, EutropiOjVopi[co,TrebcUio VoU

lione, Lampridio/ V okatio Gallicano tgU imperato

ri celebrati da cof^oro fin'^a i Tiranniche ui cccorfe

ro nel wf?^o ^jfcno con quefìo ordt^,erefvritit Adria

Adriano
^^ nacque tu Adria citta de l'AbrulSio ^ ^^<^^^<^ 5

^^

ifuoi maggiori uennero medefimamente di Spagna'^e
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ejferim]^erio XXI.anni t li fucceffe Antonino Pio

Htimo ^renci^e , e fuo genero , e figlio adottino , iU

IHdle hebhe uentitre anni la bacchetta de l'Imperio

lì mano t Ad Antonino P/o fa genero e fuccejjbre M^tonino

)^, Antonio cognominato Filofofò ^ ilquale non mojlro ^'o.

'« cofa p/K ilfrutto , che haueua ne la filofofia fatto ^ fi^^T^^^^^

rhefilìenendo undici anni perpetuamentefeco ne lo

imperioLucio fuofratello huomo hefiale*^ilqualefiha

ueua egli fitto nelgouerno compagnone Itaufìpna fua

moglie, adulterale perciò infime i hebhe ancho la ter

\a i/nflicita n
che egli lafio dopo

fé fi^ccejfcre ne lo

Imperio , Commodo fuo figlio^ ma i diciotto anni/he

U. Antonio gouernò
j faronoflieiffmi a Vlmperio

Romano tfegue poi(comefiè detto) Antonimo Qom Commodo,

modo ,chefoleuaeffcre uolgarmente chiamato da

tutto il mondo incomodo*^ma la heniuolentia, e memo

ria fola del padre f^ce tolerarlo ne Vlmperio , eir ha^

uendolo retto tredeci anni , mori affogato , per meX<'

\o d'una fua concubina t F« poi creato Imperatore „ .

Vertn^acepghuolo di Lwertwo
, eir amato Jcmma

mente dal popolo , come perfona inclita t ma effcndo

tenuto da fidati auaro.nera odiato 5 onde ne fa^non

hauendo anchor compito ilfecondo mefé ne Vlmperio

tagliato a pe^^iii A cojìuifegui Didio luliano Milane T>idio IuUa

fé auariffmo ; ilc^uale un capo di duo me
fi , e cinque ^'^'

giornifa dal Senato priuato de la fua auttorita , 6r

amma'^ato un paW^o dal popolo t Appreffc reffc af Seuero

fai bene diciotto an*ii Vlmperio Seuero Aphro, che
fi

^^^''^'
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può fra i huoni prencipi annouerdre t Alquaìe Jùccei

dette il fuofigliuolo Bajftano , chiamato ancho Am
tonino Caracaìla 5 e fune le uirtn poro [mile al

padre 5 onde non hauendo anchor finito ilfejlo an-i

no , ne Vlw^erio
, jit da ifildati tagliato a pes;^

7,1 prejjo al Cairo In Mefopotamia, e Macrino^che era

jlato autore e capo a fiirlo morire , fu eletto Joppo

lui Imperatore , ma ejfcndo egli nato di hajjifjimi , e

uilifjimi parenti , Jù d'ogni maniera di uitij i^fÈtto, e

fol^o *j onde non hauendo anchor compiuto ne l'Im*

perio uno anno, fu per opera di Heliogahalo fatto mo

rire : Era coHui chiamato Vario, eftfvce pei chiama

re Heliogahalo dal nome d'un certo Iddio ^ egli fu

cojìui cofifcelerato .,
e f^orco Imperatore , che non

ne era ne prima mai fiato , ne poi nefu altro mai

a luìfimile , mtanto.che dishoneflo ,eir' infamo il titoc-

lo , de Vlmperio , cherejfe t Ma dietro a quejle tante

foWure diprencipi , e calamita de Vlmperio , uenne

pure uno^che ui rimedio , e fu Alejfandro nato m Ro

ma dì Mammea donna chrifiiana , ma di origine ^ da

la Affiria 5 di rara efomma bontà
5
pure fu nel ter'^o

decimo anno de Vlmperiofuo , fìando ne la Francia,

ammaliato da ribaldiffimi foldati
,
per opera, e!7 in

lAaffmiKO. fligatione di Maffmpfìo diTracia jilquale Uaffìmif

no nato e erefiuto fra barbari, rejfctre anni infeme

co'l figlio Vlmperio,e furono poi amedue preffo Aqui

leii morti t Uaueua il Senato m quella tanta calamiti

ta de Vlmperio creati contra Uaffmm già detto^

Aleffandro

Mammea
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•e Im^erdtori vnfieme , de quali Pwpp/Vno , & Ah T^^PP^no

•no furono nel fecondo anno tagliati a J^e'^i àafcU

iti ,
il terXo^che era Gordiano giouanetto rejjc fd Gor4w«a •

nni l'Imperio t fegue poi Filippo d^Arahia*jper lo cui

leT.'^o era fiato Gordiano morto , eficefeco compat

•no ne l'Imperio Filippo fuo figliole fu il primo Impe Filippi

itore (hrifìiano ; ma eglifu ejfo prima , e poco poi

ncho il figlio per pnfligatione di Vedo di Vannonia,

dfettimo anno de l^lmperio , tagliato da faldati a

:\àì X Et e {fendo flato dechiarato Imperatore Decio

o'I figliuolo , circa il fin del ter:^o anno
^ fu ne la Uie

t uccifo da barbari*, onde fegui Gallo Roflilianotche QafJo uojH

' olfé per compagno nelgouerno de rimperio Volu ^^'^no,

ìino fuo figlio 5 / quali morirono amendue i/n capo di ° ^^^"°*

duo anni prefjo a Meuania tra Spoleti,e Narnia,et in

YAeno tempo fii quella co fi generale egran pefle per

mto il mondo , che non fu mai la fmile t E fu poi per

m confennmento del fenato e del popol Romano crea

Imperatore Valerimo nobile &• eloquente perfona
V^icrww*

e ju il primo , chefùffc dechiarato ^ Cefare , ^ hg09

fio, e benché egli o^eraife cofesche a tatafortuna cor

rij^ondejpro,
fi^

nondimeno a l'ultimo m efìrema mi

feria , e calamita vndotto
,
percioche effendo nelfeflo ^^-^^g ^^

anno de Vlmperio fuo fatto prigione da Sapore Re di di Perfta

''

Perfta.fùfempre tenuto incatenato aguifa d\m edi

ne, e menato ouunque quel Re barbaro andaua, ilqua

le ogni uolta.che uoleua cavalcare
, ft feruiua come

per un [cannello de glihomeri del mifero Valeriano,

h k iiij
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Gaìieno perciò che ui ^oneua i pe^per montare a cduaìlot M

Calienofuofiglio ,che^m uita. eir in morte del
p

dre j macchio pia tojìo , che rejje undici anni lo Imj

rio
j fi afjai peggiore , che non era prima ne Caliv

la , ne Commodo 5 e (]uafi , che non era Heligabai

flato 5 onde al tempo fuo hebhero trenta Tiranni an

re m diuerft luochidipor mano a Vlmperio di Rome

Claudio fi"
^ G^lieno fuccedette Claudio di quello nome ftcon

cbndo, do ; e come era flato il fuo predeceffore cattiuiflimc

feeleratiffmo 5 cofl egli fi tale , chefipoteua dehit.

mente agguagliare a i Tralani , a i Pij.agli AÌefJa^ H'

dri : co ^hi die dìgran rotte a Cottile figli ritirare ni m

le loro contrade , e mentre che penfa, e
fi diffcne ^:

cofie più alte , mori nonhauendo anchora con)piuto t 35

qitintilio
ficondo anno de Vlmperio fiuo x Qjmtiìio fuo fratei %

lo e Cucceffcrefii medefimamcte w capo di fedicigic

ni amma{(ato , e ritorno l'Imperio vn meno di Bari

Aurehano riipercio che Aureliano
^ chefeguifi barharo^henchi .,

egli apprende
ffi

cofi bene la difcipliva Romana , (?| ni

uè egli da fanciullo fi alleuò ; che fi non fi<ffic
la fiere

T^afua.e crudelita fiata 5 che^lfaceuano parere barbi

ro ^ fifarebbe potuto fra i buoni prencipi annouerar

le cofesche egli operòflrono più in Oriente,che altr>

ue.tD" ampliò il circuito de le mura di Romat, e fi Vul

timo(come a me pare) che trionfafle a Vufan'^a antid

Romana , menandofi auanti al carro con gli altr

Ze^o&w
^^^^1 frf^'w/ ^ Zenobia nobiliflìma reina de l Orien-

te , auolta tutta più toflo/he scatenata di catene d\
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ro t ma egli fu ,
per la perfìdia d'un fuo fcritto «

re^ nelfejìo anno del fuo Imperio da fuoifoldati ami-

maxXatotApprejJb jù Taàto perfina uecclria e confi)^^
Tacita,

lare e che fi recaua agra gloria recare l'origine fua

da Cornelij Tacito elegantijfimo hifìorico 5 eletto

Imperatore confimma concordia del Senato del popò

lo , e defildati , e firebbe egli flato per corrìjlonde"'

re a la ej^ettatione , che di lui s'haueua^finon ffifjfi

in capo difi meft troppo per tempo morto t Al qual

fuccedette Floriano fujfratello/he fu i^ capo di duo TlorianOt

mefi da foldati amma7,7,ato t Segui poi Vrcho di

Pannonia nato in Sirmio , chefu neramente Vroho^^. p^^^ q^

ottimo prencipe ^ e cofi mentre eh'eglifu Capitano,

eletto dagli altri Imperatori 5 come quando pei reffe

cinque anni l'Imperio
, opro molte cofe gloriofi , che

fono dafirittori celebrate , ma uolendo ritrare ifi-Ida

ti da le loro dijfclute'^e e licentie , ad una bona , fjr

mjlera uita ^fu da lor morto x Di coflui ferine Vopz^

fio una certa gran cofa ^ che ci ha un hon tempo fritti

flave fuffefi ,
perciò che lafua nohiliffima madre,che

fu più , che il padre , nobile , uolfe affai curiopmente

^f^effo intendere da Matematici., de le cofe fimre 5 i

quali li dijfiro quefle parole*, che i defiendenti da Pro

ho in capo di mille anni non filo reggeriano /ìwpf«

rio , ma Vacrefceneno ancho molto x hor dunque per

queflo.ueggendo io Giouanni Huniad Vaiucda Tran yaiuoda4

filuano(che potrebbe ancho chiamarf Panno>'io')aci'

quijìare tante mttorie ,fiopra uittcrie centra Turchi J
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^

mi ueniua un coft frtio ^enfmo , e computando hene^ -l'f
"""t

ritrouaua , che già fono a pmto mille anni da rimpe-^ lA t

rio di Probo ^ onde jlmmo un ben tempo pnjperanXa 0'i

the quello , che eraflato uaticinato a tempo di Proto, > {|li5,^'

douefje nel nofìro Waiuoda adempirfl, eir aWhora maj • ^iGia

[imamente quando egli die quella cofifzmofi , egran, amw.

rotta prejjo a Belgrado a Maomettogran turco . me^\ tr.^%ì

diante le oratif^ni del bon Giouan Capiftraro'^ma egli

nefu poi un coft eccellente Capitano , come era ^«f«i .: ,,,

flo j e pari qualft uoglia altri di quegli antichi , trofi\ mr,^\

pò per tempo tolto uia da la morte t Hor a ?robo\ ém

Care [accedette Caro , chegouern? non mica male lo ìmpt - '

rio Romano duo annit Coflui hauendo prefo il Cairo

vn Mefopotamia , eir udendo pàfjare oltre
, Ufi{ da i

fiitiuietato(come diceVopifco )efiida una petta

(eìe\le morto
,
perciò che non era a Romani lecito

pafjare oltre Cinico t Hebbe Caro duo figli ^ Vunfit

Kumeriano , che jit Roeta , ^ Oratore , ^ haueni-

do cominciato agouernare ì Imperio ^p per jraude

di Apro fuo fecero , dafcldati amma\{ato, Valtro jìi -

Carinr^, C<i>mo , tutto uitiofo , fen\a hauere pure una fola om

hra di uirtufeco ? efu da Cioclitiano , uinto e mortot

e quefìo Carino è Vultimo Imperatore di quelli, che

i fede già detti hiflorici han celebrati co fcritti lorct Se

guirono poi tredici altri Imperatori ; de quali alcuni

hehbero qualche fcrittore , che tocco i lorgefÀ , alcu^

ni non ne hebbero niuno t e di que pochi anche fi fcno

in gran parte le hiflorie perfi $ imtanto che non f leg
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>onofe non tronche e mo'^^e 5

perdo che Vioclitiano

lon he'ohe ninno {che nei pepiamo ) che fcrwejjei

hoigefiii diCoftantio Conte pei ^ e di Qojìantmo

tio figlio 3 e di Calerlo , e di Coftante , e di Ccjlan-:-

4o , e di Giuliano , e di Giomno , ne fcrijjc ampia^

''fiente m trenta libri Ammiano Marcellino eccellente Ammiano

krittore 'j ma i primi tredici librifin perfi , e non ìi ^(^rcetlino

'abbiamo 5 doue era rhijìoria ( cerne
fi
può ccngietn

durare ) de le cefi di Coflantio , di Galerio , e di Co^

'•^.antino : Ber dunque ritornando al no^ro crdi/r^e,

Hoclitiano nacque in Salone , che chiamano hcepi . .

.

palatro jCittadelaDalmma.ep^doppo la morte
salontcìta

ì Carino creato Imperatore conficmmo ajficnfio del Se

'ito , del popolo di Roma , e defoldatix cofìui
fiifia"^

io , e buon Prencipe 5^ hauendo ifiedite molte im

'^refi affai filicemente ,Jpauentato da molte centro^

erfie , che uedea nafcere ne lo Imperio , creo Majfi*

niano , Cefare ,
poi il dechiaro ancho Agcflo ^e fiuo

ompagno ne l'Imperio
,
per hauere degli altri fine

m , e compagni in queflo fupremo grado , creo Cec

ire ancho Galerio , e Cofi.antio Conte , che fu padre

'Agran CoftantiTiO , e poco poi rinon\ando a Vlm'i

mo in Salone
, ft diede ad una ulta priuata , e quie^^

a* la dcnde Majjimiano poi uolfe imitarlo, uiuendofi M<jJjìwim<

riuata e quietamente in Milano t Vicclitian^ , uiffo

arte imperatore
, parte priuato uenti anni morì di uè

'no t per la qual cefi Coflantio certefigliuolo di lu^
Galeiie»

ropio Yran\efi ^ e Galerio che trano Cefiri^fiirono
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dechiarati A^ojli , e diuifofi amicheuolmente Vlmpe: é^S

Cofiantio ^fo, Coflantio gouernana la Fr^n^t^, e la Scagna ajjù r ru,

humanamente *, e diHelena d'Inghilterra fua dom, Ji'a

hebbe Cofìantino ,
poi ejjendo flato dieci anni Iwpf ..ii'nf

ratoreft morì e Qalerio rejjcfolo duo anni /'Iwpfw ifif^f

ma caduto m una mfirmita grane , ne potendo fiffrih yiPfr

la , amma'^ofejìejfot A coflui dunque refìofucceff\ Jorfti

re Colìantinofommo Prencipe , il quale hauendo coi me
lunga guerra raffettati molti motiui e grandi de I é,fl!

Germania , ne uenne m Italia , eir afflijje^molto la\ mm
^oreggio ^rima , e ^oi Verona ; perche fiiuoriuanc\ ''m\

lor tiranni contra di lui t Paffando poi auantijUinj mui

Majfcntio Tiranno nel ponte, che egli hauea fatto fi\ \iik

leuere con molte barche , e tauole , efèllo in quel
) ijm

me morire affocato : Quello Vrencipe jhuori moltn i^\m

chrifiianiji!!7' opri) molte cofe lodeuole ^che noiqu\^ ^im^

per non effcre lunghi, lafciamo a dietro t egli uij\ k^qt

XXXhanni Imperatore t Dopo la cui morte , de ti ^lU

Vìi;figlifuoijCofìante, e Coflantio congiurorono ne

morte di Coftantm lorterT^o fratello t E Coflant ,7,;f|,j,

CojlanU, che era il maggiore, doppo molte uittorie^ch'e^
.m;i

hebbe de Parti, hauendo retto diciotto anni Vlmpi vjlf,

rio , fii tagliato a pe'^TJ da foidati fuoi , con quella n i^ e

defm a crudeltà , che egli con tutti ufiua x Cofìat p
^

CojlatjUo.
ilo ilfratello e fuo fucceffcre Jechiaroper fua dt

gratia Cefire , luliano fuo parente , e mandoUo ci

efferato ne la Francia t cofìui ejfcndo digrarv f^iril

eir hauendo hauuta pia per lo ualore , e prudentia jl :^.
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he ]^er lo grande efferato , che egli hauefjè , una bel

i uitioria , contragli Alemanni, che erano i/n quella

^rouìncia entrati^ s^imfu^erhi molto t, e uolto uerfo

talia , s'ufurfo tirannicamente il titolo de l'lm]^eriox

ya quejìo w^^^o Cojlantio intricato molto ne la im

refadiPerfta, udendo ritornare in Italia , morì

auendo retto Vlmj^eriofei anni t (^eflo luliano fa

'abominato Apflata
,
j^erche rinegando la fide di

j^/,'^„^

'Mfloy che egli hauea tolta .ferine eloquente eST ApoJ?<jf4

'malamente un libro contra la legge , e religione

"hrijìiana 5 ma mentre , che egli s^affatica ^er hauere

auittoriade laimprefa diVerfìa, fa firito da una

ietta nel braccio^e morì , non hauendo anchora come-

mto il fecondo anno ne Vlm^erio 5 la donde Veffcni

^icreh Im^^eratore Giouiano di Vannonia uirtuofo
, .

'ùouanetto , e ^er fhre di mo Ite co
fé

buone ( come dal ^^^^^^*

HO alto e generofò animo
fi

^oteua comprendere )fe

lon ne lo toglieua uia in capo di otto mefi una impen

ata morte t e co
fi

di nuouo Veffcrcito creò Imperato^

'e Walentiniano ancho di Pannonia.e contra fua uo'^
vakntinia

Aia , come egli mofiraiia x quefio Prencipe
fi
può nel no,

lumero di buoni porre t egli creo prima Cefari, e poi

\gojìi,e fuoi compagni ne l'Imperio Valente fuo

rateilo , e Gratiano fuofglio ,
poi morì effcndo flato

'.mperatore undici anni , la cui prefìa morte fa cagio

'f de la ruina de l'Imperio Romano 5
perciò che ,

per

i auaritia , efciocche^T^a di Valente fuo fratello , en Vdentea

rorno con gran facilita i Gotti ne le prouincìe de Vlm
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perio , e iefìderando coftoro di riceuere la fide ehm f^y

fliana , mando loro ^erfua ignorantia Vefcoui Arrid

ni 3 che gli wjètio di quella bere fia ;
/'/ che fu caufa di '^W

moltigran mali 5 ma egli nhebbe ^er dimno giudicié
^

degno cafiigo
,
perche uenuto a la [ciocca a le mam ^

co Gotti
^ fu uinto . e bruciato dentro ima ca[uccia\ ^""'^l'

oue s'era andato a [alitare , effindo fiato Imperatore •'''^'

Qratiano. ^«^^^''0 anni x A Valentefegui Gratiano [no nei^oi^
'^'"^^'

catclico chrifliano , e da bene 5 il quale [èce[uo comi '' ''"r

Tcodojfìo, ^agno ne Tlwpmo Teodofio S^agnolo , con quefìi
^^^^^^^

conditione , c'hauej[cdouuto hai<erejolo cura de Viti
'"'^^^^^

^erio Orientale , eir cjfc uintigli Alemanni e i Scittj\ ^iT"

tartari
, fi mori nel Sefio anno de l'Lmj^erio [no j lì 'P^[

donde Waleminiano [uo [rateilo , e[econdo di quefìi
''^'"'^1

Wìkvtiriia^ nnme , tolfi ilgouerno de l'Occidente t ma e[[rndi •«««

nojfcondo'
jlato cacciato da la arancia da un certo tiranno chié ^p^

mato Maffimo ; fu da Teodofio [occorfi 5 il quale «il -'"^Pri

to e morto il Tiranno ^rej[o Aquileia,il refiitui r\ •fgii

Vlm^erio 5 // quale Valentiniano mentre
fi fia

poi tti
-^^^l

to ficuro in Vienna
, fii per frodi di ArbogaUo [À '4'ìj:ì

Conte , morto , hauendo retto otto annil'lmperio*M

[to dunque nel Kllll.anno [oìo Imperatore Teodofi

e ne VOriente , e ne l'Occidente : cofiuifii ottimo, t
eccellente Prencipe j e fimile molto a Traiano , di

quale defiendeua ;e [ra tre anni , che re[[c[olo rini '^iitm

perio
,
pofto tuttofi lejj'eranz^e del Signor le[u Oh !i,f)if„,

^ìo , im[e j
piglio , e pce morire Eugenio Tiranna hi'U

che ^ra ne la arancia entrato , e ne la Alemagna, pi \^^ ,
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fjfignorirfitie t igefii di Teodofw firono celebrati

laClaudianoPoetadellem^ofuOychefu medejmd'^ cUuàmo
nente Spagnolo , ma uìje m U(jren\<x x egli è ancho

odato molto da S.Agoflt^o , e daS, Ambrogio duo

*jran dottori de la chiefa t ma egli non è pero kijìori-^

alcuno ( che noi habhiamo uifto ) che ne [crina con

Ai altri dodici Imperatori detti di [oprai Drppo U
torte di Teodofio/he ju la ruina de l'imperio di Ro*

r^a *j duo[uoi figli HonoriOj^ Arcadio tolfiro la Ecncriu

acchetta delgouerno xa tempo de quali emrorono ^^(^-^(^^0*

mmieramente i Vifigotti im Italia , e deteui di molte

^otte, ajjediorono finalmente Roma,e piglioronla^che

u il primogiorno di Aprile nel CCCCXll* e
f^J^cl^al

jDWwdo la declinatione de llmperio , de la quale

abbiamo noi dijfu[amente [ritto vn trentadae libri ^

onde [può [icilmente cauarc ,e uedere quali Im--

eratori e Prencipi barbari[eguifpro poi , che fi [ono

'4tti ingegnati di mandare a terra ,e[ancellare del

utto un cofi grande Imperio
,^ una cofi fmgulare

Aonarchia x La[dando hora dunque le impreje [atte

\el Imperio Romano 5 doue [amo fiati bona pf%<
ccupati *jedale quali[ può cauare la grandeX^a e

i dignità de le cofi militariRomane ; uegnamo a de<-

criuere breuemente le qualità , che deue un Principe ^«^'''*
.

;
un Capitano eccellente hauere

,
perciò che il fùnda^ j^^^^

nento
, eneruo prmcipale de la militia è un ottimo

Capitano x E potrebbe perauentura parere a bafìanXa

^sh , che m poche parole M , TuUo elegantiffimai
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mente ne ragiona

,
quando egli ne le lodi di Powp^?

io dice quefte parole , io giudico , che vn Calcitano ec

celiente fi debbiano quejìe quattro ccfe ritrouare , U

fcienna de la arte de laguerra^ il ualore , la autcrita,

e la felicita t Ma perciò che poco fa \ cheH no^ìro dot--

tiffimo Nicolo Secondino ci tradaffc di greco in latm

Onoximan ^n libretto di Oneximandrò , che [criue a Werannio
,

^^*
del Ottimo 9rencìpe , il quale [crittore

, fecondo che

^offtamo congietturare 'jfi< a tempo di Agol'to , o pò-,

co vndi lunge
, perche fi poffa più ampiamente que^h

materia hauere 5 ne raccoglieremo quafi tutti i capi,

che egli uà [opra quefìa materia toccando , doue fèr^ fifà\

t^ utile , e piaceuole in[ieme,a uedere ^che quella - ,^

che egli uuol , che debbia un prencipe fhre ,fu tutta

da Capitani Romani , e dafundatori di quello Impeì p^fjé

rio , ojferuato t e [e non che cifpàuenta la grande\{ .

'

'

\a de la opera
, potriamo ancho toccare quali prenci]

pi , Confoli , Pretori Capitani che cofé offcruaj

fero ne l'ampliare e conferuare flmperiot Ma nenie

mo a i precetti d'Oneximandro * de quali fa egli tan . .

_

to conto j chef^era per quefìa fua opera effcre fklice\
£ff„fj^^

eir immortale , fé come i Romani oprorono i lor gefì\
,]j„j,(|

.

nalorofa , e prudentemente , cofifpra egli porgli d\ •,.. j.

tamente m carta 5 onde nel pr^tcipio del libro fifDr'^4

eli fare il lettore attento , con mojìrare la molta utility
.^.^^^

^

che può cauarfene ^ con promettere di mofìrare, ondi ',5,^ , ,.

fia nata una tutta gloriaj^eccellentia di RomanìM ^ ,

non juneRe ^ ne popolo , ne natione al mondo , eh :,

^

non '-^^i
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filo non auaniaffe , ma non (tgguagìiajjè ne ant

meli ligradella di quefìo Imperio t ^ figgiu^ge,

non ne fu ne il cafo , ne lafortuna caggione 5 ma

ìrtH , j^ercio che
fé

ne le cofe noflre douemo defide

d^hauerui lafortuna j^ro^itia , non douemo ^er

^jlo dire, che ella ftgnoreggi del tutto in tutte le co

mde come malfare fdoccamente j^enfi colui , che

f''dtte le difgratie attrihuif:e foto a lafortuna , e non

4 difetto eir pnertia del capitano, cofi erra medefima

ente colui,che crede,che tutte le cofe ben fatte fi deh

•ino a laftrtunaaffolutamente attribuire j e non a

' uirtu del prencipe fiu toHo ? E uenendo egli pò/ a la

lateria ; dice , che* l capitano non fi deue eleggere^

srche egli fia nobile ricco molto^ma perchefa corh

nenie
, fobrio , di moderata uita^atto a patire difag

/, dideflOyO" acuto ingegno^, che nonfa auaro , ne

iouane troppo , ne uecchio c'hahhia figli , anzi che

jchefuppia ben dire , e finalmente , chefia perfo-i

a di riputatione , e di autorità 5 e per reiterar un pò

più diffufamente quefìe conditionij egli deue efpre

ontmeme^e temperato , a ciò che non tratto perauen

'4ra da noui piaceri , ne lafci.e manchi ne le cofe im-^

ortanti t deue ejfcre fohriotperche poffa piufìar con

[li occhi apertile uigilante ne maggiori hifogni 5 dee

iuere modeTiamente
,
perche chi uiue dijjduto , eir

n troppe de\icate'\^,uiene con la molta uarieta ,^
^quifite^T^a di cibi ad eneruare , eir affogare la proti

^ì^<i , e perfbicacia de ?animo) uole effcr atto afof

II
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fiire ogni difiiggio*,^€rchf deefm^re effcre /'«/rfw-

il capitano a fiancarfi ne le fatiche t deue hauere Vvi

gsgno uiuace^e dejlo *j perche (come uiiole Hvmero ^^-•

bifogna diuentarecon Vanimo , augello, che con w P' Q."

difcorfo ueloce j^enetri il tuttae uegga di lungo qua, #»S^'*

' ^0 g^i p«o amenire x non deue effere auaro , ne cufi

do del guadagno
,
perche molti , benché ualoroj:

e gagliardi con l'arme im mano contra il nemico,tra liklo'ì^

ti nondimeno da Voto,fono diuenuti molli e lentia, pfn]i:f'f{iif

cioche quefla armatura de l'oro cotragli auari è mc^ kì\m\

to atta a tor loro la uittoria di manotnon deue effv^\f%

ne gioitanefouerchio , ne uecchio;perche ?uno è tro\ ''^Min^

^0 temerario ,^ audace^^Valtro è tropp debile e tu i^rf^w

mido i Deue hauere defigli^^erche effcndo quefìih %ih\i\

figli , i^utti*johrigano pu i ^adri loro per la tenere^ ma
\a di ciucila eia , a la patria^efono come pegni e fìa. m^
tichi dati a la loro Repuhlicat^e s'effifono grandicelli tWprj

j^offono aiutare al padre e con le arme m mano , e e

£onfigli,Dee il capitano fipere ancho ben ragionare

perche poffa animare i fcldati , e perfuadcrgli fici>

mente dij^regiare i pericoli , e di ej^orfi a bei frtt:

mediante la gloria , che dal ualore nafce t uuole effe

re il capitane finalmente di autorità ,
perche non ej

fendoui , farebbe di mala uoglia ohedito da ifuoi^pt

cioche niunfegue, fé non firmato, un capitano , eh

egli giudichi peggior di fé t E come non fi deue crea

re folamente ,
perche eglifta molto ricco 5 cofi non j

deue anchoj^reggiare un che fia pouero^ pure eh
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tgUfia mlorofo e da bene ; perche non fono p/« utili

ile le battagliele arme belle, t!T Morate^ chefifìano

^elle,che non fono d'altro che difèrro , e di acciaio

fide ; Qkejìo fi deuefi bene fuggire di non crearlo

4uaro eir intento alguadagno , perche fogliono ^er

lo pili quefti tali effer mifri , e di poco animo 5 e non

bhanerebbe ne gloria ne honore del mondo trarli mai

\^a la lor dapocaggine ad oprar cofa ualcrof e gran

\^ t s'egli e preclaro 0- ihflre per la gloria de mag^

gio.ifuoi ^ benefta i ma s'egli nonfujfc^ non
fi

deue

ìfer quejìo f^reggiare^ne ancho defiderarlouijperche

iome noi giudicamo la bota d\m cauallo da la natura

a perfezione fua ijìelfa^?!^non dagli ornamenti ejlrin

fichi de le felle , oharde^cofi dobbiamo noi dire ^che

fa uano il rifletto , che fi ha m un capitano
,
per li

meriti :,egloria di fuoi maggiori , fi egli non ne ha

de fuoiproprij. alcuno ian:^i non
fi

curera molte uolte

ài errare colui , chefa conf^eranT^a di coprire ifuoi

mancamenti con la gloria de fuoi maggiori t, la doue

colui j che non hcf quefà riflettifi frT^era fempre di

pprare m modo ogni fuofaao cauta^e prudentemente

àie non filo fia fua propria gloria*, ma ihflri ancho

I ìe tenebre di fuoi m aggiori t Egli
fi

de uè dunque fa, i

rielettione d'un Capitanofine, nobile, firtunato/ic^

€0 1 non
fi

deue pero fioreggiare , s'egli è pouero*,

non nato di nobiliffma fìirpe
,
pure che fia ualorofo,

e colmo di uirtuitìor creato , che egli fera tale^ dee ef

ffrjkdle,benigno , affabile^e che pojfa chiunque uor^
^

Il
li
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ra liberamente ]^drlargìi , non deue ^ero dijcendére

a tanta focilita^^ affabilità,che neuenghi vri dif^re^ PJ
gio , ne m tanta aujlere'^a rredefmamente , che ne é^ '

Jìa odiato 5 maprfi rei me'^X'^t Igli deue effe pei jn' f
J''^

re ylaelettione de decurionij dei Centurioni , e de\?

gli altri officiali de ?efferato 5 / quali deueno effr p^r' 'Mf[

lo ualor loro , notabili ; e deueno eff.re nobili , e ric^y ;J'^r

'

(hit^- in quella elettione non
fi
ha da far cajo dip"-' ''^^r^

firn 5 perche i danaiJcgliono effre un neruo
. cr una^ ri'^'""

gran commodita ,e nelpuhlico , e nel ^riuato ; hifc^A P^^^'^

gnando pagare^opure donare a le uolte per certe
\

^^ìr[

€Ortefie^afoldati}> percioche ciafcuno
f^

era,eh e oprati ¥f
do ualorofornente.debbia hauerne il premio 5 e doue \ ''"P^^^'^

pare ; che la uittoria debbia effcre di poco guadagnOtl i^'^"'^^"'

fi fionda lafferan\a ne la cortefa del capitano , che\'^^4'^'

debbia a quello , che la uittoria manca
, fupplire: D^« [

^^^p

uè apprejjiil Capitano eleggerfi i fiwi compagni , e

configlieri , co quali diforra , e deliberi de le cofe im

portanti^ perche i ncflti difor
fi

e configli 5 non effn

douie\ìrmfco parere di altrijii p^ffnoffeff wgan

tiare 5 la doue quando con l'altrui configlio , e difcor

fofideleuengono approbatij affcurano VanimOj

lofabilifono nelaueritaxegli non dee pero niuno

fconfdarfi im modo difé fejfo , chefmpre dubiti, e
\

"•^m

fiia in bilancia 5 ne mede[imamente tanto in f fieffo \ 'mm

fidarfi , che giudichi , che non pcffa altri penf^re cofi, ;

: è:

di quello,che s'ha effo pcfìo in core , migliore x Si dee
j

poi con grande ordmi: e prudentia deliberare de le

II

4ìm

'mi

e \
iWfjp
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^refe , come d'uno mportantijfimQ fondamento

una co
fi fiittd coft^, perche quella guerra^ch'è giù

a j hafempre il fauore de gli dei[eco , e i foldati ni

anno , eir oprano il tutto più p) enti , e con più gio^

ndo animo t e pero prima chefi efca ahrimente in

ampdgna
, fi

denno fhre publiche , e priuate efipa"'

hni e facrificij fecondo gli ordm de la religione pei

\1i de ufcire'fiiora con Veffercito vn ordman\a\anchor

iihefia il nemico lontano t aniihauendofi a cami/nare

^er molte giornate di lungo f^enche per terreno d^di

mici
, fi

deuefimpre a quefìaguifa andare
,
perche

fi

... .: ajjuefiicciano ifoldati difiare ne Vordme loro 5 e di

non partirfi dal luogo affignatoli , e di ohedire a ed

pitani e colonnelli loro i llche
fi
deue molto maggior

menteferuare, caminandofiper terreno vnimicota ciò

che w o^ni infinito tD' impeto del nemico improuifò,

non fi troui difcrdilato Veffercito 5 e perciò a gran ri'>

fchio \ e come non fi deue condurre co
fi diffoluto , e

fciolto ; co
fi
ne ancho righetto ptì mcdo , che non pof'^

fa,bifognando , fender fi im lungo 5 perche queTiafa-S'

rehhe una occafione al nemico di uenirti fopra , e

danneggiarti i egli
fi
deue dunque menare reffirci»

to in fquadrone quadrato
,
più tofio , che in luw^

go t Le uettouagìiej. bagagli^e gli dtri impedimenti,

e lìromenti bellici ft uogliono condurre nel meT^ de

/Vfffr-fJto; eccetto fi il paefi che fi lafcia a dietro*j re-i

jìajje tanto cjuieto,^ amico*, che fijcendo uenire quec-

, . fii impedimenti appreffo^poteffcro, d'un fuhito in un
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hifogno rkouerarfi , e flmgerft con ìo effcnìfoift de \

'^^'^^J

ueno ancho mandarefemore auanti alcuni caualli^'^ef\ f^f

fj^iare accortamente ,
& intendere de la dirada 5 o«« 1

:WO)f ^

de fi po[fa con ^iufecurta^e commcdna andare , wdjjì i i^'^^^r

mamente fé fi ha da paffare per felne.o per hofchi, a : d*'^"'

per qualche lungafoìitudtiiet Quando fi camma peti ifr

andare auanti , e non per fhr fatto , fi uuole andare
\ ll')"^

digiorno^eccetto fé qualche neceffua ( come frehhe \ «lipjfw

p^r affrettare il camino, e preuenire il nemico)non d\ ^ifè^noi

forT^affe a caminare ancho di notte
5 pure che

fi pcffa
\ ^àf

perì)fen^a pericolo fiirex dento pcia termvr.e di do\ MM^^

uerfi a^uffare co'l nemico*jfi uuole pian piano manda j u^m^

re auanti Veffcrcito^e non infretta*j ne fi dee frr gran 1 '4^,à<

eamino in quel tempo*, perche non
fi

ritroui/r.o poi ifol
j

\èitf(\

datifianchi nel maggior lifogno x Quando fi uà per | làmi

terreno di amici,
fi

uoie con grani pene uietare afoU
\

i^ip,

dati , dinonfiirui pure un minimo danno 5
percioche

j
«fol

quando il fidato fi
troua con le arme in mano

,
pareti

\ imm

doli di potere ogni cofa a fua uogliafare xfrehhe per
\ 4én

fare di troppo gran mali x al contrarie darai /or licen \Mì^\

tia dì porre a fecolafuoco , a rcuìna il contado de ne"* 1 \^^ifi

mici
,
perche mancando a nemici le uettcuaglie, e da"* vjfdif

nai, fole ancho lor mancar ?animo x Ma prima che fi iif^rto

dia a fidati quefia liberta di rouimare
, fi

deuefare d 1 >:i J^

nemici mterdere , che tutto quefio danno fi fera loro t

;.;,j,,^

non deponendo Varme
,
perche la paura de la urgerla

\ v,,,]

te O" Infante calamita e roui/na hafiej]ojj:enli moh

ti a deporre Varme , ilche non haurehhono mai prima \
,
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^auenturJ ne fitto , ne penpto ancho difare , la io

; quando ej]t fi uedeno poz hauere rkeuuto quel tati

danno*j e che ^are loro di non poterne riceuere

iggiore j fanno poco conto delrejlo , e come dij^é

tf diuentano piufecuri, ma parendoti di douere lun

)mtempo fìantiare fu'l terreno de nemici*^non far dar

maflo , ne romare 5 fé non quelle cofesche uedrai,

he tipoffano poco giocare t Qtiando hauerai il tuo

efferato in ordine , no'l tenere troppo ne in terreno

40,ne in quel de gli amici ,' a ciò che non uenga per

.ìueTla uia ad effcre di maggior danno a tuoi jleffi,

he agli nemici cagione t E finalmente
fi

deue più in

^uejlo , che in altro attendere , t^ aprir ben gli oc^

ìhi , che e per mare e per terra poffa facilmente ueni^

'e nel tuo efferato ognifòrte di uettouagìie t Quando

troueraipoifu'l terreno de glinemicii, ouunque ti

'armerai col campo ^^fortificati con buone fòffe
e bas-

Honi a tomo'j anchor che non determiri difìar molto

d mede fimo luoco 5 e queflo , a ciò che tufìia più /é^

[irò e più fòrte ad ogni mfulto repentino del nemicoi

! denno ancho eleggere faldati 5 che habbiano a far

e guardie j e fìar uigilanti ne gli alloggiamenti 5 fé

enfei certo , che'! nemico tifa lontano t Uafe.non

vanendo dal nemico fhflidio alcuno 5 ti parrà di doue

'? dimorare un longo tempo i/n uno fleffo luoco,o per

orrere nel contado di nemici *,òpur per altra com<^

•nodita^ò occafone di potere nocerli 5 non eleggere

lillhora luoco perJ}arui,chefiaòpaludofo , ò d'altra

lì ii^
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maniera i^fiìuhre 5 per che iui j^er la ejàlatiope e p«i

^d di que ìimacdjUift fuole corrom^^ere lo aere ; cndc •

*'^^"

nafccno poi uarie irfìrmita'j e pero non
fi

deue mai ((^^^^

m tai ÌHOchi il capitano firmare co^lfiio e\jircito^ec{w^^^^

cetto ft per muemaruifujfi bifcgno refiarui^ p^^fi^l

gire freddilo peggiori iuochi di qu^jii i fi deue an. ^

cho bene auertire nel ordiiiare de gli aìloggimenthUi^^^^^

che le tendere i padiglioni fiano vn modo dri'^X^^^

che moVtYinofi^rma d'una citta x E quando
fi

vnuerna

fi
HOgìiono ifi)ldati ejfircitare , e fnre atti a le \uffe^

eir a peficoìi^fen\afiirglimai ^^are otiofi , ne poltri nm]

ni*, e Veffircitio mele effcre quefio ; che
fi affuefi:cch \i(idi

no di ilarfimpre ne rordi&ìe^e lucco loro 5 di amart *4^^d

Vun l'altro con una fìefja/ familiare conuerptione^ifnki

fiiemejdifdpere ad ogni cenno del capitano , ofiendt

re lo /quadronejOriUringerlo,e uoìgerlo ò a man mh ;

ca^o a man dritta , efinalmente di aprir ben gli orec^ ?«Ì!i

chi.efiar intento al[egno^ che fi da dal capitano nt

la battaglia 5 e che quando
fifuona a raccolta

, fi
riti-

ri ciafcun pian piano*, ef'ppia nel fuo /quadrone ri-

ilri^gerfi : (Quando fira poi il /oldato di tutte quefit

cofi t^fìrutioyfì uole pn due parti diuidere tutto Vejfid

cito, e pofiiìi ir, ordme.fpAifra loro uenire a le mani

non pero co'lfirro 5 ma con alcune leggiere,e /ragih

hafìexe/euiha perauentura pre/fio ,
qualche cam--

pò da fimt/nare ; farli fnre quefio giuoco a col<*

pi di glebe, e di pe^^^i di terreno t e /e ui fi^/firo ||frfi,j|

colline , lochi ertipre/fi) ^fi
uogliono mandare /u é
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gìiere quejìo loco con molta dejìrel^d alcuni fcldati

7 ordinare poi un altra parte ^ che s'ingegni di caf

argline , e di torgli il luoco : il medefmo ji dee dejòl

.iti a cauallofare , cioè di fare uarie cor[e ^ e carrere

gara im prefentia del Capitano , ahifiggano ^ ah

i ìi fcguitino , p^re ai^uffarft pnjìeme , e trare

ardi, altre hafte , ne Inochipiani majfmamentet e

' ni ha qualche colle {iicino,f(rd ancho bene
, firgli

jjuefhre a correrefu e giù rie la radice del monte,

er que luochi ajjretii , eir erti alquanto , a ciò che

oi m un bifogno d'un fìmil luoco, non habbia ne a lui

e al cauallo a parere cofa noua , ne molto difficile t

\on fi dee lafciare del tutto la briglia a fcldati di an^

'jre a fhre correrie nel contado di nemici, perche glie

.5 fogìiono ffejfo auenire digraui calamita
,
quando

rouandoft dijcrdmati e differfi nel predare
, fono da

yli nemici bene ordinati affigliti t e pero quando
fi

Manda a fhre quefie corrarie *juifi uogliano archo

empre mandare in guardia e fecurta alcuni eletti , e

(alentifidati , che accompagnino la preda infno a

\li alloggiamenti i Quando amene d'hauere alcuna

lelefciede nemici in mano, non ft uoglicno tutte

trattare a un modo
,
perche effndo il tuo ejfrcito m

'more a quel del nemàco , allhorafi uoglicno fare to'i

^0 le /]:/> morire, ma scegli ti pareffe d'effcre più ga'-

^Jiardo , e piuftrte ,
poni nel me^lior modo, che fai il

uo efferato i^ punto , e poi il fh tutto a que^e tali

(jlie uedere , e fattele alcune careXx^ , mandale libe^
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ramente uU ,
perche andranno a refirìre il grdnii\ ^rf^'

apparato de reffcrcito tuo t,ene porrarno per ciò ì\ èf^^

nemico in terrore x N>1 ft^re de le guardie la notte
., <^,(?f|l

uogliotìo ejjlre tanti , che pcffii^o a uicenda^ a Vm<^ Wm^

parte già (lanca e qua
fi oppreffa dal fcnno ^ fi^ccede] )0fw

r? Valtra pìttfrefcae più uigilante ,ele guardie f^kèn

uogliono frre in pie , &- una parterre deljiocojl.o

ra de le trkciere , a ciò chefipcj]a uedere chi uenijji

dilungo*. Auenendo didcuere effire a parlamenti

col Capitano de Vejprcito nemico, mena teco ipit^

comparifcenti , che nel tuo effircito hahhi , e con le m

gliori arme , e più heUi addobbamenti , che fia pojjìt

le
,
perchej^e^o da una parte , che

fi
uede 5 fi fi^oh

fare giudicic^delrefio^efifiiolepiu a quello, che j\

uede 3 credere , che a quello , che
fi

dice t Quando t

uiene alcuno fiigitiuo da nemici , e ti promette di fin

e di dire ( come accade ) molte cefé 5
ponlo in buon^

guardia , a ciò che nel efito del fiotto poi ìlpcffì pn

miare punire yfecondo , che riefcono ,0 no , le [ut

promeffc 5 ueggendo il Campo del nemico fitto ir fir^ ; f,

maf^herica^ e tonda, non ti afficurare per quefto e
-^

douerfirne poco conto
,
perche ti paia , che giri poa

la trimiera , e'ifffo ,
perciò che laferma circolare e

tonda,moJìra affai meno di quello , che èi la dcue a

contrario
,
quando tiparra , il campo nemico fia affai

lungo , maffimamente ne monti , non ti sbigottire ma

credi , che eglifia manco di quel che mojìra
,
perche

ut s'pTigannaf^effo Vecchio per effrui tra quello
Jj:

a
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tìtochi aj^ri , e uaìle , doue non piO huomo Jìaret

dunque riflringi in ^oco j^atio , / tuoi alloggia^

mti j
& ejfcrJc dal nemico j^rouccato a battaglia,

i il tuo ejprcito aguijàd'ungkho rijìretto vn[ie^

\e moflra difidarti poco nelpcciolo numero di tuoi

ati 3 che a queflaguip. ne uerra più a la fecura il

ico j e più negligente ad afjìtltarti , ad a^etta^

fi tuo cffalto , e coft tu co'l tuo rifìretto efferato il

ai più fralmente in rotta , ejìafmpre in ceruello

quejìa maniera d'inganno non uenga a cadere fo

dite j credendotiche il nemico tema , eir andana

ipercio a la [ciocca[opra x Bauendo afrre cop. al

dlmportantia , non nefar motto a niuno t eccet"-

pffe bifigno , che nejuffc alcuno de tuoi primis

confapeuole, perche qui [i dee hauereuna [cm^

erten\a , che uenendo il nemico a [coprire per

^\\p dij^ie j difagitiui j i tuoi difigni , e fureti

mneuenghitu a perdere qualche bona cccafwne

fare qualche bel fatto , pur non ne tolghi qualche

lon colpo in tejìa t Quando fi
ha da cauare Vefflrci

m campagna , pur ad ordinarlo vnfahiere ,
per fa

battaglia t fi
uogliano prima fare ificrificu, [cliti^ e

ro bifigna hauere degli aurufipci e degli tr-douirì-

'l campo j benché farebbe meglio , che fajj( il Capi"^

no dotto , e di fhre i [crificìj , e di [pere per mcT^'i

^dele interiora de gli animali
,
preuedere le co[e

ture j e quando ilfacrifaiofi mopira accetto 3 e che

n^^iniparte de le interiora ui corrij^onda filicementé^
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aìlhorafailtHtioa^mcij^alideltiio camino ueàeré\i^^

perche quejli il diaolgaranno pò/ a gli altri ,ene w

ranno a prendere per ciò tutti maggiore animo , e 51

jì che iddio gli prometta la uittoria , andranno i/ntr

pidi poi , e come nittorioft a la '^uffa t Nel cattare l't

fercito , fi dee bene auertire , che queìla parte , om

tifhijlrada , ti rejìifuura dietro
,
per poterui , uol

do j liberamente ritornare , perche non fi dee filo e.

care di uvrxeie con ingegno il nemico, ma di non t

fere ancho incautamente^ ala cieca colto pn me'^,

Cr opprejfo 5 e come è bello jQpere ingannare il nertm^^j

co , cofi è neceffario fiperfi guardare di non e(fere i ,u^

gannato t Da audientia , a qualunque fi fia , che de !

^^^^^

deri di parlarti , e di hauere a communicare teco <j^ \ ^\^^a

cheficreto 5 e non lafciarlo per incomodità ne di lue i

^jj^^j

ne di tempo , altrimente fi figliano a le uolte perde
^^^^

digrande occafioni di fare gran co
fi,

ò di prolunga ' ^^

le nonfin\a gran danno : Se bifignaffi , pure^c)
j^^^^

tu ti dif^onejfi di accojlarti al nemico 5 prima che mi
^^ jj

ui un pajjo
, fii che i tuoifildati mangino ,

perche m i^

uenghino poifirmati al comhaUere , e trouandofi d .

giuni , ti fintino male ;
perche ^'^

f^^ffi
uifioyche pi j^n

ritrouarfì il fildato digiuno , e perciò con poche fir]

fi
è perfa la battaglia 5 maffimamente quando non

_

fcaramit^X^ ^ ma fi fi giornata ordinaria ,
benché

cominci a poco a poco la \iiffa t Quando (come aca ^
de ) uenijfc refferato i^n qualche fijf

etto , notta pc
^|

ra , per grojfc ficcorfo , chejuffi al nemico uenut
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( 'ire , che per altra caufa il giudicajfe pw potente*,al

ì ra bifogna mofìrarfi p/« che mai il Capitano con ui

\tìlegro , e giocondo
,
perche gli animi difcldatifo-

imo tutti dal mito dei Capitano pendere^^onde ueg

j^ndolo allegro , ajzr\a diuentano anche fffì allegri

ì-iu gioita tenere quejìa uia per cacciare uia la pau"-

ielo fj^auento da gli animi de foldati,che non fi

ebbe confolandoli , e cercando di lenirgliele dico^-

I 'o« molte belle
, ^ acconcie parole

,
perche fuole

I f uolte poco a le parole creder
fi 5 egli ftra pero fé

il bene upre l'un modo , e l'altro , e mojlrarft tale

:on le parole , e co'l uolto , come la qualità del tem

{ricerca, perche come
fi

uuole eccitare , e leuare

:on bonejperan'^e uno animo dimejTc , e timidojCO

j i uuole a l'tmcontro con terrore ej^auento cafìiga^i

ìefrenare un lafciuo animo e dijfduto ,
per la qual

u è bene e ne Vun tempo e ne l'altro con quefìe ar

i'iuerfe accommodarfi , hora mofirandofi ne lo f^a

'nto de gli altri , aUefro efecuro 5 hora ne la diffc"^

cTXa , terribile , e feuero *, fecondo .che gli parrà

I mere maggiormente giouare , efaruifrutto : Orc^

lindo le fchiere , non porrei cauaìli,doue tu più

-refli , ma doue il tempo , e la neceffita ti costringe

ciò che i tuoi caualli
fi
denno a quelli degli nemici

^orre , vn modo pero
, che diano il manco ifconcio,

f è poffibile , agli altri tuoi , e perciò locali , come

com de I >)j[frc/io , talché e dauanti , e da dietro

ìafanchihabbiano comodo fratto a potere piti libe^-

I
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ramente uolteggiare , e menure le mani , non hauev ik

do ninno ìmj^edimento da dietro : Ke la ^rima fch^ «ki

ra , auann agli altri tutti
,
powf quefcldati , che fot^ m^i

armati a la le^igiera o con i^artefane , o con dardi ( wk

tonfionde , ocon archi ^j^erche pofli t^ ultimo , uÀjféd

rebbono ad offendere p/« / loro flejfi , che gii nemici'à^
pom nel meX^o , nonft ^otrebbono fmdre de le lo\ -'iriflr

arme.'percio che come ^otrebbono lanciare i dardi,e

^artifvie uerfoil nemico*j non potendo,nel trarle'yfri

un piede a dietro,o pur lanciarle di corfo per gli am.

Vtejjt che li fi^Jcro auanti,e li farebbono impediment

e tanto meno potrehbono feruirfi de le fionde nelmi mki

^0 ,
perche nelgirarlefi tiitomo al capOy offendere ìm

honopiugli amici^che gli nemicvAlmedefmo [arer ;:jr(oi

he de gli arcieri 5 / quali trarrebbono al uento , jìam r I
j (

altroue , che ne iajronte de Vefferato t Accadem •^^|

di appicciare la Tjiffa m luoco
,
parte piano, pa^

^i^i^i

te erto 5 firmati allhora di mandare di tuoi foldc jK^t.

ti armati a la leggiera fu quelle erte , e luochi
aff-,

-À

e [e quegli luochijuffcro da i nemici ^ati occupati -;
^':

tu ti ritrouafft fu'l piano , manda lor contra de tuoi

tnati a la leggiera,perche potranno più fralmente

darui , e frre lor danno ,e poi tolìo ritrarfi t ma

fionde fono quelle arme, che più, che tutte le altre m
,,

,

cieno
,
perciò che effcndo il piombo affai fmile al e

lore de Vaere , non fi uede quando la palla uiene *,j

lamente fiftnte il colpo e trouafi rhuomo fkrito, e p

che nel continuo e uioknto moto , che ella fu , fifial
^
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fa ài fuoco , uiene a fare maggior danno , e ^iu en"'

•a a dentro ,fen\di^oterfi il luoco uedere , onde fia

ntrata , chiudendofi tofto il labro de laferita t Ma fé

inon hauejfi nel tuo efferato ne fonde , ne di quefà

rmati a la leggiera di partefine e dardi , eir H nemi

;> n^haueffe affai , fh allhora ufcire la tua prima[che <•

i ben riflretia ùnfieme con fendigrandi in braccio.che

(ovrano lor tutto il corpo ; e gli altri , che uengono

ppreffo per ordme infmo a Vultimo , uengano tutti

ianti co feudi m tefta 5 infmo a tanto , chefiano coji

'•clni , che non poffa più tratto difionda nocergli t ma

ìuendo etu ,^ il nemico diquefìi armati di dardi

i che i tuoifiano i primi a lanciar contra il nemico t

'accorto Capitano quando
fi

uede hauerepoca gen^^

'

, e e ha da affrontar
fi
con ungran sfòrzo di nemici

fòr'^a di attaccare quefla ^uffa , ò preffo la riua di

ialche fiume 5 fiotto qualche monte , pur ne la ci^^

la j oue poffa tenere ifiuoi m ordine , e per la natura

l loco f^iccarfifhcilmente il nemico da dojfo^ma

ii non farebbe mica male , che m quefìo cafo , hauen

^ ^iale tue genti vn ordi/ne *j\ngeffi come atterrito^

ritirarti , e difugire , non ufcendo pero mai da Vot

ine , eir m un tratto poi ti uolgeffi tutto pieno d'ani-'

tofiopra il nemico ,pi^rche molte uolte credendo il

emico j che'l fuo aduerfarlo tema , e
fi
ponga perciò

i^fùga ,
per alie^rei'^a

,
parendoli d'hauere giauim

3 , efce da Vordinefuo , eir agara contende ciafcuno

i andare auanti , e di effae il primo ^ che porti la pai

I
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ma de la uidoria , il perche non è dubio alcuno , ehi

fé
l^aduerfiario uolge la faccia, uince ; perche non h

Hendo mai quejìo ne creduto , ne ^enfilo il nemico r.^yf

de in una fubita , eir ejlrema ^aura e terrore , e tro
'*'

mndojt difordmato , ajhrT^a fi uolge t/nfuga : Egi
^''^^^

hifogna fare ancho elettione d'alcuni honifoldati, eh *^

jìandojùora de le fchiere m ordme
, fiano vn un hifo

"^'"''

gno prejìi a joccorere , il che non l^no effcre fé noi Pj

difommo gioiiamento , hauendo ifrefchi ad aX!(}iffa '"('1"

fi
co fianchi t E affai ancho al propoftto , e molto uti 'J^^''

le , elegere medejmamente alcuni de tuoi p/;i ualenù "^^^l

e mandargli [ecretamente , che'l nemico non ne va
'*'

tenda nulla
, ad afconderfi m qualche loco iui preffé''^'"

fecondo che più al propofito ti parrà, i quali poi ( atta

cata la \itffa , e datone loro iljegno ) fi
mouano tc^ì

e uengano a Vimprouifa da dietro , h dafianchi a ne

mici :^ aìlhoragiouera maggiormente a far queìh

quando s'è un buontempo affettato qualche fcccorj

e non è mai uenuto
,
perche m queVio cafo, fi terra t^^f

nemico di certo
,
quando

fi
uedra quefio affalio impr

uifo dietro
,
che queìhfta quel foccorfi , che'l fuo Oi

uerfario affettaua , la donde potrehbono per auentu

ra por
fi
m fuga ,

prima che juffcro fopragiunti d

quelli ; £ perciò che uno affalto da Italie al nemico

una cofa terribile , e di moltof^auento , non farebb

fé non bene ( quando fi può acconciamente fare) ma

dare di none per molte girauolte qualche bona squa

dra a por
fi m aguato da dietro al nemico , la quale,

attaccato

I
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iaccato che [irafrali duo entrati il fatto d'arme,

la uelociffmamente da le Infidie^ e dia dietro a Vul

mo /quadrone nemico t Mentre che la ^uffa è nel

u bello jtw ardore ^e che ciafcuno ualorofamente me

1 le mani ; deue il capitano caualcare a torno pertut

) animando i fuoi , e gridare e dire(troHandofi ]^era

mtnra nel deflro cornoyhe'l corno finifìro ha tmto

^ofìo mfiga il nemico 5 // medefimo farà , trouan^

fi nel finiflro corno 5 e dira , che'l deflrofa uimci *

)re *j che egli fia il uero,o che no : Qiouera ancho

ar iioce(henche non fa egli uero)che'l calcitano de

li nemici fia morto t ilche gioitof^ejfo non filo a dar

nimo a tuoi 5 ma a toglierlo a nemici t llfiuio capta

porrci mfieme ne le [quadre ifratelli , co fratelli,

li amici con gli amici,^erche a quejla guifa diftnfn^

pw ualorofxmente Vun l'altro 5 uerranno a J^^ge
e pu animofamente auanti quelle ^arti defejfcrcito

he li fera uicina ; ò laritraranno da lafiga i il con<

^afegno ò uoce^che chiamano, fi deue da ^rmci^io da

e dal capitano a i colonnelli t eir altri officiali de Vef

'.rcito'je daquefi poi agli altri fidati: ne fi deue que

lo contrafegno dare con parola, a ciò che non uenga

ifentirlail nemico 5 ma con qualchegèfo del'con-

'0 , con cenno di te^ìa , con mouimento di mano,

) con Un sbattere darme , col uolgere d'una lancia

J co'l uibrar d'un flocco ,
percioche , oltra che queflo

lioui afnre , che non fappia quefio contrafegno Une

inico ^importa ancho affai per lifidatiJlranieri e di

mm
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diuerfa Imgua , che militano nel nojlro efferato :

deue ordmare a foldatijche tanto nel ^erfegnitare
:|

nemico^quanto nel ritirarfi effi 5 ilfiicdano con ordi^

€ rijìretti irìfieme*j i^ercio che auenendo d'effcre urta

umidiranno meno Ufi 5 eir effendo umitori , n

dare la caccia al nemico,pu loxrauaglìaranno^andù

do a quejìaguifì rijìretti i^feme , O" W3 ordinej C7

faranno ancho con più fecHrta*j perche i'è affaif^ej^

uiflo , che il nemico fuggendo ^ uijlafì la occafiomu^fi

che chi il fegui^ajgliera fin^a niuno ordirle a
/^JJ(|,^], ^

le j s'è uolto animofamente , e pofìo il fuo auerfiì.

in fugace toltoli la uittoria dimanoiSi deue il cavitai

firmare che l^effcrcitofuofia difflendide^e ricche a

me adohbato*,percio che loffiedore de le arme ffau

ta/t atterifce il nemico
,
ponendogli un nouo penfie

nel core 5 e/i deue farlo andare a la lattaria cong

di^e uoci alte,^ a le uolte ancho correndo 5 perche ,„^

tiifia e lojhepito de le arme fclendidefi rumore dij

dati vnfieme co'lfuon de le trombe, empie merauigì

famente di terrore gli animi di nemici x Quando /

ranno già amendue gli efferati pofìi im [chiere
, p< ,

douere frr fitto d'arme t non hauere tu granfretta

muouere il tuo effercito, per uolerefvrfe effcre il pr

mo ad appiccare W^'ffat, perche f^effc uolte , «//

chefx è Vefferato nemico pn punto ^ uiene un capitai

jhr\ato a riordinare le fuefchiere,fecondo il modo (

Varmare del nemico
5
perche hauendo il nemico gre

caualleria , tu tif^r'^rai^potendoj di porti vn hoc



SETTIMO» 274
Mrijflretti,eni,e doue non po[fafinalmente di ìeggie

iiolteggiare il caualloiEt ogni uoha.che efci m cam

ìagna ^erjhr fì:itto*,ricordati dilafciare dentro i fìecca

kde gli tuoi alloggiamctijbonegnardie,a ciò che non

mga il nemico occafjone( ueggendolijcn^a guardie)

ìi mandare ad occu^argli^e ^orre i bagagli a jàccox

la a me j^are^che fkcciano grandiffimo error coloro^

ìeuanno con quejìa mtentione a combattere^che um

tendo habbiano a danneggiare l'oco il nemico , e per

ìendo a riceneregran rotta x In uno efìremo j^erico

)
giouera faj^ere ^erfuadere a tuoi,e j^orgli nel core,

ìe chi jiiggs mere di certo , e fen:^a alcun dubbioJa

\ioue chi
fi difènjà e mena ualoropmente le mani^^uo

:ofi non morire,come morirete che a chi lafcia il fio

ìuoco,e cede ne la battaglia , uà dietro una gran ro^-

ìuvna j e non a colui , che non cede , e flafiirmo con le

\4rme m mano t Que configli del caj^itano, che fono

ìM Vim^rouifo nel Wf:^^o de la battaglia^et vn un gran

ìfericolo ritrouati e ^enfiati , per oftarea difegni del

^nemicoJi fogliono maggior gloria acquifiare , e mag

giore autorità e credito ne Varte militare , che quelli,

che fono Hati
, prima che

fi
uenijfc a le mani

,
prfw*

fli X Ma il buon capitano deue andare cautamente e

con configlio a la ^.iffa,piu lofio^che con un certo gra

de ardire , ajìenerfi piutoHo dal combattere,per

ihelaprudemia e i difiorfi d'un fmo vngegno
fi

denno a le fi:r\e del corpo anteporrei e quel ca^

piano , che uà con quefio defidirio Zr ardore a I0

mm À
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battaglia,che li pare,che non fi polja cof^ buona fae]

fé non uiene effo ancho co nemici a lejìrette^non fole

no è egli ualorofo,mafi deue audace e temerario ri]^t

reii officio del capitano è^mctre che fi combatte*ycaua\

care per tuttojemo^lrarft a fuoi y che comhatteuanoj

lodando que/he fi portano bene,minacciando i codai

di , animando i lenti,foccorrendo a chi nha di bifogno

e fupplendo oueft manca , e togliendo
^
fecondo , chi '^f

ben li pare*,no;{e occafwni di fhre noui motiui ne la

battaglia , e finalmente di far fonare a raccolta : rido\

to poi reffercito i/nfieme , deue il capitano facrifcaré
"'

agli dei 3 ordinare le fupplicationi , e le pompe *jef^
"

condo che in quel tempo fi potrà il meglio
, fodisfaré

'*/'

congrato animo a quello , che finita la guerra ,^ ha
''

uuta la uiiioria jfipojfapiu ampiamente fare , apprej ,

*"^

fo deue honorare , e prefentare coloro , che ha egli ut

fio ne la '^{ffa ualorofimente oprarfx 5 eir al contrarie ""'

uituperare, e punire i poltronite codardiagWhonorij '¥

chefiuoglionoaualentìhuominifrrej deueno efft M
tali

j
quali il coUume de la patria ricercai e quello^ ;"°i

che deue dahapitano ifieffo ufcire , fino armature^ "f|

infegnej^oglie^e magijìratijcome fino le decurie, It '%

prefitture.i ducati, ^- altrifimilii,ma a le perfine pre «,k

clari , e c'hanno officio nel campo], fi uogUono mag< 'if )

giorikonorifhret QiieTte cofe,'oltra che fino filité /M

darfi cortefimentefecondo i meriti di ciafcuno ^ fino
'é

ancho un certo
J}

rone di bene oprare ,agli altrit on^ 'i rat

de premiandofi / buoni^e punendofi i codardi fi
uiene w

lai

nìu

tji

im

ma

iiiiki
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itio rejjcrcìtoaporre w una certa fferan^a di he^.

e : Hcfuendo hanuta pi qualche uittoria , non [oh

'eueilcctfitano dare a ciafcun [oldato il premio
,

[et-

ondo ^ ch'egli ft è bene ne la battaglia oprato^ma de

te ancho a tutto Vejjercito infieme dare qualche frut

de lejhtiche loro , di quel di nemici, promettendo^

i ancho di dar loro a ficco gli alloggiamenti e cariag

fi degli nemici , e quelle terre ancho e citta^
(fi uè ne

M alcuna)che fi fino con la punta de laffada acqui^

late ^ eccetto fi fi hauejfi a fire qualche nuouo prc^

lenimento d'alcuna di loro t Qjiejìo è digran gioua-^

mento ad animare ifoldati al combattere , majjima^

mente fie
non è anchora uenuta la imprefa afine . per"-

. 'he tratto da\quefie utilità ?ejfircito,fiera più pronto

a rimouare de le altre \ijfe , con fteran'^a di maggio

re utileteccetto fie
non credeffìmo^chefia utile incarna

re i cani da caccia co^lfiingue.e con le interiora de la

fiera prefi^e non gicui dare al uincitore fioldato in pre

da lecofie del ututo.per animirlo a le altre] imprefie t

egli no gli fi uole pero permetterfiempre ilfi'ccheg^a

re*j ne frrglim alcun modo partecipi de cattiui, i qua"-

li ft uogliono uendere , e riporne il danaio , che fii
ne

eaita , ne VErario pMco^per le molte di
fi^

efie neceffié

rie,che ne le imprefe occorreno x onde non fido i catti

ui , ma tutta la preda ancho/he potrà ccndurfi , come

I
fiono hefliame,& altre filmili cofie^ fi

deue il capitano

!

: fiire condurre auanti,^ allhora determinare,ficondo

'
' che meglio li parrà^o che' l tempo li permerta*,di ritener

m m iij
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la tutta^o parte per le hifogne del puhlieo, o pure di

dij^enjàrla tutta afoldati, perche no è ale uolte bene

uolere arrichire lErario , e togliere il debito lorCj e i

lor guadagni a foldati j majjìmamente cfuando lepre*

de fono molte e ricche , e i luochi acquietati , douitiofi

e filici jOnde fi pcffa Icrpiu cortefa , e più liberalità

ufiret E fi
deue auertire , che mentre, che la guerra è

in pie, non fi faccia pure un mur>imo de cattiui morire,

maffmamente di quelli, co qualif è da principio cof

manciata la guerra^e tanto meno di queU , che fono

principali^e di autorità prejfo il nemico^j^che può frcil

mente accadereJihauerli a cambiare con altri cattiui

de tuoij e pure di hauere per lor we^\o qualche citta

ne le manit ultra che
fi

deue femp'^e auanti gli occhi

hauere la uolubiìita de lafirtuna , e penfre, che ella

è il più de le uolte imuidiofffma de la filicita , e peni'

te
fi tofìo di hauere altrui pofto nel colmo , cndefuoìe

di fìrani trattifare x Ma hauuta la uittoria Intiera m
mano^^ ufcito d'ogni trauaglio e paura t in premio

de le tante fniiche^fi uogliono fare de conuiti a fclda

ti
, fiirli de flettaceli ^ e dar loro di tutte le maniere

di piaceri , ef affi poffibili t ne fi deue lafciare- a die*

trOj ò dimenticare difar ftpelire con belle e pietof ef»

fequie^queche fono ne le battaglie morti /o uir.to, o

perfo. che tu habbi
y fenica ritrouaruiifiuf alcuna o di

mommodita di tempo , ò di Inocofodi pericolo ah

cuno
, perche come è cofapia, e religiof ncn defrati

dare i morti de laficpultura^e de le debite eìfr^uie^co^^
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è ancho digrande utilità , an^i necejfarìo per liuh

ì qualifinendo per quejìo^che ancho a loro(auenen

il cafo di moYÌre)ft firehbe ilfomigliante, andran^

piufeatri , e con men foretto a trovare il nemico,

dotte feejftfi uedejj(r9 auanti gli occhi tanti corpi

morti ^fepoltij e quafi per un dij^regio del capita

, calpijìati.e mangiati da cani e da augelli,temen-^

difefìefft ilmedefimo diuentarehhono afòr\a co^

4rdi,e fi perderehbono d'animot¥acendo tregua coH

emico,ingegnati di offcruarla immolata 5 ma non ti

dare tu mai per quello^de gli inganni , che ti poffo^

per quella uia infiniti uenire dal nemico fopra\per

•0 che difficile cofx è potere perfettamente il core e lo

mimo del nemico fipere te perciò ferua tu il giurai

nento e la tregua,perche il debito/ la giuflitia il uuo

et, ne ti fidare del tutto de la perfìdia del nemico : A
e citta , che ti

fi
renderanno uolontieri, afa cortefta,

' non li far dijj^iacere 5 perche a quejlo modo animai

-ai le altre a far il fimile, eSr accollarfi tuo 5 perciò

che quando per moka proua
fi

uede, che^ nemico fi

mollra ineforabile ,& iracondo contra i uinti x fi fof

frifce più toflo ognigran male, che arrender
fi

di bo^

nauoglia t e none cofa .che faccia più uno animogè

nerojò eir pr>trepido,che'l timore del foprafìante ,&
urgente male^ la donde è cofa pericolofiffima andare

a trouare un defperato t e perdo molti capitanifieri e

llolti,per la loro aufiereX\a e crudeìita fùora ditemi

J^Ojpenano più ne l'affcdio di alcuna citta
,
per poterla

m m iiù
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hauere im manose molte mite fer quejìdcaup non ne

pojfjcno uenire a ca^o , e ne lafciano uenire la imi^re'.

jQ imperfèttat A quelli^che ti hanno fhtio hauere o di

ta altra cofa a tradimento Wi mano*^feruagli quello

che hii loro promejfo ,e non mancargliene t non taì

to per brocchefon poltroni ^e no'l meritare 5 quante

per ftmili cafjjche tipojjcno di nuouo ccccrrerer, e p>

che uedano gli altri.che tu hai cari coloro^chefi acce-

Jlano tecot Nel uolere dare uno affalto al nemico1

pure ijhedire qualche trattatoci notte , e hifogna iUì

bene vn ceruello 5 e non preterire punto de la hora de

terminata 5 ne del difegnato luoco * altrimente te m

potrebbe aueni^e gran malex Ma hauendo a pielid'

re di di qualche terra citta a tradimento , e hifcgnc

mandare alcuni caualli auanti,che riteganofico quai

te perfine incontrano perfrada, a do che tre; ror ue^

gedo il nemico , non ne fuggano toflo del ccntado m

la citiate portico nouelle de la tua improuif uenufau

per quejìo firmati di comparergli fu le porte a lajfn

uijìa.e che nonfi ne fufpchi nuHa prima 5 perche um

improuifo affalto da principio è molto terribile e pcue,

tofitche fi fi fii con dimorale che il nemico hahhia ter

pò a prouederfì eir a penfre a cafi fuoi^ non haueri

il trattato , effetto alcuno ^e riufcira il difigno uanox

Ne l^aifcdiare le citta quello, che più ui importa è l

uirtu del capitano 5 uigioua ancho molto la afiutia d

fidatile le molte machine da guerra x e fi deue fìart

fimpre ifi ceruello.^ auertitOjche non ti colga il ne-
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nìco a Ufecun^e facciati qualche gran danno^j^erche

olui.che fi ttede nel ^ericolo^fla femj^re con gli occhi

t^erd^e non cerca ^enfa altro maliche ritrouare oc^^

afìone alcuna di preuenirti,^ ojfendertiie pero bifi*

]na,che chi tiene rajjcdio,
fi fortifichi

con honefijfc,

' bafùonì^e guardie*,perche,cio che eglifa,è dal mmi
Ojche è[opra la muraglia «i^o, la doue non

fi
può,

^er lo impedimento de le mura uedere quello , che lo

ijfidiato fi faccia , onde fogliono f^effo ufiire con

yrande impeto fi^.cra, ^ bruciarti le machir.e^eflor

nenti bellici , farti qualche altro gran danno ne Vef

mito t E uolendofare qualche affato , ò tentar quaW

the uia per entrare dentro perfìr^a, firmati ejfndo^

ticommodo , dijhrlo di notte, percioche per pcco.che

fia, ftwle piufiero,e più terribile^ parere ne le tenec-

hre , che ne la luce del giorno t perche niuno refrifie

quel che fiuede.ma queììo/hefi teme folo , e che gli

pare d^hauer uifìo t Hauendofi afre nel tuo ejfcrcito

qualche lauoro fatica di mano '^fia tu il primo ad 0*

praruiti,^ a faticare con gli altri^perche il uolgo uie

ne piuper uergogna , e per rifletto a fare qualfi UO'^

glia cofalche tuuogli,che per mwiaccì^o commanda"'

mentii E perchefono molte e uarìe le machine , e gli

fiormenti heÈci^per abbbatiere le citta , e le muraglie

non deue il capitano di tutte m una battaria fruirfi^

ma di quelle folo : che potrà commodamente oprare,

\ne noifiamo qui p nouerare le molte maniere di qvefii

! dormenti,comefono gli ArietiJe V ineeje Tefiudirài
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ìe TorriJeBaìiJte^ì!^altrifmilij ne Vufo loro nteiefi Hj

mamenle i Queìlofi ben, che aj^j^artiene a lafaf^ach
''

ta del captano,non taceremo*, perciò che egli ieut

una ]^artefola de la citta eleggere ]f>er darui la hatta^

ria , e quiui oprare tutto ilfuo sfvr\pi e d'altro canto,

^er difirahere,^annullare le jhr'Xe^e i configli del ne

mico 5 deue per tutto il refìo de la muraglia morno i

'«^

forre de le fue genti , che tentine e c&n fcals,e con a\

tri uar^ me7,v dipdirefu*, perche mentre che i nemic-

ci , i^er difinfure tutti i luochi
, fi

diuideno per tutto*j il

capitano nel luoco i^rmii^ale , che egli abbatte , mti

no difijà ui troua,e p«o con fiu hello agio e facilita ot

tenere ilfuo untentox E
fé

ne Vef^ugnare d'alcuna ter là

ra,o pure degli alloggiamenti del nemico , uedeffi t

tuoifildatiftanchijcompartigline lefrtiche, e fa eh

mentre Vuna parte combattej Valtrafiripofi , Cr <it

tenda al corpo, e perche non può il capitano ejfre mi

defmamente difirro , che pcffa a tutte le fcjé, jt^-M

mramijfwne ritrouarfi,^ effer prefnte 5 defifiituìA

alcuni de principali delfue efferato, che mentre,

egiifiripofi,e riUora alquanto
,
ficciano Vcfficio il

capitano tfe una parte di quella citta, terra , che

cerchi d'hauer afìr^a un manoxper ejf(rfi;rte naturi

mente,per qualche rupe fcofefi,o per altra fmiìe mt

niera di fhrte\xa, che ui haueffc,n on fi^ffc
da l nemici

guardata 5 mandauitu tacitamente alcuni di tuoi piim]i

audaci,e defìri,cheo con [calerò con corde fi ^gegn^^l
no dì montaruifmeprebbe ottima cofi , che coflof^

ie
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menaffcrofeco un trombettaJlquale.^ofìo il pe ne

i citta , comi'majj} afonare ; mentre che ifuci com

ignij^e'^ajjcro portalo muro,chefijfeiui]^rejjòj

?rdar adito a gii altri, che fono di fiora, di potere

ommodamente entrar dentro
5
perche toflo che s^vn"-

'ndefjc dentro la citta iìfuono de le trombe nemiche

lajjimamente di notte
, fi

darebbe tanto (j auento^ e

'rrore a que de la citta,che tofioj cerne
fé fi4Jjc già la

tta guadagnata j lafciarebhono le difife tremandot

perche frekhe poi frcil coft, oj^-e^^ando le^orte,o

'.{re difopra le mura con fiale entrare rejfircito uitto

lofio dentro x entrando perfrr^a d*arme ifi qualche

na^che ti parrà^cWè per li molti firn cittadm , e per

fua gagliardia ^poffa di nucuo , raggiunte tutte le

'degenti i^fiteme, uenirticonjjeffi affalti fipra 5

idrarfi fu ne la rocca , i/n altro luoco eminente,

fi}rte de la citta 5 onde ti pcfja dar noia, e rincueìlare

iguerra*jfi:i andare un puhìico bandone premetti la ut

a , a tutti quelli , che deporranno giù le arme, perche

ntefo , che fera quefio , tutti , la maggior parte

ift uerranno a porre in mano x e
fi fino molti Capi<'

ani uifià , che andando tutti peni di sdegno e di cru ?

io mfimili cafi , e mofirando di non uolere altrimeri

e hauere la uittoria , che con la punta de la f^ada ,

lanno i^ fi fitta defceratione condottala parte con-^

. rarid'jche quello , che non hauerehhono uolcntieri

e .btto
, promettendogli

fi
la ulta 'j hanno poi ofiinaià"-

; \'nente
,
per paura di peggio^ repugnato 5 e fitto di-

\
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i
molto Jàngite fudare il nemico , j^er hauere la uìttorit

vnmanox Mentre che e
fi

combatte *j non
fi
ha merc^

^"""'

ne rijpetto a ninno , ^er cWegli mora 5 perche fi
mor '/

'^

^er mofìrare il ualore, e per uincere ; ma l'amma*^ i**^"!

re c^oppo la uitioria i uinti 5 eir /jì/«mM , f'fjcf la citt n^

ili mano j non perdonarla a niuno , è cofa molto mifi f^'

ra e com^ajfioneuole al uincitore ijìejfc^jil quale nai '"^^'

q\ii^ìa i^ercio un biafmo grande d'im^ieta, e di fcioi
'^'"^'

cheX^a i Se ti dej^eri di ptere hauere a forgia i ^
mano la citta , che tu tieni ajjediata , e che perciò di ^^^^

liberi di menare in lungo Vajpdio *, cerca di hauer

im i^otere tuo di tutto il contado , e di tutto il ^aefit

torno tutti
,
queìli che fono gagliardi , eir atti al con

battereste ritiengli teco nel tuo ejfircito , firuendoìen
'

^

a uarìj lauori , che ti potranno occorrere 5 e le donni ^^^

i fiinciulli, e gli altri uèechi , infirmi wuiali a fir

^a tutti dentrola citta ajfediata ? perche non firann

loro atti a niun hifogno diguerra ; t!X impedirannog

p/M tofio la citta, confumandoui più preflo le uettoua

glie y che uifono t E poi che lafilice uittoria haueh

ogni tumulto diguerra fopito * e che ti goderai ne l >

pace ifrutti del tuo ualore , che che fono Ihonove eh

gloria *j non ti uolere allhora mojlrare , mediante l

filicita de tuoi geni , accerho , e duro con niuno 5 a-'

^i cortefé , benigno
, e2r affabile con tutti ;

perche co

Imidia , me quello genera mddia^ odio 5 cofi queflo de)1a a

trui ad emulatione
, eir beneuolentia 5 che già non t

altro l\midia , che un def^iacete, e dolore de l'altru
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fene 5 come la emiiladone è uno kgegnarfi d'imitare ^muUìiont

altrui uirtH t e uedete ^ che differentia è tra la muii-

^,e la emulatione , che Vmddiofo defiderà, che

ion auenghi mai altrui alcun bene 5 e lo Emulo defi-^

lira di potere hauere in fé quello , che s^ha altri
^/jf*

uojàmente acquijìato t Colui dunque , chefera uirtuo

ceda bene non folo fera ottimo eir utile Capitano a

i patria fjr <t Vejprcito ne le imprefe 5 ma fera ancho

frudente^e diligente guardiano i^ Jàperfi , fen'^apet

ùolo alcuno j conferuare, e perpetuarfi lagloriafua,

Fine delfettimo libro*

IDI ROMA TRIONFANTE DI
BIONDO LIBRO OTTAVO*

Che è il primo de cofìumi , eir or

dpnidelauitapriuata k

Auendo ne le tre parti difopra ij^e<-

dito tutto il modo delgouerno publi

h co di R omani 5 cioè de la Religione,

del gouerno de laRepublica,e de le

cofé de la Uilitia*j defenderemo ho

f$
d dire un particulare de le co

fé
de coflumi , e de gli

ifiini de la uita priuata t E doueremmo incommciare

fé
i fnnciuìli tojlo , che nafcono 5 ma perche i Matrix

fmijfono
auanti, e fono come un fido fondamento
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perche la uirginita per lo p/« precede il matrimonio

Jàrrebhe da dire ^rimd de le uergini 5 doue , perei

non fiamo bora ^er dire ajjhliitamente de le cofe

chrisìiani , ne le quali cifarebbe molto da dire vn /oc

de la uirginita^ la pafì'aremo co poche parole^^perdo

y^rginiU,
J'ciado gli altri dottori de la chiefa da cato'jS, Girolar,

È loda mirabilmente in unfuo trattato molte Vergini

AfW^V^. diuerfe età , e paefi , come è Atlanta Calidonia , ci

^«-iiG**» fi^ ^-no tutta lauita fua per le felue t Arpalice ne

.i. J , Tracia *j Camilla Regina di Volfci*j]figeniai^ Cu

^^2c^;^JtU
cide , le dieci Sibille ; e CafJ'andra figliuola di Vnarr,

7/llMt.V ^ uenendo poifmalmente a le Romane , dice che p

ci UÀ'
^^ escreto publico

, fi daua luoco , e cedeuafi a le u,

CAMt^jLm 8f^^
> ^^^ s'mcontrauano per Ttrada , e che Claudi

per frre fède de la fua uerginita , traffccon mano
j

dentro Roma Cibele madre degli Dei ; la quale n

ui haueuano potuto molte paia di buoi condure : E ^

(hefijncejfe(come s'è detto ) tutto quejlo honore^

la uerginita de lefhnciulle , che erano ^er maritarfi

pur a le uergini di Vejla ; nondimeno non uolftro l

mani , che gli huomini feruajfcro perpetua continen f

an^i il uietorono con leggi : e Camih primic-rame?
•

e "Poflumio *j eir apprejjo poi Valerio Maffimo , e i

nio Bruto Cenfiripunirono in bonafomma coloro^c

erano vnfino a la uecchieX^a ififfhfnXa ter mogi

priuorono ancho L*Antonio de la dignità Senatori

perche egli hauejfefenT^a confi^lio degli amici rep;

4i(ita una uerginc , ch& s'haueua per moglie tolta;
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.. fJia ritornando al j^ropftto no[lro*j e cominciando dal

matrimonio*, dice Vl^^ianOjche egli none altrojche il udrimc»

tongiungimento del mafchio , e de lafèmina 5 donde «'t^-

\ mene ilgenerare , e l 'allenare de figliuoli 5 e dice, che

fqueflo è un atto cofi naturale , che fi
p«o chiaramente

^''' léntuttiglianimaliuederetGliSpnfàlitijJop^ofo.e
^^^^*

f [la S^ofafono flati cofi detti dal J^romettere , e ^atteg"-

"^
' \^are , chefifaceua da Vuna parte , e da Valtra nel

'"' €ontrahere il matrimonio*^ perciò che tanto fiiona quel

** ^ il<r uoce in latino t Tutte le genti hehhero beilo parere

^"1 [foprailm'atrimoniOjmapiui Romani, che tutti gli

Z*^!
Atri , come diremo apprejfi) t Metello Cenfore(coi

'^'^' me recita Gellio ) in una oratione , chejèce nel Sena

-''"*'

Ito, dice quefìe parole ^fe noi potejfmo efferefen^a le

doglie y tutti digratia fiiggiriamo quefto fiiiiidio^ma

fercio che la natura uole , che non pofftamo ne con

^jf^^affai henei,nefm\a effe,a niuno modo ejJere*,doue

^'^^^mocontentarcij^ attendere più a laplute perpetua
,

a la conferuatione de laj^etie,che a la uolupta hrc^

'ejt!ringanneuole,che ne babbiamotE Socrate hauen"-

Xantippe per moglie donna molefìiffmaje di cojlu

j^iaceuolijafopportaua^e diceuafare do,per ajjue

rfi difopportare patientemente ledifcortefie. e uilU':-

j'"")' \ne parole de gli altriftrannE Varrone dice^che'l uitio

""f ide le moglie.o
fi

uuole togliere del tutto uia, patirlo

^ \fatientemPte*j^che chi lo efiirpa del tutto, uiene afiire

lirt"! ^Umoglie più a guflofiio^^e chi'l patifce^uiene a fnrefe

é \flejjò migliore t Qui potriamo recare molte cofi a que
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fio ^ropofito j che S.Girolamo ferine , t^ le toglie ed

Teofrajìo 5 doue dijputa , s'unfmo dee togliere mo

glie , & arreca per Vima ^arte , e per raltra moli

ragioni 5 le quali noi lafcieremn di dire ; perche vn qu

jia ^artefiremmo aìkgatifufj^etti ,
per lo auenturat

e felice matrimonio*^ che^mentre iddio uuole 5 è ]r

me e Pmla mia moglie t Fior ritornando al propo/zri

T4UJJÌ0, come[crine Litdo*^ TaUjfio fu noce molto filenne ne l

no^X^ 5 tolta da la felicita del matrimonio , chefegu

tra una belliffima gioitane Sabina , di quelle , chef^c

Romolo rubare a fuoi ,^ un giouane Romano di qu\

fio nome x Quefìo i^ìejfo dice Plutarco 5 ^foggi^trigi

che cofi ha'ienano i Romani m buono augurioJl reit

rare pu uolte il nome di Talaffw ne le nol^e^comei

Greci
,
quel d'Himeneo t ma ajfai meglio fanno i no,

Uri chrifìiani , che defiderano ne j^ofi loro lajÈdeJ

prudentia , e la Sapientia di Sarra , e di Rebeccat

Quando la fpofà m Roma era introdotta ne la caf

del marito , haueua a dire queUe parole 5 doue tu Q
io , io Gaia

; qua fi patteggiaffeco'l marito di haueri

. ad hauere ogni cofa in commune 5 e di effere amendu'

parimente Signori de la eafa ,òpurfi diceuano que

fle'i parole ,
per Gaia honefiiflìma donna , e mogli

d'un de i Tarquin^ 5 a la qualefu per la fua bontaì

drÌTX^ta dentrom tempio una fìatua di bronco x (

TAn;t(^wU ciò ragiona ampiamente ¥eflo dicendo , che Tanaqu

moglie di Tarquino Prifco ,che fu prima chiamai

Gaia Cecilia ^jù di tanca bontà , che per buono augp

rio fi

Gaia.

i
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rio ftfoleua pht mite replicare ne le noT^^ il fuo noi

me t e dicono , ch'ella jùjjcgran maejìra difilare , di

teìfcre.e di altri lauori da donne x Non lafciauano yfan\ean*

ali antichi tifcire le noue jj-ìofi di cafx loro co piedi, ^l^^^^^^lpo

cenando n andavano a marito , e Cjuefìo 5 perche le Sa

bine rubate , erano fiate m cajà de mariti portate ; e

non da [e fìejjc andateci, h pur per uolere con quefìù

atto ftgnificare , che le andamno mal uolemieri , e

fòrXate a quella cafa , one erano per perder la uirgini

ìi X Scritte Varrone , che i Re antichi , ^ huomini

lìlujlri de la Tofcana foleuano ne le lor no2:^^pcrifii

care una porca X Fefìo pone molte ufanz^e antiche

:he noi qui le refèriremo ordinatamente
,
foleuano dd^

reale donne una chiaue , il che non ftgnificaua altro

fé non che le fi daua una facilita nel parturire x pettina

uno e conciavano la tefla de laj^ofi con una lancia,

c'hauejfeferito& amma'^^ato un gladiatore 5 a dino

tire , che , come quella hafla era fiata congiunta e

jlretta co'l corpo del gladiatore , co
fi
doueua effre U

j^ofa co'l fuo marito*-,^'*
"''• - *^erche le donne erano (co

[i-^ me penfauano ) fitto laproi. none di Giunone Curite

/ ietta cofi dal portare una lancia, che i Salini chiama':-

uano Curi 5 pure perche parejfe quefio uno augurio

ài hauere ella a generare fòrti , e ualorofi figli 5 ò pure

a dinotare difcttoporfi per wf^^o del matrimonio a

l'Imperio del marito
,
perche la lancia è una principa

if, de armatura , e fuole donarfi a ualorofe perfine ,?

fo:to la lancia foleuano medefmamente ejfcre uenduti

nn
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j

ìcdtimtuncojlumealjciifmileaquefìo fifernd an. t^k

cho hoggi m Rorrii 5 if>ercio che j^rima , che la
JJo/1 Ljo

efca di caft , anii ne la ^orta ijìefja in prefmìa de^ L
j|,f

poplo ,
//' pongono fopra la tefta unaf^ada : Cinge i pL

nano gli amichi la f^ojà nouelìa con una cinturetia fii \ ^
ta di lana di pfrore, che poi il marito gliela fcioglieuì

, Jy

fu'l letto 5 e dinotala , che come era quella cmtur\ \ r

,^j

fatta di molti glohetti di lana , e ben congiunti ,e ri! x
ftretti mfteme , cofi doueua ejjere il marito una cofl

,

mede/ma con lafua donna , e di due fattone uno 5 /r . i

fcioglierle poi il marito quel nodo , che chiamauan\
'

Herculeo , era per un buono augurio 5 quaft che (Jo| ;

^

.

uejfc ejfo ejfcre cofi auenturato nelfrre defigli ^ com V
era fiato fìercole , che ne hauea lafciati Jtttanta: H( • 1.

Imi

lijii

w.

Km

*J

ilori

àà

ik

ueuano ne le no\^gran riuerentia a Giunone Cinxi

per lo [cioglier di quella cmtura.de la quale fi troum

lafpjà centa nel principio del matrimonio x Chiamo

tono gli antichi Cimerà un certo uafo, doue eram

tutte le cofette delalpoft^e portauanlo in quelle fo

lennita de le no'^ , couerto ; e laj^ofi portaua w t

fta fitto il bamhicigno , unaghirlandetta di Werhen

e di altre herbe elette , la quale chiamauano Coro%

quafi picciolj corona ; Si cantauano ne le no\X

certi uerfi ^efcinini , detti cofi ò da la citta Yefcennia

onde diceuano hauere hauuto origine 5 pure
,
percb

penfauino con queflo me'^o cacciare uia ogni fifa

no , òfhctura , che chiamano t Portauano auanti n

le no^^e il torchio accefo m honore di Cerere'^e spar
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geu^tno U fpofi con acqua , ò perche ti'andajfc a que^^

fio modo vmficata , e cafta al marito ; o pur a dino^

tare , che doueua co'l marito commutileare e i^artiài^a

re Vacqua e^lfuoco t Soleua laj^ofa im fegno di buo<

no augurio eopr/>)ì m tefìa un certo Velo ^ che chiami

mano flammeo , e chefoleuano le moglie de flamini
^''^^^^04

ufare ; a le quali non era lecito fare il diuortio , ne ap

^artarfi mai dal marito : Il letto matrimoniale il chiat

mauano Geniale , m honore di Genio , // quale credei .

uano , che fùffe uno iddio , che hauejjc potejla [opra

il generare tutte le cofe , benché alcuni altri credejjec

rOjchcfùjJequeUolddiOjchein ciafcun loco ha la

fua deità x Soleuano frre federe lajhofa [opra una

pelle di pecora , ò i/n memoria del coflume antico , che

fcleuano andare glihuomm uefìiti di pellet pu<-

re infegno di lanificio , cioè di hauere a fare molti U"^

uori con le lane t Siferuiuano ne le «olt> di trefitm patrimo,

ciuHi patrimi e mitrimi , ciò è c'haueffro padre,e ma

ire ; l'uno de quali portaua auanti il torchio accefc di

materia dijpina bianca, perche di notte ft faceuano

quejìe folennita , gli altri due portauano lafj^oft^ 5o*

leuanogli amici communi de l'uno e l'altro rubar que

fio torchio,c'hauea feruito a menarne la j^ofa in cafa^

a ciò che non Ihaueffe ò lajpofi pofio quella nottefot

to il letto del marito, che non Vhaueffe il marito pò

fio a far confumare e hrucciare in qualche fepolcro^

percioche credeuano , che per amendue quejìe uie fi

fotejp procurare una prefìa morte de l 'uno,o de l'ai

nn ìj
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tro t Scrìue Vanone^che Taìaffwne ne le no^T^e era^ 'fr

unfigno atto al lanifido t T?lntarcofcriue^ che c^uani ^^^fj

do
fi mandaualafj.opi a marito , lefifoceua toccare^ P'^-

il fuoco,e laco^ua,dinotando^che la generaliene fi fa\ Wf
cejfi del caldo t e de l hmido Cir,que torchi erano \ ff f

quelli , che fi accendeuano ne le noT^j nepiu.ne meA r^''

no
^ e foleuano gli Edili accendergli 5 ilche dinctauaj\ r"")'

che la donna non poteffi p/w che amquefigli fere im un

uentre x Non pteua ne il marito da la moglie 5 ne la ì

•

moglie dal marito togliere cofa aldina W3 dono 5 a di^^

notare che ogni cofa doueua effire commune , e che

quejìa donatione foteua effire fidfletta a quelli , c'ha^'WH

iieuano a fuccedere ne la heredita t II marito dice Vk
tarco ,ficongitwgea con laf^ofa la prima uolta a l'o

[curo , a dinotare , che ne le congiuntioni carnali ho"^

nefìe^e lecite
fi

ci ricerca una certa uergogna,e rif^et

to
,
quello/he ne le dishonefie , e!^ illecite non ft ricer

ca t Secondo un costume antico le moglie ne maci^ 1
«uh

nauano ne cuocinauano 5 perche co
fi fune li accordi :mi

fatti con Sahmi^confii ulto x h>on
fi

menaua moglie

nel me
fi

di Maggio 5
perche e la menauano di Aprile

mefe conficrato a \/ enere, afpettauano il Giugno de

dicato a Giunone 5 e medefimamente perche nel mefe

di Maggio precipitauano anticamente di fu il ponte

Subhcio nel Teucre molti huomùni uiui'^ come fu poi or

dilato da Hercole , che nifi buttajjcro tantifimulacri

eir e^igie d'huommt^e per quefìo ìa \lamma [ccerdo

(ejfa di Gioue
fi

mofiraua m quel tempo tutta doglio^

Ai

k

.1^
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Q^nefi UuauaJ) (tmgliaua niente m quel mefe t o p«^

^^ era que\ìo*j perche la maggior parte di Latm m
quel mefefhceano alcuni facrificij per le anime di mor

ti tfo'euano driX^are,e difcrimmare fu'l fronte i ca^

^egli di quelli , che menauano moglie/on la punta di

una lancia*,ilche non uoleua fignijìcare altro 5 fé non

che non ft farebbe maifatto il diuortio, ne diuifo quel

matrimonio fé non con gran fòr\a , e co' lfèrro im ma

no t Scriue Plinio^che con la filennita de laj^ofi ^ ut

foleua ancho andar una rocca acconcia con Imo^e coV

fufopien difilato : e foleuano ungere i pojli de la ca-^

fa con grajfo di lupo , e queflo, perche non ui potejfe

qualche incanto altra fimile cofa ir.trare, Dice ancho

poi , che fi foleua mandare a laffoft uno anello dijÈr

ro^e fin\agemmax Dice Macrobio quefle parole

Nf / tempo de le Ferie non fi poteua farfi^r'^a ad alcu

no
,
perche farebbe fato contra la religione 5 e pero

non
fi
menauano a quel tempo le fj^ofi

uergurà a mari

to 5 ma perche era lecito di potere purgare e nettare

le fvffe antiche vn quel temilo , era ancho lecito di pò*

ter
fi

le uedoue maritare': lajj:cfi il giorno fequente

a le no\7,e toglie la liberta ne la cafa del marito^efa^

{rifica t ma Plutarco dice ejfere queììa la caufa, per

che nonfiiffc ne giorni dififla lecito andare le uergi-^

ni a marito,e le uedoue fi
^perche dice/ gran gloria,

^ una corona ale uergi/nì maritar fi in prefintia di

molti 5 la doue a le uedoue è uergogna e malfiìtto 5 e

pero
fi

ajj^ettaua w quefìo fitto la
fifi

a
, quando cia^

hn iij



LIBRO
famo è piti difìratto,^ alienato daum altre cofe^a

potere e\J(re pn queflefolennita t Dice ancho Plutarco

che non jifoleuano le donne maritare a parenti, a ciò

che col maritarli adtjlranii.
fi

uenijjf ad ampliare i!

parentado*^ o pure era queiìo^per cagion de la donna,

laqualetrouandofi maritata a fii ci jìeffi , O" ejJ^ndo

mal trattata, non hauerehhehauutc a chi per aiuto ri-:

correre 1 1 parenti^che difcendono per li^iea mafculii'

na(ccme Paolo iurifconfidto dimofira^jv.rono da gli

Agnati, antichi chiamati Agnati t qua fi natimfieme co^l pd*

dre 5 come è il fratello carnale nato del medefimo pa^

dre^j ilfigliuol delfratello 5 pure il nepcte 5 il :^io dà

parte di padre , che chiamorcno Patruo
, ^ il figlio

dicotlui y il nepote t Dice Gaio iurifconfiulto , che i
j

gradi de la cognazione , del [angue , che diciamo'^aX

tri ne fono fuperiori ; altri ùnfiriori^altri tranfiterfialii

ifuperiorifieno il padre Vauolojl bifauolo , egli altri

maggiori ; gli i^firicri fieno ifiglij nepotij prcnepof

ti^egli altri ; ilranfiuerfiali fieno i fratelliJe fiorelle,e i

figli loro : Furono anche prejjcgli antichi, alcuni aU

tri matrimom\prohikiti^percioche.ccmeM,7ullio fieri

uè j nnn poieua a niun modo il genero diventare mari

to de la fiocera , ne la nuora del fiocero x \ urono ancho

prohibitii matrimonij de la plebe co patritn ; che poi

(come Uuio firius)fiircno nondimeno permefifin i Cd*

puani(ficri:ie ancho altroue)impetrorcno di potere ha^

uer per moglie xiLtadì/Tìe P^omane.efie alcuno fie nefi^fì

fittromto hauer alcuna per moglie auanti a <juel tem^
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50 ; fi^jje fui nera e legitirm moglie 5 e ì

figli, che ne

fùjfero auand a quel temp natififfcro fuoi ueri figli,

eùgitimiheredi: iiìun^altro ìuoco dimofìra ancho

Limo quanta diligentia ufiffcrogli antichi e pélica^e

priuatamente circa i matrimonij, quando ei dice , che

rouandofi ^erauentura il Senato a cenare nel Campi

doglio 5 fi lene tutto in pie, e uolfe^che im quel cornato

rAhlicamente Scipione Africano prometiejfe a Liberio

Clracco la figliuola per moglie j e che ritornando Sci'^

^ione a cafi j e dicendo ad Emilia fua moglie ; che

gli haueua maritata la lor figlinola mmore,
fé

ne sde

ono colei dicendo , che non doueua fcnT^a fua fa"*

ma jhrlo 5 eccetto quando la haueffe a Tiberio Grac9 Tiberio

0 data 5 de la quale parola fi molto contento Scipio
^^^^^°^

ne , e rifpofe hauerla a Tiberio data : Egli è antichiffi ^
ma VufinX^t di dare le moglie le dote a i mariti : Scri-i

uè Ge'dio , che le moglie ricche dando a le uolte le da
te riteneuano per

fé
i danai 5 / quali foleuano poi pre

Ilare al marito, e uolendo ripetergliene dauano il pen

fiero adunfiruo , che le
fi
haueuano a quejìo eletto

per
fé

proprio lafciato^ perciò che non fi hauerehbe

ciò potuto commettere ad alcuno de gli altri ferui del

marito t A tempo de lafeconda guerra punica ritro^

u.-indofiGn,Scipione in Hif^agna ,fcrijfe in Roma al

Senato/haueffe uoluto mandargli il fucceffre'y pere-

che egli haueua già la figliuola grandicella in cajà^ e

uolea uenirfene a procacciarle la dote , e maritarla^

ma il Senato
,
per non toglierlo da quella imprefx

,
ji^

n n iiii
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ce ejjo rofficio di buon i^aàrCj perciò eh mat ho la fzr,

cìtilla con confeglio de la madre , e de gii altri fuoi^ <

le die la dotejaqualeju quattro mila libre di rame{a

me parlauano a quel tempo de le moneteyhe firehbi

no ^oggi quattrocento ducatìxlaqual dcte,e magpcréff*

ancho^ueggiamo darjìhoggidiWi molti luoài d'ita «^f"''

Ha , da fmori a le figlie loro , per un certo (ojìumt ^i^

^al[^o cofifhttotLafiglia di Cefcne hehbe mille duca 'ìtji^

ti m dote ; Mugilia ,
perche n'kehbe cvr,que mila,

fi nf)

chiamata Dotata t furono anche doppo le nc'^e al idi

tre ufdn^e^de lequali ne toccaremo noi aUunat Dio [CCO

Fef?o , che il giorno doppo le no^e fi mcngiaua i/t iM

>
. cafcideloJj:ofoaj]c(ijclennementejlaqualefìfìachii ili/f

' mauano Repotia^cuafireiteratione di bei ex Scriw ;i»lpii

l?lutarc0yche quelli.che haueuano moglie m R oma/i im

tornando di uilla ^ o pure di Icngo uiaggio , fcleuan md

mandare auanti a far intendere in cafi la Icr uenuta ifitl

e quejìo^a ciò che le donne ^emadì i di famiglia/he j

trcuauano ne la abfintia de mariti occupate vn molt,

cofejnmiliari.hauejjcrohauutotcpo ad attigliarft w

pochette^^ a potere riceuer con più allegro e gicccn

do uifo il marito x Dice Vlpiano, che la madre di
fi:

miglia è quella donna , che non uiue dishcnejìamenu

in tantoché i cofìumifcno quelli , chefqanno la w

dre di famiglia da le altre donne t, onde poco importa

che la fia o maritata, ò uedcua.o che [la wgenua^o p;

re libertina . perche i cofiumi buoni faxeuano ( ccm^

fi è detto ) la madre difamiglia , e non l'ejfcr mariti
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d , /Vjfjfr ben nata t Ma il[udremo e tr.agpiort hoc

nore d'una donna era la pidicitia t onde quelle , che

erano Jìate d'un fclo marito cernente , era fu la mor

deportate afepelire con la corona de la pudicitia in

tefìa t In tre modi pejfo gli antichi
fi ftperauano

i matrimoni in uita 5 e chiamauangli Repidij^Viuortijj

Diremptìoni: 1/ Repudio , dice ¥efìo,fu co
fi detto^per Kquaio4

\ che folejje farfi
oh rem pudendam,cio è per caup uitu

perofx 3 e diuergognat& il primo repudio^che fu fiit

toi^R orna da Spurio Carhilio, Jù(come uuole Geìlio)
sp.Carhilte

CCCCCXXril, anni dal principio di Roma.effndo

M^AttiliOjeV.Valerio Confi}lii ^gnatio amma\y)

a bajlonate la moglie
, per hauere beuuto del ima

CSulpitio repudiò la fua. perche fi'ffc ilataficra di

cafa ifi capellinefin^a uelo ifì tefìa : Q .Amifiio repu^.

dio medefimamente la fiia , per hauerlafclcmente ni:

fia parlare con una donna libertina^uolendv per cue^>

Jtauia fuggire prima la uergogna de radulterio de

la moglie 5 che uenire a termvtie poi di hifognare uen

dicarlaiP,Sempronio cognominiate f'piente repudio

U moglii'jperche la juffefinz^a [riputa fua andata a uè

dere i fj^ettacoli publici t Pompeio repudio Antigua

I donna fincera , e laquale haueua poco auanti^ per

ragion di Pompeio ifleffo.perfo il padre fiiO *j e

menoffì umilia nepote di Siila , egrauida ; E C^Cefi're

repudio Pompeia
,
per la fuJl^ettione fila ,

c'hebbe di

Clodio j il quale erafiato ritrOuato ueViito da donna

ne lafolennita , e haueua Pompeia Celebrata m hcno
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Diuortio,

^qudìo.
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re de ìaBcnaDeat fcriue Plutarco jche a tempore ; m
gli Imperatori dcfpo di C^Cefre mfmo a T raiano ,

-'''"

non fu a niuno pennejjc il repudio ,jv.cra ci- e nel tem

podi Domitiano^ anii Tiberio, che fu un cattiuo

Frencipe
^
prino de la Queftura un , chauea repudia

,
'.m

ta la moglie un didoppo , che fé Ihaueua menata in f ^ji^ì

cafa : Domitiano leuò dal numero digiudici un cauaU

Mero 'Romano 5 il quale hauendo repudiata la miglie

per adulterio ,fela haueua poi ritornata a toglierei

Il Diuortiofù co
fi

detto ( come uole Caio iurifccnfuU

to)o da la diuerfita de le menti, pur per che uadano

in diuerfi parti quelli,che J^arteno il matrimcnio : ìse

li Repudij
j
quando

fi
rinon^aua la moglie ^fifclcua''

no quefìe parole dire , Riabbiati le tue e e
fé

t nel rem

pere medefimamentei Sponflitij, fvleua ancho di ne'"

ceffita vnteruenire la rinon^a con quefìe parole 5 non

miferuìro io de la tua ccnditione xfcriue Ptfo/o iu&^

fconfulto j che il matrimonio
fi

diuideua e per Diuor

tio , per mortej per qualfi uogìia modo ^ che fi.ffe

auenuto di diuentare alcuno di loro
,
feruo : E bende

pareffi quefia la differentia tra il diuortio , e'I repu^

dio y che il Viuortio
fi fiiceua tra il marito , e la mo'-

glie , il Repudio era fclo quella diuifione, che fileuà a

le uolte accadere fra lofpofo elaf^ofat^ prima che

fùlfiro le n07,\e fr.tte , ^ andatane a marito jMode

flino nondimeno confende quefìi nomi', e uuolche fi<t

no una cofafieffa ,
quando dice , che il Viucrtio è q^el

lo , chef fa tra il marito , e la moglie ; il Repudio >
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"^mnào fi manda a rinon\are la fjcfij ^rima , chi

\e uada in cafi al marno ; ikhefipio anche de la mo

^lie , che fi
troua vn cajà del marito dire 5 eccetto [e

lon uogliamo noi ^er quejìo dire , che il Diuortiojia

*n un cafofdo , // Repudio vri amendue t La Direm

mone detta cofi dal dirimere e appartare Vun da Val I^'''^P''o;7e,

ro non fi fcceua ad arbitrio , ne a uolcnta del marh

"0
, ne de la moglie , come ne già deti duo modi'.ma

id arbitrio del Prencipe ; perche,come fcriue Sueionio

Cefire dirimi^ cioè diuife il matrimonio di quella perfò

ìa Vretoria ^ che s'hauea tolto per moglie colei , che

lon hauea più , che duo di . che s'era dal primo mari-^

0 partita *j benché la pff fenica fcjpetticne di male

il mondo t Ma Agofìo ( come s'è d6tto)fu queììo^che

mpofefìne a Diuortij t Hauendo affai detto de Ma'-

^rimonij
, paffiamo a dire defrutti fuoi , che fono ifi""

ili , e ccmi^rxiando dal puerperio
,
quella uoce ( e0^

puerperio;

ne uuole Macrohio ) è commune a bambini toVio ^ che

lafcono , cofi mafchi , comejimine : il medefmo M(f#

robio dice , che i bambini tolìo , che nafcendo tocca

to la terra , cacciano'^ la uoce fùora 5 e danno , crm,e

mprincipio a la faueUahumana ; e per quefìo ( dice)

lei me
fé di Maggio

fi perificaua a la Vea latua , det

a cofi dal parlare t I primi pericoli , ne quali ificcr Vatué

'-eno i bambini entrando ne la uita,fcno quefi quan'^

do nafcendo duo in un parto , Vun muore , e l'altro ui

Ae , il quale fu per ciò chiamato da gli antichi ^cpi-i ^ ^i'^^^

^co j medefmamente quando la madre
,
per lo dolore,
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e difficuha del partorire , more 5 onde gliefi a^re il

uentre ^ e
fé ne cauano i bambini fuora, chiamati aìiho

Cefiri' ^^ P^** (l^^fi(i <^cufa Cefari x t!X ^ c^eSìo modo ( dice
,

Plinio ) nacque Scipione Africano maggiore ^e CXejk

re , e Manilio , chefu il primo , che pafjojo^^ra Car-

tagine con efferato t lurono chiamati Agrippi queU

figrippit
li ^ che nafceuano co piedi aitanti contra l'ordine de

la natura, la donde erano in Roma la Dea Veruerf,

e la Dea Profa , a le quali perquejìo effetto ft fcrijìca

uà t Soleuano a le uolte alcuni bambini nati di adulte--

rio ì) di tficefto , efferefhtti morire , ò ejfìre ej^ofll'^on

de Vlpiano dice j che nonfolo mofira di ammaTj^an

un bambino colui , che lo affoga ma colui ancho , eh

il butta uìa , che li nie^a il uitto che ej^onendok

neluochi publici Jl lafcia a difcretione de la altru

merce e pietà , de la quale s'è già prima effo peroff^

lMu gli(ifo : ¥urono chiamati Lufirii que giorni , ne qual

fi
poneuano i nomi a fanciulli ,^era a le fimine fti

capo d'otto giorni , a li mafchi , di noue*, e quefio pei

che lefumine erefono , e giungono a la perfittione h

ro più prefìoj che i mafchi non fanno , ma fa poca la

notitia de nomi prejfo Romani.per la gran mohitudi'-

ne di popolo , la donde Afconiodice, c*hjuendoftc

moHrare a nome un cittadino Romano, bifognaua du

fi ^
eo'ifuo prenome fo co'lnome fo co'l cognome

con l'agnome 5 moVirdrlo con la Trilu , ne la qu^

le era afcritto , con la Curia , ò con la Cenfura ; ì

s'era Senatore , caualliero,ma ejfndofigia difoprt
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letto a hajlanz^a de le altre cofe ,

qui toccaremo fda<-

nente del Prenome,Kome,Cognome , cr Agnome*^e

^er commiare da l 'ultimo 5 VAgnome era detto da la ^g^omt

'\gnattone ofiimiglia^ne la quale ciafcuno nafceuax

^prenomifurono pochi , e di uario fignifìcato , Lucio

"dice ¥ejìo) è prenome di colui/he è nato nel nafcere

e la luce,cioè la mattina a (puntare di Sole xCneofi^

.ofi detto da la ejjigie , neo del corpo , dal genera

•e t Hebbero ancko le donne i prenomi , come cofa

%iara è , che Cecilia , e Terentiafiirono chiamate an

hoj quintetil medefmo diciamo di quegli altri preno<-

li Lucia , e Titia t I Cognomi uennero uariamen'^ Cognome.

e 5 dice Liuio ^ che perche Valerio transfirì e afa fua

'alafumma Velia, ne la più haffa parte del Foro, e

ercke medefmamentefommeffe le frfde, e la dignità

lonfolare\ al popolo*j efice molte leggi ifi jhuore de

1 plebe, fu cognominato Publicola t^ altroue dice, Pt^hlicola^

'hauendo Tito Manilio preffc il fiume Aniene am<-

Ideato un Lranciofo , da una bella collana , che li

>lfe dicollo(che chiamauano i latifìiTorque^fù cogno

ìmato Torquato : E ìvUValerio , che uwifi un Fran'^ ^
iofo, cheThauea disfidato a combattere feco , da un

oruo , che raiuto tu quella -{liffa^fù cognomirMo

loruifìOiAPapiriolauelocitadipiedi, diede il co<-
Q^ruino

[nome di Curfore : Q_ . ¥ahio , da Vhauere ne la CMrjcrc

Ma Cenfura tolte da tutte le Tribù , tutte quelle genti

olgari e uili , che poneuano la citta in riuolta, quanc-

s'haueua afare (gualche negodo publico , e ripofìei'

I
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le m cjUdttro fole Tribù Vrbane 5 acqmflc il cognomi

fAajfimo di Mafjimo t Scipione da l'Africa , che cgUfiggio^i

ju cognominato Africano ^ e fu il primo , che toglie

f

Africano
^^ cognome da la natione uimta x L» Scipione anéo i

fratello ,
per non cedergli nel cognome

, fu cognorr, "..

ac ù.r. nato Afmico , daThauere uirita la Afta : Corne'i

Lentulo ju cognominato Sura 5 perche ejjcndo richic

Surot fio ^i douere dare coto del fuo mal gouerno ne la qu'

fìura , rifpofe , che egli non dcueua loro conto alcuni
!''

darne 5 ma folo , come i fanciulli fanno nel giuoco di

la palla , dar lor la fura , cioè la polpa de lagamhat

Scipione, /{lami uogliono , che Scipione fuffc cognome di quet, !

la famiglia 5 percioche Cornelio , ferui al uecchio P<i

dre per un bafìone , che gli antichi chiamorono Sci^'i

ÌAeJfala^ net Meffalajù cognominato cofi , doppo ^c'heht

ulnta Ueffma m Sicilia x Da Emilio
, fu detto Sci

pione Emiliane 5 da Seruilio , Seruiliano : Colui eh

fa capo de la famiglia de Corneltj , hauendo jj'oft

lafiglia ; e dimandandoglifi il preggio
5 fÈce uenh

Alina ^^'^ ^fi^^ carica di danari , la donde ne fa effo cogn

mi/nato Afina x Tremelliofa cognominato Scrofr.,pi

Scrofa c'hauendo nafcolla una porca fitto il letto , copert

oue la mogliegiaceua t giuro di non hauere altra pò

ca in cafì , accanando già con mano uerfoil luoco ci

era la ferofa afcofla , e uolendofhre agli altri inter,

dere , che egli de la moglie diceffc x AgoUo don

aNonio Ajpernateuna bella collana d'oro, perch

era cafcato , e tramortito negiuochi Troianifche eg
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hauea fatti fiire, e uolfe che da quel donojùjfc ejfo , e

tutti i fuoi defcendenti cognomifiati Torquatt t CldW' Caueico

dio Imperatore concejjc a Gabinio il cognome di Cau

cico da i Qauci natìone de la Germania , che egli ha^

uea ui/nti t lì medefmo Imperatore uieto , che non po-^

tejjero ifìranieriufurparft i nomi Romani
^
quelli de

le fnmiglie perofolamente t Ritornando Domitio di

mìa, glifi firono incontra duogioum di affetto mol

to reuerendo j e comandoronli^^che andaffe a dire

al Senato eir popolo Romano , che la uittoria di quella

imprefx , de la quale duhitauano sfarebbe la loro , e

per dargli un fegno , che quello , che ejft diceuano,

juffe uero , // toccorono le gote eir il pelo , di negro,

che era 5 ui diuento roffetto ; la donde ne fu cognomi

.nato Enoharho , cioè Barbaroffa t Antonino Impe^^ ^^^ohctrbo*

i r ' ^ 11 1 Caracolla^
ratore fu cognominato Caracalla , da una certa ma^

niera di Ve^e lunga imftno a terra , che egli dono al

popolo t [criue Garrone ne libri de la Agricoltura,che

molti Romanifurono cognommaii da gli Animali*jC0<-

me furono i Rort^,gli Omij , i Caprilij,glt Equittj,

i Taurei , i Vituli t dice anche poi apprefjo , che la fa

miglia difcrofèfit coft detta
,
perche trouand<^fi Qjie

flore in Macedonia un di quefìa cafàta ,^ effendoli scrcjn

dal Pretore raccomandato Veffercito , mentre che egli

tornaffe 5 uenendolt per questo i nemici[opra j fkce to

fio togliere a fuoi l'arme , dicendo , che egli uolea in

quel giorno fare de li nemici quello,che fi la fero fa de

porcelli te fi co
fi

a ^unto come egli diffc*jOnde da
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quella noce ottenne il cognome t furono ancho co<-

gnominati i Romani da i ^efci^ comefa Sergio Orata

e Licinio Murena Hebbero ancho (come uuol P//i

nio ) il cognome dagli alberi ; come fa quel frondaio

che notando il Vidturno,fi porto cojt bene centra Ani

baie e facoft detto ^che fi diletto molto di sfrondare

gli alberi: Stolone fa cognome d*una difatile pampina

tionetPilunno fa cofi detto,perche fa^il ^rimo^che ritto

uh il Pilo j che è una certa firte d'arme imhajìate xl P/

fonifurono detti co fi dal pijìare : / fab^ , i Lentidi^i

Ciceroni , dal jtminare le faue*j le lentecchie , e i ceci

eccellentemente x hubulcofa cognominato ne lafami-^

glia de liinij , colui , che falena affai bene maneggia'^

re i buoi x Lattucini, a chi piaceuano molto le lattuche:

Dauano ancho il nome e cognome mfieme a molti[ir

ni con me^ixo il nome del patrone im quefìa guifa *,

Quintipor
, feruo di Qjiinto x Marcipor , di Marcox

Chiamorono gli antichi
^
quelli , che non haueuano cer

to padrefo che non erano nati di legitima moglie ^Spu^-

rij ; da Sporon uoce Sabina , che 5 come dice ÌPlutarco,

fìgnifaaua , i membri fecreti de la donna , e pero era

chiamato . come per contumelia , Spurio ,
quello , che

nakeua di concubina , di meretrice x ÌAa ritorniamo

ai primo noTtro ragionamento defanciulli^ ai quali

poneuano al collo per ornamento un certo pendente

^

che chiamauano V:wh il quale ujo uenne da Tarqui-

no Prifco , che ornò il figlio j
perhauere amma^^a'-

to il nemico , d'ma pretefla , che era una Vefìe orna

taco

i
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a con certe fiifciette , efregiktorrto ,ei\mo anello,

? d'un bel j^endente d'oro t ò era quefìo , come dice

Plutarco
j
perche prtando i fhnciuHi ingenui queTie

lilefo^ra il petto ignudo *jfiijje unfigno a poltronij

' ribaldi , che andauano dietro a putti , che douejjcro

afciarejìare queìn , come figliuoli fegnalati , e ben

uti , eir andajfcro dietro aferui
,
perche men uergo

yna uberai Dice di più Macfobio,che quejìa bulla

rafhtta aguifa d'un core , a ciò che intendejjcro per

luefio ancho ifhnciuHi , che egli fi doueua menare la

iita accortamente , e fecondo la uirtu del core , onde

-etìo dice , che jù la bulla detta dal greco , che uuol

lire quanto confeglio , a dinotare , che ella ponendefi

^ petto jfiponeua m parte , doue è naturalmente il

:onfiglio X E per queHo hauendo Emilio Lepido ne la ^f>^^lio Ut

fua fi^nciJle:(l[a combattuto arditamente co*l nemico ^' ^*

^ ammaiX^io^o 3 ^f^luato un cittad^o Romano,

^iifii dri\^atane'l Campidoglio una fìatua pretefia

la 3 e con una bulla fiil petto t E poichéfiamo entrati

m quefie lodi di fnnciuìli , non lafciamo di darnea M» ^^ catone

Catone la parte fiia 5 il quale emendo fanciullo^<^ alle

uandoft m cafa di M,Drufofiw \io , uennerogli amc

hafiiatori di latini un Roma
,
per impetrare la cittadi*

inanima , eir andati m cafx di Drufo ,
per negotiare di

quefìa fiicenda.ui trouorono Catone,che era putto , e

ne con preghi^ne con mmaccie potettero ottenere mai

che egli n hauejfe uoluto per loro pregare un poco il

i^io : Ejjcndo un altra uolta menato dalfiio pedagogo

00
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in cafa diSilla , e tteggendo la ìijìa di que tanti mi]iri\ gy*

^rofcritti , dimandò ilfuo maejlro ; come non ft fro^

uajje alcuno , che lendjje quei Tiranno di terrate dice -,....

ua,che s'eglihaueffc hamtounj^rro , lo hauerehheef\ mìt^

foj^ercommime utilità, ammaTj^atoi ^gli uforom] i^i

^

gran diligentia gli antichità dare dottrine a figli lo<l im^

rOiScriue Liuio, che cojìumorono i Romani im (\uet\'Mà.

temilo antico di mandare i loro fanciulli mXofcana ad \Jm~.

a]^^rendere le difii^li^e,e le arti buone 5 come poi hm
mandorono ne la Grecir^doue n^andorono tanti , che (i](

non bifogna , chefimojlri altrimente t e M* Tullio m ^m
libri degli ojficij, ragiona al figliuolo , che teneua yn\

||^|o(i

Atene afilofofare con Cr^jfippo : E^linon mancauanc (,;,v'

^ero m Roma lefcuole ^er lifiinciulli , e ^er lefvnciti.

le'jcome Liuio dice^cheuenendoWergma neljòro(m
^^^^

che lui erano le fcuole^ oue fiimparauano le lettere] l,^>^,

lejùpoflo manoadojjoda un mmììro d'Aspo Ve\ ,j^^,,

Creanle an cemuiro t Ne fu minore la diligentia , che ufcrono ne

^
^*

dargli ancho creanza , e cofumi buoni t perche j con,

dice ^eflo *j non era lor permejfo di poter dir parol

dishonefìa*, la donde fii chiamato parlare preteriate
.^p

quello^chenon haueafco dishone^ìa alcuna t e Flu

tarcofcriue.che non era a fimciuUi lecito giurare pe

Hercole fitto il tetto te rendene questa cauftj a ci
j,,,^

che ifnnciuUi (dice)mentre bifogna loro ufcire alof

ferto per giurare ^ per quella dimora , che ui uà i

mel^Oj ft ricordino bene di non hauere a f^ergiurt

re^e dire la bugia*, pure perche dicono , che tìercc

1
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non gìur
affé

pitiche ima uolta : e l'oracolo d*Apollh

ne dicono , che dicejjc a Lacedemoni , che affai

firebbon meglio ad ajfuefhrfi di dire fi,e nofvhplice^

mente,che co'l giuramento^, la dond^ Vlutarco dotti/

fimo ^e graniffimo fiofóp foggiunge j che foleuano i

Romani dire , che non era^er altro la Grecia uenuta

in qmh fcnùtue lente^\Xajne laquale era,
fé

non per

ìifuoi Gimnafn^e palefre^oue fi effcrcitatiano il cor-^

^o'jferche ^er qttefla nia ne ueninano gli animi defan

min j e d.' giouani a diventare languidiie qimciera".

no poi Henuti quegli amori lafciui di puttiJa lente \X<^

de l^otioe deljonno^ede l'andare a f^ajfo, del defìra

mente faltare^e ballare a tempo, la doue a lscontro i

fhnciuUi Romani attejero fommamente a le [cole , che

furon cof dette dal grfco , e non uogìiono altro dire

'che attendere^cio è,che pofta ifhnciulìi ogni altra cw^

ra da canto , non atiendeuano ad altro , che a le difci

p/wf liberali tScrÌHe Gellio che è opinione di tutte le

fole deflofof/he ipi<tti,che mangiano, e dormeno

foiterchio, diventano di mgegno grojfo,e materiale:

Dice Plutarco ^che non andauanofenon i finciuHi vnge

nui a mangiarefùora di cafa co uecchi, e quefo, a do

\ che
fi aifuefiicelfcro diejfreuergognofie rif^ettofi

ne piaceri,ueggendofi wi quefli conuiti,tra i uecchi, e

maggiori loro 5 e che i padrifempref mofirauano fan

ti,^ incorrotti nel coj^'etto defgli loro gionani^per

che,come Platone uuole.doue non fiuedenei uecchi

uergogna , ne hone^ìà/ fòrlia,che ne ancho negioud

00^
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nìftueggd t Seme Tacito^che ifigli de prendp fole I

uanojcdere a tauoìa ir[urne con gli altri loro coeta^\

nei^e mangiare nel cofletto di ^arenti,a([cìifarcamen

te , e Suetonio dice/he Claudio fiiceafmpre mangia

re ifigli fuoiyin[teme con gli fiinciulU.efrnciulle nobili^

fecondo VufanXa antica^^reffo doue effo mangiaua :

Soleuanogii antichi o tenere tm cafii i iorfigli , o man '.

dargli a ìafiuola 5 eir pn duo foli temp fargli ufàre

in pia^\a',primacquando giunti al decimo anno.anda

uano ne l'Erario a jhrfi annotare ne libri elefijntm ne

la loro Tribuicome Ca^itol^^o fcriue/he Gordiano

p

cete poi quando effcndo gionti a diciafette anni, lafda

uano lapretefla^e toglieuano la toga uirile , la dcn--

de dice ?lutarco/he andando Cajfw per uolere fa

morire Cefregerà accompagnato da molti*,perche ptì

quel giorno menaua primieramente il figliuolo nelf^

YO , hauendo prefa la toga uirile^Ma ne la ulta di Pac

lo Emilio fcriue afjai bene Plutarco, circa quefta mate

ria del bene alleuare i figli, t/r.fi
gno Emììio{dice)afigl

fuoila difcipllna Romana , chauea egli ne la fua fa
ciulle'^aapprepiedipiu.le arti ancho e difciplwe

greche*jperciò che non gli teneua fclamente i maeViri-

ne la grammatica^ne la Retoricale lafilofifia^mane

la poefia ancho, ne la pittura , nel caualcare^ne le cai

cie^e quando non era da qualche faenda puhlica^tfr

importante impedito, fmpre ui uoleua effoeffre pr,

perfona a uedere quelli belli ejfrcitij de figli fuoi t E

per non lafciare niente a dietro de le cofe degli anti
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hi. Egìm [otto quejìa noce di parenti , comvrefero

[come uuole Vlpiano^tanto mafchi.come fimir,e*j e
fé

ondo alcuni,mfino al Tritano che è l'auolo del bifà^

wlo 5 dalquaìe vnfu erano tuttigli altri chiamati mag

•glorile cofi dice ?omponiOiChe cojìumorono gii anti^

chididirejmaC^Cajfto dice,che quejìa uoce di p<i^

remi fijlcndea m infinito a tutti i maggiorile che co^

fi uoleua la honefìa , e il debito : E Paolo iurifconful

ito ponendo i gradi del parentado^dice j che chiamoro

ino PatruOjil TJOfCio è il fratello del padre, auimtulojl Patruo

fratello de la madre 5 amita la [oreria del padre*,
A«««f«/o

maiertera , la [creila de la madre, Patruo gran"' lAaitrttra

•de , il fratello de Vauolo , auunculo magno , il

fratello de la auola , amita grande, laforella de Vano

lo, materteragrande , la fcrella de Vauola ; patruo

' maggiore poi^ilfratello delbifauolo , e cofidegli ah

tri molti gradi , che noi^come co
fé

poco ufitate lafciaf

mo di dire : Magia s'è ragionato a bafìan\a de

jhnciidii pretefìatixpaffiamo a dire degli altri d'altra

eta'je mojlriamo in parte icojìumit^ ufan\e di tutta

la uita loro t e cominciando nel generale ^ fcriue Plu^

tarco, che non foleuano gli antichifhre niun lauoro ne

giorni dijèfla 5 mafclamente erano tutti putenti a le

co
féfere t M,Tullio in unafua oratione uà accennan

do icofìumi di molte nationi, e citta,dicendo,che non

fi generano i collumi ne gli huom'm tanto da una rad-

dice^ofemente,che eglino habbiano in fe^ quanto da le

toft ejìrinfeche, che naturalmente, per una confue

iij
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tudine ci troniamo hauerc ne la lata nojlra ; / Qartét^

gifiefifono fraudolenti , e hugiardi^ncn perche nkah

hiano dentro naturalmente un jime dì quefi wif ^^ ma

da la natura del luoco , oue fi trouano*^ j^ercioche f/*

fendo ne le contrade loro molti ^orti . e perciò conuer

fando delcontmo con uarij mercatanti. uengcnc, me

diante la auidita del guadagno , a diuentare a fr\a

uafri,z^ atti a gli pr,ganni ; / figuri, che fino feltra

le montagne
j fono duri , e me\iofduatichi ^ la quale

natura non la hanno pr altro
, fé non fer c.hauendo

il terrenofìerile , e hifcgna chefiiano fm^re con la

'{appa in mano
,
per poter uiuereii Capuani non fino

per altro fuperhifmpre,^ arrogcnti, che per la ben

ta de terreni , ^ ahcndantia de le cofe de la ulta , e ,

per la amenità e bontà de Vaere de la loro citiate quel
(

io , che lafcio qui M»T«///o di dire di Rcmani,per che
j

nonfaceuaal propofito fuo'^ Catene Cenfciinoiltoc

co in una fua oratione*, de laquale ne recita quefie po'^

che parole Aulo Gellio , Recateui negli animi no Vri

Romani , e penftate bene , che oprando qualche eo«

fa lodeuole con fatica *j la fatica ntlfnede Vcpraudt

tuttauia j e ui refla
,
per mentre uiurete 5 la gloria

de Vcpra bona t a Vincontro ,fe farete con qualche

piacere qualche poltrona , e dishonefìa cofa : il piacer

re uà medefimamente uia tofìo 5 e la cof mal frtta re

fìa perfempre con uoi, con gran iiergogna^e dishcno

re tioflro : A quefìa bella Jintentai di Catone , ne di^

ce moltefimili M. Tullio in diuerfi hiOihi*^ maucha



OTTAVO. It^l

fcriuendo a *Tino, RicordiamociAtee,che efpndo huo^^ Consone

ijwwi, fiamo con quefla conditione nati^ che la uita no
**^^^^

ìjka fta un uerfaglio a mtti li coìp de la fortunale pe*

rhnon dottiamo fi.'ggired'hauer a uiitere con quella

tondidone , con laqual fiamo nati*j ne hauere tanto

ftn\a fine a grane quello xhe non soffiamo a niun mo

do fuggire ; un altra uolta fcriuendo a T:orquat0jcon

^el coreÀice^douiamo noi uiuere,quale ci è da la ra-^

^M^ pone y e da la uerita ^refcritto*^ ciò è di tenere per fèr

mo j che non jìamo ohligati a dar conto d'altro quine

iauitanoflra ,fenon]dela coljpa 5 da laquale quando

ìjiremo noifaora.douemo tutte le altre ccfe de la uita

moderata e quietamente fo]f>]portare 5 la donàe è ben

detto ; che
fé ben perde Vhuomo tutte le altre cofi del

mondo , la uirtu deue mofnr di non hauer nulla per"'

ifò , e di poter da fé ftejfa foUentarfn Bora tra gli vecchiejjt

frimi coftumi uaghi e buoni di giouani Romarijù , di \<^ ri^m^

^re honore e rijpettare tuecchi 5 onde ciafcuno gioua
***

9ie accompagnaua il fuo uecchio t ne cornati igiouani

'"^eedeuano cofi nel luoco , a uecchi come nel parìarem ^
wi folo cafo{come Gellio fcriue)era il^iouc^ne al uec-:-

'^io antepo^h 5 cioè quando jiffcflato in magifìrato

ilgiouane 5 eir il uecchio priuato^efi^ffc auenuto di ne

^'^otiarft di cofi puhlica*^ perche ne le co
fé priuateftreb

be fiato altnmente,e pero
ft legge^che andando Fabio

yUffimo ad incontr-re il figlio, che era Confolo^a Suef

fula,o-nonfmontando di cauallo ^ejfcndoli già pref

f6 )j^ce ilconfoìo comandargli dal littore,che fmom-

ii'^
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tajXf , onde egli aììhordfmontando, ho uohito fa ^ro

uajjglmlo.dijje^come hauefiifinito mantenere la ài

gnha Confolare t Le perfine II orf^ane granile di tem

pò cantauano alfuon dipijfari le lodi de maggiori lo*

romper animare,t^ tfifìruere la giouentuxonde per MW^
te quejìe uie n 'aueniua^che ifanciulli e giouani Roma ^^^

ni ò ne dinentauano [inceri , e perfitti, o pure ejjcndù ^j^

W7 loro qualche co^hme catùuo , che la età loro il mei hm

mlTch fcanceUauano^e dinentauanocon quejìe prattì ^"li'

che migliori , come fi uede in quel tempo effre a mo M in

ti hu.omm grandi aunenuto ^ perciò <he Manlio Tor< '^fji

quìto di giouanegroffo e hefìiale. diuenne eccellenti i/f«

e ualorofa perfona : Scipione Aphricano maggiore ej é,i

fendo flato ne lagiouentu fua dijfcìuto alquanto^ diui kp

to poi coft uirtHcfi ,
e perfètto: CValerio ìlacco dijfc mk

luto giouane, e ffcndo creato ¥iami^ie^jù da P » Licmo fi{i

Potefice Maffmo ridotto a tale,che eglifu poiunjjftt if^tii)

chio di integrità e di bontà : Fabio Maffmo Allobro^ ife

go medefmamente,e QjCatulo furono diffdmiffimn mi

o giouani/ uennero poim tanta grauita.che furon una

marauiglia x Siila fu ne la fua giouentufceleratiffimo

tutto dato a banchetti diffcluti^a piaceri , O' ad ogni

maniera difconueneuole\X^fin che fu Qi<ejìore*j e no

dimeno poi diuento ualorofiffmo e fece molti atti pre

clari j e gloriofi ^ alianti la guerra ciuile , come
fi

è di

fopra tocco brevemente t Erano ancho un uiuo eir ufi

Liberalità ?>^^^^ effcmpio a giouani le co
fi fr.tie gloriofcmente

ftiblica dal pubìico^perche/ome diceua alatone 5 qualifono i
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frencift , tali fogliono ejjìre ifudditiy e ^ero non cifé

n^i ra grane toccare un T^oco de la liberalità^e magnifcen

à<t de la kepuhlica di Roma *, laquale ueniua ajir\a

foi ad ejfre imitata da i giouanixferine Liuio^che tro

nandoft una uolta il Senato in f:ijìidio ,per ncn falere,

onde cattare tanto oro, cheftjùffe potuto fcdisfhre il

noto fr.tto da Camillo ad Apolline ne la prefa di Veio^

k donne Romane pòfero tutto roro^c'haueuano ne lo

fi tro ornamenti mfìeme^e ne fu jzitfa una bella ta'^z.a d'o

ro , e mandatala a donare ad Apoìlinet Vn altra uol

T» ita dice/ke trouandoft a tempo ò^era Annibale in Ita

k ilra,efaufìo rErario Romano , andarono ipadrcni di

m iftelli , che erano flati a Eeneuento jhtti liberi da T/*

à Ift) Sempronioia ritrouare i Cenfcrije dijfrongli.come

ìli trano fiati chiamati da i Triumuiri Menfr^ a riceuere

rH^ pre^T^o deferui loro, e che effi non ne uoleu^no rice

'Mere quattrmo
, primaxhefiiffcdel tutto quella guer

e

rafvpita : eir era tanto ciafuno prono a uoìere vn que

hifognifoccorrere l'Erario 5 che ui comi/nciorono prit

f ma a riporre i danai di pupilli , e poi quelle de le uedo

\ni3penf1nao non poter ne più fintamente , ne in più

iftcuro luoco riporre Vhauer loro , che in mano de la

ifiepuhlica, Quefìacortefade la citta pajjc ancho

\nelcampOjenelo ejfercito *j percioche non era caual

Uero , ne centurione^che uolejf paga , tf«\i riprende

nano , echiamauano Mercennari\ coloro ..che la ha^

ueffero toh.a x Scriue ancho Liuio altroue ; come Le"-

um Confilo j
per dar buono ejfmpio agli altrii ^gli



t0i

I I P R O 1
hifcgna , dijje, che noipamo ioj^ecchio di tutti gli al i

; f"
tri*y e ^ero dimane tutti i Senatori fortino e Icro^e l'ar ;

'0

gente 'Recato , che ejji hanno
,
qui nel p{<t//Vo; finl[a j Hp"

lafciarji altro m cafci.che uno anello ajc uno alamo i
^^^

glie. ^ afigli fuoi medejmanìente ì)^ il pendente \\ mif

d\ro al putto ^ e chi ha moglie,} figliuole ncnfi lafii

p/«, che unafola oncia d'oroM tejio tutto ft frefi.nti a

Triumuiri Menjàrij^a ciò chefcueniffc a perder ft{ che

Iddio no'l uoglia)la Re^ublicauoi ui ritrcuiate i/rdat
j

lAii

no hauerui conferuate le uoiire ^riuate cojitc cofi dh mjìé

ce, che fu con tanto ardere la mattina portato largenìmèl

io , Voro yZ^r altre monete \eccate ; che ognuno uo inilD',

leuà effere il primo ad effcre fcìitto ne libri puhUci^m,f

nem bafìauano inofaia fcriuere 5 ne i Iriumuirìmijfi

a riceuere quello^che ui fi portaua : Qtiefa cofi ho^ìmti

na uolonta del Senato
, fu da l'ordine di cauallieri^fi{

feguitatil che frce ancho pei con grande ardore

li plebe , per quello^ che la poteua ; intanto , che jf llfotó

ritrouo la Republica hauere uogatcri a hafìan{a per imi

la armata , e da pagare a fufficientia gli ejjcrcitith coAì^

mefu in fefieffa,e ne fuci bifogni quefla Repuhlica li

heraìe/ofifi mofìrh anchone gli altri ; cerne fi legge

più uolte in Liuio^che fece il Senato donare più tiolte |H|i||{

a gli ambafdatori di lokmeo 'Re d'Egitto ancjueceto

ducati per uno ^^ ale uolte più : Del prodigo , e

difordinato modo di donare , del quale hauemo tocco

difopra , benché non fi pcffa dire ueramente liheralh

ta , ma corruttela più tofìo , ne toccammo hondime*^
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no qui uno,per ejfcre fiata chiamata liberalità da M»

Catone , egliferine Suetcnio , c'hauenào Qefcre ino

competitori nel Confo'ato L*Luceio ^ e M.Eibulots'ac

cofìo con Luceio 5 e ni gatteggio , che perche cojlui

haneua pochifattori nel popolo , ma era motto ricco
5

f^endejjc delfuo per amendue , afubornare le centu^

rie,^ egli lo hanerebbe fruorito , eir aiutatone le «0

ci : // che come s^mtefe 5 temendo i buoni e principali

dttddm jc'hauendo Cepre per compagno Luceio nel

Conflato j hauerebbe pcfto fcjjcpra il mondo , e non

binerebbe lafiato , che fare {fi uoltorcno ad aiutare

Bibulo j e la maggior parte di loro pagorcno di loro

borfe j
per fibornare le Centurie infaucre di Bibulo

l che
j
perche parea , che fifaceff in fauore de la Uè*

publica Catone non ui contrario t Ma neniamo a di'^

re un poco de la liberalità di particolari cittadini efra 'Liheralitéi

fefiefiì , e con flranieri , non pero tutto quello 5 che fé
^P'^^^^^^l^

:e potrebbe dire
,
perche farebbe prfinito) ma quaU

he particella fola x Camillo ( come fcriue Liuio) fìce

lare puhlico hofiitio vn Roma al popolo di Cere*j per

'jfr iìate conferuate e fluate im Cere le cofi fere, e

fdcerdoti Romani j egli fi^
im Campo Martio una ca'i

^^ del pvhlico molto grande ^ che la chiamorono la

àììa publica ^ doue ( come fi diffc difopra ) fce Siila V
norire vn quella f<a fiera uittoria tre mila cittadini di-.

^

''armati xHor in quejla caffi daua albergo a tutti'

orajìieri^che haueuano hof^itio con la Republica

loma
^^ era dato loro il mangiare del ^ublicc
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Ejfenio medefmamente daccordo Vahio Majfmo con

fabwy[aìj, Anibaledicambiaree permutare ì cattmi , con ^atto

che chi di loro ne hauejjc pm riceuuti , che dati , ha^^

ueffe domito ^er ognuno pagare due libre e me^Xà

d'argento
, eir hauendone iabio

, p/« che Anihale , ri

ceuuti ducentoquarantafette , e ueggendo , che j^er

hauerne fatto pu uolte ragionare in Senato
^ non ft

ne concludeua mai mila , mandò il figlio in Roma t

fitto uendere unfuo ]^odere ^c'haueua ,fcdisj^ce de

fio ^ro]^rio quello , c'haueua in nome de la Republi

ea j^romejfi, e cofi ^ago j^er ducentoquarantafette ca

tini, circa uintictmque ducati de la moneta nofira pe

uno , chefiron ^rejfi a [ti mila , e ducento ducati^ch

egli delfio godere ritrafp t Scipione uso ancho mw,

mTpiore.
^^^^^^^^ liberalità m Cartagine in mj^agna , refi

tuendo i cattiui , e mandandone uia ale cafe loro gì

colaggi
, ficendo ogniforila , che non fijjc fitta ui^

lentia alcuna a le donne 5 e refituendo intatta cor

tutta la dote al marito unagiouanetta bellijfma , eh

ejJendoH recata , come una cofi [ingoiare , non uol]

ne ancho uederla , ^er la quale cortefia il marito e

colei , che era in quel paefe di autorità , indi a por f:

di uennc infiuore di Scij^ione con mille e quattrocen

to caualli t E perche non paia , che quejìa bella uirti

P// io tt
^^ '^ cortefia regnafjc folo ne Capitani de le impref

foie non lafcieremo un bellijjimo atto ufato da Rlinio il ne

poteuerfo Qjiintiliano Retorico ben dotto^ne di men

grane er integra uiti , ma molto puero
,
perciò ci
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li dono ia fé llejjh, conofcendo iihifo^no de l'amico^

^er maritare unafiglia , c'hauena jhonoratiffimamen

te , cinquanta mila nummi* cioè cinque mila ducati,

come hoggi diciamo
, perche , come s'è difoj^ra mo^

fìro*^ilnumoera quanto un ìulio'.Ua egli farebbe

affai lungo , e quafi sfinito uolere , anchor che accen

nare tutti gli atti cortefi e gentili de gli Antichi *y ne

ancho è quefìo il noftro mento 5 Jf>erche non uogliat

MO qui filofcfare , ma moUrare fclo li coftumie gli

ordini d'una cofi fiorita Re]^ublica , come fu quella di

Roma : Toccaremo dunque alcune cofe minute e f^ar

fé
con quel miglior ordine , cke fi

l^otra x Egli nonfit

fecondo il parere noflro $ ne p/M j^iaceuole , ne fiu uti^^

le ufn\a ^rejfo gli antichi, che ildilettarfi fcmma-i ^^ttereca

mete de lebonedifci]^Une',intanto,che dalafnnciuìleX [['^
^°^*

Xa vnfino a Vultima uecchie^^a , anTJ vnfmo aì'hora

hi morire , u erano i^^tentiffimi nel imitararie x doue

confideraremo due cofe , Vuna , la gran pitica , eir il

^ranjludio , che ui po/éro , Valtra , la quiete e flahili

ta grande de Vanimo, e maggiore, che J^offa, chi

lon ne ha fntto ij^erientia , credere 5 che nacquijlaua

no : D^ la fatica dice quefte pche j^arole 5 ma troppo

fententiofe M,Tullio fcriuendo a Lei^ta , Gli Dei ^re-i

oofero a la uirtu il fudore , accennando ladifficulta ,

àefia^er giungere a lafìrada d*honore,^erche(co^

^e s'è detto difoi^ra ) mandarono ^er un gran temilo

Romani i figli loro in Tofcana , & poi m Atene lun-^

gè dal cof^etto de j^adri , ad af]^rendere le difcij^line.
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benché a tem^o di Plinio il ne]^ote , h ]^erche gli jìui^

di Atene fvjjcro ^er le molte calamita di quella patria

njreddati , ò p;r^ perche già m Roma erano multi

^licate lefcuole , e i maefìri ;
quejlo coflume fi uaric

perciò che fcriitendo a Cornelio T acito , li dice que

che importaffé, che i padri ftuedejjeroi figli loro n>

la patria propria imparare le lettere buone ^ e nel co

(letto loro j e con manco ffefa x Ve lagran quiete di

l'animo poi/he s'acquiflaua per me?[\o de le letiert

M.Tu^io fcriuendo a Cornifcio ringratia Ufiìofcjic

che non filo li toglieua ogni molesna e follecitudine <

(Ore 5 m^ h armaua ancho , e frceua fòrte conti

ogniimpeto de la fortuna t ìse fi dilettorono de

lettere folamente gli antichi ; ma di quelle cofé ancl

che ui hanno una certa affinità , come fono le ftatue,

medaglie , e le altre cofé de lafcultura *^fcriue Uui

che ifoldati Romani s'affaticorono molto in cauare •
.

cuni luochidi Capua, che era fiata già ruinata,per(u4^u

effcndoui fiate ritrouate alcune co
fé belle antiche, pi

'

fauano di doueìUi ritrofiare de le altre : E Plinio nej

te fcriuendo a Seuero , io ho comprato , dice , una u-

ga ^atuetta corintia
,
picciola , ma affai beUa , e (|-

Stinta , egli è un uecchio ignudo , eir erto , e ut appa-

iono affai dilìintamente le offa , / mufcoli , i nerui /
uene ^ e le creff>e rughe t A Itre uolte medefmam\

te dice di alcuni altri del tempo fuo , che fé ne dilet^-

nano affai : Dileitoronfi gli antichi ( oltra le letterSi)

Agricoltura ancho de la Agricoltura , benché Warrone ponga ^-"«f((ì({
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fla nel ^rìmo koco , e la faccia coft grande , che uoi

glia , che la uita degli huomini ji^ffc p« lunga allho"-

ra , che non
fi uiueua d^altro , che de] rutti , cì^e da^

uà loro la .tgricoltura , che quando ipoifi uijjc p/« de^

licatamente t Noi dunque ( benché nonfecondo l orf

dine di Marrone , che uolea , chejuffro le lettere ne

cejfarie al uiilico
,
per potere dar conto al maejtro de

Varmento )defcriuererno anchom parte la agricoltu"'

ra X e chi leggera con auerten^a , uedra, che come le

lettere diedero agli antichi con le tante uirtH, lagran

àe\\a ancho e la dignità 5 coft fu loro la agricoltura

un principif^ honejlifftmo e fido de le tante ricche^\e

loro jfen^a le quali non hauerebtono mai ne publica

ne priuatamente potuto mantener
fi

x e quel che a noi

vare di maggiore importane ,ju la agricoltura una

honefìa e fanta origine de le ricche7j,e antiche , cefi

fi poi al tempo buono de la Repuhlicaelodeuole mot

to , e piaceuoliffma quella parte di (acuita , che uenia

da la agricoltura , cofi a molti preclari , tD" iUuP^ri cit

jgjj
ftadini , come ancho poi ad alcuno degli Imperatorit

Cominciamo dunque a ragionare di quella parte con

M^Varrone , e con Catene xfcriue Garrone , che ef'^

(indo Hate dite a gli huomini due uiteja ruflica , e la

€ittadinefca , non ha dubbio , che come elle fono diut"'

ih ^ ^' ^'^^^^ 3 ^^fi
hanno ancho hauuto diuerfo principio

ifercio chefir molto più antica la ruflica , all^ora che

qtie primi tempi , ncnfipendo anchoragli huomini,

e cofafifiijfc citta , coltiuauuno il terreno t Vn'aU

'0
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tra uolta dice quejìe parole jf Contadini fono w/g/fo^

ri di quelli , c'habitano le citta
,
perche i terreni cifii

no fiati da la natura diiiina dati, la doueVrte hw^

mana ha dato principio a le citta x e come
fi

dice tutte

le artijùrcnofra mille anni ritrovate ne la Qrecia\ l

doue il terreno fufemore atto a lafciarfi citltiuare e ce

me fu pin antica la agricoltura , cofiju ancho miglic

re 5 onde non jen^a caufa mandamno i nofiri antich

( dice ) ifuoi cittadmi ne le nilk 5 perche nel tempo i

pace , di contado uenìuano tutte le cofe neceffarie a h

ulta mRoma , e nel tempo di guerra ne uenimno m*

defirn amente ifoldati buoni e ualenti : Dice ancho a

troue , che la uita humana n^è uenuta a poco a poc

dalfuo prmcipio per molti gradi ; e che ti primo gr

do naturale fu quando gli huom'mi uiueuano di quel!

che dafefi^effa produceua loro la terra Jlfecondo gr

do fu la uita pafioriccia , allhora che
fi

mangiaiian

le ghiande , le morole , e gli altrifrutti filuaggi e

gli alberi, e che fi cominciorono primieramente a pn

dere , e dimellicarfi alcuni animali fduatichi 5 fra

quali penfa , chefuffero le pecore le prime , fi
per /'i

tilita , che fé nhebbe toflo 5 come per la humilita /o;

perche egli è quefto uno animale naturalmente quie\

e molto atto a la uita nofìra , egli ci da del latte .1

del eafio per mangiare ; ci da de le peUe, e de le l

per ueftirci t E questo hafii de la antichità de la ag

coltura , diciamo hora de lafua dignità t Dice Vi

rone , che gli antichi più lUuUrifurono pafiori , co

fìuede\i

k



OTTAVO, 2i)7

fi ueie ne le hiHorie Greche , e latine , e ne gU antic

ihi Poeti, che non per altro faucleggiorono.che le pe

core haueìfero la lana di oro t
fé non ^r dimojlrare

,

quanto fiiffero in quel tempo in preT^ : E chi non p,
the Eaufiolo , che alleno Romolo

, e Remojn pafìore^

0n\i quefii ifìe[[i jundatori de la citta di Romafiirono

éncho pallori t ^ice ancho M.Catone a quello pope*

fito , che quando Koleuano gli antichi lodare alcuno^

quella del buono agricoltore era la prima e maggio^-

re lode , che fi poteua dare t e tanto piu , che la utilità

xMfi che da quefla arte uiene e grande e flakile 5 e quegli,

che ui fono occupati, non fono ne pnuidiofi^ne mal

fenfanti tM. Tullio medefmamente ne la Oratione,

the fn per Rofcio ,dice molte parole im lode de la

Agricoltura ; Columeila uifi ishraccia , dolendof che

i)f i
jujp a tempo fuo tu poco conto 5 onde dice , che cerne

iirf
I
frejfogli antichi . i piu honorati e principali cittadini

mi » attendeuano a la a£^ricoltura , coft haueuano a teme

>tf I
pò fuo dato un con hello ejfcrcido a peggiori ferui,che

;|i I haueffcro , non curandofi di accrefcere il patrimonio

f^fli I loro per quella uia , che non hauea fcco fceìeran^a ah

iii I cuna
'j fgue poi appreffo come fu p^^jjòg/i antichi

là i 4grangloria queUa arte , come ft uede di Cincinna

ig
t to , che fu di lo aratro chiamato a la Dittatura ; e Ut

^^ I herato , c'hebbe il Confilo e Vejfcrcito da l'effcdio ,

li \ cue ft trouauano , depoflo il magifìrato e gli fuoi or

f% \ namenti ,
fé

ne ritorno a li fuoi buoi
^ t7 a coltiuare il

^i \ fuo picciolo poderetto t li medefimo fi legge di C.F<i«

i ' PP
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britio , e di Curio Dentato ; i quali hauendo Vun , cac

ciato Pirro di Italia , raltro , domi i Sabini .fenean "^

dorono a coltiuare quelle[eie fnoggia di terra^che ere
^'^'^^

lor tocco j come ad ogni un de gii altri , de la preda ' ?

del nemico tfcriue Plinio a quefio propo//to queste
''''''

belle parole , le mani ijìejje di que , che trionfruano^ •

''

coltiuauano il terreno', tal che jì dee credere ^ che ft

rallegrajjc allhora la terra di ejfere arata dal Vcme

re laureato , e che perciò dejjc più copiofamente il

frutto y
perche con la medefma vndujìria ei7 wgegno

attendeuano que grandi al lauoro de la terra ,^ a

le imprefe militari t Ma hauendo detto e de la an-i-

tichitaedela dignità de la agricoltura
5 paffiamoa,

^''^

dire di lei ordinatamente , diuidendola in tre parti ,jiWf

nel cultiuare del terreno j ne le cofc degli armenti, e^--'

di pafcoli , e ne le utile tDela prima parte ci ij^ edire

mo tofio , fi perche ne hauemo tocco di Jopra , come

perche ancho ne le altre due parti [e ne dira apprejfo

affai ,
perche non è cofa , che faccia un terreno piujrr

file , che la diligentia , O" ajfiduita del lauoratore.c '

me s'è detto di Cincinnato , di ¥ahritio , e di Curio , \

quali hauendo poco terreno ,frceuano con la loro di-i

ìigentia benfruttargli ;,
la doue hoggi al contrario t .

:

firui la/ciano ogni cofa andare in roumax Egli è il uè-

rocche come Varrone, e Catone dicono j il letame, è di. ,
.,

molto gicuamento al terrenoJa diligentia pero del Ui ^m

uoratore è queìla^che gioua mirabilmente 5 talché non

ftn\a caufa i Cenfori puniuano quelli,che cultiuauani .
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male i loro terreni', ò che meno aranano^che fco^a\fc^

ro X £ troi^^o era nero quello , che i facerdoti pruden

temente diceuano 5 benché i'attiihuijjcro a roracolo

d'^poìlme , egli è trijlo lanoratore quello , diceuano,

che comi^ra quello, che potrebbe hauere delfuo pode^-

re,e mal patre di famiglia quello ^che lauora di giorno

quel che può fare di notte.eccetto
fé

egli nonjujjè im-:

peditf^ per qualche caufa di non potere farlo dt notte,

ma molto peggiore è quello ^che lafcia di fare ne gior-^

ni di lauoro quel, che poteua ne gligiorni dijèfla fh-^

res ma più di tuuigli altri quello è peggiore, che effn

do il tempo fereno, lauora più tojìo al couerto , e fot"-

to lì tetto , che fui terreno x Ma egli hauerebbe pos-

tulo quel folo a quefìa parte baflare, chefcriue ?lmo

di CFurio Crefino 5 iiqiiale cauando affai più copiofa
^.J,^^"^

tnente frutti d'uno fuo affai picciolo podere 5 che non

faceuano i uicm d'ampiffmie gran terreni , uenne lo

ro ungrande odio 5 quafi ch'egli con vncanti e magie

fi tiraffé ne la fua umetta i frutti de le altrui pofftffio

nix manto che nefu da Spurio Albino fatto citarex
/^uvi*^ fi((

per laqualcofa temendo il pouero Vurio di non effcre [

codennato perche uhaueuano a dare le Tribù le uoci,

recò fuHfòro una fua figlia gagliarda , e ben fatta,

('haueua',e con lei,tutti ifuoi rujiìci ifìromenti lauora

ti egregiamente , le 7,appe graui,i pefanti uomeri , i

. luoi neruofi e fatolli 5
poi uenuta Vhora di difènfàrfi,

fin^a hauere vn fua diffà richieda altrimente ne aduo

«Iti , ne procuratori Qiieflifono ò Romani,diffe, gli
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ineami mìei, quejìefcno le mie maggie^^ accenno lo

ro tua e quelle cofé , ne pcjjo reearni anetoMeggioni .gi

fé
con CjUejìe cojefu'ifiro,le fziticheje uigiiteJfudori ffw

mieijch 'io uè li haurei medefmameme recatiulche fe« ;
(^ i

netro a guif i cimi ài tutti , che concfcendoft la uem ^i j [,

ta di queìia cofi affai apertamente'jfu da tutti ad'una jfc

uoce ajfcluto t E poi,ehe non pojjiamo nei con le \ Ip^ri

proprie mani , e con quelle de figli nofri effrcitare la

agricoltura , come Crefwo ficeua, doniamo almanco,
,,i,r„j

quellojche diceuano gli antichi in prouerbio, off ruare .

jf,|f^.j

ciò è che il miglior letame era quello , che cadeuafu'l ì,(rj^.

terreno da l^fj^^ff pedate del padrcnet e doniamo re a„j
j

care quella amica fmilitudtne al propofito nojlrojcio
\

ll^^,

è,che,come l occhio del padrone t/ngrajfa il cauallo/o
, ,jjj^|,

fi tngrajfa ancho HterrenotMa paffiamo a la feconda

parte de la agricoltura^ch'erafopra gli armenti, epa

feolit Senne Varrone^che il capo del befiiamejC pa
\

florejChe diciamo, fu chiamato Maeflro de l^ai mento I

fi
come fu il capo de la uilla chiamato Vi/i/Vc; e dice,

che egli bifognaua hauer lettere,per potere fiir litro e

dar conto de le e e
fé

del beiliame : Q_uefa fca nda

parte,che appertiene a gli armenti,e pafiolififognerà

trattarla irtfieme con le co
fé

de la uiila ; perche )t ben

Marrone dmife i capi,e maefiri di quefìe due parti , hi

fognaua nondimeno , che efji hauejfcro la medepma

cura infieme t, perciò che il Villico non deue hauere

cura folamentì de gli edifie^ de la uillaima de le afe

ancho conlei congiunte*^ come fino i Vinai, le V celle
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re,i Leporieri^o rmànufi dijierei,^ il maeflro del he<

jìiame nonfoUmentedeuefroueàeredi pifcoli a le

pecore,a ìemcche^et a ^liaìtri animali fmili^cWegli

acne ancho hauer cura de gli altri h animali , o pefci,

che jt tengono prejjò la iMa rinchiufi.a ciò che uenga

il jfgnor de la uilla afentire molte utilità di tutte que-

lle partix E per ritornare a gli armenti'jhauendo Var

rone date molte lodi a le pecore ; pone nel fecondo lo

co le uacche; de lequali uuole che ft cani grandiffima

tmlita^majfimamente in Italia,che (come ft crede) da

la eccellentia e quantità di quepA animalijù cofi dettat

Qjii ft
potrebbon ripetere molte de le co

fé,
che ftfono

difipra/aggionandofi de l'entrate del popolo Roma

nojdelguadagno de le pecore.e de pafcoli.che firogli

antichi ne la Puglia^e fu ne monti d^Abru^l^o 5 ma è

bifogno ragionare di quejìa materia con quello ordi-i

ne che ci occorrerà che nhahbiano toccoWarrone^Qa

tone.e gli altri antichi j E prima quanto a le uoci, chia

morono gli antichi Pecuria tutte quelle cofe, onde ca< pecuarie,

uauail popolo Remano le tntrate ft^e*^perche ilguada

gnofolo de gli armenti fi< quehxhe hehbero già lun^

go tempo Romani i Chiamorono pvi Locupleti, i ria
£,of„p/^^'

chì^quafi che pojffdejfero moki luochi e poderi, che di

damo t Venendo finalmen- e a ragionare de la uiUa,

diuideremo con M.Varrone tutto quejlo ragionamelo

(cauandone folamente gliedificii de la uìlla)i^, tre par

ti^ la prima chiamorono Ornitone , ciò è Augellieray Ornithor.e.

lafeconda Leporiera, la terl[a \'iuaio,opifcHiatquiin
^^è^^^^^^'

pp rij
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é9 dico Augc':u^rj *r.:endo dittati qu^ augé&.chefk

jcgUono dentro le rrura de latfSd temre . e ds qfHe^é

^^tne de ga aufeui,d:(e VanCTie , shebte a ^ uo'ue

pw ìttidtauhe di cune ii rejio de la uSa : epi dice he

nere 4 le uo'ae ui/.ogre^i grandi di ptvere^dj £cìli^ef

dip^ilombijdi grA.dìp4kcm e di galeri, inde un 9ter

tu écata eMite ogni amo fMé cimcfn^ntì mila jet

fiertUyenel mede limo litro k dire ad Aedo , che in

mut tàU^ che egj hauea ne ScbkrJiienn(fistiro miglU

ÌMMge di Romi.hiueu^ da ìa fùa dugeUera canato cm

qut mUé tordi z OndehéM^^^ ifttùe AugcHere cri

gme^qiithycbtprùfnémemeimfortajfiTC.dice \'ar

rene, che gii antichi nkebbcTO di dm jide marnerei

VMtuntl piano i^:ejjc nei coniglio de U captoue fi te

neuano legaUne a pafcereiil cuifrutto erano le oua^

e i poB,l altra de palombi fu alte ter letcnij: per ìe

àmede tetti de k uHe : e fcio di due ietti valcmti, h

ejèno ^maggiyeftatno per le torri e per li fOi'irwi,

óoè òme deiewSie^^otidejurcn chi^mcti cchanci ce

fmo domenci , i tftalincn fijc^U?nc tarthre mai S
cafà - ne udore akrcue x C<? ì tcmvo F- ^ ^ce V::rro

jìe)[i comtr.ciorcnj a irr le j'^^rtlere de tordi e de pd

moiùie di ^Ueaugeiere che erano hne per uulité,

ncn k ne ciuauano i cerai /e non ^^c fji j f (fAey-i rni*

chiii n erano ài mrch di ferrose co n grandi, che ui ca

peuano agiatiffimamente alcune migliaia di ferii , 9

dimerole.o d altri a^geui.che trgraQò^ano per uern

dire , c^me erano ar.cho lortcre, e paglie ; Scrine
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VMo^che il primo^che ordinò qttefle dugelkrCjCon

pomi ogni forte d'augelli dentro, fu M. Lelio Straho^ ^ Lf/ro

ne , a Brindifi^e come Cor.Nepote ferijje,poco auanti
^^^^ °"^*

a la età d'Agojlo fi cominciorono ad pngraffare i tor^

di , e la cicogna era in piu cento che la gru t dice ant-

cho.chs perche le quaglie mangiano uolontieri la fe^ Quastit,

mente del Veratro *j non coihmorono gli antichi

di mangiarne troppo ; e medefmamente per io mot

bo comitiale , che fole ( da l'huomo pn fiora)fra

tutti gli altri animali patifccno t In quefleaugel

lere.dice Varrone^ueniua Inacqui per certi canaletti

freni 5 ma che ft poteuano facilmente nettare : Dice,

che poco auanti al tempo ftw comvnciorno afcrfx igre

gi de pauonij^ a cauarfene granfrutto , e che M,

Aufidio Lurconene cauaua ogni anno dajtffanta mi

la nummi mfwScriue Paolo iurifconfu'to , che nel le-S'

gato de gli augelli , ni liengono le papere ^i fagianiJe

galine, e le augellere flejf^ma non quelli, e hanno cu

ra de fagiani o de le papere t Aleffandro Seuero Im^

peratorefi^liuol di Mammea donna Chri^liana^^^ ot

timo prencipe.hehhe {come uole Spartiano) un gran

ffdffo m palaX^o , eir una ricreatione da gli fhflidij

publici , e quefto erano alcune nugeUere che egli haue

uà fatte di pauoni
,
fagiani, anetre

,
gaWkie pernice^

ma più dipalo^bijche uè ne hauea preffo a uenti mila,

e perche ui uoleua una groffafpefiu ordinò alcunifir

t<i j che de le oua
,
poUi.e picccioni ne ìa cauajfrotHeh :

i^ero ancho gli antichi *y di più de le augellere
,
gran

pp ii^
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Apecchie,

''^'^'^ meìefmamcte de le A]^e*jde le quali[ip trehho

no dire molte cofe , che Vergilio e gli altri antichi ne

fcriffcro ; ma ^er nonjìendermi tanto , ne toccherò fo

lamente alcune ^oche parole con M.Varrcne^mofra

do lagrande utilita^chefene cauajjndice dunque \ar

ranejche egliJàpeua uniche teneuaifuci cupi loiati*y e

n^haueua ogni anno dipatto ótique mila libre di mele

e che m quel di Montejiafconeppeua duo fratelli ric"

chi , a quali non hauea pero il padre loro lafdato più,

che una picciola uilla
, eir «» poderetto , che non era

più che duo moggia di terra. ^ haueuano intorno a

lauilla,pienoognicofidicupitonde,come effi diceua^-

nOj foleuano ogni anno cauarne di mele circa dieci mi

lafefìertij t Le apecchie, quando uanno prof^ere , e

che mandano Vefame fuora , non pare,chefacciano al

trimente , che comefoleuano gli antichi fore^che ejfn

do molto crefciuto il popolo , ne mandauano una co"^

Ionia adhabitare altrouet Uà è già tempo di p^fpf^

Leporiera. re a Valtra parte,che chiamaua Varrone Icporiera^^

laqual uoce eglUTieffo dechiara dicendo'^che non fi
vn

tende di quel luoco , oue fùffcro folamente i lepri ; ma

di tutti que rPnchiufi.efirragli^oue prejfo la uilla
fi

tei

neua ogni forte di animali , rtnchiufma che'l padre

d^Accio ne la paffata età , non haueua ne la fua lepo

riera altro, che lepri hauuto 5
perche non era quelfir

raglio cofi grande fiato ; come furono poi apprejfo
|

fitti di molte moggia di terreno co molti porci filuag

gi , e caprìj dentro \ Gli antichi {dice Gellioyhiamoi'

tÙì,

ìkli

%
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rono a leuolte Le^oriereJ uinai o runchiufi d'ognifir

te dijìerej quali chiamorono ancho a le uolte Roboi

rar^jdal modo di rinchiudere quel luoco con ronore,

come ueggiamo , che Cofmo di MediciiHHVire perfo*

na ha ne lafua uiìla pn Mugello fhtio t fcriue P/w-w'o,

che il primo , che frcejje im R orna quefli ferragli difie

re fu ¥uluio l upmo^e che to\ìo hehbe,chi rimito , che

fircno L.LucuUOje Cl,HortenfioiRefirife Marrone

che Yuluio LuptriO haueua m quei de l'Angu'iHara rvn

chiufe quaranta Pioggia diterra 5 oue nonfio erano

de ^ìi animali già detti *j ma pecore ancho xvn quefi

ferraglifcleuano ancho di più tener rpnchiuft i Coclea Cocleari

ri . ciò è hiochi con acque, oue teneuano , eir ^^/^jO^

uano molte forte di Codee^o di conchiglie marure*^ ui

fòleuano tenere AluearijjO cupixhe diciamo di pecchie

i dogli uàfi di creta grandi, e frtii con molta arte^e

con camarationi di dentro per ui tenere,^ irgrecare

i paleri , che chiamorono pli antichi Gliri t Seri-i

uè V arrone , che erano tre maniere di lepri , / w«
'^

na , come fono quefti noftri in Italia, co pie corti di"^

nan\i
5^ alti da dietro 5 negrifu la fchiena 5 hiam

chi fotto il uentre , e con lunghe orecchie 5 l'altra ma

niera nafce ne la Frrf^d prefjo VAlpeM quep.ofclo da

^li Italiani differeti/he fon tutti hi(^chi'jla ter\a nafce

in Hij^agna.fimile in parte al «oTiro lepre,ma più pie

€olo , & il chiamano conÌ£^lio da i cuniculii e caue che

eglifh fotterra*.Ne leleporiere dunque fi^
droghifcrte

à'animali ; e dice Warrone , che una uolta ne la uiUa
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fua , che egli comare da F/pp/o Pifcnefu^ 7ofcoìctno

ficea fucno di buccina a certo tem}^o uenire al tnam

giare , e forciftluaggi , e cc^pri) , a eguali da un loco

aito rnandaua lorgiu a porci
,
ghiande , a caprij uec^

eia , e jmili co
fé , im^altra uolta dice , che Q ^Hcr*

tenfio hauea ne la fua uilla attorniata unaflua di pili

di cmquanta J^oggia, con una bona maceria x il quaì

hioco non chiamaua tesoriera ^ ma Teritrcfio 5 Q«/,

dice, era uno alto^ erto luoco , oue fi cenaua , doue

fitti Uenire Orfio , che era un uejìito d una lunga fìù

la 3 e con una cetra w braccio 5 lif^ impofto ^ che do^

uejfe cantare , e comificiando egli a fonare la huccptìct

uiconcorfi tanta copia di cerui , di porci j^la^^ggi
^ ^

d'altre fiere*, che non fu mica men beilo f^ettacolo'-^fheì

qualfi uogiia altro fitto nel circo t^jafjimo dagliE^miti^

li 5 quando uifogliono fr.re le caccie , fer,\agli animct.

li de l 'Africa i ^ glifi dilettorono ancho gli antichi

quando uhebbero tempo , de le caccie t friue Vlinio

ti nepore , che effndo fiato a cacciare , hauean tre

belli porciftluaggi prefi ne le reti ,f€n\a lafiare perì

perdere il tempo a Fi^igegno
, perche ihauea tenuto

da fcriuere e da notare a canto t Ma pajfiamo a U
Vifcine^ ter\a parte de le Pifàne : e comefriue Varrone

,
jo«

leuano trr ^ <*f^wtf dolce
, ^ in acqua fdfa tenere i

pefcine le uille ri^ichiuf x e bifogna , dice Warrone,

che uolendo fruii ci comodamente di tutte queste tri

piartigià dette 5 cifruiamo ancho dhauere i minijlti

atìifrpra ogni parte^i cacciatori per gli augelli x i céC'

Vnn

é
m

4(
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tidtori fer le fiere ; i ^efiatcri per li pefci t e cctne gli

an.ichi jifemirono parca e mcdeilamente di tutte tre

quejle parti , co fi poi uenne i^ dijJdute\Xa la cofa per

che doite non uftitano prima le pefchere ,
/e non d'ac^

^Ua dolce , ne ni tenevano altri pefci . che Scari , e f^«

jnli , co lì uenne pei m hreue L.i ilippo , 9!^ hortenfw

ad hauerle cofi piene d'ognifcrte di pefci , che nefùt^

. rono per ciò chiamati da M.l ullio , Vifcinari x Qato"-

ne Vticenfiejfcndo rejìato herede di Lucilio, uende i

pèfci , che erano ne la pifcina di quep.a he! edita qua^

tanta mila Ma andò vngmf. poi il frtto ^ e co

fi s'ampio quepM ìicentia , che fi
dilati rono le pifcine

vrfino al mare , e ni jkrt^no a gran fchiere entrare i

p^fci ma- ini 5 onde ne furono poi cognomprati Sergio

Orata , e Licinio Murena x ferine Vlinio , che i \iuai

de le coclee furono in quello de rAnPuillara ordinati

primieramente da bulino hirpmopoco auanit a la

guerra \ che fu tra Cefire , e Vompeio , hauendo di"-

fiinti m di'.ierfi luochi le flette loro 5 po' e da parte le cocks»

bianche , che nafcono im quel di Rieti , da parte le iUi^

rice ; chefono groffijfme 5 da parte le Africane , che

fono molto feconde , da parte le fclitane -, che fon cele

hrate per le più nobili ; egli ftadio anche di poterle m
grafare con fiirre , e um cotto x Cbìirrio prefiò in C.Himo

m tempo a pefo a CCefarefei mila murene , e per la

gf4n quantità di pefci , chehbe ne la fua pifcina co-i

ìlui . Hcndè la uillafa cento mila ducati x Vcllione

ca^alliero Romano , che fu molto dimffìico di Agosto
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desino a i Viuai deUe murene Jfchiauì , che non hn^ 1

uejjero douHto altra cura hauere : Antonia moglie

di Drufo , amò tanto una murena , che le ^ofe i j^em

àmtiagli orecchi $ la donde per queSìa ncuitafi mof

fero molti di Roma , ^er andare a uedere Eauli nel Se

no di Baia , oue era quejla murena , cento miglia di

lungo xfcriue Gellio , e Macrohio , chefèrono i Roma i

ni uenire di Sicilia le murene , e le chiamorono F/«tf ,i

da Vandare meX^e foi^ra acqua ^er la loro graffe^\a

onde incotte dal Sole y non fi ^oteuano poi dilegier

piegare ; onde fi prendeuano facilmentei¥erono gran

conto ancho gli antichi di molti altri pefi, i quali o

fi fono già perfi , ò pur fono i lor nomi mutati , e non

fi
conofono ,

perche fcriue Plinio , che a tempo fuoi

yiuUo cioè fit im gran flima il MuUo 5 intanto , che ne fi uno com

/.i irtglia p^^fQ j^^^ uolta fette mila e non ne fit peio nim

no mai cofigrojfo^che paffajje librax Refirifce Sene

ea , che ejfendo donato a Tiberio Ces^ungrojfc muUo

mando eglia furio uendere in piaTj^a 5 e dijje quefìe

parole i ò io mi inganno vn tutte le cofe(o quefìo muHo

no'l comprara altri , che Apicio ,
h P. Otiauio ; e ce

fi fu *j perche Apicio il compro , cinque fiflert^ , che

erano da centoimticinque ducati x¥u ancho tri gran-

de iflima l'Accipenfre , che era un pefce\ c'hauea h

Accipéfcre sqmme ò farde , che diciamo
,
poTte al contrario de--

gli altri pefci xfcriue Macrohio che effcndo fiato dom

to a Scipione Africano un di quefii accipenfm
,
pe\

honorarne molti 3 uhaueua inuitati ben due fuoi ami

idi

Apicio.

;;ir^3

IH

ih
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fi , eir era ^er màtarne de gli altri

,
quando frttogU

fi Pondo a gli orecchi , uedi cjueìlo , che tu fri , dijjì^

perche quejìo pefce non è pajìo d'ogni bocca : li pf

fce^che chiamorono gli antichi Lupo
, fu ancho ( come tufo pefcf,

uuol l?linio)pngrande honore preffo Romani'j e quello

tndjjimamente che
fi pigliauafra i duo pcnti^dcue ha

, uea da leccare que fterchi e lordure j tal che.comegià

; . ,: C^litio , cofì poffìamo hoggi noi attamente chiamare

I Lupifra i doi pontij igiottoni , / giuocatori , i deuora

j tori t i Dotti d^hoggidi legendo Plinio , enonfàpen-^

,! do render conto ne del MuUo ne de Vaccipenjirej co^

me quellij che non pare c^habbiano alcuna conformità

ne fimilitudme con pefce alcuno del tempo nojìrojoan ^
no detto j che il Lupo nonfa altro ^ che lo Sturione, «I

^^^l^ìt<

cWè un ottimo pefce , e
fi

prende hoggi nel Teuere,

preffo i ponti , che ui fino hoggidit Ijj^editi de le

tre parti de la difciplina ruflica^ paffiremo al refìo de

la agricoltura , e de le cofi , che a lei appertengonot

E cominciando da le cofi fiere 5 Dice Catone, quando . .

uorrai tu purgare il tuo territorio , non ti dimenticare C ^^ j^^ j ^
di fxcrifcare co^l uino a Giano , ^ a Giunone , dicen i.

^
J , V

do prima quefie parole, Marte padre noftrojoquan ^ ^
,

to poffc , ti prego ^ che tu uogli ejjcre propitio e de^ (j^'^
''^**'

Siro a me , a la cafa e famiglia nofira x Kel tempo
'

I

I

de le ^erie
, fi

poteuano giungere i buoi al giogo , e

farne quefi ejfircitij fili ,
portarne m cafa le legna, i

fabali , ilfrumento x A muli 5 a cauaU , a^li afini

non
fi

dee fare guardare nulla feria , eccetto fé fuffc
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ipro^ria de la famiglia : ferine Varrcne , che ne le co

fe de gli armenti ukauna ^arte , da la quale non fi

caua alcunfrutto ; ma fi ben , mediante lei
,
ji cerna

grande utilità da gli armenti e dal beftiame , e quefli

^ jo«o i m.ili , i cani , / ]^afiori t Catone prfegna , come

/^> k* J M ' iha a facrifìcare a Marte Siluano.perchejtiano i buoi .

i^^ fini , e quando il podere fujjefmifurato , ^ grande,
,

come farebbe di trecento o quattrocento moggia'^quan :

ti ui bifognino utUici , e lauoratori ,^ ar.imali perfer ,

^ .-Mirui^ con tutte le altre ce
fé neceffarie a la uita , ordu .

,

flV». 1} c%ji.fiando , che per tre mef beua Lora la famiglia ^ e poi
,

'

quanto uin buono il me
fé, t^ il di'^e le uefli^che ihano

^

•

loro a fare quante , e quali : il medejmo del mangiare.^

loro , diuerfa-nente ,
ftcondo i tempi , ordinando me'-.

,

defmamente quello , che dee il uilluo fr.re , e quale di
.

>

uè ejfcre la cura fua x quelh^che a U uiilica medefma

mente appertiene j e come non dee troppo andare

4

1

[ ;
torno per ie uicine , ne fiirlefi uenire m eafa ne andà"'

\\ A"<«c' »^u#re ne ancho troppo fuora per le perdonaniexls'ìa qui"'

'^^^^^ l
U J?^ ^oft nonfno hoP,gi più m ufo ,

perche ccm^ gliM
. tic hi hebjero m quejii e\f(rcit^ iferui ', cofi noi u hab'-

- ^ w *- • " hiamo i contadmi con le lor buone donne , che ci f(MO

me \\o patroni ; queVio filo pare , che fi debbia ricor^

dare agii agricoltori , che jcno hoggi m tioma ,
che

le moglie loro fono troppo uagarelle , e pace lor troj^

fo d'andare a terno , m tanto , che non è quafi diche

fion Uadano o a perdonante , ò altroue
,
quello che

Qatone imaua tanto ; // ftaljegue poi , come il prh
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mo di Maggio eragiorno fifùuo in contado, e come fi

doueua in que giorniperificare al Larete come^ e do-^

ne fi doueuano confricare lederà fcche , lefcrba, le

fica , le me ^aff le noci , le mela , le uue i e tra gli al

tri i^recetti
,
quefio mi pare il pw utile , e'I piiifmo di

tutti , cioè che fi debbiano fnre amare da iuicihie che

^non fa la famiglia cattiua x [crine Plinio , che ne le

dodiciTaiiolenonfi f:cemai mentione diuilla^ ma

di Orto folamente ^ // quale ( come dicono
)
jìc primie

rimente fatto in Atene da Ipicuro , vercio che infino

il tempo di cofìui , non s'era coftimato difure gli or^-

\i ne le citta t E dice lAinio , che gli Orti tm Roma da

principio furono un poco di terreno di pouereìlo t la

'bue poi nel tempo fuo fitto questo nvme di Orto
fi

uè

ìeuano edificare vn Roma magnificile f^lendidi palag

n X Mrf quanto fa alpropofito nofìro degli Orti, che

^ifoleuano prejjc.le uillefare , loda Plinio alcune her"-

)e 5 dicendo , che nel tempio di ApoUine iti Velfi) ,fu

come dicono )in guifà antepojlo il Rafano a tutte le

Itre herbe , che egli uijn dedicato d'oro 3 uifu ancho

ledicata la Eieta , d'argento *j tD" il Rapo , di piom^

X M.Curio cocendofi il rapo alfi,oco rinon^}) l'ero

^ertogli da i Samniti x Gli Egittij tennerofragii aU

'i loro idd'j rAglio ancho,e la Cepolla x il popolo di

[oma
fi jeruifiicentn anni per medicina de la braf--

'ca , òfiglia , ò caule , che diciamo xfcriue Plinio./he

uel primo Catone ^ che fit mmolte buone arti^ec^^

silente
,
peno gran tempo in hauere notitia d'alcune

Orto,
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^oche herbe fòlamente : e^eronoi toccaremoi nomi^

fclamente d alcune con ìsonio Marcello , V/'^jjdrago
j'

ch'è ancho hoggi notiffmo , la lifalia , la Le^atia^ il

ÌSiaflnr^o ,
// iìenapo , la Portulaca , /'Ov'wo (che' '

chiamano hoggi il t^^aftlico ) affai fmile a la [emente '•

'

de la ueccia x nelmedefmo luoco dechiara ì\onio moU\ "

te noci di frutti , o di corneofuioni , che [e ne fvnnOj\ ^

che b/[,Catone uoleiia , che la uillica le haueffe pi^ute^ *

'^'

far tutte i la Lora ( dice ) era una beuanda, chejifa'J "

-Diruto molto defeccato ,
/'/ chiamauano Defruto 5 s'era liqm "

Minoici, j^ ^ Q ^^.^Q dejurato , Miriola : Mirrina , dice Feti
"^'

ih j è una certa bcuanda chiamata da le donne Mi'J -l

riola , da una certa (lede d\iua , come alcuni uoglio'^ '"

no ijcriue Plinio , che gli antichi ripneuano i uinì

con molte cofi odorifire , e che alcuni ut fofiro tifine

a i profumi dentro t Dice Plauto , che foleuano prre '

ne uini enfino a Calami aromatici , onde n'erano chic .'

Mirrim uitìi mali poi uini Mirrini , di queflo nome erano ancho de* »<;

ti i uini dolci fatti con mele , che Viviano li chiame

'^
Miilfi , e dice non menderfì quefli nel legato de uin.

Zito»
eccetto fe'l tefi itore haueffe e

jf
resamente uolut : do

uè dice ancho coUui , che il z^ito era una compvfitiom

di beuanda pitta digrano e d orgio , di pane 5 e /?

mentionc del Canio , de la Ceruifia , dei Hidromele

del Oenomele ( che è un dolciffmo uino ) e del uifi<

^affo , e del defrutto , e del uino Acinatico : Scriu

Plinio j che nel Latiofi mangiorono primieramente l .

pulte,
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Putte , m uèce di pane 5 cioè pizXe^ torte fatte di jà-s P«^f

«

dna , acquarmele , cafcio j&oua,e ne da queflofe

^no , che imjìno al tempofuofoleuano chiamare VuU

mentarie le co
fé

da mangiare t efoggiunge, che il più

delicato pane è quello , che fifa de la diligine t e poi

dice ancho.che non furono i panettieri m Roma auan
. .

li a la guerra Perfica , dal principio di Roma più di

r^quecento ottanta anni
5
perdo che i Romani ijieffi

coHumorono di farfi il pane*j il quale ejfrcitio era prò

mo de le donneili macinare del grano ju da principio

fiitto a mano,poi con gli afmi ne pijlrini*, efinalmente

furono poi ritrouati quefìi ijìormenti con ruote aggira

te uelociffimamente da lafuria de Vacqua,che chiamo

ronomolinit Epoi^ che s^è una uolta cominciato a Mohnù

toccare de le uoci de le cofe di contado ^ chiamort>no

gli antichi , finitori , Agrimenfori ,
quelli , che rni<- finitori,

furauano i terreni , e la pertica , mifura , con la qua

le fhceuano quejlo ejfetto , era chiamata Decempedax
i^^g^^f

Il iugero uoleuano , che fùffe tanto terreno
,
quanto fi

poteua m un di arare con un paio di buoi % Chiamerò^
^^^^

no Rara laflaìla de porci t Burifii la eftrema tir ulti^ B«r/.

ma parte de lo aratro xStiua fu quella parte, che stw<<.

teneua l'aratore con mano t I Laurenti hehhero . ^

una legge, che non
fi

potejpro cogliere frutti ne Val
^^f^^

trui podere
,
per portargli vnf^aUa 5 quafi accennane

doj che per mangiare fine poteuano ben cogliere^^ma

no caricarfene di più poitEraun'altra legge rufiica nel

Latio , che non doueffero le donne per lo contado an

n
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dare fildndo per fìrada 5 ne portare ne ancho la roc<^

ca , e iofufo [coperto^perche teneuano quejìo un ma---

le augurio a tutti ifrutti de campi: Uehhero gli an^-

Vlatani* tichi per un gran f^affo ne le loro uiìle , i Platani , e

come Macrobio fcriue , Bortenfiogli adacquo coH ui^^

no X ne Veta no^ìra non habhiamo quefti arbori, ma

fi ben per molti luochi d^ltalia affai cedri, che(come U

medefimo Macrobio dice)quella età non ne hebbex

Scriue ¥eneflella , che nonfurono Oliue m tìij^agna,

vn Italia
,^ in Africa a tempo di 1arqui/no Vrifco*

CLXXXIII»tf«w dal prvTicipio di ^oma t LucuUojùil

Cerezie ^^^^^ ' ^^^ P^''^^ ^^ Cerafe di Ponto ili Italia

fd cento ottanta anni, da che erafata Romafindaf

Noa ta : Le noci ju uoce generale a tutti ifrutti duri di

jùora *y ma borafolamente chiamano noci quelle , che

chiamorono gli antichi iuglande; fu noce la aueìlanaj

la calìagna^ la amandola , la pignax le mela poi jùc

ron detti da Vejfer molli ; la ¥ruge , dice l-lorentinoi

^^W* iurifconfuìto
,
fgnijica tutto quello che ci uiene dien<

trate, non folo difrumenti , e di legume 5 ma di uinù,

difdue , di pietrere x Calpar^dice ¥efto,è quel u\

Calpar^ ^0 fmouo , cheficaua da la botte perfacrifcarne ,
pr.

mi che fi proui ,
perciò che ne lefife ui^ali libauano

i loro ui^i a Qioue : Qo^tumorono i latini quel gioì

no , che prouauano il mofio. dire imfgno di buono a\

gurio quejìe parole, uetus nouum uvnum Ubo , ueter

nouo morbo medeor ^ ciò è il uim uecchio nuouo beuo

al mal uecchio nuouo medico*^ dondejù la dea Medi
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trke chiamata , e le fue fifle Meditmalia t E p^r*

che Plinio dice molte co
fé

curiofé del imo,ne toccai'

remo alcune t egli primieramente dice , che non è co

fa ^iu utile aleJvrXe del rorpo , che il uino 5 ne eoe-

fa pm danofxj quando non fi ha difcretione nel berlot

in Roma e i^er tutta Italia jit raro Vufo del ui^o, ^er

guanto durorono in Roma i Re*, e ^er molto tem^o

pof anchot L» Vaprio hauendo a combattere con

Samniti, jkce uoto, s'egli uimcejfe^dii^refintare a Gio-^

uè una taX\a di umo t e Scriue Plinio , che tra gli do

nifadi dagli antichi
, fu molte uolte dato del latte^ne

mai del u^fìoxe Romolo libo co'l latte^e non co'l umox

e Numafice una legge , che non douejje niuno af^er

gere il rogo^ne lafi^oltura con uino ; ilche nonfice

egli ]^er altro^che ^er lagran ]^enuria del umo , che

era m quel tem^o 5 il medeftmo uolfe,che non fi l^otef

fé Verificare con umo di uite non j^otata^ come fuan^

òo pi de la uite tocca dafaetta celejìe . ordmato ,

^rejfo laqualfi^jje fiato a^^iccato unhuomo^o di quel

le uue ,che jùjjcro fiate co pedi ftriti ^ calcatet Scriue

Marrone , che Ue'^ntio Re diTofcana andò infod-

eorfo di Rutuli contrai latini
j
folamente j^er hauere

del uino j che fi eragia cominciato a fare nel Latiote

fi leggejche Cinea oratore eaellente di Pirro , ritor^

nandofi di Roma al Refuo 5 ifuoi ferui beuendo trop

pò uino ne la Riccia
, fi inebriorono , e dauano la col

pa de la graueX\a diteFtae naufea, cheftfentiuano,

a la (jualifa de i*aere^, ma eglidiceua loro, non effcre

cwea*
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do cagione altro , che la malignità efi-mofita ài quel

gagliardo uvno 5 e ^affato oltre , all^o gli occhi a le*

ulte , che erano fu per gli alti olmi j^oggiate ( cornea

ancho hora per quella centrarla
fi
ue^gcno)e mofroì

le lor dicendo'yecco le madri di que um cattiuelli , che

u hanno fatto tanto malditefla 5 ma elle ne patifcono 1

hora,non uedete iigiuWo pagoipendendo di cefi alta *

croce : Non era lecito a le acme in Roma ber u^.ot

ilchefiferuo molti fcoli ancho poite nei hahhiamoleti

ito uno ijìrometo dotale fattofirfé trecento annifijdo

uè lof^ofofi ohliga e promette al padre de la'J^cf^di

hauere a dare a bere del uino , conuenientemente pe

ro^a la moglie
,
per que primi otto giorni, ogni uolta^

che partiirira 5 e medefmamente quandoJìejfc vrijir'i

ma con configlio del medico , e di più ancho ne le
fé'*

fle folenni una uoltafola x Ma ritornando a gli ani-

tichijQatone Qenfore orduno^che
fi

douejfro baciare

da i parenti le donne
,
per conofere fé pu'^fifiro

di

uitio , c'hauejfrofrf beuuto : ilche pare , che fi fa'-

cejfc adejfmpio di Egnatio Mecennio , ilquale pen

che lafua moglie haueua beuuto del ui/r>o da la botte,

la battè tanto , che la amma'^o^ e ne fu da Romolo

ajfcluto : Ejfndo giudice Cn,Domitio(dcppo la leg-

ge di Catone)fententibjche perche pareua^ch'una don

na hauejfc beuuto piuuino ,ftn\a fcputa del marito,

che non era fiato per la fuafinita dt bifcgno 5 doueffc

J^erderela dote t Nf CCCCCCXXXIII. annidai

principio di Roma , comi/nciorono a tenerft per le can
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me itmiper lungo tempo 5 eir aUhorafi commcioro'"

no a ccnofcere i Yalerni^e i um di oltra mare ; P, Li

cmo Crajfo^e L.Cefire Cenfori CCCCCCLXV,an^^

ni,dopfo i primi fondamenti di Roma , ordimcrono , yinpreco

che non fi potefTc il im greco uendere
.,
più che otto ae

ri, il quadrantale,ch'era una certa mifura antica t tr

in tanta ifùmafupreffo gli antichi il um greco^che un

un coniato non fé
ne daua più,che una fola uolta a te*

re : L, Lucuh ejfendo putto non uidde mai fare al pa'- LXuckUo»

dee cornato
,
per lauto e beh , chefujfe, nel quale fi

deife più che una uolta fola uim greco a bere , trr effo

ritornando poi di Afa , ne dono.e diuife al popolo più

di centomila cadi,che erafirfe ogni cado
,
quanto «^ ^ _

^
barile di nofìti t Cefare Vittatore ne la cena , che

eglif^ce nel fuo trionfò , die cento anfcre di uvno F<i

lemo, cento cadi di uinoChio t ìsel trionfi ch'egli

fece poi de la Spagna , die fimilmente ui/no Chio^ e ¥a

lerno*j ma nel cornato publico , ch'eglifice poi nel fuo

ter'^o Confilato , die um falerno , di Chio^di Lesbo,

e di Cipro j eir aHhora fi comi^ciorono primieramente

a dare ne cornuti quattro firte di uW,i : e quefofu uer

fi
il DCCanno dal principio di fornai ìsel tempo poi

di Tiberio Imperatorefu ordinato , che fi heueffi il ui

no a digiuno Jlche fu muentione di medici per hauer

a piacere con qualche loro nouitatMa è dogliofa e uer

gognofa cofa mfieme.ref^rire quello,che Vlir,io im que

fw fìejfo luoco ragiona , do è , che il figlio di M.Tul 5^'^^''o««^'

Ho jù molto dedito al umo ^^ ala ebrietà, e che era

n '3
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fùlito di herpne in un tratto dito ccngiì.ma egli uolfe^ >

;

M^Awtowio dice Plinio 5 togliere quef.a ^alma a M.AntoniOj (hi i
«

hauea fatto morire il padre*, perocché U.Antonio era * ^

fiato eccelleniijjimo ebrio, ktanto, che n'haueaf(ritt9 < fi

afronte aperta un libro t Scriue Macrobio , che moh\ ^i

ti diceuano imitare nel bere , la [cuoia di Platone*, iU :

* quale diceuano hauere detto*,che ilfinte d'ogni uirtu, \

<

e lo J^ro de lo ingegno era il ulno^che hauejje ftmpre '

•

tenuto e la mente Cr il corvo de Vhuomo di
fé,

bagna

tot Dice anche che le donne fcgliono di rado inebriar

Agojt04
ji^p i uecchif^effo x Agofìo lamentandofi il popolo,

{he nonjùffc in Rema grande abondantia di uini, lijè

ce un gran ribuffo\non ui uergognate dicendo^chiede

re del upno hauendoui Agrippa il genero mio prouifìo

fouerchio di tante acque , che ui ha dentro la citta^con

dotteifpercbe non ui moriate diftte: Scriue Spartiano

Pefcennio ^/j^ Pefcennio Kigro Imperatorfu cefi fcuero co fuci

^^°*
foldatij che effendoli da quelli dimandato in Egitto

del uino 5 hauete il ìsilo a cantc{ìi diffe)e non ui uer^

gognate di chieder uino*jtan:o più j che le fue acque

fon co
fi

dolci j che ì paefimi fi
contentano di non haue

re del uino t e facendo tumulto que foldati, che erano

fiati uinti da faracenij e dicendo^noi non potiamo com

battere non hauendo del uino , uergognateui diffi^che

queijche beuono acqua , u haitiano uinti ; e da aììho

ra comando^che ne Vimprefe non fi beueffc il uinot

Hauendo mofire le parti de la Agricoltura^e ragiona

to di quelle co
fi , che furono ritrcuate a neceffita,
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t fidcere de la uita degli huominijiamo trafcorft con

molte altre cojì de gli antichija dire de iuini, e de la

'hrieta: e però non fera perauentura male feguire qui

incho qualche coft de commi degli amichile de lajòf

hrieta, o dijjolute'^a loro nel mangiare : E come il

iglio di Marco Tullio ci die principio a dire de Vehrie

•tf/o/z // padre et fera capo a dire de la jòhrieta*,il(^ua^

e fcrinendo a Peto,dice, tìor uedi quanto più prudeno

temente i nofìri hanno dimojìrato quello , che il mam
giare in compagnia fiacche non hanno i Greci fiitto $ .

i quali queh,che noi hauemo chiamato conuitOj dal ui
^^^^^^°*

uereinJteme*jl*hannoefft chiamato Simpofta^àoè man ^- „ r.

giare, e bere inftemetEgli fu M^luììio temperatiffmo m.ThHio,

' è nel mangiare^e nel bere,come efjofnpiu uolte in pin

luochi modefìamente , eir ad altro propofno, mentio^

ne : Scriue Gellio^che il numero di quelli e hanno a

mangiare infieme,uuole cominciaredal numero de le.

^ratie^che fono irete non auan\are (quel de le Mufe^

che fono nouete dice,che ci uogliono quattro cofe nel

conuitOjche ftano buon compagni que,che ui mangia"-

no,ne con troppe par ole .ne ancho muti*jci uuole il luo-^

co atto 5 il tempo ^^echel apparecchio non fa mica

cattiuo t e uuole , che fi ci ragioni di cofe piacer-

uoli X Chiamorono gli antichi Bellarie : e feconde Beteff.

tauole, quel,che fuole uenire nelfne del mangiar e,co

mefono lefrutta,e le torteidice lefto.che gli antichi

chiamorono la cena, Vefj:erna ;
perche fi fr

al tardo

delgiornoj come il prandio la mattina, Ma fohria e
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bella cena è queìla^che ci defcme fan CiroUmo,quan

do dice/heDicearco ferinejche nel tem^o di Saturno

in quei fecole d^oro , allhora che la terra da
fé Jìeffa

'

daua fen'^a culturajOgnicof'ynon mangio mai ninno

carne*^ma uiueuano fellamente tutti de ^omi^e degli al

trifrutti,che la terra cortefemente i^roducea dafeflef

fa 5 ma poi che quefìi felici temp
fj
pojjcno p/« toflo

Antonino iodare^che ne uedere^ne feruare*,diciamo di Antonino

"Pio^ Pio lm}^eratoreJlquale(come Svartiano fcriue)fu cofx
\

candido,efohrio nel mangiare,che fi uedeua lafuata

uola ahondeuole,e douitiofa fen'^ tema di hiafmo\con

una candida parfimoniay eferuita da fuoi fìeffi ftrui,

cacciatori, e pifcatorix Scriue Capitolino, che Seuer»

Pertinace^ "Pertinace per tre mefi nonfcleua porre più che no^
Punto il ne^ ^^ li^j^f j/ ^^yfj^ a tauolax Plmo il nipote fu ancho fo

brio affai ne la tauola fua 5
perciò che fcriuendo una

Uolta ad Erutto t ilquale haueua egli imitato 5 e non ui

era colui uenutox Baimi promeffo^dice^di uenirtene a

cenare con effo meco 5 e non uifi poiuenuto *^gia fd

contumace, e mipagherai infmo ad un quattrino,quan

to io,perhonorarti,hauea f^efo:e nonèeglipoco'^per

cioche haueuamo una lattuca per uno, tre coclee, due

oua,Valic(iCo'lmulfoe la neue'.^ altre fmili cian<'

eie 5 haurejli vntefo il comedo , illettcre.efonare la li<-

ra*yma tu hai uoluto andare a mangiare con non fochi

cofepiu delicate , e rare 5 ne patirai la pena 5 ma non i

uoglio ; che fappi hora , che pena: Et intanto uoìfero

° "^ ^
è^^ ti;?r/V/?/ , che fiiffc queflafohrieta nel mangiare gè



neralmente ojjcruata , che ne furono (comeferine Cel

Ho) jntte pH leggh Fffendo Gn,¥anniOj e M» Valerio L eggi fi

MeIJala Confoli , fu frtto un decreto del Senato*^ neU
^^^J^^"^^

quale fi comandaui a piiìci^ali de la citta , chefole^

nano ne giuochi Megalenfi inuitare Vun Valtro , che

douejpro andare a giurare a Confoli , di non hauere

af^enderinunacena^iu che CXX^ libre di rame,

che eran di quelle antiche monete jfen7,agli herhag

gì j ilfrrre^e'l uimo 5 e che non uift douejfc bere altro

umo.che di quello de la patria 5 neoj^rare nel conuito

^iuche cento libre di argento t F« ^oi ancho fatta la

legge Fannia 5 laquale permetteua,che ne giuochi Ro

manijne giuochi Plehei^ne Saturnali,9!^ incerti altri

giorni ^otejfc j^er ognigiorno (henderfi im conuito ce

toajfi je per diece giorni d'ogni mefé , trenta^, vn tut

• tiglialtrigiornipi,diece,]^oifùfhttala legge lici^

nia^che permetteua vn certi giorni , come la Fannia'Ji

J^oterfi jj:endere cento ajft 5 e di p/«, che
fé

ne i^oiejfe

ro in no:^Xej^edere ducete e ne gli altri giorni trctat

L Siila dittatore pi, perche quefìe leggi
fi

ojfruaua^

no poco.t^ era uenuta la dijfolute\^a e licentia di con

ftiti in infinito \fkce una legge , che ne le Calende. ne

le None^e negli ldi,ne giorni de jpettacoli,^ incer

te altre fèrie folenni fi potèjfero jl'endere
trenta fefter

%enegli altrigiorni tutti, non più , che tre foli t fit

ancho la legge Emilia , che non parlaua de la di-s

j^efà , ma poneua un certo termine a le maniere , e

uarieta di cibi *y fu la legge Amia , che ordir,auai
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(he non potejje magijìrato alcuno andare a mangiare

fiiora co alcuno fuo parentettufinalmente la legge I«

ìiafi;ttaatempdiAgo^lo,laquale]^refìnit{a la dij^e .

fa di ducente, ne giornipriati/ frcfèjìii,e ne le ^

Calende,ldijKone,^certi altri giornififìiui treceto^ '

i

e ne le no'^e^ e ricouiti di J^ofe^duo milioni e me\^Oj

poi ^er uno editto di Tiberio furono ampliate le cene

ne la fclcnita^da fitte mila^e cpnqueccto ducatiJnfmo

4 cinquata mila'.Scriue Vlinio,che gli antichi no hehhe

ro i lo r firui ^ cuochi',m a li teneuano a [dario : e dieci \

anni auanti a la ter^a guerra punica^ iannio Confih
j

fèceuna legge , ne la quale uietaua , che non fi potef \ <

fé
'm una cena apprre altro ucellame , che una fola i

gallina, e non impajìatax ma egli uijù tojìo ritrouata i

la malitia
5 perche in fraude dauano a mangiare a >

galli fra Valtre cofe , ancho il latte
,
per frrli teneri^e

graffn dice ancho,che fi^rcno de le altre leggi medefi

mamente^che uietauano di potere recare ne conuiti.ne

galline , negaleri ; ne altre fmili cofe delicate : M<r«

crchio repete a quejìo modo le già dette leggi -, ma

non ci cureremo di ripetere quello , chefi n^è detto:

Leg^e Ori Egli .dice ,fii la legge orchia fatta da Crchio Jri^

"^^
huno de la plebe con ordine del Senato. tre anni auanti

a la Cenfura di Catone t la quale uoleua . che
fi

man""

giàjfc a porte , e tauole aperte , perche fi uedejfc Ufo

j^^ fB«#
^^^^^^ ' ^ dijfdute'^a di cibi , Venti anni poi fu la

fila, fannia cinquecento ottantaotfo annidai principio di

Roma , efi fatta ,
perche ueniuano ne la Curia le
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maggior ^arte di Senatori me'\7,i ehhri , e pieni di uh

no 3 e di crapule : Dicennoue anni appreso fu fatia

la Didia
,
poi U Licinia da Licinio Confilo 5 poi fice

Siila la fua t e doppo la morte di SiUa , ne fice Lepido

Confilo un'altra : ìson manccrcno poi anche di proi'

uederui gli ìrnperatori
,
perciò che C^Cefare fice una C«C«*

legge fipra ciò molto ardua , e pòfi molte guaì die per

le pia^'^e^oue ftuendeuanc le robe^perche le toglie
jfi<'

ro a coloro , che contrauenijfiro al bando 5 a le uolte

mando de fuoi minijìri e fidati , che mirajfiro , che le

guardie non fi lafciajfiro corrompere . eir auenendo

andajfirofin dentro lecafi , e togliejfro di tciuole le

robe a patroni : Ma Adrianofu con la mcdefìia fua

un bel jj-ecchio ,^ una legge agi altri
,
perciò che ^ ^^^^^*

egli fif^^jfo a mangiare con gli amici ,• tir Pf-uitò i Se

natorijeco a mangiare con tanta cortefia , e modefìia

mangiando fimpre co'/ mantello in doffc , togato'^ e
^^^^^i^

facendo fimpre ne fuoi ccnuiti ? aprejtntare , ò Trtf< r.el mangia

gedie , ò Comedie ^ b Atellane , ofiicerdo l^gg^^^,
'^«

recitare qualche cofa dipoefia onde poi i cittadini imi

tauano w que'aa tata mode>lia quefli buoni prencipix

ferine Plinio nepote ^ che Spurimo mangiaua parca , e

f^lendidamente , e con mirabile mcdeTiia , ad imitai,

tione di quefti buoni principi 5 onde dice , che non era

marauiglia , c'hauendo Spurpr.o fittantafitte anni^uet'

dejfi , eir lidiffi cofi bene
, C7 hauejfi cofi ukiace , eir

t7 agile corpo xll medefmo dice Macrobio^che in

iberna ne di de Saturnali jiprimipali de la nobilita
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ne menanano la maggior ^arte del giorno in ragiona

menti di co
fé

imprcanti e fèrie ,
poi nel temp deiman

, ;

giare , m ragionamenti da xonuiti x Vìinio nej^ote in i
!

molti Inochi tocca quefìa tanta ^irfmoniae modejìia
\ \

nel mangiare di quefuoi tem^i , eir una uolta fra le al i

tre dice , che Cepre ne ^lifuoi Anticatoni ^ri^refé in
;

Catone» modo Catone , che ueniua a lodarlo
5 perciò che dice^

che ritornando Catone ehro col capo couerto dal con i

uito 5 e uolendo alcuni , che lo i/ncontrorono
, fcoprii i

re , e uedere , chifuffc ; dice , che e fi uergognorono,
\ i

quando
fi auidero chi egli era $ intanto, che paruexhe

;

non Catone da coloro ^ ma che coloro juffro da C<i« 1 ^;

ione iìati m qualche gran fililo colti *j ma fcriuane Ce*\
\

fare quel , chegli piace 5 egli è certo quello , che nani

gando Catone in HiJ^agna , onde ritornò con trionfò,
,

non heuuè altro uino , che quello de galeotti , eccetto 1

fé non
fi

parla di quel primo Catone t E per dir quaU
\ :

i che cofa ancho de la modeflia publica di Romani circa
\

quejla parte 5 ferine Plutarco > che gli antichi non U< I

<

fciauano togliere uia uacua latauola 5 ma che fempre |

uifoprauan7,ajfe qualche cofa , a dinotare che
fi
doue

\

uàfempre qualche cofaferuare
,
per lo aitenire, e pcr\

li ferui , eir il refio de la famiglia ; e giudicando me^
1

1

defimamente ejfere affai beila cofa fiperfi nel mangia
[

re afienere , e non diuorarne ogni cof : Ma egli pa^^
•

re j che poco tutte quefìe leggi giouajfcrOj poi che M»

M.AnfomO Antonio cofi nobile , e grande fi
lifdo tanto andare a

,

ferdere dietro il uino ; e quefìe dijfclute'^e , wfieme
'
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con Vamore di Cleopatra : manto , che non fi attrh

huifce ad altro , che a la ebrietà,^ a Vamore di Cleo

^atra , / Vjjcr/i con tanta uergogna apprejò a i coflu^

mi barbari , Vejjcre diuennto nemico de la patria fua^

'inferiore agli adiierftrij fuoi *, e tanto crudele^ che

Ai patina Vanimn di fhrfi uenire a taitolafra il man"'

^giare , le tejle de primi cittadm Romani, e le manine

le lingue de miferi profcrittitEgli fuole , diceua Seneca

fempre doppo la ebrietà yfeguire la crudelita 5
perciò

che come un lungo male d^occhi fa disiale il uedere

ogni cofa , eir ogni poco di luce gli offende , co
fi

una

^continua ebrietà fi un modo diuenire fiera la nofira

mente ; che ancho poi^ effendo fobrij,ci riteniamo quel

crudele habito , e folto conceputo dal uino x Pediano

'chiama M.Antonio huomo nato a confumare danaxit

i che mofìra Plutarco affai chiaro ne lafuauita quam^

do dice , c^hauendo detto Antonio al fuo dif^enfatore,

:he deff ad un certo fuo amico decies Sefertium , che

frano ucnticmque mila ducati ) che egli le donaua, eir

hauendolo il dij^enfutore uoluto accorgere quanto

granfommafuffcquefìa ,con mofìrargliilgran nuf^

mero di danai , che erano , uà diffe ,
perche quefto è

^oco , noueragline il doppio : h Macrobio dice , che

'fffendofi coftui perfo in ogni maniera di dijfdute^'^e,

nonfiuergogno nondimeno di fare legge m modera

^e lefmifurate difpefe , che fifaceuano al tempo fuox

^gliuolfeunauolta garreggiare con Cleopatra , chi

ii loro haueffe più vn un banchetto dif^efo , eir ^j[Jf««
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Jo/ì Cleopatra effertd di j^enderuiducentcmquanta '

mila ducati, nel me':([o dei mangiare [tfice uerÀrei/n

una ta-^Ciftia un poro di aceto , e trattoft da l'orea

chio un unione , che ella u\ haueua prefio/ijjìwo, ueH

disfice tojlo j^srilfi beuuè : e uolendo cauarfì da fai

tro orecchioni altro y che ui hauea ^efnre ilfcmigliani'

te j non le fa da ^umatìo Vlanco ^ermejjo , il qua^ '

le eraflato iv quefla controuerfla eletto arbitro *,per9 i

ciò che egliaffirmb ( e co[ì era il nero) che quello unto '

ne , che la fi haueua hemto , ualeua bene ducentocvn'y

quanta mila ducati , V altro unione , che auan'^
,
ju

conferuato
,
e uvnta e prefa poi Cleopatra, jù partii-

to per me -Cip , e d^unagioia ne furon fatte due , e da '

dicate e pojìe nel Pantevne al Simulacro di Venere , e\ '

fi^rono tenute per la loro mofiruofagrojfi\Xa , comt
'

per una marauiglia xfcriue ancho Macrobio , che Q,,'

tìortenfio fii il primo , che frcejje mangiare pauoni ne
'

QjHorté/io la tauola degli Auguri 5 ma che egli p poi toflo da

moltifeguito , tfì tanto , che crebbe il pre'^o de rou(t

e de pauoni ^lejji t dice ancho , che pn quel di , che jié

creato Lentulo Flamine di Marte
, fice un cofi fcntuoì

•

fo conuito jihe eglifiifcufanonhaflare a defcriuerlo,^

tanta ui
fi^ la uarieta di pefci , di augelli , e de le uiuan

de , e de meffi , e allhora dice , chefuprimieramen'!'^ '

te uiflo il porco Troiano a tauola , cioè pieno di uar^
Porco Tro

augelli ^ non altrimente che il cauallo Troiano fidpie^^
<

CCaliguU no di huomm armati: Scriue Suetonio , che CuCa^
'

ligula Hi meno d'uno anno confumo fefjantafitte mìM
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m,e cinquecento mila ducati ,fomma mredihile , che

hauea 'Tiberio Cefare con la[uà mifcria cumulata ,£

, lafciata , e la fnaggior j^arte ne mando tu banchettile

^HOro y con puttane , e ruffiani : Vitellio Imj^eratore ,r . »^^- j^
fer mangiare molto , e j^ejfo , e più , che ogni altro*,

yhaueuafatta unaufan\a diuomitare , e ritornare a

mangiarex Antonino uerOyCome fcriue Capitoli^iO non

fice meno uergognofamente , che quefli altri
,
perche

[

in ogni bere donaua a coftui 5 a colui , come piùgli an

I

^aua ^er fnntafta 5 le ta^e crifìuUine , mirrine , alef

\ fàndrine 5 dono corone d^oro.e d'argento a quelli, che

i
mangiauano fico , dono uafi d^oro , eir odori , con gli

alabaflri jìejji 5 dono carrette co carrettieri , e con le

. tnule'ypur chegodejjero di ritornare a queflaguifa dal

ronuitohonorati iMa,comeLampridio dimoftra, que

Tto cofi diffoluto Imperatore jù da Heliogabalo vn que ndiogéoÉ

sle pal[iie auan'^ato : perciò che co^hidonò a igran
•

heuitori , carrette tirate da quattro cauaUi* caualliben

^^uarniti 5 eir altre uarie carrette*, e mille ducati di più,

ì e cento libre d'argento : an-^i egli haueua frtte certe

i forti per li heuitori , a chi diece cameli , a chi diece

flru^T^i j a chi diece mofche , a chi diece libre doro, a

.1 chi diece di piombo , a chi diece oua di gallina 5 a chi

diece orft , a chi diece galeri , a chi diece lattuche eir

altre fmili co
fé t eir a quefìe forti uadmife ancho i

,j
Scenici', perche fra leforti u haueua ancho ,c cani

' morti
j
&- una libra di carne groffa , e medefmamem'

te cento ducati , e cento I«ljj ,^ altrefmili cofe^ che
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il ]^opolo le accettaua uolontieri '^ e ft glorialis , e ralle \

grana d'hauere un cofi fntto Vrencij^e t dicono, che fa

cejTe ancho coftui fiir ^ugne namli in certi flapni^oue

focena andare , pfr certi canaletti , il uino t dicono,

che egli non cenafje mai con manco di due mila, e cin'^

quecento ducati .d^ ale mite ancho con fettantaci/ni
,

que mila , com^utandoui ogni cofà , raguno quante
\

puttane erano per tutti i contadi di Roma, e ui^tele tut
i

te vnfieme , monto vn i^ulf.to , e fece loro una lunga
(

oratione, chiamandole commilitoni, cioè fcldati e com ,
;

pagni miei cariipoi raguno tutti i ruffiani uecchi,e mal •

auenturoft , e donò loro tre ducati i^er uno : eir ogni <

uolta che métauafeco a definare huominigrandi , fa

cea i^onere le tauole couerte digiallotMa per che paia ;

j

men male , che gli Imperatori ufaffcro quefle cofi sfac •

date diffolutex^e , udiamo Vlinio ; il quale dice , co<'

Efopo Vu we E/c>po Hiiìrionefece un banchetto , e uiffefe qui/n

ertone* deci mila ducati ,' douefkce amma'^fare gran quantità ,

d'augelli , che o cantaffcro bene vn gabbia , o pure fa'-
-

peffcro ef^^rimere qualche uoce humana 5 e non fece

qneHo per altro
, fé non per mangiare di quelle lingue .

affai , c*haueffero con la humana fhuella qualche con'" .

fòrmita , vnfapere snodare ben le uoci , huomo degno .

dalfiglio fuorché diuorb gioie di molto maggior preX «,

^0 , che queflafomma non è t sdegnofo medefmamen\
^

te Plinio dice quefìe parole yinojlri antichi molto fa*' „

_ . t uij mfapere conofiere la gran foauita , che fuffe ne

patire, j^g^ti àe le papere
,
perche lo foceffcro maggiore ,

e .

più
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HU dolce j dauano loro a mangiaregran copia di late

e , e di nino melato , nefen^a cagione , anchorfifìa

n quejìione^chifùjfe Ivnuentore d'una co
fi
bona cofa,

ì Scipione , Meteh ConfoUre , ò pur MSextio ca^

Ualliero Romano t MefJ<tl(^o figliuolo di quel Meffa ^^JRUnOm

ia oratore^comùncio primieramente a mangiare le pia

ite de pie de le papere ^e le crifie de galli t Ref^ric

{ce ancho ?lmo un altra dijfolutezX^ , non nel man"'

[pare , ma ne Vapparechio de la tauola*, s'è ritrouato,

'dice\ un certo lino , che nafce ne deferti de l'Indiaft . . -

' ri roua di rado, e
fi

lauora con gran dijjiculta, perche hujiibile*

è corto 5 e uale a pare a le ricche gioie
,
perché non

fi

confitma nelfifoco ; di queflo , dice , fi foceuano drap

petti
,
per nettar

fi
le mani , eia bocca a tauola , eir io

n'ho uifìi ( foggiunge ) fc^iffimi , buttati al fuoco,

u -cime nettijfmi , e candidiffmi , molto più , che non

fi
Uirehhe fitto con la acqua t F« un altraJ^etie di

,

pai7,ia prejfogli antichi ( oltra le già dette )
perciò

^ che , come refirifce Macrohio *jfra la pnma ,elafec

I'

conda guerra punica 5 andauano i figli de Senatori ad

' imparare di ballare 5 le donne baUauano ancho ; ma Brillare de

i
' non co

fi
dishoneUamente *j la donde Scipione Africa^ S^' antichi,

)• no fi lamento pMcamete de le lafciuie e dishoneftay

> che in quene fcHole
fi

fiiceuano*^ doue efiinciulli,e

fanciu'Jie ingenue fi trouauanofra mille uitiofi ribaldi,

'
' e corruttori d'ogni uirtu : efoggiimge Fimo , che a

' tempo di M,TliUio furono tre grandi huomini notati,

Cr ^filmati ,
perfpere troppo finamente ballare Vun

rr
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fii Gahimo , che fi*

cofi da M , Tullio
, ^erfeguitato t

Valtro fii Celio , che M.Tulìio dijèfe \ il ter\p Licinio

Crajjbfigliuolo di quel Crajfo , che fu da Farti morto

e M.T«tt/o in ma oratione dice qitefìe beile parole^

niun quafi mai ballh fobrio , eccetto scegli non diuento

matto in un tratto , il fdtare uà acccmj^agnato a me^

no a mano ò con qualche ìicentiofetto conuito, o con

qnalche piacettole amenità di hoco 5 pur con molte

delitie
5 fileua Catone dire ( come ferine Plinio ) cke

nonfnperunhuomofirioegraueil cantarex Qui

in ultimo toccaremo due cofitte , una IcggiereTp^,^

una ebrietà , che furono per lo fine lodabile loro, pubìi

QkVhìUìo, camente permeffe^ A Gn^DuilUo , che fu il prime, che

trionfi) de Cartagine
fi

un mare, fu conceffct, che quan

do egli ritornaua di cena
,
gli potèffiro andare i tor^

chi acce
fi auanti^e ipiffari fonando:que^ì a è la prima*,

Valtra firà^ che (come Vopifiofcriue)Bonofo Impera

peratore»
tore^che hebbe più , c^huomo mai*, quando li ueniuano :

gli amhafciatori di qualfi uoglia natione auanti 5 da

uà lor molto a bere
,
per ehriacargli^e per intenderne

poi per me'i^o del uino tutti i ficreti loro . M a affai

fi
è(come io penfo) detto de conuiti,de le ehriache^^e^

e di molti altri dishonefìicofiumide gli antichixìson

uoglio qui io dire altro/he un ricordo filo,che cauo di

Plinio
5 quando eìdice, che a tempo di Pcmpeio

, fu
Afdepìode,

j>^fclepiade 5 ilquale tolfe uia tutte le mediane,^ vnft^

gnòyche erano cinque cofe utiliffime a la uita de l'huo

mo^prima la ajlmntia del mangiare^e del bere 5 U
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frtcationeielcor^o , il ^i^jpggidre , Vandare ha

cauaìlo , h in letiica , ^er barca , che chiamaua Qe-i Gejidione,

fìatione , i bagni t biafmo il uomito jpejfo , e le mec.

dicane nemicifftme al noflro fìomaco t Con que-f

fio ricordo uà quella bella [(ntentia di fin GirolamOy

quando ei dice
:,
che Galeno eccellentijjimo medico,

tjr ij^ofttore d'Hi^]^ocrate ^ diceua, che gli Atleti,

ciò è quelli j che non faceuano altro , che ben mangia

re, e curare il corp, per le lutte , e giuochi di brace.

eia X non poteuano
, fecondo l^ordme de la medicina^

ne uiuerefanij ne uiuere moltote che le loro anime era

no cofi imuolte nel molto fangue e graffo , come im un

fango , fen^a j^enfare mai cofa di vngegno , ma del

cielo , mafolo a la carne , al mangiare , a lo fìirare

ben la ^eìle t Ma co coflumi eir ufan^e de gli am-

tichi , ci i (fediremo del ragionamento de le uille,

e de gli altri edijicti , che noi il ferhiamo ^r lo yè*

qitente libro

Fine de Tottauo libro*

rr ij



DI ROMA TRIONFANTE DI
BIONDO DA FORLÌ»

LIBRO NONO»

CcomigìcntOj heatiffmo padre , a

quella parte, doue ho tanto defider4

e to digiungere , do è al ragionari

. de le uille, e de gli edifìcij de la anti^

ca citta di Roma , perciò che quefìo

mi trauagUò più che altro un tempo , uolendo mofìra

re a dotti delfecole nojlro la uerita di ciò^aUhora^che

ejfi contendendo ^ che quelle roui^e , che fi ueggono

in molti luochiper Roma, ej^etialmente fu ne monti,

fiffero di cafe, douehakitorono nel tempo buono de

la Repuhlica eir allhora, che ella tantofori , tanti pre

clariy e gracidi huomm , e mojlrando non effcr iui ne

dijìmione^ne ordine alcuno hello di cafa , uogliono ri

prendere que cofi eccellenti efommi huomini, come im

periti egrojf nel fapere accommcdarfi ne Vhahitarex

an^i ho a le uolte ritrouati alcuni cofi arditi , anzi te-^

merarìj ;c'hanno antepofia la magnificentia de Vhahi

tare d'hoggidi per molte buone citta de V\talia,a quel

la de gli antichi Romàni t e tra le altre ragioni , che

non hagiouato loro dire 5 ne ancho uha quefa eui"'

dentiffma giouato , che quelle rouì^e, che effi moFira

no,nonfono dicafe^dipiuche di ducento trecento an

ni a dietro*:, che mutando il rapa la reftdemia da La<'

terano a fan Pietro ^furono poi diihahitate , tsr andp
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rono vn rouifia i Francefco F^arharo amicijjìmo già "Prancefco

di Hojlra fintita.e perfina degna , per la eloquentia,
^^^°^^^*

grauita^^ himanita di coViumi buoni.che egli hehbe

d'ognigranloda,juancho mi3 perfèttijfimo amico

circa trenta anni : Ritrouandoci dunque in Vinegia

infieme , e ragionando molte uolte de le cofe de la Re

pubìica di Roma nel tempo , cWeììa fiori , durò molti

giorni il qt4efiioneggiarefipraquefìa materia de gli

edificij 5
perciò che ejfo era molto inclinato a la opinio

ne degli altri dotti di meV.a età , ma in quefla parte

imperiti : e non hauendolo potuto ne con molte ragio"*

ni, ne con euidenti argumenti recare nel parere mio,

il pregai y che egli
fifijjedouuto contentare di non

p.irlame più, prima che io hauejjc compita quefla ope

ra , ch'io hauea per le mani
,
perch'iofperaua quie"^

tarlo X E perche nonfia dubbio quelloM che gareg-:-

giauamo, e quello in che io megli obrigai difcdisfrr*

gli
, fi4

que^Ojch'io lifhrei uedere.e toccare con ma^

no , che non ha hoggine Roma.ne Vineggia, ne Qe^

noua, ne Viren\a,ne Uilano^ne Napoli.ne Siena
, ne

Eologn(t , ne altra più ricca e più fhmofa citta de VU
talia , cittadino alcuno , che poffa agguagliarfi ne la

grande'^a, ne la magnificentia, ne la j^lendide7/(a,

ne l'apparato d'una cafa , aduno di uentimila di

que cittadimi antichi Romani *j che tanti ^ e più ere*

do , che uè nefi^ffero tali 5 e che li mofirarei , c\e

ognun di quefii habito piùj^ìendidamente , e più a

lagrande , che nonfa hoggi il primo che poffa fra tut

rr iij
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te (^uejìe citta eleggerfi i Ma egli poi di corto.fiac^tte \

"

a idio di j^ortaffine fit nel cielo la felice anima di quel \
'

loyecofi non potetti ne a lui ne a me in queYìa parti I
i

fodisfiiret E perche non penfi alcuno , che iofia ufch 1

f

tofiiora dipropofito , quejiofi è detto
,
perche

fi fafi i
'<

pia,che quanto io diro nelfequente libro
, feruera per. l i

fidisfitre a coloro , c^hanno hauuta, t^r hanno contri . i

ria opinione a la mia tE tu fintijfimo padre , non men 1 1

prencipe de Veloquentia del nofiro tempo , chefignB I fi

re,e padre di tutti
, firai arbitro , e giudice in que"* ^

fiox e uedrai
,
quanto io fifdisfiiro loro bene in que^_ \

fta quefiione t Ma ueniamo alfiitto , eir a ragionare ì

de le uille de gli antichi , da lequali non eramo fi

anchora ufi:iti »

^àificii iinti Bauendo a dire del modo, che tennero gli antichi

^"^' Romani i^edijicare*jehifi}gnaaltrimente parlare del

modo tenuto nelfisre le eafe e ipalaggi ne la citta*,

tr altrimente di quello delle uille 5 ma perciò che fi^ro

no ad amendue,moke cofi un quanto a gli ornamenti^

communi^e le uille nhebbero ancho di più molte altre

e per utilità e per fiajfio 5 defiriueremo di maniera le

uille 5 che
fi pof]ci ciafiuna fiia parte chiaramente

uedere*^perche fi pcffi ancho in particulare a gii edifi<-

cii de la citta attrihuire:e prima toccaremo il fittole la

difpofitionéde le uille
5 poi la moltitudine de le co

fi,

che uhaueua , con la loro j^lendide'^a 5 a ciò che e

più ordinata , e più chiaramente
fi
ueg^a, ciò che è de

le uille , e de pala^^gi domani
fi

ha a dire t Scriue
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^drrone , che importa molto a qual moclo fianofttua

te le uille , e doue hahbiano «ohi i porticiJe portele le

^nefìre^perciò che Hippocrate eccellete medico in una

^ran pe^ìilentia, conuolgere altroue gli ttfci^e i f^i^

ragli de le cafe, e de Inochi jìefft , fu caitfx de la falu^

te di molte citta t e Varrone iflejjò trottandofi in Cor

,fucon tutta ?armatale Vefferato infirmo*yCon chiude

re fiella partejOnde ueniua il cattino aere,e lefineflre

? le porte.^e con aprirle da Tramontana , e con altri jt

milirimedijj riduffe e Vefferato e fé fìeffoa buon

porto : Egli dice ancho , che gli edijicij ne le uil^

le fono di maggior frutto^cagione , pure che ei fiano

fatti a Vantica , ciò è modejlamente, e quanto il bifo^

gnodele uiìle ricerca*^ non come poi al tempo ft<o fi

fnceuano a pompa magnifiche , e funtuofe 5 doue non

hdfìaua far toniche^e pauimenti per terra con[ la mag

giore arte poffibile', che eglino uifìceuano ancho^per

maggiore ornamento, uariefcritture , e pittuj^ per

le mura tScriue Catonej chauendofi da edificare*una

uiìla Vrbana,ft uuole cercare di edificarla da prejfo

in buon luoco 5 e di bene edificarla 5 perche queflo è

caufx poi di farciflare il padrone più f^effo , e piufir

mo j ilche è di maggiore utilità a la uiìla , che al-

tra cofa 'y e
fé

ne caua piufruttote dice^chef deue cen-

care d'hauer buoni uicm
,
perche le commodita , che

ne feguenofono wfinite t Quando egli dice uilla Vr^ Viff^ urha

bana , mtendo preffo la citta^^ in Italia 5 e non cU

tra mare , olirà le alpe , come uè ne haueuano moU

r r ivj

nOt
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te in quel tempo molti ; ilche accenna Vlpiano^ decha

randoche cofajùjje un podere Vrbanot Vice ambo

Varrone^ che per aumentare ilfrutto de la utlUxquan

do ella fi troua po^aprejfo al paffete firadaxke fifre

quenti ; uif deue ancho edificare una ho fi aria t <Cr m
molti luochi uifi poffcno accommodare de le caccie di

fiere,d'augelli , e di pefci 5 che cltra lofpaffo^uha an

cho di molta utilità 5 la donde dice Vlpiano , e Paolo

iurifconfulti ; che quando in una pojfcjfione ui è cerni

modita di caccieMel legato^^oue fi fi}
mentione de gli

fìormenti di quella pojfjfione.ui fi comprendeno an'i

cho i cani da cacciare , le reti, gli Aues, e Maitre cofe

fmili , come Marciano diceua.che ne gli ifìromenti pi

fcatorij , ui s'puchiudeuano le barchette , le re^i, e i

pifcatoriifleffi ferui,con tutte le altre cofe necefjarie,

per lo pifcare t furono ne poderi degli antichi molti

luochi e ^Iromenti di uar'ìj nomi*, i quali noi qui cifir'^a

remojj dechiarare al pof]ihiletQ_uel che ii%mjconful

to chiamaua Au^s tra glijlormenti de le caccie d'aw^

gelli , erano augelli morti , e pieni poi dentro di flop"^

pa di paglia 5 e fé ne feruiuano i cacciatori pei a te*

nerli prejfo le reti i,perche ni uolauano gli altri augel

li^credendo,che quefìijUeri augelli fiijfrote cefi fi tro

Vanesio, uauano ne le reti incappati x il Panaio,dice Varrcne,

Granaio, ^jra doue fi conferuaua il pane 5 ilgranaio, doue ilgra

no t doue poi fi riponeuano certe altre cofe , chiama'-

Pilo. uanoHorreo: Vilo era quello jtromento , co l quale

?tjlrm, macinauano iljarreùl Pijìrtuo era il luoco , oue que^
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fio ft fhcea*jche noi diciamo hoggi il Qetimoloxchiama

nano li cella, quellnoco,oue uoleuano^cheflejfiro ce-^ Cita,

late alcune coje.ò repo'^ieiil Peno(come uuol Geìiio)fi
^''^^^

gnifico ^rejfogli antichi tutto quello b di magiare j e di

berejchefi tiene ripofio.^erferuirfene i/n cafi dilago^

pnfino a Vaceto, dice Viviano,a i torchi di ceraia i prò

I fimi,a la carta , chefono tutte im feruigio de la cafciX

furono molte altre uoci ftmili ^ che i iwifconfulti uolen

do fare chiaro quello , che nel legato fatto d'un podere

con tutte lefue comodità , fi
comprende , le nomma'i

no a quello modo 5 ifìfino a lauoratori ftejfifcno ifìro

menti de la uilla 5 i buoi a giogo 5 O' il beftiame an^

cho , che fi
tiene per i^grajjare il terreno i e que uà

fi,

e ilromenti, che fono utili , neceffarij a la coltura,gli

aratri , le "^appe , ifircoli , le bidenti , le potatore ^ e

fimili altri farri , i laueìli , i cong^ , le corbe , le falce

da mietere ilgrano , e quelle da fieno ti Qjiali , cioè
Qp^^ij^

corue cofini da uendimiare, e da portare Vuue ; i do

gli , e le cupe da tenere iluino t efa
la uiìla è un poco

magnifica, ui ft contengono anchoifirui da paìali^o,

iferuiper fi^a^are ,e nettare la cafatefa ui fino

giardini dentro , ui fi comprendono ancho ifarui To «
Tcpiarii*

piarij , ciò che inteffeno , e fanno uarie gabbie , e tor<-

ri ,& altre tritefiure In mortelle vn boffi , w altri

fimili arbufceUi t e fa la uilla ha falue e pafaoU.uift

contengono ancho igregi de porcile i porcari fieffix

ui li comprendeno ancho gli iflromenti per potere con

faruare ifrutti ^ come li Granai
,
gli orcicli , e caffati



LIBRO
te j oue ftfcgliono tenere uar'^ frutti , r/pq/?/ 1 E poi

ihefiamo uemti a fare mentkne defrutti , dice P/i<

nio j che Catone uoleua , che i uafi di legno , cue fi
ri

^oneuaVogìiOjftfajfiro j^rima untati di dentro di

ìitnma^ <<WMrfrf
,
perche non ueniffl il legno afugar

fi
de To^

glio X il medefmo uolea^chefifacejfi ne le are ^ de uè

s'haueua a triturare il grano , ^er le firmiche , che fio

gliono fare gran danno , p^r lefiffure de la terra , il

medejmo per mura , e per li pauimenti de Granai 5

'

medefmo ne luochij oue fi tengono le uejle ripofìe ,

perche la amurca caccia uia tutti i tarli , Cr altrifimiU

animaletti , che ui potrehbon fiire danno t queflo i^ef

fo uoleua , che fi facete ne
le correggie da chgere , e

ne le fcarpe , e pianelle
5
perche le confirua lufire , e

belle 3 e finora d'ogni rugine : quefìo ìfieffc ne uàfi di

creta , «ir pn tutti gli altri uafi efiromenti di cafa di le

gnot Horfegue poi il lurifconfiato , che fi
comprem

deno ancho ne lojlromento de la uilla , tutte quelle C9

fé , cheferueno a portare uia i frutti, come fino le

uetture , le carrette , le barche, ofcafi , e ifiruiflejfi
\

S aliuario .
^^^ fi^o deputati nelferuitio de la uilla , eir // Saltua^

rio ancho , cioè colui , che Yia ne la uilla per confirua

re i frutti che ui
fi

fanno , non pero quello , che fta

perguardia del territorio , e de confini 5 e di più il

firnaio , e'I harbiero , chefono deflinati a punto in

feruitio de lafitmiglia de la uilla , ilfi^bro , legnaiuo ,

lo perfnre i lauori , che ui bifognano ; le fimine ^ e

per sfornare il pane, e per tenere cura e guardia de \
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huilld'j i molinai medefmamente .fe utfono vn ufo de

la uilla 5 la Foracia , e la uillica , svalutano vn qualche

€ofi il marito : / lanifici ,
pfr uefiire la fhmiglia de la

uéa 5 e le donne , che fanno loro da mangiare 5 il Cel ccllmo*
"''^'

; lario medefmamente j cioè colui ^ che tenea il conto

'
^''' di tutte le entrate de la uilla , // portinaio anchojl mu

^"; lattiero , /^ mole , i Centimoli , il fieno , la paglia,

Vafmo dal Centimolo. il caldaiogrande di rame , da

farui il uin cotto t e l'acqua fteffa per bere , per la

uarfenelafiimiglia*jicriui,ei carri
^
per portare il

letame t uif^ontiene ancho , dice , tutta quellafupeh

lettile 3 chefttroua iuivn frullio de la uilla 5 e non ja*

lo la uejìefragula , ma tutte quelle ancho , che folet-

uano iui ne la uillafruire *y le tauole medefmamente

d^auorio , e i uafi mirrini , e pure d'oro , di argento

e di uetrOjfeue ne erano t uifi comprendono ancho

tutti quefrui , che haueano cura di tutte quefìe cf^fe

de la uilla , e i Tapedagogi , cioè tutte le forte di 7

a

J^T^arie , le moglie ancho , e i figli de fruì , la li-^
*Tai^tdagOi

iraria medefmamente, con tutti que libri , chefi^ff^
^

*

ro fiatifiliti diteneruifi
,
per quando fùjfc andato il

j

patrone tu uilla
5 perche altrìmente frebbe 5 quando

jùjfc botega di libri t le imagini , che erano per crna^

mento pojle ne la uilla
, fi

comprendeuano ancho nel

'4 legato de lo ifiromento ruflico t Dice ancho il iurifcon

fulto nel medefmo loco , che ne^lifrementi de la ho

jlaria
, fi

comprendeno i uafi da uino che chiamaua-^

no dogli * i calici j le trulle ^ che erano uafi d'acqua Trutt,

M\ì

fi
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dium maggiori di tutti gli altri 5 eferuiuano a tac

noia X le urne di rame mede[imamente 5 / Co«g;^ i Se«

jìari j t!T altri fimili uafi t nel medejmo titolo dice an^

CoHttrit chojchenegliiflromentidela uigna,fi mendeno

i j^ali , le pertiche , / raflri , le Xaj^^e 5 e che ne lo ifìro ,

mento del pttorefi contengono le cere , i colori ^ i

fenneUi , le conche , / cauterìj , cioè uafi da cuocerla le

colle ^ e fimili altre cofe X e ]^ur qui dice, che le mele

a mano
fi

comprende pu tojlofra gli iflromenti,

, chefra la fupeUetiile t Ne Vijlromento d'una cafa , f\

comprendere , dice , ciò che firue ^er ^rouedere m
una temj^ejìa jOinuno incendio 5 e non quello , che uì

fi
tiene ^^fjpajfo 5 intanto , che ne ij^egli , ne i ueli.

che
fi
tengono tu cafa p^r cagione delfreddo,ò ^ur

per imdurui l'ombra
, fi

comprendeno in que\to iTiro"-

mento 5 perciò che è gran dijferentiafra loflromento

lììromento
^ ^'^^^^^^^^^ 5 lojlormentoferue in difnfione de la

di cafa, cafx 5 Vornamento per piacere di chi uhabita 5 come

Ornarr.ento j-^j^^ {g pitiiffe ò m tauole , im tele x Qiie ueli perl^

che uifi tengono per difinfre la cafa dal uento ,

da la polue jfono più tojlo iftromenti , che ornamenti^

è medefimamente ifiromento Vaceto , che
fi

tiene ^er

eflwguerui unfi<oco , che uifi apprendejfe *, i centoni

ancho 5 lefi^ne 5 le pertiche^con le quali
fi

nettano per

Harpagoni ^^ ^^f^ ^^ ^^^^ ^^ ^^ dragne , le fiale, ^li Harpagoni

uncini , che diciamo, che fono a diuerfi ufi ne le cafe*,

glihami ;le \^ogne con che
fi

nettano le colonne ^i

pauimenti , / balconi ^ lefcope 5 efecondo alcuni , an^
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tho tpegafi ; i ueìi ancho , che fifogìiano flendere ne

gli Hi^etri $ e quelli medefmamente , che prejfo le co^

tenne ; ma le medaglie , e leflatue , che fono ne la ca

fi ^ffilT^ì
non fono con lo ijlromentode la cafa , ma

€on la fi^^ellettile, eccetto che Vhorologio di bron"^,

'Jeuatoio ]^ero t medefimamente lcfiftnìe , i crateri, i .

tanali , e ciò chefirue pr conto de Vacque [alienti 5 e

\e ferrature e le chiaue fono ]^iu tojlo una parte de la

tafx che ijlromento di lei x il medefmofi ^ee dire de

^Specularij ajfiffì ne la cafa , e de Vegmati 5 perche fo^-

no parte de la cafa ^ e uanno con lei 5 ma i Cancellifi

mo parte de lo ftromento de la cafa t Vifopra comvn^

A 'damo a defcriuere le uille , e gli edificìj , e poi
,
per de

ehiarare le molte ccfe , che ui erano^ cifiamo irn modo

ritardati 5 che hauemo recate qui tinte parole de li iu

rifconfulti , che è parfo fùora del propofuo nojìro\ma

egUnon è pero fùora di propofuo ^ Vtato 5 poicheco'l

\teUimonio di cojioro , s'è chiaramente moflrOj come

tutte quefìe cofé già dette ,fùjfero ne le eafe ,e ne le

\u^ de gli antichi: Ma prima j che ueniamo al no^

«ci? \ftro intento degli edificij , mi pare di fare bene a de^

ehiarare alcune ucci de le tante, che
fi fono qui da

?fl^< Sfiefi iurifconfulti dette *y perche parte n'èhoggi del

iittto andata uia, che ne fi cofiumano, ne
fi
fanno più,

4pt ifarte noè bene da molti nojìri litterati tiltefax I Qua quaU.

^ lUychediceua Vlpiano , chefiruiuano ne leuendcmie

ffer portare le uue
, fono quafi d'un fimile nome chia*

jlb mati , vn alcuni luochi d'italio^e fino certi cofini ce'*

m

in.

/i

m

«0
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fli j che chiamano hoggi ; fatti di uinchi , o di canne

SaltuarH i Saltuarijfcno ancho hoggi cofi chiamati ne la Romita

gna
, pò Hi publicamente m guardia del territorioj^,

che non ui fifaccia danno t Tra le donne de la uìUa^u

ìèoracia,
p^j^ Viviano la ¥oracia , che è quella donna di uill<t_

che ^orta a uendere nel Foro , ò nel mercato le cofi

chefifhnno ne la uiìla . come fono i pomi , le noci g
agnelli , / capretti , ipolajìri , i piccioni 5 e la chiami

„ a no ancho hoppi i^ lofcana dì queTio nome x De l

Pule. VejteStragula,edeujp mirrinijidira apprefjot

XAirimuaft Speculari erano ne la cafa per ornamento , che hon
Sj^eculart.

U^f^ggiamoperle chiefediRoma , maffimamente
f\

pergli amholi , doue fi
cantano le lettioni diuine*^ ej

no marmi di diuerfi colori , cofi ben politi e ter
fi

, eh

può f^ecchiaruifi dentro x e gli antichi coftumorono e

Hami » ornarne le cafe ne portici , e fu negli archi fiejji x G
Hami di hron\p di legno , chepffiro , erano cer

ti ifìromenti , che fi
teneuano dentro le camere , pe

^ *
attaccarui le barrette ò altre tali cofe, che fianno m
glio appefe , che fopra le caffi , dentro x Pegafo fr

( come noi perauentura diciamo le Stanghe )cuefip

neuano fii le uejìe , er altre fimilicofe 5 didiuerfafb^

già da rhamo 5 ma quafi per quelfimile mefiiero

,

trouato 5 e chiamauafi co
fi

dal cauaìlo pegafo , qua

che uifi riponeffirofu , le Ve^le , comefo^ra un

Burini w^'^o aereo e pendulo xne
fi

dee perauentura alcun

marauigliare di quefta fimilitudine , ft pareffe alqm

toforcata 5 poi che chiamorono ancho huripi ( toltai
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//ijif ;

fmìlhiidine da VEuri^o del Nilo ) alcnni pkcicU ca<

m^ fialettij^er li quali/correa racqua in cdfiù Veli ne gli ^'^^^ "^ ^

m ' lìi]^etrifiiron quelli , de qualifi frceua , come una ten
'^^ ^ '

m 1 <^<^ ,
p^r difènderci dalfole^nel aperto e nel largo, per

editto che erano differenti da quelli , che
fi

poneuano

fofc i in fènefìre k i^arte centra il uento , contra il fole:

(ìA \tjki primi ueli ueniuano ad ejjcre cofili infieme , tot ^l^f'y^ij^^

ms\ (

gli^uano il nome di padiglione x i Canalifono noti^per ti

Df jA li quali uenia Vacqua in ca[a , da fónti , da acque

>i[^;j
\

[alienti , ò chefùffero di bronco , chejùffero dimar^'

\^^\ tno X le acque fxlienti erano quelle , che ueninano di

^tfji\,fònte uiuo /opure di qualche uafeporto in modo j e

'.•.(ji'icon arte j che calando giù jf^ru^^^auano uagamente

,^f^oi in alto*^e quanto più lefijìolette onde T^amplauai

me ^^ 3 ^^<*"^ fìrette 5 tanto più in alto faliuano : L'ho Eorologio

]. (I
rologio di bron'^o, che chiama qui il lurifconfulto^non ^^ anuchu

,5 J, fif come fono quelli , che ufiamo hoggidi noi : perche

,
t(ig^' antichi non gli hebbero , e non gli conobbero di

^^J^^uejìa forte 5 ma era un certo me'{\o circolo con linee

iiaj^froportionate con gli numeri de le hore a i quali an^

V, daua afinire , fecondo il corfo del fole , Inombra d'un

- certo baJlonceUo , ò difèrro , di legno , che ut erax

benché haueffcro gli antichi ancho un'altra forte dho

, - rologij , che erano certi uafi di bronco con acqua 5 la

quale cadeua da Vun uafe a Valtro per picciolo bufcio

e fecondo , che mancaua l'acqua
^fi

conofceua a cen

tifegni nel uafo , lo jpatio del tempo , che correua 5 e

j .^^
, chiamorono quefìi tali horologij , come per una fmi^
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ci tfdra
è^^^^^^^ y Clepftdre ; da que uaft , cheferueno per ad

acqmre negiardm, pertuggiad minutamente difoti

tot eco ft li chiamo Plinio nepote , e Cornelio Tacita

e d'amendue qnefle maniere di horologìj fa M.T«///o :

Vtgmaii mentione : I Pegmati ( dice feUo ) erano certi cr'-

namentio [culture un bronco , o vn marmo , chefcleui

no gli antichi
,
per una memoria de gefti de maggiori

loro , tenere ne gli atrij de le cafe *j& ale uolte ne

portici e ne le camere
,
perche era cofa più dureuole^

che le pitture tfurono ancho i Pegmati un altra cofa,

come fi dimo tirerà nel ragionamento de trionfi x I

Cancelli preffogli antichi, furono quafi fempre à .
;

hronXoj ^fe ne uedeno ancho mfmo adhoggi moU I

ti per le chiefe di Roma sfatti a fmilitudine di que di

legno , che lafciano ben mirare altrui dentro , e confi
'

derare ciò , che ui è ^ ma le uietano lo entrarui t E

poi , c'habbiamo cominciato a toccare degli ornamen

ti de le uiìle , moflriamo ancho la lor fupeìlettile 5 to"-

gliendo tutto ilfondamento, di do da i medefimi iuri--

Su^eUetlile fionfulti t La origine di quefla uoce , fupeìlettile 5 dit'

cono 5 uenne da l 'ejTcre foliti quelli , cWandauano per

ambafciatori , di legare con pelle tutto quello , che era

loro bifogno per la comodità de la uita , Hando fiwra

di cap'j onde dicono non ejfcre altro laft^peìlettile che
'

un domeftico iflromento di padre di fiimi/jlia, per uno
"

ufo quotidiano di cafifua 5 manto , che uogliono,che

ne la fupeìlettile s'intendano ancho , le tauole d'ar^-

gemo j ò inargentate ^ i letti d'argento , i candelieri :!

d' argento



NONO, 311
d'argento *j e udendo poi chiarire tutto quello, che

nel legato de la fupelìetiile fi comprende , ui annone"-

rano le tauole , le trappe , le Anfore , che erano uàfi ^"/^/Jf-.

grandi da tenere uino 5 le delfiche 5 i [canniJ ftòfèUij,
*

che erano medefmamente certi modi di[canni dajede

re*,i letti 5 le margarite le colcitre , le Oralie , cioè co q^^^^

fcinida por Cotto il nifi e lateVta qudndo ft uuol dor"-

mire *Jiiafi mperiali , ìe peke
,
gli Aquiminarìj^cio Aqmmina*

è tutti i uajì da portare accjua , / candelieri,le lucerne^
''"'

le trulle , che erano uajì da umo^i uafi di rame uolga „ -

ri , ciò è , che non haueuano troppo luoco ; le cajp,

gli armar^ 5 ma alcuni credono ( e bene ) che [e le caf

fé , ò gli armariifono flati a poflafhtti ,
per tenerui Armarti»

libri , ue^le^ò arme non fiano ne la fuppelletiile ,
per

ciò che ne anchoquefte cofe che ui fi tengono , fono

con la fupellettile ; iuaft di uitro da mangiare , da

bere fono ne la fupellettile medefmamente 5 come

ancho iuafi di creta *j perciò che e le cofe di poco

V^^^o 5 e q^^ll^ ài molto , ui fono ,
come fono le

pelue d'argento , ò tauole , letti inargentati , ò wi«

dorati, gemmati 5 an7,ifé fulcro tutte d*oro d^arc

gemo
, pure ne la fupellettile s'intendeno x potrebbe

alcun dubitare
fé iuafi Mirrici ,0 cri^ìaìlttji ft denno

ne la fupellettile porre
,
perciò che uagliono molto^ e

non
fé nejogliono fé non perfine grandiferuire^^e ft ri

fronde, che ui fi comprendono 5 perche come una taX

\a altro lutfe d'argento m queìfuolo auserò , che

non ammetteua la fuppeìlettile d'argento 5 non erano

ff
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ne la fu^eìlettiìe ; cofi poi

, f>erche ruforono gli Im^ec

ratori , i^fino a candelieri d^argento ,ui
fi comprende

uano ; le Rede , che era una certa fòggia di carrette^
\ (^

/ le feggie fcgliono con la fuj^eìlettile , annonerarfitji U
pwo dubitare de ta]^eti , che fifogliono fu banche^o ed

\ ^

tedrefiendere , fé fi
comprendano ne la fupelìettile, o

^ure ne la fiefie Stragula $ come medefmamente de

cofani da tefta $ e de tai^eti e \en\uQli , che
fi

fìens

deno fu i carri , fifuole ancho dubitare 5 e fi rifjfonde^

chefono pii tofìo i^arte de gli firomemi di uiag^o*, co

me fono ancho le h aliff
ejOue

fi
fcgliono portare le ue^

fie : e finalmente queUo , che fi
tiene pH ^er giacere,

che per ufo, non fi
comprende ne la fupeiettiletA quel

lo, che s'è detto difcpra da i i iurifconfulti ,
per dimoi

firaregli ornamenti de le uiìle^e de le caft, uaggioM

geremo alcuna altra cofa non men degna d'intender*

fipltaeda imedefimi autori , e da altri 5 onde
fi

uef-

dra pojj come io penfo $ la magnificentia , e la gran*

deX^adeleuilleje cafi di Romani antichi t Dice

Vomponio iurifconfulto , che nel legato de l'argento

da tauola , non uifi comprende altro,che c^ueh, che

firue nel mangiare , e nel bere ; onde
fi

dubito de lo

Aquimmario \ ma didamo , che uifi menda ,
perche

è uafe. che per lo mangiare fi tiene'ji Caccabi d'argen

-, ,. . , to , il miliario d'argento , che era un uafe per fcaldare

Argmo, * acqua,al juocoj lajartag^je altro uaje aa cuocvnd

refono più tofìo iftromenti da cucina , che da tanolat
\

Scriue Paolo inrifconfulto^che nel legato generalesche
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fi fh de Voro Uuorato , ui uengono ancho le gemme,

che fono ne gli anelli *, e quelle gioie ^ che fono vr. modo

^oiìe m oro. che fono da Voro auctn^tex Scrìiie ancho

altroue il medefimo, che quefia dijferentia è tra H Cac Ceffata,

cabo e lAheno , ò caldaio che diciamo , che fi a^pen^

}defopraalfioco, che m quefto fifalda la acqua ^er

'\here t ne l'altro ui fi coctnatil Cantaro , dice Nonio,
cantaro^

'è un uà
fé , che fi ^uo portare m m^no.e fenieper aa-

qua per kpjjoiE per dichiarar alcuna de le uocifopra

dette j le pi'A ofcurreiiej de uafi Mirrm dice Plinio co Mirriniué

•fi , la lAirria uien d'Oriente , e
fi

troua in molti luochi
'^'

-del regno d' Parti , dicono , chefiaunohmore den

fino dal calorefiotto terra ^j ne fine trouano mai mag^

,' giori pe'di , che quanto piccioli ahachi 5 la uarieta di

:' coleri , che uì ha,è quellojche ui fi fiima molto*, perche

' è uariata di certe macchie purpuree , e candide^e d'un

certo ter'^o coloreydi quefìi due ,mifio *. la uefie Stra- ^r^q^
^^^^

gula fiirono tutti que panni ò tape^^ariejchefiiìen'^ gma,

deuanofii per molte parti de la eafa , pure ad altri

I
ufi, aguifaditapetix Vabaco, del quale ha pure ^^^^^*

' bora fitto Pliiiio mentione , fignifico tre cofé , a le

uolte uolfi fignificar la adunan\a di tutti i uafi per

una cena , c'hoggi chiamano uol^armente il Rìpoflo^

aleuolte fignficò un uafi filo , il maggiore di tutti

• gli altri ne la credenli<i ; <i l^ uolte fignifico ancho la

raccolta di molti uafi da tauola fiotta vn qualche unfii'^

lo uafe da portarfi , che il chiamano hoggi vn cafa de

card-^naliil Qahaffi j e queVio diciamo noi che uolejfe

ff i
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Vlmo dire

,
quando fice di fc^ra com^aratione Je/|*f

maggiore pe:^'\o di Wiirria ^ che fi
ritroui : I cande^ \

^^

Candelieri Ueri beili dice Plmo
,
fitrono ^rima tenuti nel jcruigio é

degli dei ne temali ; ]^oijurono ^ertati ne conuiti.ma

non hebbe Roma ne maggiorenne pm pretiofo cande

Itero di quello , che dice M»7 uUio, che toìfe difcorteft

mente Verre w !sicilia al Re Antioco ^ che i manda'*

uà m Roma nel campidoglio
,
^ercioche era lauorato

maraiiigliofamente ^e^ieno tutto di gioie ricchiffme,

e bellijjtme t Scritte ancho Vlir.io , che Romani ufcro^^

no i lam^ieri apj^efi agnifa d'arbori cofrutti f.oi :

Maa^oco a ^ocofiamo da gli ornamenti de gli edifi^

fij e da la magnificemia de la fit^eliettile , trafcorfi a

la dijjolutaJj^lendide^T^a de gli antichi , la donde mi

uiene Hoglia di dire con liuioitemj^i, quando comi/n

OrWne de ào m R.oma non più la opulentia e copia,che la diffdH

te\xa R© ^^^^^ ^' ^wfjr^ coje x egli dice Liuio^ e hauendo Mdr«

mantu cello prejà Siragofi m Sicilia , e rajjctiate con molta

fua gloria , e maejla del popolo Romano le cofe di

quella ifola , ne riporto vn Roma ìa,finite jìatue e pit9

turej ch^egliritrouo iti Sìragofx , lequali prono ben

fpoglie acquisiate giufìamente dal nemico , ma furo*

no principio e cagione di fare cominciare a mirare mi

nutamente
, eir ad ifìimare , le ce

fé,
e l'arti di greci,

tr altroue dice , che l'origine de la fvperfluita, e dif*

Jòlute^'Za de le ccfefiraniere tri Roma uenne da Vefi'

prato Remano j che militò \m Afa ,
perche t^.dif ro

no i^rimieramente ui\\i i ietti ornati di bronco ^ la prd*
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;wfi uefìe Stragula , le plagule , che erano bende da ^lagulu
.

hnne fotfiiijjwe , e le altre tante uaghe maniere di

efiure , che furono poi la m apnifica ftipellettile ^imo

mpodij, che erano tauole Jojtenute da un jolo pie ,glt

'aharhi , le filiatrici^ e cantatrici ne coniiiti^ei conuiti

fiefjt con pin cura , e più magnifichi apparati^ allhora

commcio ad effcr in pre'^o il cuoco^che non era ^la^

.'0 prejjo gli antichi altro ^ che un f(hiauo-^uilexScrine al

:roue ancho che Metello,che fu de principali del tempo ' '

vfuo , fofferi, che ne Vandata fua in Bif^agna, uifufs'

fé
ricemto con gli altari , e con gli incenfi ,

come uno

iddio , e con le mura piene di cortine, e di tapsT.'^arie,

tutte, e che gli
fi fhcejfero fcnttioft bachetii^con giochi

i in me^7,o jOue egli mangio ueViito da trionfante^ e

: con corone,che glie
fi Ufdauano cadere pian piano in

; tefìa da fu le intempiature de la camerale nondimeno

: egli hauea a fare con un gran nemico^ che era Sertof-

rio : Quando Metello eragiouane^eragran parfitno^

ma,e modefìia i/n Roma*jejJòfùj che comincio e uidde

nelafuauecchieT^a cjuefte tante dijfc Iute delitie:

Di quefìa dishonefia di Metello ragiona (juaft le mede

fime cofé Macrobio t Vice Plii^iio , che effindo VAfia

uinta .mando primieramente ph Italia de le fi^e licen-^
LScivioro

tiofe delitie 5 perciò che U Scipione ne porto quafi ine

finite libre d'argento lauorato t il medefimo auenne

nel conquifio di Cartagine ifcrfe , che uoleuano cO"'

fìifitij che cominciajjero un poco i Romani a pro^

«aredelfiitioyfnaegliiìo fé
nepi^liorono poi trof*

ff '-f
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C.y,fr:o, c^^ ^ V^jjcrcno fcnerchio auanti ; e C. Mario fu iltri

mo , eh hcUc'ndo imd i Ombri , no fé bere ne Can-^

tari ad e\T:fr,po di Bacco ; e ptre non /r ri:ordina ej-

fer natC' nel contado di Arf,r.a ; e di e\\ire Vìato un

jzntacciro t h]a per dimcftrure cruento quella ìv-

tenda p^jjì^iU oltre , e prendili: )u\d in P.cma

non mi pare^ che fi tc^fa fer altra idi mofrare me"-

glio ^ che feguendo il com.r.cir.o raficnamenio de

gii appai cciki grandi e ma^nìfuhi de le uide , e p'-

la\^ihropn Rema , con le altre ufjn\edel Mue"-

Lr.i (iegU
f.^ i(^y^ j p;Y^ Phr.io . che il letto de pIì antichi iì<

diiirame-j cc^e i<icrcn':> poi ai àoìmtre . quando era--

no in can-.p a le g'.ie'^-e : e poi co'l tempo parue pe-

ro tn Roma ter fzr i tleai^ fhr uenìre di oltra ma"-

re j edainfmdai'QceanoJetejìud.rje marine , e

ftcarle mlam'tne : ne ftiiergcgnororofcidiftirei

uà fi dicHOana d argento) e coprire mede imamen'^

te d^argento tutti i leni j e tutte le trucie, o lipomi

loro $ perciò che ferine Cornelio ìs etote ; che auar.'i

ti al tempo di Siila , nonfi<rcno pin, che d'iO ripolii di

argento m Roma 5 la dcue ne ne fi-.rono poi avpref--

fo fitti wfmid : L. Craffc- heh:e duo San di cento

libre laiiorad maefreuclijjìmamente per mano di

Mentcre nobi'.e artefice tonde p^re , che ci debbiamo

P -«-^j meno maraui^àare, che poi Poppea moglie di 'Seroi-

ne folejfc far fìrrare d ero i fuoi più de.icati muli, la^

qua'.e dcMun,yAc andina , fi menaua cento ahne die^

tro
j
per fzrfi cagni di latte afnino ; M4 M, T;{L'iP

L.Ztj '0



N O N O. 3i4
centra Veneft sbraccia in moflrare in quanta dijjolu Verre*

ff{^</f //Ve«f/(^, jzi'jfjè imcorfo cojìui j come tutte le

fue orationi , che e^li li fece centra yfe ne ueggono

pene t oltra le colonne ^ che egli dice^ che fi haueua

cojìtii fatte con mirabile dij^efa recare ne la fua proc'

pria cafx '^ le da a faccia , chefra gli i^fniti bei uaji

lavorati , che Verre hauea 5 uè n'hauea dui chiamati

Eraclei^ e fatti per mano di Mentore con marauigliof

fò artificio^t^T erano queTìe due ta^e non molto gran

di* ma con certe imagmette belliffme di rileuo 5 e di

quejìe taliimagimette , dice che Verre ne toìje tante

da quanti bei uàfi poteffe di tutta Sicilia hauere 5 che

egli ne farebbe perauentura flato fouerchio a tre

Re del tempo noilro t efegue che Verre fece tutti gli

artefici,fcultori^e maejlri dafhruafi ragunar i/nfieme

di tutta la ifola jfen{a molti altri , che nhaueua effo

fuo 5 e per otto mefi contpnoui , non ìifkce malfar ai

tro, che lauorare perfe*j e non fkce d'altra forte uàfi,

(he d'oro puro 5 e!7 ^ queTli uàfi , dice , che faceua

quelle imaginette efimulacri tolti da i uafi antichi^ccn

tanta arte Ugare, e commettere , che pareua^che fuffe

ro a pojla (iati fiitti^^ hauendo detto de letti pretio

fi , de candelierij de Voro^de l'argento ^ e de le molte

gioie,e de la ricca fupeììemle di Verre 'jper dimofìra

re ancho la diffolute^a de la uita , e de coftnmi di

quello,dife,eh'egli aguifà de Re di Eitinia fi faceua

con una lettica aperta portare , doue era un cofcitio

ìiKidiffimo , e pieno dentro dirofi di Melito , O" haue
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uà in tella una corona , un altra fu^l coUo

, eir un4

reX{uoletta fottilijjima fu'l uifo , ^iena di refe 5 t^>tam

M'Miomo ^° ^^^ M> Antonio parue^ che men la femore men fujf>ei

ho andajje^aìlhora che{come Cicerone firiue) ejJ(ndo

Tribitno, fifìiceua portare tu carretta, co ilittori ìau

reati auatiitra quali ne la letica aperta andana una m

ma e dietro ueniua una carretta piena di rufjianLe poi

Catiha, troni t Ma la dijjclute^a di Catilt^c , che è pure dà

M^Tuìliu defcritta , auanio amendue legià dette^^qua

do dice,eh'egli andaua accompagnato da garbimi la

fcÌHÌ,e dishonejli ^ bene unti, e ben pettifìcni, con uefti

re lafciuijjtmo ; e che tutto il penjìero loro, e i inge"'

gno fhaueuono filo pofto i/n mandarne le cene dijfo^

Intere piene d'ogni uitio infmo a Vamerà , doue con

ueniuano alianti giocatori, barri , rujfiani , adulteri^

jhorchi ,
impudichi , cinedi , baìlitori, e buffoni fuffc^

ro ne la drfrf : E perche non manca f\c maniera aku^

na di uitio tm Roma^fcriue Seneca , che fileuano gli

vnnamorati tutti lafci.d naid^are per lo Tenere ccuerc

to tutto di rofCy e cantando app'::}fionatamente auan

ti a le dame loro, fu certe barchette ornatijj\me, e deli

catijjime
,
fcourire loro le fìrite

,
gli incendiarle rrior*

Caligala
ti de fuoì cuori x e Suetonio ferine , che Caligula fice

far barchette di cedri , con le poppe gemmate , e con

uele di uar^ colori : e Nercne(come uuol Tacito) haue

do a nauìgare in Acaia per moflrare quanto egli

fùffc bon mufico 5 orno di oro , e di auorio i legni, fu

i quali haueua egli a gire ; Scriue ancho Seneca de U
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dijfohitezx^ di Romani a queflo modo 5 egli lodato

molto che ha la uiHa del ^rimo Scipione Africano , e

di belle-^-^^a , ma molto più di honeflà , entraa uitupe

rare quelle d:l tem^o fùo , dicendo, che chi non hauef

fé
ne le mura de la fua uiìla tncrulìate pretiofe t^ am

\iie pietre lucenti , e marmi aleffandrm,inerte fti con

^ue di Numidia.^ il tutto pien di pitture uaghiffime

e di uitreate(e fegue pei de la ecceUentia de le fabri^

che.de le pifcine, e de canaletti d"argento, e de lefla^.

tue molte e colonne pofle filo per ornamento ne hdf

gni)dice,che egli parrebbe di ejfirun pouero^un men

dico ^un fi^Z.0 ^ e conclude , che eglift era uenuto a

p tale , che non jàppidmo(dice)calpiPiare Je non le gem

d me'jaltroue tratto pur Seneca dal medefimo sdegno di

n\ ce , che ueramentte uinenano centra natura quelli, che

h nel meno de Fmierno chiedeuano , e defiderauano

rfi le rofeij!^ efendo jhlìidito de le tante dtlitie e dande

ij . d'un fuo uidno
5 fé

ne giucca , e fa beffe a quejlo mo^-

ffj ào : Sento,dice. circa le otto hore di notte un gran rw-f

'.t more di rote,e dimando , che cof è quella, mi è rijpo f

fio,che mefere Pedone Aìhinouano(che coft fi chiama Pedone hU

uà quel fuo uidno ) uuolfiire un poco diefrrcitio.e fi
^^f^onano,

mole far portare in carretta
; pfejfo a giorno poi odo

si un gran Hrepito , chi uà qua , chi la , chiama coflià,

il chiama quell'altro , i cucchiai difpenfteri , i piaggi uan

no fottofopra tutti , e dimandando io , che cofa fujfe

quella,mi rijpondono^che'l fignore è ufcito del bagnot

C ha dimandato il mulfo, e la alicax pa\\ia grande
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d'hiomo y pncredihile mifcria , egli non confumaua

il mifero, fé nm la notte x Ma non
fi lafii a Pietre

quello , che Plutarcofcriue di M.Antonio , ilquale an^-

daua j^er Italia in lettica
_,
e
fi fisceua

portare ^cm^o-.

p.mente auanti^ e dietro , cerne in un trionfò , uarit

taz^'K^ j e Ma
fi

d'oro 5 eia fifa carretta era tirata da

leoni 5 ma fieUo , di che pu
fi

sdegnala il mordo

^

non che Italia , era^ che doue ejjcgiungeua^ face-

uàfilmare le fiu honorate ,^ honejiefianz^e dare a

le puttane ,^ a i buffoni , che ejjo menaua fico i

j^effiffimeuoltefifiiceua apparecchiare il defware fii

per le riue de fiumi , ò per le filue x di cofìui dice que-^

ììe parole PliniOjM.Antoniofi^ il primo , che pcfi il

giogo a i leoni ne le carrette in Roma, doppo la uitto--

ria di Cefiire in farfaglia, e tirato da queììi animali

fcorfe Italia con la mima Citeriàe^t^ in queTw tempo

comincio a erefiere in Roma la licentia.e la dijfi:lute'^

T^axbenche uifififi anchofiato prima in parte prouijlOj

percioche CCCCCLXyi, anni dal principio di Roma

effindo già ^lato Antioco umo 5 e foggiogata la

Afia , Licinio Qrajfio ^ e LJulio Ceftre Cenfori , ha"'

ueuano fatto bandire, che ninno poteffc uendere un"-

guenti , e:jr odori portati altronde iti R.cma 5 la dom^

de ejfendopato L.Rlotio fratello dì quel Vlctio , che

erafiato due mite Confile , e Cenfcre ; profiritto da

t,?lctio* ìTriumuiri jfene fi^gi*yeflandofi afio^him Salerà

no
, fu dal molto odore de profimi, t!T unguenti, eh'

^

gliufauajfcouerto ; laqual cofa parue co
fi

diéone^-
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rftà , e di tonta uergogna 5 che^ come hauea i^rima in

^oma il popolo biafmata queftaprofirittione'^coftper

quejla caufà la cofifirmo
, tr approhbb t La Voda-- j^cdasra*

'^rrf due ìì-'linio , che fu m Roma tfT a tempo fuo , e

degli anolifuoi *, e che fi morbo fìramero
5
perche fé

\fujfe Hato anticamente i&i Italia , haurebbe il fuo no"-

me latino hauuto , che non ha
,
perche Pcdraga è uo"-

xe greca x E poi chefamo entrati a dire de morbi i^ìra

nieri^ diciamo con Plinio medefmamente , come i Me<?jci«

itnedici uenmro da principio da efìerne contrade*^ e co

me molte natiom uifferofen^a medici ^ ma non pero

fm\a medicine 5 come p il popolo di Rcmd , prfino

dfàcento anni dal fuo prtrcipio t Refirifce C^jfio

Hemma antico fcrittore chel primo medico , che i<£«

nijfe in Roma , di Greciafi Arcagato figliuolo di Li

fania , ejftndo L. Emilio^ e M.Liuio Confoli , cinque '-

€entocvnquantacvrìque anni da che era fiata Romafcn

•data 5 ep cofìui fatto cittadino Romano^ e comprata-^

di una hotega 5 ma egli poi
^
per la crudelita , che ufa^-

uà nel medicare ^ e co^lfkrro^e co^ifioco 5 fu chiama^:'

io Carnefice 5 e uennero per ciò tutti i medici m odio

del popolo 5 la donde M » Catone hiafmaua i medici M.C<ifo«f,

sfcriuendo al figliuolo ; quando diceua , che allhora che

4a Creda manderebbe lefue lettere , e lefue difcipli^'

nem Roma, ui corrumperebbe ognifincero co'ihme,

ma più molto 5 s'ella ui manderà ifuoi medici \ i quali

hanno giurato ( dice ) di ammaXfare con le loro me'-

dicine chiunque liaerra auanti 3 e perche gliefi crìda
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pw fncilmente , e poffano con maggior fhciìit

a

, e lìcen

tu farlo ; ft fenno ajjai bene de la loro crudele arte ^a

gare ; t ^ure (Quando Zatone fcriuea qiiefie parole ,

ha.teua ejjo ottantaci^que anni 5 e n'erano Jdcentocm

que corfi dal princif^o di Roma*je^^erc d i\\crDno he-'

ne ad Efcttlapio il tempo 5 mi fuora de la citta , e ne

Vlfola : Ha.iendo toc.he molte cofe de la Ucentia , e

dijJoh4teT\adegli antichi cittadini Romani , non do*

uemo ne ancho tacere alcune coft de le molteflagitio^

fé j e fuorché yc'hebbero alcuni Imperatori come in

Nerone
cojìume , ne la lor tata ; e Nerone fera il pr iwo.-f tcc^

caremoumfola particella dela fuaf^crchei\a*jla qud

le è pero tale'yche non ci da il core di pterla dire : Egli

deftdero a le uolte di giacerfi carnalmente conAgrif^i

na fua madre',epDÌ oprc,che ella fu\fi fsrta morire^^ft

ingegno di fa e dinetare dona un fanciullo chiamato

Sporo*,cnde h fÈce cajìrare,e dotatolo fjlenniffmame*

te Al tenne feco aguifa di moglie , intanto che parue

men male , che egli ne fuoi cenacoU hauejfe fatte in

modolaiiorarele mempiature di fu ^ di tauolette di

avorio uerfatili , che quando egli m angiana le cade^

uà fopraper que buchi unafoaue pioggia di uarij fiori

Cr unguenti odoriferi 5 tT ^*<« di quedi cenacoli ere

sferico ^e tondo 5 e (ì t^olgea f^/ continuo il di e la noi

te a torno a quella guifa , che fa il mondo t Meno em*

.t
pio a^o dì quel di Nerone ogni modo fu quello di Mef

Mejfalina f^'^^^^
moglie di Claudio *Imp, che fu la fdwffima don

na^ e uolft contendere con una ondila meretrice nel at
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to del coito , e la auan^o di uenticincjue uolte : Come

modo Antonino Imperatore s'haueua elettefra donne

honejìe , e meretrici,trecento concubine hclliffime , e

trecento altri garionettt e plebei e nobili
,
[uondoche

gii haueua pili aggratiatiebeìliritrouati ,eccn tutti

quelli era il mifero del continuo , ?ir vn ccnuiti, trr vn

hagnì,^ a letto t Heliogabalo fece fare i rriclin^ ^^'' ^è'^^^'

di rofe, e di fiori 5 il medefmo jkce de letti , e de por^

'tici 5 e cofi poi n andana tra c^ue fiori paffeggiando a

diporto ^ onde a le uolte ne Triclinij uerfàtili oppreffe

in modo con uiole , e fiori i fuoi parafiti , e bufoni J

che alcuni non ne potendo alleare la tefìa , uift affogo

rono t quello effeminato Imperatore non nato mai, [e

non im natatori^ acconci maeflreuolmente con unguen

tipreciofi j ò con croco 5 ne dormi quafi mai ,/é non

im coìcitre di pili di lepori , ò di penne tolte [otto Vali

a pernici,
^jp^ff^

mutaua ìettox Magia fiamo me\

^i , che fnfìiditi nel defcriuere quefle pa\7JLe 5 ritornìa

no al noUro intento principale degli edijicij 5 e comici

damo
, fecondo il colhme noftro , da la decHaratiO"^

ne de le uoci : Quejìo nome di edificij , dice il iurifcon
Ej^yj^,^

fulto jfigninca ò lafuperfìcie de la cafa , il terreno

ancho
, fui quale Vedificio èfondato *, e fu cofi detto

da latini daVEde ,edal fhre *j perche chiamorono Ede.

' ancho Ede , la caft ; fitto la uoce di Podere , che di^^
^^^^^^*

^ damo hoggi , dice il iurifconfulto , fi comprende tutto \
il terreno da frutto , eir ogni edificio ,

che ui fia 5 e

chiamiamo gli edifìcij de la citta,caft, Palaggi, quelli
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di contddo.mìli i quel luoco poi^ che ne la citta è firn

"^dedificio , il chiamorono Area , b carneo ; quel cWè

mlauiiU j agro* fAgro ^oi wfieme con Vedifìcio

chiamiamo ? oderemo Majjcriax m quejìa defcrittione

degliedificij haueremo rijj^etto al tem^o , tj al luoco^

perche altrimenti s'edificò in Roma nelfuo p> inci^io,

alirimente poi nel fuo accrefcimento 5^ altrimenti

dentro la citta , altrimente juora ne le uiHe : Quanto

al tempo , hanno molti lafciatofcrittOj che Romolo hit

hitajjc nel Ccmpìdoglio vn una afjài pcciola^ humik.

cafa xfii medejìmamente ^icciola , e di poro momento

la cafa , che Valerio Puhlicola trasjirìda la fumma

uelia
,
per compiacerne al popolo , ne la pin h(^.j]a par

te del Foro 5 anzi ferine Suetonio^ che Agosto già uec

chio , e preffo a la morte
, fi glorio , che egli ìafciaua

di marmo quella citta , che egli hauea ritrouata di mai

toni t di qneyia cofi fatta miuatione degli edifici^ fare<-

mo noi Hna ordinata mentione 5 tanto più , che quefia

materia degli edificij è il nofìro principale mentot L»

Crafjo Oratore ( come uuol Plinio ) fì<
il p)imo , che

dri:^\p in Roma ne VAtrio di cafafua colonne di mar

mo straniero *j e per quefia cagione
j
garreggiando

con lui j Bruto ,
/'/ chiamo uenere Palatina t Siila re

co di Atene dal tempio di Gicue molte colonne , ne ia

Uamurra . cafa , ch'egli hebhe nel Campidoglio: Mamurra na

to vn Yormie caualliero Romano , e Prefìtto difhhri di

C*Cefare ne la ¥ran'^a,fuil primo , che pncru^ìò di

marmo m i^oma tutte le mura di cafafua nel Monte

Agojlo,

Oratore.

sin<f
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Celio : Ma egìi^are, che Pìinio contradica afe ftejfo

[emendo quafi m un wedefmo luoco , che gii antichi

coflumoron di fare le^orte di bron'^ ne le cafi /oro, e

che Camillo uè le hebhe in caft fua , tali , e che dal

Confolata di Ottauio , che tronfi) di Perfeo un mare.fu

rono cominciati a ^rft i portici duplicati di brcn'^o nel

circo Flaminio 5 che furono da i capitelli de le colonne,

di bronco , chiamiti Corintìj , e poi piùgiù[crine che

MXepido , chefu Confilo con Catulo'jfi^ il primo,che

ficei limmi de le porte dicafi fua , di marmo di N««

midia
, fiicentofiffantaciyique anni dal principio di Ro

ma 5 e che ne fu molto riprefi ,
perciò che, per qual ea

gione meritaua d'effire riprefi Lepido, per hauere de y^tepido ,

marmi di ì<iumidia ornata la entrata di cafifua ,fee

fi uedeua , che Camillo , che fu in quel[colo caT\o , e

Jànto , con tanti altrifèce di bronl[o le porte t LucuUo lucutleio

die il nome al marmo LucuUeio , il quale è uerde , e fi friarmo,

tnile molto ad un bel prato , che di Maggio erefcafili

cernente , e di quefli marmi fi ne uede hoggi in molti

,
hochi in Komax Fk ancho il marmo7iberiacofitto uè

nire da Ago^h , e da Tiberio dal Egitto , ma hoggi

non
fifa quale egli

fùffi
t furono ancho in Roma (co

me dice Plinio ) colonne , ma piccole , di Ofte , che è ^[^
^^^*

un marmo, che uà al negro <(j al uario , e come dico^-

no , alligato ir. tefia , uaìlegerifie il dolore^^ è con

tra ilueleno difirpenti , eir gioua a melancolicifrene

tici t di queìle colonne di Ofite nefono hora molte in

Roma j a la confiffione difcn Pietro, a l'altare difin
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Gregorio , a quel difmta Croce j^infm Ciouanm

m Laterano , dotte n'è ancho un bellijfmo , eiT* anti-^

Porfido. co bagno t li Porfido ( dice Vìinio ) ro\Jfggia , O"

ha molti pnti hiancbì
, uenne da Vtgitto 5 f Je ne ue^

de hoggi affai m Roma
, ^ è notij]imo marmo

,
pfr^

che ritiene ancho l'antico fuo nome x L'Onice . due

^ ^ * Plinio , fi caua ne mona de la Arabia ^ e ne la Carma

nia j del qual marmo fi lauororono primieramente uà

fi
da bere

,
]^oi ne furono fotti ^iedi di letii , e di fg ^

gie , e Cornelio Balbo ne ^ofe quattro colonne nel fuo

Teatro , ma maggiori fono quelle , dice ?li^Ào , che

ne hauemo noi uifte nel Cenacolo di Califto Liberto di

Claudio hicrone t fcriue altroue ^ur Vlmo , che M»

Scauro emendo 'Edile
, fice un Teatro a temvo , cioè

pfr un me
fé

,* ^er li giuochi, ch'egli ficefore ; nel qua

lefurono quattrocentofffanta colonne t Oltrale co^-

lonne tonde , c'hebbero gli antichi', e de le quali hab^^

hiamofin qua ragionato *jnhebbero ancho d'un altra

Ante. maniera , cioè non tonde j le quali chiamorono Ante',

perche , come uuol Nonio , non uuole altro dire Ante

che quadratura : Hebbero ancho gli antichi per orna

mento de le cafe , akri ò marmi , ò d'altro nome , che

Alahajiro * fi
chiamino ^ come era l\Alabafiro , che , come Jcriue

P/w/a , ueniua di Egitto , e di Damafco diSoria 5 e ne

foceuano uàfi da tenerui unguenti , t!T odori ^ e fine

fe-uirono ancho(ccme ancho hoggifenefirueno moU

ti lUroni w Roma ) tt» fome uitreate per le fineUre:

Crijlatlo , F« // Crifallo , che era gielo congelato 5 ferine P linic

che ma
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ehe una donna comj^ro una Trulla di Crijìaìlo centoc

mquanta mila Se'ìertij : Era ancho il Succino ( che
^ ^"^'^o

noi chiamiamo hoggi perauentura Ambra ) che tiraci
'" ^^

ttaafelefrondi, la fàglia, e la ejlremita de le uefle,

e fé ne jriceuano le donne i Verticeìli 5 Mtf tornando a

gli edificii 5 Chiamcrono gli antichi , edijicij Ueniani , ^ g„}^^^

tutti quelli , che erano fiorii in fuora fu la dirada 5 e edijìcu,

furono cofi detti da Menio , <;he fu il primo , chefiffe

di quejle feeriche fopra colonnet l'Atrio fu co fi det

to ( come uuol Varrone ) da gli Atriati popoli di To

fcana j onde uenne primieramente im Koma Veffcm^

pio difare quefii Atrij , pure furono cofi detti da lo

flare auanti a la cafa ,
perciò che fono una co/ù mede

fi

ma co'luefìihido che chiamano hoggi andito ^ fcriue yf,"j,j,^rj,

Ceìlio , che gli Antichi , che fahruauano belle , e ma-i

gnifìche cafe , lafciauano un luoco auanti a la porta

j

che ueniua adejferefra la porta de la cafa e la firas

da *j e qui
fi
fkrmauano poi tutti quelli , che ueniuano a

falutare , ò corteggiare il patrone di quella cafa ,
prii

ma j chefùffe lor detto , che entrajfiro 5 e cofi ne tat-

uano ne la pia^a , ne dentro la cafa ^ e quejìo luoco

(come s'è detto )fi{ chiamato Vefiibulox Del quale

fa mentione Plinio
,
quando e dice , chefcleuano gli

antichi tenere ne gli Atrij le imagini , non di marmo,

di bron\o lauorate da celebri artefici*, ma di cera ,

difiefe per tutti gli Armar
ij

, in memoria di loro anti^

chi ; e dice , che fé ben
fi
uendeuano queUe cafe ; non

j^ero il nuouo patrone le toglieua uia
,
perche erano,

tt
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come ungranie ornamento de la cafa 5 eir erano un

J^rone di hauere afnre bene cifrare il nono patrone t

Ma ^affiamo a Rammenti j de quali tocco Plinio dcu^^

ni nomi , dice ^chefù , do^po il principio de la tn^a

guerra punica
, fiitto primieramente t^ìRoma nel tem

Pmmento.
p/^ ^i Q^^Q^^g Capitolino il palmento Scalpturato t 1

lo.

'

Fauimenti Suhdialifù Inuentione di Greci , che ne co^

t>ai4imer}to prirono le cafe t I Lito^lrati commciorono a tempo

tmìraU ^^ ^'^^ ^^ f^ ^^^ picciole cruflette : De la prima ma-^

nieradipauimentijfeneuedehog^i ifì molti luochi

in Roma , e doumque fono ruine di edificij Romani^

fitti di minuti quadretti di marmo , come un picciolo

dado Vuno j diuarij colori , e diftmi in uarie pitturet

De la feconda maniera uèfé ne ueggono ancho molti

e li chiamano uolgarmente hoggi Jerra'^et Ma de

la ter^a forte pochifono quelli , che fé
ne ueggono m

Roma 5 efono di piccioli mattoncelli d'un deto lunghi
j

acconci , e rijlrecti con pochiffma calce , e molta arte

iufteme t Entrando poi ne la entrata de la eafa, cWera

di hron\o^ò dim^irmo^vn ogni caf^ henfnttafi troua

uà un portico quadro.fiitto co bella dijìi^tione di colo

ne di marmo,che Jojìeneano un altro portico difoprat

eir queflo portico di fitto foleua ejfre ornato e difu.

e

digiune d'intorno uariamente\i^che egli hauea il pjui

m'cto d'un degià tre detti modi,ma | lo più del primo

modo,lauorato con quadretti di marmo di uarij colori,

e di\mto im uarie famafie di pitfure',come
fé

ne ritro

uano hoggi m Romane juora per le uigne^moltijlefac

Portici,
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€ie del m-AYO erano tutte mrnfìate di marmo 5 efra le

colonne erano pofli^e di^ìefi alcuni ueìi, che ri^arana-i

no il prtico dalfreddo , ò dal uemo , e dalfole , da

la plue^ eir erano quefii ueli di uari\ colori , e ualute,

e uè gli mutaiia iljtgnor de la cajà, fecondoJe folenni

ta 5 e i giorni , non altrimente , che fi frceffcro de le

uejìe , che ^ortauano m dc'jfo t i Cornicionipi e gli

Archi di quejli portici , erano medefimamente di mar

mi tondvje politi , come f^'ecchi , e fé ne ueggono ho^-

ra alcuni di quejìi marmi per le chJefé di Romaj e giù

ne pauimenti , e pure fu neg'.i ambuli, douefi leggo--

no le lettioni[acre x 11 cortiglio poi^che rejlaua nel ccrti^Ho

me^^o , tra la quadratura di quejìo portico
, fcleua ^^ ^^f^ -^nit

ejfere uariameme ,
fecondo la uarieta de gli ingegni, ^

^*

difìwto jpercioche alcuni uipiantauano alberi, e ui

uoleuano godere il uerde d un bel fiorito prato , altri

uifiiceuano forgere nel me^'^o una uiua, e chiara fon

tana, che recaua lefue acquefotterra per alcuni cana--

letti afcofìi ; e que rufcelletti . che correuano poi con

grati mormorij, fu per quel prato , chiamorcno E«r/i
Euripi^

[3/ , alcuni altri rufcelli, che fiijfcro ftati alquanto mag

giori
j
per unaf>enche lontana

,
fìmilitud'Aìe, chiamo

rono Nili^e de Vuno e de Valtrofu mentione M,T«/Ì/oj N'/^

1/ portico poi difopra , nclqnale fi montaua per lo più

perunajcala lunga efhcile ,fen\a gradi *j haueua i

medefimi ornamenti , che quel difitto , cofi nel pauit-

mento , come ne le mura ,ene le colonne 5 ma haue<-

uà il cielo mtepiato; tj ^ra queì'ìa iritempiatura ua^ iniepiattire*

H 1/
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rìata uagarnente d^oro , d'argentone d*duorìo 5 come

s'è ambo di foi^ra tocco :^ m alcune nera alcuna

particella lemtoia , e fofpefa in modoj che ad ogni no

tonta dhmjtruo ^ che la hauejp tocca , la
fé nefareU

he caduta gin feltra chiunque eijvjjc ^lato t le intem

^iature^dice Plmo , c'horafi ueggono in ogni cafa

^riuata , indorate , Joppo la roupna di Cartagine ne

la cenfura di Mummio fi.uiddero i^rimieramente ccm':-

mejje a oro tìel CampdogliOy poi ne èinguijà quefla

u[an\a ^affata a le camere , chevnfmo a murijlejft,a

guifa di uàfi, s^indorano 5 e pire ne fu Catulo da quei

del tem^o fuo tacciato alquanto, che egli jùjjc flato

il^rimo, che hauejje indorate le tegole del Campdo-^

glio t Ma qualifujjcro ^ e come le altre ^arti de la ca

fa, e difetto , e difo^ra diquefii ^ortici.nonfi pwjn<'

cilmente affermare *j perciò che [otto il ^rimo portico

erano archi , euolte ammuffirne, e corrijj^ondenti d

ìagrande\\a de la cafa, che fofleneuano, e teneuano

[opra X eir in quefiifotterranei , e i^rxmi membri erano

i centimoli da macinare ilgrano ,^ a mano,e con gli

afini, al qual firuigio uhaueuano progniferuidedi^

cuti t uè: ano ancho altre ftanite , doue e quegli , &
altriferui di cafa e mangiauano,e dormiuano t uera'^

no medefirn amente diuerfi appartamenti , a diuerft

mefieri atti] e per tener il uir,o, e per tener Voglio , e

^er tenere finalmente tutte le altre co
fé

di cafx &•

una parte di quefii membrifctterranei feruiua a le ^f *

te,ciò è ad una j^arte de la c;tf,che non fifi
hora qua
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lefifiijfe ^ ma [e ne ha benf^ejjo mentione ^rejfc gii

antichi t e quefla tal ^arte fotterranea , de laquale ra xamario^
gioniamo*j era lunga/ s'impieua d'acqua calda da[ir

ui , che non haueuano altro che fare , che quejlote non

era altro uaj^orario d'acqua ne la cafàxhe queTlo che

con grande arte con la cafa ifleffa ft edificaua, vn que

Jlo modo , eglihaueua quejlajìanT^a ua^orariu circa

tréta e pu tofi^o canaletti di mattoni^et a tre,et a quat

tro mfieme giontij^ era ciafcuno lungo quanto un p«

gno j e lato due dita , talché tre e quattro e più di loro

tnfiemepcoluocooccupauanot quefii tojì dunque fi

mandauano per lo primo, fecondo^ e terz^o folaro de.

la cafa jfe la era tanto altaiche ui haveffc anche il ter

TjQ hauuto X tur w ognifoia , camera^ o portico , o m
qualft uoglia altra particella de la cafa , ne riufciuano

due quattro, o più di quefli canaletti, intanto che fio

prendoft poi(perche ciafcuno haueua ilfuo couerchio)

efaìauano in quella parte, oue più uoleuano , il uapO'^

re che ueniua di giù da Vacqua calda , e rifcaldau^ne

tutto quel luoco t Egli è molto piaceuole cof a dotti uè

dere in Roma in molti luochi de le rouine antiche , in

grojfiffime mura, molti di quefli tofi, con certa artifi'^

dofa uarieta andare torcendo per tuttii membri de la

cafa 5 percioche non uhauea parte alcuna dal pie a la

cima , doue per groffe,che juffiro fiate le mura , nel

^rimo edificare non uhaueffcro i maefiri fatti corri"'

Jpondere diquefH canaletti uaporar'^ t eir hora fi ue^

de ciò principalmente ne la cafa di lilippo Marerio

tt ij
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preffc apn Stefhno de la Pigna , c(ccfrje dicono ) dì

Caco 3 che è da me7,7,o giorno a Vatrio di quejìa chìe"^

fax^in quejìo tale luoco fctterraneo , e Vaporarlo,

ch'io dicOj ui fifcende di me\7,o giorno con lurre j^er

una picciola fiala : e chi leggera quejìo , eh io ho in

quejìa materiafiritto , e uedra poi la chiefx di pnta

Croce, laqualefùilpala\7,o di Soforio cittadino ric^

chijfmo , ei7 honoratijfinio*,iii uedra chiaramente que

fìi tai tcji di materia di mattoni 5 e come fi può qui uè

dere, infmo al primo fi)laro da tre lati de la chiefii^heb

he quefio palagio per o^nifuo memlro^dij^.efi ej^ar^

fi
quejìi canaletti per uaporare per tutte le flange il

caldo t Scriue Placido grammatico ej^'onerdo quefia

uoceX^t<f} chefioleuano diesiate porre in quejìo tal

uaporarìo de l'acquafreddale per quella medefima uia

eir argumento refrigerauano^ e mandauano per que

buchi yfrefche aurette per tutte le parti de la cafd t

Ber dunque fiipra quefii primi fiotterranci memhri.che

erano come unfindamento di tutto Vedifìcio,uera tut

to il refìofindato, cofi in piano al primo portico , ts*

al cortiglio^come difcpra di pare al portico fuperiore

ficondo la uarieta degli ingegni, e fecondo lefintafie

de padroni^che lificeuano edificarexmae fu^e giù era

no e camereje [ale.̂ e cenacoli , eir altri appartamenti

diuerfi j ficondo,che più haueua al padrone piaciuto

difaruene t Egli
fi
ueggono hoggi in Roma vn alcu^

ne rafie diihfire perfine ,^ in molte uille ancho di

mediocri, e di libertirjj che uhehbero due , e tre ordi^
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ni di portici coft di [etto,come difoi^ra 5 l^erche que di

fjp^-a ccrrifj^ondeuano a que dijodo 5 dekhe ci mera^

r.gliamomeno *Thaiiendo uiUo pn MiUnoil ^alaggio

diEernibouifconte ^c'ha di giù tre portici quadrati

con colonne di marmo altijjtme , che jcjlengono il ]^or

tico^cheuiè fo]^raje fé qui non fino i ^aumenti , e le

cru^e di marmo e le memj^iature commejfi ad oro^ad

argento.o'di auorio , come hehbero gli antichi ^ uì fo-i

no nondimeno co fi belle e ricche ptiure e con oro^e ca

fìnijjimi colori , e per le mura , e pfr le intempature,

che non è perauentura men uago queVto Uuoro , che

quello de gli antichi fi fiilfc t Cofi belli ^alaggi fu

tono ancho (e uè neanche ho^gi in pie una buona

parte)^ t'n Verona edificati da iftgnori de la Scala,

t7Pn?ddoiiaAaqiie di Carrara t Molti monafler^

ancho .maffmamente de gli antichi, de Vordi^.e di

fin Benedetto, ritengono quefta ferma già deda de

gli antichi edifc-j ; perche ne furono gran parte di lo*

ro da prmipio edificati[opra cafe di que citiadm anti

chi Romani : Hebbero ancho alcune cafi degli anti

chi inRoma.equafi tutte le uille, certi altri membri

maggiori de li già detti, dedicati a particolari Vei,do

uè benché im certi tempi ui ficrificaffino , ui fioleuano

nondimeno ancho mangiare , e
fé nefiruiuano per ce

nacoli 5 la donde hauendo M.Crajfio^Vompeio, e Cice

rone chiefìo a Lucullo di uolere andare a mangiare i^cuHo.

conejfiohdalaf^rouiPia ,ne hauendo Lucullo altro

tempo commodita di poter acc'énare a fiuoi.che que^

tt iiìj
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fìi doueuano mangiarfao *yiiicontratoft co^lfuo JzV

ffenfitore , nonglidiffc altro, [e non uà, ^ a^parec

chia pn Apollùtie 5 perdo che quejìo era un cenatolo
,

nelquale fi poteuano conuitare i Re, non che gli ami

ci :^ a quejìo modo tthaueua medefimamete dimoi

ti altri cenacoli di minore dif^efa *, i quali
, fecondo la

conditione , eir il numero degli intuitatifoleua uaria^

re t Baueuano ambo le uille di fin , molti membri

a la grande , eftmili a quelli de palaggi de la citi ai, il

\'itla ài p/i che fi caua apertamente da due epifìole di Plmo^ ne

"'^- lequali egli defcriue affai minutamente due fue uilley

la Laurentina, e la Tofianatene la Laurentina de^

fcriue quelle parti, che
fjfono da noi dette di fopra,

ciò è un hello, e modejìo atrio 5 poi il portico tonalo a

guija d'un O, e nel mel^o un cortiglietto , e pìccicìa

Hippodro area , ma affai allegra*, poiJice,u'era Ihippcdrcmo,

ciò è un luoco da correre , e maneggiare i caualìi.che

non potèa effcr manco d'unfìadiox e de la medefima

hmghe'X'(a bifognaua , che fiffro le Cejìationì , oue

fianchi per hauer camifiato , per effer andati in

carretta, fifcleuano perla fnita esercitare ; u erano

ortii, u erano uigne grandi , iterano prati
,
giardini

con molti buffile lauri 5 e i buffi erano in uarie firme

d'animali jlauorad^^ ifìtejìi , come pnorft,ir, leoni,

eir altri fmili,^ in lettre ancho , che diceuano il no^

me del padrone de la uilla , del maejìro,che le ha^

ueafttiet e Vuna uiUa^e l'altra haueucno due.e tre '^e

te , con appartamenti e di camere^e diple,e di palchi

mu.
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da.enare per Vmerno t h erano ancho Xijìi vnccrua Xjffi,

ti ignifi à\m me^^ cerchio , con altri membri di di

wrjì nomi greci 5 che i Greci pero d'hoggi di non ne

finno rendere ragione alcuna t E noi kabbiamo per

la fìrada Atpia uifte rou'me di uiHe , oue erano teatri

da poterui fiare tre mila hmmi^,i a uedere t nifi ueg»

^ono anchora alcuni peX^^i di mura di pifdne , e difer

ragli di fiere t Et in quel di l^aia, e prejjo il lago Lw^

crtnOj oltra le già dette cofe , che anchor uè ne appaio

no gran[igni yui
fi
ueggono archi , e uolte difiiper^^

hi , O' altiedifictj
,
parte di bagni ^parte dicappellet

te
j
parte di camere , e di [ale , e di palchi da mangia

re , di uiìle: eir ifì alcuna parte di loro
fi

ueggono di

fu anchora vendere alcuni fèrri me\7J, corrofi^egua *

Jìidal tempoi,fvpra liquali erano Viatigia di quef^ecu

lari pofti-^de qualihabbiamo ragionato difopyatQui al

tuni de noflri gridano .e dicono^chegìi antichi fifpro

ifìettijfimi nel fahncaret^i^cio che im quefii cofi grandi,

€ magnifici edificij non ujòrono di jhre ne ciminiere^ne cimimre 4

latrine , come hoggi ne palaggi moderni
fi ufa ; Ma

efji fi moueno con gran pajjione , e non dicono il ue<-

ro : perciò che in quanto a le àminiere , mi penfc che

egli
fi fia ajjai dimofirato di fopra 5 come gli antichi

nelfreddo tempo de lo pr.uerno ufajfiro que uapcrarij

che corrijhondeuano per tutte le parti de la eafa t e

s*alcuno dira j che ipoueri, non molto ricchi no pò

teuano hauere ne le cafe loro quefie comodra , rif^on

do , che quefii hehbero nel tne^Xo de la caf una cimi
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mera, oue poteua tutta la fcmìglia p.arfi agiatatnmte

al fiiOco 5 come in molti lucà.ifi uede hoggì ufr? e

^rejjc Roma e nel regno di Na]^oli , e fer le citta
_
e

pe, ìeuillei,la dcnde jcìiuendo M.TuHio a Irelatio io

temofirte , // dice , che quef'o pruerno non ti muà di

freddo *j e pero è ben che ti accomodi d'una bella e

"Lairint, ffatiofi ciminiera : In quanto a le latrine , an meno

ragif'nefi muoueno 5 perciò che cjjài chiaro,è che per

me4,\(ino ricco cittadino , chefijp , haueua cr in ca^

fafua , e ne la uiUa moltiferui , eferue , e liberti i c^ua

lifirmano a gittarefiorane corjì pubìici d'acqua 5

Quello, che i patroni andauano del corpo dentro uaft,

che ne le medejme acque poi li laujuano , e nettauan^

politiffimamente ,
perche ncn era quafi luccho ^ncnfo

lo ne la citta , ma ne le uiHe , e flrade fiora di Rema,

che non hauejjc di quefìi publici corfi d'acc^ue
, fitiiui

per comodità . epluhrita de cittadini 5 onde non fira

firfe imconueniente toccare qui alquato con la pena.dì

quefìa parte 5 che ncn farebbe perauentura cofi hone^.

fio ragionarne a bocca , e moflrare quanto fiffro an

(ho vn quefìa parteflati prudenti , e puij gli antichi:

Egli , a ciò che tanta moltitudine diferui , e ^minili ^

che erano in Roma 5 e tantifiraWieri che ncn hauen^-

do a le notte , cue fiaie , alhggiauano la notte per

nie\^p le Tirade 5 «072 ueniffro adempire ogri (afa

di pu\Xa^e di fìerco^ firono publicamente fi.tie in lun

go per le mura de la citta , e per altri lucchi ancho al

cune migliaia di latrine , ofigne , che diciamo ^ come
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^a U clefcritiwne.chefaii Roma, Scflo Ruffo huomo

con[dare jfij^uo cauare i e perche f'dreua ^ che que^

fio nonhajìajjco togliere U\u-zXct uia*j crdinorono

( cerne lErontino climoftra )
per fiotta la citta uar'^ cor*

'

fi
d'acqua 5 e di pajfo i^n pafic in modo fcpraje frgne

che ui fi poteua di me'\Xf> giorno ccmcdamente
, Jln^

Xa ejfire uifii , alleg^ierire il corpo , eir in quelli tal

i hiochi H erano ancho del puhlico attaccate vtì certi ha-

p.oncelli alcune j^ogne
,
per pcterfi Vhuomo.fiittOjche

egli hauea il ft,tiofi40 5 nettarft , ò lauaruifi ancho con

quella fi^ogna ; del che fii Seneca ampia teTumcnian"'

T^a^ quando e dice ( come ancho dificprafi tocco ) che

effindo menato un poueretio,per ejfire poflo ne l'Am

fìteatro a combattere con le fiere *jfingendo di uolerfii

alleggierire un poco il uentre,fiilafdato alquanto da

^uel minifiro , che'l conduceua, eir appartatofi un

poco m una di quefiefógne , fi
caccio ne la ^ola quel

hafione , oue erano quellej^ogne attaccate ,
& affo"'

gofelleffo jpernon andare adeffire diucratoda le

fiere : ^erono gli antichi ne le cafe , fineflre gran"" Fi«ej?re,

diffme , efiiora di ogniproportime^ a ciò che ( cerne

dice Plinio ) / 'aere , che era dentro , juffi più agitato

dal uento , e fiffie
perciò più faluhre x JrJehbe mede

fi

mamente ogni cafia , eir ogniuìUa il fino impiumo. cioè
l^P^*^^«

un luoco nel me'iX^ , oue fi raccoglieua , & andaua

tutta Vacqua , che pioueua ; e quefio luoco , dice Afco

nio , erafiouerto ,
perche ui

fuffi
la pioggia potuta

andare j e come M.Tullio dimoflra , fifdeua con mol
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ta dij^efa fhre , e congran colonne t In ogni cafa

Te^rinio* di j^erfina ih (irejiiil TeTlrino , cioè il Telavo da tef ,

ferui , ne Vatrio locato 5 come Afconio dice , che le
j

genti di Clodio andarono ne la cafa di Mone , ^ r«p »

fero ^ e jl'e'^ronui le tele , che , fecondo il colìume
t

antico jfi teffeuano ne l'Atrio t E M. Tullio dice , che (

nonfu cafa ricca in Sicilia'^ oue non ordinajfe Verre il
j

Teflrino , cioè il Ihoco da tefferuift x ?er quel , che
[

difeltra s'è detto
, fi potrehbon qui raccorre , e r^pli .

care le ricche tauole d'oro , di argento , di auorio , i
(

letti di biffo j di j^urj^ura , di tela d'oro , le ta^e'^arie
(

e cortine pfr tutta la cafa , e gin per terra, efuj^er le i

mHrajfij^otrebhono replicare ^i Abachi con le con* ,,

che d'oro j e d'argentOjOue riuerfmano le acque brutti
j

te di cafa , i uaft e da um , e da acqua medejmamen
?

te d'oro , e d'argento , con le TruUe , e Cantari mir

rini,ecriHallini^ft^otrebbono replicare le librarie ;

grandi ,^ intiere per ogni uiHa 5 fi medefimo fi ^Of
\

trebbefare de le augeUiere di^auoni , di tordi , di gal -,

line , di ^ahmbi 5 de uiuai di pefci^e d'o^lreche t ma
,

perciò che , chi imole ,
può facilmente raccorle di fo* 1

pra , 2ir applicarle , come una loro parte , a le cafe, 1

^^ale utile de gli antichi , non ci cureremo d'andar-^

le altrimente repetendo x onde pacando auanti nel me
\

defimo ragionamento de lagrande^^a , e magnificen

tia de le uille , e de le ricche:(^e de gli antichi 5 dicia^^

mo(e queflo mi pare più , ch'altro ,
marauigliofo )

che per me^^^ano cittadino Romano , chefùjfc, hauea
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tre , quattro MìUe , de la maniera , che noi le hahbia^

mo deJcrirtele pu ambo x Egli dice Cicerone adertiffx

mamente,che Vene hebhe trenta uiìley ne le quali ha^

dea egli cumulati i tanti pretiofi lettile fu^eUettile,^

altri ornamenti , chauea di tutta la Sicilia rubatile r e

tati im Roma t e perciò che M.Tullio nongli da mai a Viff^ diver

faccia compra alcuna di quefle uilie , tengamo di cen
^*'

to , che Verre le hauejjè tutte prima , che diuenta^e

fer quefle tante rapine , cofi eflramamente ricco t M»
jvi.Cff^tf,

Celio , che fu da Cicerone dijèfo , non fu molto ricco,

come da la Oratione di M^TuHio , ne la quale il difkn

fx jftptio apertamente uedere^e nondimeno come ne

^''

l' la medefirna Oratione fi legge, glifi daua da gli firn

«I' aduerfarij afiiccia^che egli hahitajfi in troppo ricca^

e fontuofa cafa x M.Tullio ifteffo , che non fii mai ri
^^^^^

^-^
fatatofra gli altri ricchi cittadini Romani (benché rullio^

'4' gli
fi

dia ciò a faccia da Salujlio per calunnia ) hebbe

diciotto uille 5 come mi ricorda hauere un tempo quan

do hauea men che fare , raccolto da lefiie Lpiftok ad

Attico : ma hora refèriremo quelle , che ci uerranno a

k .-mente ; Egli hebhe la Tofeolana 5 doue è hora diece

miglia di Roma il greco monaììerio di gretta ferrai

U X hebhe la Lanunina in Lanuuio, eh'è hora terra de

Vihiìre Prof^ero Cardinale Colonna , che aìlhora fé

bene era puhlico Municipio del popolo Romano, ne

foffedeuano nondimeno la maggior parte delterrito^

rio lafnmiglia de Mureni , che erano di quel hoco uè

nttti in Roma i hebbe la ter'^a uilla ad Afcuri,che è
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hora una firteX^a del fignore Antonio Colonna

prefetto di Roma t hehhe la hìIU ^ormì^na , la quale

noi bachiamo con no^ìro gran ^piacere ui'su ^rejfoa

QaietaxhehheValtra d?u7[Ìpìi ^nsU quale morìe

jùfepolto Adriano lm]perator€ t hehlc la uilla Aìfienr. '

fé , la qual noi non fa^^iamo , o\ie fiiffr^ma quella che
j

più il dilettaua di ogni altra , era la paterna , c'haueu
i j

pn Arpico X hehhe l'altra ad Arce terra pr^jjò a Uon ^

te Cafmo 5 doue ferine una uolta al fratello , che e^U t

ui haneua. comprati alcuni colletti ardui e ìhrili , ma,}

piaceuoU molto
, per ejfcrefempreuerdi t hehhe la uil\(

ìa Pompeiana, circa dodeci miglia lunge di Kapoli^\ e

oue dicono hoggi la Torre de la KuntiatatHor m\ t

quelle tulle ( come m mille luochi ft legge )foleuaJl'ej fc

feuohe andare M,Tullio ,e nondimeno mai non id ^

porto da Vtma a Valtra , majfcritia alcuna di cafa , ne "

libro alcuno 5 tal che, come difopra ,
per me:{'^o de tu k

rifconfuhi
^ fi dimojlro , ci pare , che egli le tenejfc tut w

te bene m ordine , e d'ogni cofci necefjaria prouijìe, e
f

fòmite ne mai caualcòM^TuUio , che egli fi menade '3

feco manco di trenta liberti , eferui ^^7 ale uolte^che h

andana con la moglie .e co figliane menaua molti n,

Tereiiw più ; e la fuperha lerentia foleuaftco menare
,
quan L

do ella caiidcaua , unagran compagnia diftrue , e Ji ù

donl^elle^j la donde e [fendo flato il marito ( alìhor^ '>'

che fu fìtto per opera di Clodio , bandito di Roma)\

riuocato congranfw piacere ne la patria *j lo andò

admontrare co?ffidici carette wfino a Brindifii MJin
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Tullio ne la oratione , chefii j^er Milone , dimcllrj la

compagnia , che menajfcro ancko i mezj{ani ricchi

quando andavano m uiìla 5 dicendo , che Milcne , aU ^ ,

Ihorachefa da Clodia afjaltato , andaua inuilla, e

menaua [eco
ì
frnciHÌii muficide la moglie,^ una

gran compagnia di jtrue , e che Clodia , che foìeua

femore andare accompagnato da fchiere di puttane , e

di gar'^onaflri cinedi e lafciui , aìlhora andana if^edi-^

to a eamila ^^ atto a menare le mm t Ma Ajccnio

più didimamente uà dimoTirando il numero de la ccm

pagnia, che menaua [eco Milane 'j dicendo^ cheejjo

andaua fu una carretta con Ranfia fua moglie ^eji^^

glia di Siila Dittatore , e con M.Fufio fuo fami iare : e

che dietro li ueniua unagran compagnia difruì jfra

, li quali ce ne erano alcuni gladiatori** Q^.Cicerone
Q.cicfrotf

: fratello di M»T«I//o , e di affai manco jhcoltofo e rie-- ne*

co , hehhe una uilla ad Arce affai bella'jcome M* i ullio

in unafua Epifìola , cheglifcriue , uà toccandola al

:
quanta un particulare 5 con la helle'^a de pauimenti

,

À \ ^olite^xa de le colonne , con le acque correnti
, e^ al

tre he'de parti t Plinio il nepote Oratore che jù di Co^

mo , benché uenijfe poi afìarfx un Roma, olirà la uiUa ^'^^'^
"*

Laurentina , e quella , che hehhe im Tofana , come

tt i ^jf/o in unafua Epiflola accenna , hehhe ancho de le

altre un Tufcolano , in Vrenefle , pn Jihuri*^^!^ un'al

tra uolta dice , che de le molte uiìle , che egli hehhe

prejfo al Lago di Como , due erano quelle , che glie"-

ne piaceuano molto *y e dotte ejfopiu nolontierifi di
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^ortdua , Vuna edijicata fti certi fajjì , e che fi rìguarc

dauano gin [otto , il l^ago , a quella guija , chejì ne

uedeuano jnbricate inP>aia*yValtra , che era co'i La^

go congiunta
,
^Hre a la guifx de le uille di Baia t ife

alcuno uolejfe dire , che Milone , Gladio , M,7hÌ1ìo^

Q. . ilfratello, ^UJo ne^ote , e Verre fuffcro/ragli

ricchiffimi cittadini Romani , annouerati,e non jra

M« Cr.tffo '' ^^^?<i^^ rii^^hi , oda quello, che folea dire UXraffo

cioè che non era ricco coluixhe non pteua afuef^eft

mantenere uno e\fcrcitot,queh, che era cofa <^ffai chia

ra, che hauerekhe ptuto efjofhre comefice medefma,

VoloheUa, ^^^^^ Volobella, che ne [crijjema uolta al Senato eir

al ^o]^olo Romano^che egli haueua delfuo ^erfua cor

tefiafoUentato Veiprcito t il medefmofkrono Bruto,

^icchilio e Cajfto in tem^o t Erano ancho ricchi quelli
5
^er li

manu
territorij de quali ( come fcriuea Seneca )fcorreuano

giù da VA^ennino al mare^duo h tre fiumi 5 Erano rie

Tz&. Grac
^^' ^^^^^^' ' ' ^^^^^^ '

andando Tiberio Gracco un H/^tf

«

co. gn^ 3 ^i<^<^^ ^affando per ritalia , hauerefti efettemi

iaftrui e più ancho , a coltiuare i loro terreni ',ladon

de fé ne doife egli tanto , e sdegno , che determinò di

j^ublicare nel fuo ritorno la legge Agraria > cioè che

ncnftfiifj} potuto più , che una certa determinata

quantità di terreni poffcdere^il che fu poi la ruinafua,

e delfratello x E chi dubiterà ,cheL* LuciMo . e Gn,

ULucuHo. ipompeio non fuffcro ricchiffimi i egli fu LucuHo chia^^

mato da Vompeio, e da Cicerone Xerfe Togato ,
per

hauere per un menomiffimo f^affo fatto cauare uni

monte
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tnon'e im quel ài PuT^oìi^doue ji dice hoggi^ad Agna

no : E Demetrio Liberto di Pom]peio , andando ne VA T)emetrio.

jìa a uedere un ^oco lefue ttillejfuoi terreni , e le ah ^ ^
^'

tre Mrte de le ricche^-^e fue , cauaicò con tanta com *

^agnia , e confi fhuo apparecchio , che fi potrebbe ag

guagliare a quello de i Re del tempo nofiro^e per gran

jhaùo di HÌagli ufcÌH:ìno incontra . tutti i popoli de la

Ajìa j molto pili , che non haueiuno a Catone jhtto:

E perche ci pare di hauere non poco mojìro de lagran

de^\a e de gli ornamenti de gli edipcij antichi di Ro <

ma j e de le ricche^l[e medefmamente , e jflendide

fupeUettile de [ignori di quelli , uorrei bora , che alcm

no s'accompagnajje meco , eir andaffimo di compari

gnia riguardando lì grandi archi , e uolte, le camere,

i portici j ifondamenti , che fi
ueggono , e ritrouano

hoggi per le uigne
,
per le chiefe , per le cafi di citt

al-

dini dhoggidi m Romrfj ejuora di Roma,uorreij

che caminajjimo mfieme per le fìrade Confolari,come

è perla nrada Aiirelia^che mena per la marittima di strada Au

TofcanauerfoPtfci;perlaflradaCaj]ìa^che mena a ^^^^'^^

Sutri^a Vetralla^a Viterbo , a Vlfinia 5 per la ¥lamii ^^^
^ '*'

nia , che mena a Nami, a Meuania, a Inligno, a Nm strada F/<i

cera,a CaMi, a Fano.a Pefaro, adArimmwer la La ^'"'
^ ^ ^

L r /• t t •
T -rr 7

Stradatati
tma.che uà a Lamicano, che chiamano hoggt Valmon „^,

ione , eir a campagna di Roma tifino a l'Abbatta di

Jan Germano ^ per la Appia che mena a le roume di strada Ap

'Alba, de laRiccia^^ alapalude Vontma^che era
^'^

da hi^iji a Terracma.e poi a tundi.ad ltro,a Molala

UH
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Se[fa,e p^r me'^o il carneo Stellate infino aBmclifii^e

AitOa* uolgendo il cammo poi attrauerfaffimo ]^er Atella^che

è hoggi AuerJàjC per P«^o/;,^ girajjìmo il golfo di

Baia, che chiamano hoggi i bagni di J ripergole^ wfi

no a CumatuorreijdicOjChe quejlo mio compagno ue^

nijfc meco per tutti quelli luochi.confideradoje miran

do gli edificj^che vn molte parti
fi,

ueggono me\'^o

intierijO le roume di quelli pin tofio , cofifmifiirate^ e

fiupendei, e mmtamente poi i pauimenti lauorati m
uariefiggie^le pifcime^ i uimiervnchiuficofi di fiere ,

come di augelli , che anchorfe ne ueggono vn molti

luochi^apertifegnifraj^vne^e rubi,^ vn modo , che

fé
ne potrebbono fiscilmente alcuni con pocaj^efa e fa

tica al prifivno & antico ufo ridurre \ e uorrei,che co""

fìui/haiieffc meco tutte quejìe co
fé

uifle, leggejfc an

cho poi tutto quello.c'habbiamo quii/nquefia materia

raccolto*^ eir hauejfe animo poi di negare^che tutii que

fìi edifica non fiijfcro flati di quel popolo Romanesche

fu co
fi

douitiofoj e copiofo de l'oro, del 'argentone de

le altre tante cofé pretiofe e rare , che di tutto il mon"^

do reco con lefue uittorie ne lafua patria*^ intanto che

non i nobilifilo , e icaua^Jieri.non filo i plebei afcritti

ne le Centurie hehbero cafe^euiUe^e dentro Roma , e

nel contado belliffme, e copio fiffime d'ogni ornamem

io 5 ma infiniti libertine libertirà ancho uè nhebbero

lelliffime eir wi Roma^^ vn Italiane fuora d'Italiat

cefare dittA
^^^^'*^ Suetonio,che Cefare Dittatore,che

fi
hauea con

ioxu uarie cortefie acquiftata la gratia del popolo , uolen»
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io di nuouo con nona maniera reintegrarlajO pr« con

jirmarla]ì^dinif€/jT ^fffg^o equalmente tutto il campo

Stellate , che è la maggiore^e la miglior l^arte di tutta ^^f^ ^^^

terra di Lavoro, a umti mila citiadm Romani, i qua^
*

li hauejjero haunto da trefigli in [meglifu queflo cer^

tounbel dono t perciò cheuifi comi^rendono hoggi

molte cafìella , e terre ricchiffime , come è Carinoli,

1Ì4no^e de le altre , come ft è ne la nojìra Italia lUuc

fìrata dettote fid cofi accetto quejlodono, che qua
fi

Jùjfcro cojloro perciò diuenuti tutti una cofa *j

fi fi^i

cenano mfcriuere ne monumenti, tutti d uno commu-^

ne nome , Stellati , e noi hauemo «/Bo ( accortine da

Ottaviano Vkald^iO non meno ottima, che nobile per

fona , unico fratello di Federigo da feltro
,
preclaro

^rencipe del fuo tempo)circa quattro bei fepolcri di

marmo antichi in Vrbino , in ognun de quali
fi

leg

geTEpitafio di quel cittadino Yiomano , che ui è

Jepolto , con titoli de gli offic^ ejfercitati ne la Mi^

litia, eir aggiontoui di lettre maiufcole ancho Stellatet

Da coft infinito numero dunque di cittadini , onde n\

vano fiati q'ie uend mila del campo Mate tolti , c'ha

uejfcro hauHti da trefigli tn fu^eda penfare/he fé
ne

prebbono potuti cauare ancho aliri uentimila , e piu^

c'haueffcro da trefigli in baffo hauuto , o che fiijfero

fenz^a figlifiatile quelli
fifrebbono tolti^dico, dai cor

pò de la citta di P^omaipchejComefi è difopra,mofiro,

ragionado ddgouerno di qiiefia Republica^non e dub

hio alcuno,chefijfero flati più cittadm Romani^efoU

UH ij
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dati 2 tutta Italia e fuora ^er le^rcumie de rimpe-^

rio , cke nel corpo ijìejjl di Roma : Egli
fi
amo ufciti

un poco dal propojito no'iiro , per dimojìrare quello,

che nel principio di quejìo ittro^promeffimo di fere , e

c'h^ueuamogia pìimapromejjca U bona memoria

del nojiro brancefco harbarc^ ciò èj che vn quel tempo

antico hebbe Roma più di uenti mila perfine/ne auan

"^orono di gran lunga tutti i ricchi del tempo nofiro^m

belle ccife m fupellettile ricca,m famigliej^r ^ ogni al

tra maniera di J^lendide\^at Ma è ^ia tempo di ri

tornare al nofiro intento prmcipalex e come ragicnan

do di [opra de cojìumi,^ upn<e de gli huomi/r.i do «

gni eta^di quel tempo , con dimojìrare la magnificen^

tia e lagrandeX\a de le cafi^e utile loro*j hauemo ani-

cino alcune cofi tocche^chefono loro communi ^ con le

donne*,cofi hora ragionando de le cofefilamente a le

donne appertmentijtoccaremOjOccorrer.doci , ancho

quelle^chefono loro con gli huomki communi : E per

darui principio 5 Egli nonfu cofa più propria de le don

ne ; ne maggiore loro ornamento x che la Fudicitiat

Scriue Liuio che nacquefra le donne una gran conten

tione ne la chicfotta de la pudicitia Patritia, ch'era nel

fòro Boario ^ e ne fu cacciata fuora Verginia Patritia

figliuola di Aulo , ma maritata a UVolumnio plebeio,

e confilo allhora ; laquaie per quella caufa sdegnata

molto
, fice tofio nel V ico longo vr, una parte di caft

fua^edificar una capeUetta co uno altare a la Pudicitia

plebeia^j ^che uificrijicajfiro le donne pleheie.e p«c?i*
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che^e d*un foto marito contente ; come in quella altra

JàcrifìcaHano le pitritie ; e ^rego con grande mjìan'^

tia lefue, c'haneifcro uoluto gareggiante con le nobili

e cercare di auanXarle^ ne Cejjcr pudiche ; Vice P/i?

nio , che Sul]^itia figliuola di? aterculo j e moglie di
suipitia*

Fk/m/o Iclacco, fu d.a tutte le donne ^.ornane eletta per

la pm pudica
5
^er c'hduejjcro domito dedic-re(f!:ion

dolche i libri Sibillini uoleuanoy.ljmulacro di Venerei

Plutarco (come s'è ambo tocco di fcfra ) rejÈrifce co

mefoleuano ip.irenti bafciare le loro donne incontran

dole^ fer uederefe le haueffcro beuuto del umo^ ilqua

le era loro uietato 5
]^erche quella moderatione de la

uita apperteneua ancho a U i^udicitia x queVto ifìejfo

dice Gelilo , che perche ne in Roma , ne in Latio era

lecito a le donne ber uino
5 jù ordinato ^che le fuffcro

da parenti baciate
,
per accorgerfijfe le n'hauefpro

perauemura Ucretamente beuuto t furono fempre ho""

norate le donne in Roma , fecondo la loio uirtu*, ^
un lorgrande honore hebbe principio da Vtturia,eVo Ve/«rM do

lunnia,madre,e moglie di Coriolanoi perciò c'hauen
^^'.^ri 4

do cofloro ottenuto, che egli fi jùjjr ritornato Coriola di-nne*

no co'l tuo ejfcrcito a dietro ne Volfci 5 fu dal Senato

fatto un decreto molto honoreuole per le donne*^ cioè,

che gli huomìni cedejpro loro,e di\fcrongli la frada,

incontrandole 5 e che le poteffero per ornamento porta

re oro,e purpurat Tocca ancho \'lpiano un p rande

honore fatto a le donne 5 dicendo che fitto quefìa noce Dowe (h

di perfine cUriffime jfi
comprendono ancho le donne rijjìme.

H u iij



LIBRO
a perfette cUrìffme , maritate 5 e [otto il nome eli ^on

ne clarifjime nonft intendono le figlie de Senatori, [e

non quellejche fi trouauano con perfine clarifjime ma

ritate 5 perciò chei mariti fino cfnelli/ne fi.nno le don

ne , degne 5 in modo , che tanto fira una donna cla'^

rijjma guanto fi trcuera con un Senatore maritata J)

con un altra perfina clariffma 5 pur mentre non fi

ritornerà a maritare con perfona men degna dei pri^^

mo marito 5 ma quelle^ che
fi

trouano prima maritate

con perfina confilare, figliono impetrare dal prenci^-

pe(benche dirado )che rimaritandofi con men degna

j^erfina , ritengano nondimeno la confolare dignità

come dice Vlpiano , che Antonino Imperatore conce

f

fé
a Julia fua confihrina t Potrei io qui toccare le

lodi di molte donne amichete molti perauentura diran

no ; ch^io dourei furio 5 ma io per non effr lungo fii-

uerchio 5 ne toccar alcune folamente , e con poche pa

role 5 Portia moglie di Bruto , e figliuola di Catone,

fi firt con un rafiio fu la cofiia per fiire proua de la

coflantia efirte'^a, de Vanimo fuoi Zenohia (come

ferine Tremellio)moglie di Odenato prencipe di VaU

mireni, a giudìcio di molti, fu reputata p^iualorojà

del marito 5 donna nobiliffim

a

, e helliffima infiemet

yittorina , chefii cognominata la madre de gli effer

citi^uiflo c'hehhe morti ilfiglio,ilnepote,e Vofìumio,

e Lolliano/ Mario , animo Tetrico a torfi la hacchet'^

ta de rimperio',^ effa ne tenne in Germania lo fiet"-

tro t E comefirono gli antichi diligenti m honora^
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re le uirtu donne[checcafi non ne ìafciorono andare

im]^umte le loro ^a^Tje.e dishoneftat Scriue Lmo,che

Fabio Gurgite leìio una bona pena ad alcune do»*

ne Romane , che erano Jlate dal popolo conden-^

nate di lìupro , e nefice edificare il tempio di Venef

ro prejjc al Circo t Se ne ritornaua Claudia da uè", eWf*
dere if^ettacoli[opra una carretta 5 e non potendo an

dare auanti per lagran calca del popolo , non fi uer

gognò di dire a noce alta /?, che fu da ognihucmo im"-

tefa quefìe parole 5 uole^e iddio che ritornale un po<

co ilfrateh mio da l'altra Ulta *j perche fcemaffe un

poco di quefio popolo*j e nefkffe altrettanto^come egli

ne fece già m Sicilia
5
perciò che Claudio il fratello di

cojìei hauea hauuta da Cartagine
fi
unagran rotta w

mare, one era unagra moltitudine di cittadini Roma

ni morta, quefìe tali parolefurono cagione,che Clau^

dia ne fuffcim una buonafomma punitatiiberio Ce^

fare ordino , che di quelle donne Romane , che fhceun

no altrui copia di
fé 5 non effcndoui chi Vaccufaffe pu^

hlicamente ; poteffero i fuoi parenti
,fecondo il cofiti^

me degli antichi 5 accordati infteme , toglierne cafii^

go conuenienteiDomitiano Imperatore tolfe a le don'!-

ne t^fiimi^ impudiche il potere andare in lettica , e

Veffer capaci de legati , e de la heredita , che fuffero

loro per tefìamenti lafiate t Aleffandro Seuero Im

peratore fece punire acremente un hon numero di do

ne i^fiimi,^ impudicheyche egli ritrouo inRomax E

fin qua hafìi de coflumi circa Ihahitare de gli amichi

j

u u Uh
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pafjìdmoun^ocoa diredi quelli del uefìiret Vice

Vejle anti Vlpiano , che fono quejìo nome di uehimemo^ci uen"-

gotto uefìe di lana^di Innondi [ita, di bonjbidgno^e per

ue^ìirjì^per cii^gerfì.-per coprirfi
,
per flendere fu o

taiMe, ietti^ o pur perfederui, o coricaruifi fu ; ìtìC

fieme con le loro appendente , come fonofafciette^a

cami.hottoni^efegue , Wv le uefìe o fono uirilr , o

da fiinciulli , o da donne ^ o fono loro communi , h pu^

re familiari t Le uirilifcn cfuellexhe il padre di fhmi^

glia haper
fé fatte , comefono la toga , e la tunica,

i palìioli^ le uefìe ftragule , le anfitarie, i f'ghi e le

altre fimili t le fanciulle [che fono la toga pretefìa, la

alicola , la clamide , // pallio de donnefche fono queU

le , che non può rhuomo fn{a uergogna e hiafmo

14
fare , come fono lejìole, i paliliJe toniche , / capitii,

le '(one, le mitre , chefino più tofto per coprire . che

per ornare la tejìa , le plagule ancho , e le penuletLe

Vefre communi poi , cioè che può e l'huomo e la dcm

nafen\a hiafmo vndijferentemente ufire ; fino, come

è la penula , il pallio
, trr altri fimili : Quelle deìa

fi"-

miglia fono come i fighi , le tuniche , le penule , le uè

H/ di Imo ejjr fragule , & altre fmili tfono ancho ne

fìi (Quelle , che ft fanno di pelle , o di capra , b di peco--

re , ò d'altro animale , di ciò fono boni teTnmoni alcw-

ne nationi , come fino i Sarmati , che'ueflono di pelle

di animali : Ari'^iotele uole , che fitto il nome di uefìe

fi
comprendano ancho i cotfilij , e i Tapetichefi ^len

deno
, ef^andenofu le tauole , o cajfi,o per terrai
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tna k Piraguìe , le hahiìonice , che fi ffcìndono fu

caaaìli , non s'pntendono con la Vefìe , bene i cojcini

e le coldtre ; era ancho la Vejìe Tragicdj ò Scenica^h

citiiredica x Ma egli farebbe trofeo , e qua fi iw^cjjibi

le , efporre tutte quefie uoci di \'eni
,
perciò che non

fi poffcno falere , neanche quelli , thcggi nel tempo

nostro ciafcttna citta uf 5
perche qua fi ogni dieci anni

in una citta iileffa fi ueggono mutare le ifejfc figgie

del uenire ififteme co nomi : pure perche s^menda in

pirte PufanT^a del uefiire degli antichi , che [1 legge

pre jfc i fcrittori affai ffejfc , ne toccaremo alcuna cofa

la tunica ( dice Garrone )fii cofi detta a tuendo, cioè T««m#

dal dijknfrfi il corpo ; come la toga a tegendo , cioè

dal coprirci t e noi crediamo , che com.ejù la tunica ^
*

una Ve rie affettata co^l corpo jche chiamano hoggi

uolgarmente fottana , robetta , cofif jfc le toga il

mantello ampio , e longo
, che ft portaua di fipra 1

come la toga era propria Vefie di Romani 5 onde nec

rano chiamati Togati , coft il pallio . che co rif onde

uà a la Tega , era Vefle ordiaria di Crea t La toga ^
'^*

era Vefé commune a hiomini^ a donne ornale per

fone Senatorie . eiT* honorate portauano la toga prete
.j,^ ^^^

ila , cioè mertefta di purpura, le altre perfone uili ufà-- t^fu,

uano la toga fchietta 5 ferine Afconio ,
che Catone ef

fendo Pretore , ueniagiu nel Foro a rendere ragicre

fn\a tunica , perche effmdo uecchio ,
legrauaua 5 Jò

lamente con la toga , il che dice , che egli fcceua ad

imit4tione degli antichi j perciò che lafatua di Remo
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Adriano.
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Afro.

LIBRO
lo nel Toro , e quelU di Camillo ne Rojìri ^ erano to^

gate 5 fetìA^a tunica t ìa tunica ^ dice Kcnio , era [tn^^

7,a maniche , e pero Vergilio uolendo dpnotare una la

[mia , e moìle^X^^ nel ueTiire , dijfc , che colui pcrta'i

uà la tunica con maniche xfcriue Suetonio che Agofio

jifirTjb di ridurre il uejìire Remano a Vu^n^a antica

la donde ueggendo una uolta w una ragunanx^a del

popolo 3 un gran numero di cittadinicon Vefie doglio

fé,
e da cauaìcare[opra le toghe , efclamo tutto ]*/>«

no di sdegno un uerjo di Vergilio , chefucna im que^

fìa [intenda ,
quefà[cno i Re mani , che[igncreggia

no al mondo , quefta è la natione togata i onde cri'

dyno agli Edili , che da allhora auanti non la[iiaj[cro

comparere nel Foro o nel circo a uedere i [gettaceli

niuno cittadino ^ che hauef[e[opra la toga altra ue^.ez

Adriano uolfij che i Senatori y ei cauaUieri Remani

fempre comparejjcro togati nel puhlico*j[luo [e we«

ni[fero da cenare con alcuno t ts' effofimpre , che fi

ritrouo m Italia ,fìf^ce uedere togato : M.AntOf

nio Yilofifv entrando in Italia , tojlo , che pc[e il pie

M PrPTidifi , fi uejìi la toga , e lafèce uefiire a [oldati,

i quali non furono mai uiflim Italia x mentre effe uì

fu,fen7,a toga x fcriue Capitolato , che Seuero A[ro,

effndo ytato i^.uitato a cenare con l^lmperatore tr

effcndouiito Palliato , fi tolfi tojlo , accertofi delfuo

errore , una de le toghe de l'Imperatore e uefìilafi x

Comodo Imperatore fcriue a Clcdio Alhw.o queTie pa

role , a eh che tu habhi gualche ornamento de la mae
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jìà Imperatoria , ti diamo fhcuìta A* potere ufare il

.
pallio coccineo 5 ma che la purpura fiafin:^a ero i co^^ paTuò cete

mefu la tega Vefte lun^hijjima 5 cofijì^ il Calceo{del cimo,

quale fa Plprào in una fua Epifìoìa , mentiore ) hre'*
'

uijjima Vejìe 5 talché quando i fidati haueuano agi'i

re a le imprefe , hauendo tolti ifaghi , e le altre VeTii

corte erano chiamati Catceati : // Cpnto chiamauano ^-^^^^

quella cifitura^ che
fi

cifigeuano gli hucmini \ e Cpr,go C\ngclo*

lo
,
quella de le donne t La fiola era Vefie lunga fino

d terra da donne
,
quellafirfe , che chiamano hcggi ^'"'^

di molto commune uoce^ gonna : dice M.lullio centra

hl> Antonio queue parole , la toga uirile , c'hai tclta^

, Vhaitoflo refa fìola da donna t la Palla era medefic p -

inamente Vefie da donna
, quafi un paììio , m:intello

fcpra la tunica t La Penula era cap]^a da caualcare vtnuU

il medefimo era la Lacerna: Il Valudamento fu prò Lacerna,

priamente V ehe Imperatoria , chep ambo cmam.ata
j^^

Clamide x la Vretefla era unafifgnalata^ hcncrata cìarr-ce*

Vefie di Romani , che portauano i principali cittadini
^^^^^^'**

fopra le tuniche , benché lafìffi da priricipio propria

Vefie difimciuUi , che la portauano vnfino a fidici an"-

ni*, e poi toglieuano la toga uirilet La Calatice era
^^ ^^

..^

una certa maniera dicitjjie , che portauano le donne le,

in tefial la Plaga , e laplagula , che era il fio cimimi Caldrìtice*

tiu^ , era un ampio uelo , che portauano pure m tefa p-^?^/'^,

le donne $ come portano ancho hoggi i/n Rema t l'Au Auiea,

lea era una maniera di Vefie flraniera t il Capitio era ^ ^P^^^

unafafia chefiringea nel petto il tumore de le tetie^
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LIBRO
benché fujfe ancho co^rimento di tefla da donne x U
Abotta era VeUe dafoldato , come era ancho il Sago

che chiamano hoggi uolgarmente il [aio 5 e s'ufa com

munamente ; la Rica era quel uelo, che fi poneuano

le donne m tefìa uolendo ftcrificare t il Cefitio ere

uno ampio uelo , 1? candido t Vlndulìo era (^ueUo
^

che noi diciamo hoggi la camicia , che chiamauanù

ancho interula x li Palagio era uno ornamento au

reo ne la Vefie x II fupparo erane come caì'^ni di li

no lunghi uncino a calc.tgni x la VeHe moHicina era co

fi
detta da ìafua moìlei{a , e mo^bide:^'^a x le Anfitat

p erano quelle Wefii , che e da dentro e da juori era

no pilo
fé X la Lena era Vefie di foldati , che fi ueflia

[opra tutte le altre x II Lembo , e la Incùta erano

quelle fhfcie h riuetti
_,
che

fi
pongono morno a le Ve

fti per ornametoxCol flammeo
fi

copriuano la tefla le

donne X il Recinio era un certo mantello da donne,che

ufauano ne lutti e ne le aduerfita 5
perciò che depo^ìa

gin ogni altra Vefle delicata , e pompofa , uefliuano

il Recinio x la Subucula era Ve^e i/ntermedidjcioè che

fi fi)\eua [opra la camicia ue'iìire 5 ò pure era la camici

eia iHelfa x Encimbomata, e Pamacideerano certe

fiirte di Vefle dafiinciuìie x le Barnacide erano quelle

^

che chiamano hoggi guarnaccie x i Colori ne le Vefie

fi
mutorono

, fecondo le fantafie , e i tempi x M.Tullio

contra Vatinio ragiona molto a longo , come la toga

pulla , era una Ve^ìe bruna , e da lutto , che
fi

upua

folamente ne c<ifi di morte ^ perciò che
fi

marauigUd
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; J/ Vatinìo , che fùffc in Vefle pulla andato a mangiai

: re ne l'Emulo , thauea Q^.hrio fatto , che fé henft ce

' lehraua l'Eprt/o p?r le effcquie , eiT* ^n honore del mor

to , ^g/i uifi andaua nondimeno , come in una fifa,

(Megro , e uefìito j^fmamente , come colui ancho^che

foceualoEpulofolea uefìirft t Potrei hen recare da

ig(z antichi
,
quali fuffro que colori , che uforono nel Co/ori,

, ueftire , ma nonfo , come potreifhre corrif^ondere le

. ucci di colori antichi , a quelle che ufiamo ho£Pidi

perciò che il Cmattie era il colore del mare , e Qerw- ceruleo,

: leo , che noi non fo come ]^ropriamente diriamo uerde*,

.1 e Placido ferine , che il colore glauco fi pone a le uoU Glauco,

i
te per lo uerde , che tenda un poco al bianco , la doni-

. de Vergilio chiamo le falici , e le Oliue Glauche tfo^

gliano ancho a le uolte gliocchi , e de gli huomir.ì , e

de cauaìli ejfre chiamati glauchi t fi legge ancho a le

uolte effcre Wato chiamato il colere del mare
,
glauco

allhora pero ; che sbattendo, fa fchiuma*, e pero Glaw^
jrr.pluuiat»

co Dio marino
fi finge uecchio t II colore impluuiato è coicte,

^uile è quello , che
fi

uede tu un canale affumato 5 om ^^^^^^^l^

de goccioli acqua : il colore crocotulo dal croco e quel cenno co

che diciamo koragiallo ; il Cerino , dal colore de la ce iore,

ra : il Ferrigno Ferrugineo^ dal colere delfirrotlO ^^^^^^^^

firmo è roffato x il Muriceo fu il ^rpureo , rojftto , ojinno c§

[cariato : la Welle Crociata fì^
di colore croceo ogial '^'^•

lo t la uiolacea di colore diuiole:il colore antracino
^^J.^^

fu negro , deito cofi dal carbone , che chiamano i Gre Aniraano

ci Antrace
)
[crine Plinio effere tre i colori , cheuengo

^^^^^^
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Cocco fio da ì fiori , dal cocco , chej^lende ne le rofe {t^l

qiie% , che chiamano hoggi Carmefino ) e non è coi-

lore , chej^hi diletti , efitij la uifta , che quefìoilaltro

Amctiito
^^i^j^g ^ l'Ameti^.o , che è come uiolaceo affai prejf)

al ^:4r^ureo : // tei^o colore por è de le tiiole , che

uengano a tardo molto , e fuora de lajìagione /oro:

Di colore luteo ( quale è il roffo de l'ouo
) foleuano

ejT(re i flammei , che ufiuano ne le no^^e le donnet

?'4r^ura Li Purpuraf^ ^retiofa cofa ^rejfc gli amichi
,
fcriue

placido Grammatico , che ella ji fa de la murice , ch'è \

una conchiglia di mare 5 efii colore eir ornamento de

magijl^ati *, fcriue Uuio , chauendo fetta M* Catone

una lunga oraiione pnfhuore de la legge Oppia , lat

qualefren^ua il ueflire , egli ornamenti de le donne
5

'parlo m difinjìone de le donne LNalerio ^ e tra le al

tre cofe , difje quefte parole , che fanno al propofito

nojìro ; Dunque noi huomi^i uferemo la purpura e ne

i
magi^rati , e ne facerdotij : ifigli nofìri ujtranno me

dejmamente le toghe mertefie dipurpuratimagiiìra

ti i^fin ne le colonie e ne Municipij poffcno ufìre la

purpura ne le toghe , an^i ilifino a morte è lecito ufcr

la 7 e con quella
fi

bruciano i corpi ,^ale donne foc

le s^ha ella a uietare 5 a te huomo e lecito ufare la pur<

pura i^ fin ne la uefìe fìragula ^folamente a la tua ho

na donna non è lecito hauere una fimplice gonna di

purpura *, eftuedra dunque più pretiofimente coperto

il tuo cauaììo , che la tua moglie x Dice \lpiano , che

fitto il nome di purpura Jt contiene ogni flette di
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fur]^ura , ma non il cocco 5 che ( come s'è detto ) è j^er

.. auentura quello, che noi adamo il aemefino t Liuio ^^^^'^f^^^

in quefìo tePio , (he s'è p«r hora tolto di lui
, fh men"^

i
tione de la VerteftraguU , la quale

,
pfrr/o cfcf èma-:- vcjìejlu

,
le da nofìri t^tefa , dimofìraremo qui apertamente ^

. quello , che laftgmfichi 5 benché fi fia di fifra ancho

, alquanto tocco , non è dubbio alcuno ( dice Vlpano)

che la Vefé fìragula non fia ogni ta^eto uclo , che

, fifenda ; dunque la nonferue ^er ue^Àre ^ ma per co

'

j^rire fclamente ,ò fìendere fu qualche j^arte luocot

' dice Seneca , che Tuberone ^ofe le tauole nel ^ublico

,

^er rpfulo del 7,io , e le coperfe di ]^elle di capretti m
, uece di Vejlefìragula t Ma ritorniamo un ipocoa le

; donne , onde ci j^atimmo
,
p^r ragionare de le V>* . , ,

fle : fcriue Liuio ,chegli antichi chiamorono Mondo r,efco

I

donne/co.gii ornamenti e polite^\e de le donne. e Var

;
rone dice j che egli fii cofi detto daVeffre mondo e

;

p«ro ; il mondo donnefio , dice Viviano , è queUo, me

I

diante il quale la donna fi attiglia , ef fa ]^iu monda,

;
e i^iu netta',e [otto quefia uoce f contiene lo f^ecchio,

, le matule , che fono uafetti d'acqua , gli unguenti , ò

;
odori j uaf da teneruigli , e Vargento ancho da ha"'

;
gno X e Vomi^onio iurifconfulto dice , che gli ornamen

ti donnefchi : onde fi uengono ad ornare , e i^olire le

donne fono 5 come i pendenti de gli orecchiarle armille,
Ar/n.ffe

che fon cerchietti d'oro ne le bracciale chiamanglì

hoggi uolgarmente maniglie *jle uiriokjche erano

(erte collanette fatte digemme uerdi j le anella (fùo-^
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LIBRO
ra che quella da figillare ) Voro, legemmeJe ghie che

non fi tengono per altro , che ^er ornamento j i cuffio

ni medefmamente , e i me'^i cujfioni da donna , le to

uaglie da tejìa
,
gli aghi con la perla , e le re\uol€

da capo t Ma Plinio ferine co
fé rnarauigliofe degli of^

ncxmentiedeglihiiomini, e de le donnea de quali

noi toccaremo una partexegli dice , che
fe

teneuano li

donne a gran gloria portare ne deti , unioni , cioè

perle grofpjjime , e pretiofifjtme ,^ adue ^e tre ne

Crotali gli orecchi , le quali chiamauano Crotali , dalfetono , i

Vitu che faceano queue perle sbattendo i/nfeeme , quafi che
1

1

lor piace ijc quel feiono 5 e già i/nfeno a le donne poue't' 1 i

re uoleuano , che fi fapeffe , che le haueffcro di quejle (

perle , elle nomorono finalmente pnftno ai piedi , e

n empierono tutte le pianella *j perciò che non parea

lor di potare gioia alcuna t^dojfo , fé
non ne calpì^

fiauano ancho;e cami^auanojòpra gli unioniidicepoi

Phnio apprejfo^che Bruto fi doife , che i tribuni por*

tafferò vn dojjò ciappetie d'oro , e nondimeno vn quel

tempo medffmo le donne portauano ne pie loro*-, e gli
\ i\

huomm ne le braccia *,fia lecito dice ^ a le donne di

portare a lor uogiia foro e le perle , e ne le bracciale

per tutte le deta^e nel collose ne le orecchie ^eftamoci

pure, quanto lor piace^cmte, e rauche tutte di catene

dloro, e digemme 5 ma uefiirne ancho i piedi
,
quello

è quella^ che non può ne ancho la loro iiìe[]'a confeien

tiafojfrire t Dice il medefimo P/i^,fo, che queìle per^

le nomano di ìndia , e di Serieana $ e ne ueniua ogni

anno



NONO. 345*

anno il uihr ài duo milioni e me'^o d'oro 5 hor ueda

ft qmnto coPiauano le dande donne[che 5 io ho uifio,

dice Vlinio , Loìlia Panica , che fu donna di Caio Im ionia Vau*

^eratore , e non in qualche fclennìt a. jkfia grande*^

ma m conuiti di mediocri f^ofe*j l'ho uifla dice, couer'*

ta tutta di fmaraldi , e di perle mertejìe infieme ua^

gamente ; egli ne ri^^lendeua tutta la tefla, i camelli,

le orecchie, il ccUo.il petto^ le dita , che ualeuano quec

fle gioie un milione d'oro 5 e non era queVto perauem

tura prefeme di qualche prodigo prencipe^ che le era*

no riccheXifl<ifdatele da Vauolofuo , che le haueua

da le proimcie , c^hauea uinte , e rette
^
guadagnate^

i Cominciorono le perle circa il tempo di hilla a uenire

in Roma , ma picdole.euiliiejjcndo poiu^ta Alejjan

arianne ne uennero afjai belle , e comincioronfi a cono

fcere.^aferuirfene uariamentet Quejìe gioiefino

quelle , che ft conferuanf^ 5 e ne poffcnogli heredi e i

difcendenti godere*, perche la purpura , e i conchigli

uanno uia , e fi logorano ; faluo [e non uogliamo dire,

che il fhufìo de la purpura ft pojja tollerare
,
perche [e

ne ornano i magiflrati Romani'^e firue a gli ornamen

ti , e cerimonie de la religione, e ne trionfi i Egli

dice haucr uifla Me[falina donna di Claudio Imperato
^^fr^ii„^

re federe a uedere i flettaceli d\ma l^iiffa nauale*, uet

fìita d\magonna teffuta tutta dorOjf€n7:,a hauerui al

tra materia t CArfineo ( come dice iefio) fu orna Arfmeo,

memo da tefla di donnei Le ueUe clauate erano quelle ^^^^ ^^

che fi uedenano con molti bottoni , a guifi di tefìe di

XX
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chiodi , ornate t il medefmo frceuctno ne le fcarj^ette^

Monile* e paneìle x II Monileju quello ^ che noi diciamo Colla^

na^ ornamento del^etto e del collo de le donne 5 hern^

chejùjje ancho a le uolte una certa collana^chefi po«c
Spntere*

«<< a cauallifu'l petto per ornamento ; Spi^tere fo

una certaforte dimaniglie ^cheportauano le donnt

ne la cima del braccio Jole le donne portauano la ue^

jìe lunga fino a terra,^ ampia molto^per coprir ogni

^arte da la uijìa degli huominit San Girolamo accen

na , che le donne del tempofuo folejfcro portare gom
na bianca, e pianelle indorate^ Dice ancho un'altra

Ormufo, ^'^^^^ y ^^^ Ormufco era detto un certo ornamento ,

che fcleita pendere dal collo a le uergini^jun'altra uol

ta dice , che in India nafcono i carboncoli , i fma^

raldi, le perle , e gli unioni , che fhnno maggiore

laambitione de le donne nobili t Con quejieuo^^

cideleuejle ne andremo raccogliendo alcune altre

che le fono in qualche cof conferme 5
perciò , che

fi

può amho dire propriamente uefiire ,
quello de la te'-

fta, e de piedi 5 come di tutto il refio del corpo x Hor

Vimhria. ^^ fimbria era o^ni efrremita di ueflex VEfomide et a

Efomide, no uèjìe cornice^con f^aUe ignude x La lena era una
Lena.

^^ji^ doppia di faldati , come fi
è detto, e medefirn a ^

Lacerna,
^^^^^ ^^ Lacerna era uefìe da caualcarefm\a cappuc

Lacinie, cioditeflax Le Lacinie erano le parti eìlreme de

le uefie , tagliate, frappate ,che dicano hoggix il

Lanerom Lanero era una certa maniera di uefiafatta di lana
A:«?7e/,

fiiccidax MuUeifiirono chiamatele fcarpette de iKe
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d'Alba 5 chefurono poi ancho de ?atritijinRoma t

l^ujlricola chiamauano lafcrmajOuefijhcean lefcar y^ujìricoU^

pxun monte fcofcefofù dagli antichi chiamato Gcre
^'^''^'

cnde per nna fimilitudm chiamorono Ocree lefliua^- ^
lette^ perche fùjjero dijequali, dotte ampere doueflret

te X U^ici^o era ogni ue)iìe quadrata 5 la donde i Ricino,

Mimi erano chiamati Ricùniati t Le Kiche, e le Ri; "Pliche,

cole erano ornamentidi teflax II Suppuro fignificai
^]^p^aro^

uà ancho uefli da frnciulle, di Im^chiamate ancho Su subucuU

hiicule
, eir hoggi camicie: Lo Stalagmin era una cer Sf<«l^^wza.

ta forte di pendenti di orecchie : L'Ecrocolo fi^
ttn

certo mantello fittile di meretrice, detto cofi dal colo-i

re croceo , ogiaìlo.che diciamox II Qlomero era man Qiomero

teìlo pajlorale x II Polui^o era cofcimo , piumaccio Poluwo,

d'huomo priuato ; il Fulmare era de i prencipi , de
^^^^^^^^^*

i Re*, onde erano i lettijlernii degli dei ornati di que-^

ili puluinari x II Biffino
fi
uendeua a pefi d'oro*, e pu

^^^^^^

re nonferuiua ad altro, che ne le delitie donnefchex

Tra quefìo ragionamento de le uefti, porremo ancho

alcune ufan^e , che dipendono da queUex Scriue Geh

Ho , che Vemofìene cofi eccellente oratore , uefii trop-. Demojìent

pò delicatamente', e troppo pòfé fi.udio ne Vattigliarfi,

cofi nel uefiire , come nel polirfi ogni parte dei corpox

il medefimo coTìume fegui Hortenforche da M.Tullio uorttnjie»

in fiora*, jù il primo oratore , c'haueffc Roma*, la don

denefidai fuoi Em-Ài chiamato Dionifia filtatrice^

^erciohe egli tra l'orare era moltogefiiculatore,e mo

usua troppo le mani e le braccia xUriue ancho Gellio^
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(he da j^rincifio i Romani hehbero folamente la toga

m dogo, fen\a la Umica ; e pei hehbero co'l tem^o an

cho le tuniche,ma ftrette e corte molto : egli è più che

certo, che ninno Romano ufo mai ne ìeueiìi fòdra di

Agojio, ^elle ifpercioche Agojio ^ come fcriue Suetonio 5 non

ufo altre uefli , che quelle, che glieft lauorauano vn ca'^

fa da laforerà , da la moglie, da la figlia , e da le «<*

poti 'jelefue toghe non erano ne troppo frette , ne

troppo larghe j il medefimo fice de i bottoni , ne amt

pi troppo, ne troppo piccoli : m piedi ufo portare pia

nelletie alquanto alte^per parere un poco più erto, che

non eratCaligula medefimamente , che fu cofi diffdm
^ *

to prencipe 5 non ufo,ne anche egli maifdre di pelle,

del quale fcriue Suetonio , che egli ufi pn pia\l[a afjai

j^effo con cappe da caualcare tutte piene di gemme ^ e

depmtei^e con tuniche con lunghe maniche,e con mani

glie a le bracciata leucite ufi tutto uefìito diftaxe co

Ciclade uefìe conueniente più a donna che ad huomo\

t!T hora im pianelle , hora vn fliualette , hora vn caU

^tte ^^ ale nolte ancho w pantojnle da donna , e

ffejfffimo con barba d'oro , e co'l fulminerò co'l Tri

dente ò co'l caduceo i^, mano 5 che fon tutte quejle w?«

fegne di dei,di Gioue^di ì\ettuno,e di ì^crcurio t egli

fi uèfi ancho a le uolte da Venere 5 ejjejfo , auanti^

che andajfc a le imprefe,fi uefìi da trionfante » Egli

Coprfre,e
fi
ueggono hoggi due upn\efra noi.che fon fiate uà

^aloT^^
r/tjment^wfe/e^f f4«dtec?tfg/i antichi x noi prima

falutiamo co la tejìa /coperta i noTuifuperiori.e mag
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glori t a^j^rejfo ueggiamo , the le ionne ^^ortano tut

te la tefìa coperta ; /j doue Plutarco ragiona de Vwi

na e Faltra ne fuoi j^rohlemi a quefìaguifa t e^li dice,

;
che quando [aiutiamo i dei^ci copriamo il capo*,^ in

centrando qualche ^erfona honorata , e degna ce lo

[copriamo , e uolendo renderne la caufa dice , a gli

amici no^lri , e ]^erfine degne, ci[copriamo la tefìa,

^er mofìrare loro tutti noi fìejft^e lafecurta molta^che

habbiamo un loro 5 e pero incontrando il nemico^dice,

ce la copriamo , per poterci dijÈnJàre da loro j e per-:-

che non habhiano più aperta la uia
,
per nocerci t A

gli dei ci copriamo mede[imamente ,acio che adoran

dolijnemofìriamoperquejlauiapiu humili*j pure

per paura , che tra Vorare , non ci uenga ne le orec^

chie j e ne [ifhccia qualche co[a male augurata e catti

uà [entire 5 e perciò [t al'^auano ancho le uejlijino a

^orecchie t A Saturno [icrì[icauano coH capo [coperto,

come a Dio de la uerita
,
perche non fi

può la uerita a

niun modo occultare x eglmofin[ero Saturno padre de

la uerita
,
percioche e^li fignifica il tempo , dalquale

ogni uerita nafceta rHonore [acrificauano ancho co^l

capo [coperto , uolendo dinotare per quefìo.che laglo

ria è una certa co[ajplendida , e chiara , i figli accom

pagnauano il padre loro a lafepoltura co'l capo co*

perto , e le figliuole co^l capo [coperto , e co capelli

Jparft , e queflo per dimofìrare , che ifigìi honorano il

padre loro , come uno iddio , e le figlie il piangono

<• nefmnno lutto ^come d'huomomon era a niun modo
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anticamente a le donne lecito tener il capo fcoperto, e

^ero.come Sp>C arbiliOjche fu il primo , che repudiajjè

la moglie im Roma, il fece perche non ne poteua hauer

figli j e Sulpitio gallo, chefuilfuondo, repudio lafua

j^erche la uidde recarfi la ueWe in teVia^cofx V, tempro

tìio , che fu il ter'^ , repudio ancho la fua , per ejjere

la mefcht/na fiata col capo [aperto a uedere glifletta

tolipnehri : io credo ,
chefa affai chiaro , che da cen

to anni m fu cofìumaffcro affai le donne di andar co^l

capo fcoperto ,
perciò che^come mi ricordo di hauerne

molti auertiti,tutte le pitture di donnesche
fi
ueggcno

hog^i ^le cufé di cittadini o per le chiefe.ò di mupi

co di penellofono co 7 capofco^toiE quefìa lida gri

de bianca ditela : che ufmo hoggi le donne j che cuot-

pre loro il capo , le
ff

alle, e tutto il corpo
, preffo gli

antichiftruì folamente ne lutti , come
fi

è mofìro di fio

pra ne la Deificatione de gli ImperatoriiUa affai fi
è

detto de rufan^a del uefìire , diciamo hora un poco de

ìiafcuejìe, la origine d'alcune uefìetSctiue Plinio, che le toghe

rafie ^ e Frigiane comi^ciorono ad ufiirfi circa il fine

de l'Imperio d'Agoìlo t la prima pnfimo ad hoggi
fi

continoua, non la firma , ma la materia ^ che chiamia

mo ancho hoggi dirafo, o di rafia : la feconda fit da

Vripume ne
^^ ^^^g^<^ ^^^^ ^^fh parche in quefia contrada ritrouo

jii. tono primieramecte il modo di ìauorare eccellentemen

te con ago , e di ordire , e teffire Foro^e l'argento :

In Afia medefiimamente il Re Attalo fi<
il primo , che

rìtrouaffe ?inteffire de l'oro , onde furono poi quefie
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Hejli(c'hoggi chiamiamo di broccato)detfe Attalice: ^^^^^^ «^

La ^retejla hebhe origine di Tofiana , e la Trahea, prctejla^

che fu uejle regale , medefimamente : le uejle dej^in<- Trabe^

te e uariate dice Plinio, chefurono anche a tem^o di

Homero ; onde i^enfa egli , che ueniffcro afhrfi poi le

Hefìe Trionfali 5 In Babilonia fi comimorono pri ^^^jj""^*

mieramente a teffcr le uejle , e i panni diuarij colori,

depisti , la dondefurono quefìe tali tele poi chiamate

hahilonice 5 che ad Attrebbato terra di FranX^t 5 che

chiamano hoggi un quella lingua AraX,fono poiflati

uolgarmente chiamati panni d'Ara'^a x In Alefjan Panni ài

driafi comi/nciorono ad intejfcre le tele con uar^ lic9 ^^Vi'^*

cii, e furono chiamate Polimite , e benché hoggi fila

Piormo m diuerft luochi d'Italia
5 firuano nondimeno

Cantico nome, onde uennero : Scrine FUrÀo , che Me

tello Scipione , tra le altre co
fé

crimir.ali , che egli cu*

mulo contra Capitone , ui pòfé ancho jch^eglihaueffe

uenduti di quejìi panni di ra-(^a da tauola , che chiat-

moronogli antichi Babilonici^juentimila ducatitqtiello,

ihe era coflato dieci mila folamente a Iseronei E per

feguire l'ordi/ne de cojhmi antichi
, ferine Plutarco,

che [deano i nobili portar certe mez \e lune ne lefcar luna ne le

pe,a denotare che nel cielo de la Luna anche s'habita*, fiarpe^

e dappo la morte fi uedrebbono ancho fctto i piemie ani

me loro la Luna, pure era ciò per ricordare afuper

hi la mfìibilita de le cofé
humane con l'ejfcmpio de la

Luna , laquale è mutabiliffma 5 horafi uede chiara,

e beila , hora ofcura e poca', hora ritorna di nuouo ne

X X iiìj
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la Fr^a peneXift , tr a quejlaguifa uà fm^re alteran

•p^(tdere. doft i Ma ^affumo al cortume del raderf: de gli anth
là^roieri.

^^-^ ^jl^iue Plinio , che infimi barbieri, chejirono m
Italia^ uennero di Sicilia CCCCLlUl.anni dal ^rinci

p/o di Roma*, e uè lireco{fecondo che unole Marrone)

PXzVw/o Mena t il primo che comùnciò a raderfi ogm

giorno fu Africano 5 il fecondo fu Agoflo : Scritte

Gellio/he ccm^nciorcno iP.cnjcini a róderfila barba

e legate auanti al CCQCOanno dal principe di Ro

ma t Ejfndo jìato fitto citare Sapone Africano mi

nore da Claudio Afello Tribuno de la fiebe \ alquale

haueua egli tolto il cauallo.effcndo Cenfcre ; non rejTo

per quefìo di non raderfi alfolito 5 ne di ufre le foli'''

A ^e?7/. te allegre uefte t Tra le upn'^ de g li antichi dice Vii

nio j chef cofìumo di portare Vanello d'oro ne la ma

no finifira , per uno ornamento , efegno del ualore

militare t e dice , che per un gran tempo non cofìumo

il Senato di portargli 5 maf dauano fcUmente a quel

Ujche andauano ambafciatorine le nationi e'r.erne^.e ft

gue.che al tempo fu&ffolea mandar a lafcofi uno a^

nello difèrrofen^agemma'^ma egli s'ujcronopoi gli

anelli im Roma da tutti fenT^a alcuna differen'^a'^come

f uede^che ne la rotta di Canne raccoìfe Anihale da le

deta de Romani morti vn quel fatto d'arme tre tomoli

d'atfelli d'oro t Scriue Macrobio , che gli antichi non

uforono gli amili per ornamento^^ma folo perfigìUare^

e che non era lecito
, fe nonfolo a perfine ùrgenue ha

uerne j e non pìu che un fio: e foggiunge , che ne la
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fùmiglia de Qjdntij non fi coftum di hauere ,ne an^ quinta,

cho le donne , cofi alcuna d'oro 5 Vn tempo gli anel

li diuifero m Roma la nobilita da la plebe
^ perciò che

non glipoteuano ufre.finon icauallieri, che era l^or

dme meX^ano dA popolo
, poflofra la plebe^e i patri

tij t Affgna ancho Macrohio la caufa ,
perche

fi

porti lo anello neldeto, che è prejfcalpiu piccoc^

lo de la man mancale dice , che qtiejlafù vr.uentione

de gli egìttii, che diceuanOj che in quel deto corrifpo

de'femauena j che ueniua dal core , benché Atteio

Capitone dica , che quefìo era
,
perche quella manose

quel deto
,
ferueno meno , che gli altri t Scriue Capi:-

tolmo che Maffimino Imperatore che fu un granda\<'

"^o^e jìero huomo , ufaua in uece di anelloJl DeVtrcche ^jE^^^f^
rio de la moglietErail defìrocherio un cerchio d'oro

piatto a guift d'uno anello
,
pieno di pretiofiffime gio r^ejlrochea

le jche portavano per ornamento le donne ne le hrac "o«

eia t Al ragionamento de le uefte^e degli altri orna

menti del corpo , agffongiamocicome, e cuandofclef

fero gli antichi mutarle t e co fa chiara è, che uforono

di furio ne le difgratie , e dijficulta loro priuate , ò

publice
,
ferine Liuto, che Gn> Vompeio Strabone ha^-

uendo ne la-guerra fidale data una bona rotta a Mrfr

cheggianijO' affdiato Afcoli*^ fu cagione, che ir.Ro

ma^per quefla uittoria , i magiflrati ritoglieffro la

pretella, e gli altri loro ornamenti, che ver quelle

calamita haueuano depojle , e M,T«///o dice più uolte

che il Senatomm uejìe
,
per dimojlrare il dolore el
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dij^ìacerfuo , come quella uoìta , cheft mcjìro tutto

dolente pfr reffììio di M.Tuìlio ifìejfc : h) a ^affta^

mo un ]^oco a dire del coflime , (he tennero nel tem^

pò buono de la Rej^ublica circa il caualcare , o andar

fiiora de la citta im uiaggio, perciò che quel modo ncn

folofii da queld*hog^idi^differete^mada quello ancho

(he I molti fecoli adietro s'è tenuto;egli jì dee ^ero in

quella parte hauere rij^etto a tempi, perciò che altra

mente fi cojìumo nel principio de la Repuhlica di Ro«

ma j altrimente poi quando fiorì cofi altamente 5 altrh

mente medefimamente
,
quando fit Ubera , e (aTta.t^

altrimente quando fit fotto gli Imperatori im quelle tan •

te dijfclutei^ e licentie t perciò che le donne al tem^

pò buono de la Republica uforono di andare in carret

ta anchor più , che glihuomifà *j onde fu nel Senato

trattato di uietargliene *^ e gliele fu uietatotper la qual

(ojà j andorono tutte le principali donne di Roma ad

attorniare la eafa de Bruti , che impedivano , e uieta^

uano , che la legge Oppia non fi annullaffr , e caffajfe

come hauerebhono le donne uoluto , chefifùffe fatto

^

perche quefla legge uietaua , che non potè[fero le don

ne ufafe ueile di uario colore t ne hauere più cbe me\

T^a oncia ch'oro , ne andare in carretta un miglio pref^

fo la citta *jfaluo fé per cagione di ficrifcare *,^ ot<

tennerofinalmente le donne ^ che la legge Oppia ft

annuUajfc , ma eglifu un cattiuo effcmpio a le altre co

fé , che di di in di andorono poifempre di male in peg

gio xfcriue Plutarco , che le donne edijìcorono il tem
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più a Carmenta^e firon^li de pcrìficij y folatnentéf

perche ejpndo lorjìato dal Senato uktato di ncn po^'

tere andare w carretta
;
jìi lor riconcejjc t Carmenta carmentM •

fh la madre di Euandro , e chiamata ^rima Kico^ra-f'

ta , efi^proj^tefja : Egli uiju nondimeno a tanto

ma\e{ cerne Um ferine) ritrouato daM.Catone

Cenfore qualche rimedio, perciò che eglifice tutti que

fli ornamentile uejìe da donne , e carrette ^ che anan*

^ajjno il ualore di centocmquanta ducati , annotare'

gli nel cenfo ne libri puhlicit Ma ritornando al prò

pofito , oltra i caualli , che di rado ,^ ale uolte non

mai liforono ne per la citta ne per camino , coft a tem

pò jdeRe j come poi fitto i Confili , e fitto i primi

Imperatori , ritrouiamo , che furono fideci le ma *

mere moltofra fi differenti , con ìequalifi frceuano

portare ,fin{a andare effi co piedi loro x E prima^che

ueniamo a nouerare in particolare tutte quelle manìe

re 5 uogliamo che
fi fipj^ia^come

i nchili majf-mamen

te liforono ancho a le uolte i caualli
,
per ciò che ( co^

me ferine Liuio
)
quando Fabio Mafj.andò ad w?ro«*

trare ilfigliuolo a Suejfula , che era Confalo 5 u'andò

a cauallo , fin che lifu dal littore, per ordine del Con

filo , comandato , che ne Jmontajje ? E Seneca fcriue

del primo Catone quefle parole *, O quanto era orna

mento j e uaghei\a di quelloficolo^uedere una per- Catone ma

fona Imperiale , trionfile , Cenfiria ; e quel che pvi &°^^*

importa , uedere Catone contentar
fi

d'un filo cauaììo

annidi non tutto uno intiero \ perdo che una bona
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j^artefe ne occuj^auano ancho le hiftccte , che da Vun

lato e da raltro
fi

uedeiidno pendere gin t E Vlutarco

ferine j che andando il fecondo Catone a pr> ^er !'A«

fia legato del j^o^olo di Roma j s^tncontro con De-»

metrio liberto di Pom^eio acompagnato da unagran

moltitudine di cauaìli ; e M.luìlio ferine , che efpndo

Maffmifjà/montato di cauaìlo
, non uoìfe ]^er niun con

to pili rimontami t Scrive ancho un altra uolta a Tiro

nefeio liberto , e li dice , hauerglilafciato vtì Brindifi

il cauaHo , e'I mulo te ne la Oratione , che fa per Ui^

Ione j dice , che Clodio
,
quando f'iricontro con Milo^

ne , caualcaua un cauah x e s'egli fu raro Vufo de ca

uaUii^fino al tempo de primi Imperatori, Claudio

( comefcriue Suetonio ) il uietò del tutto
,
perciò che

eglifece uno editto , che neffuno poteffe andare a tor

no per le citta de l'Italia ,feluo che a piedi , o in feg^

già , h in lettica : e Capitolino dice , che Antonino

P/o uieto medefmamente , che nonfipotejfe ne le cit^-

ta ne caualcare caualli 5 ne andare In carretta x M<i

ondefiiffe queHa tanta ufan\a de le carrette imtrodot

ta, fe ne caua dagli amichi faitiori
,
qualche congiet

tura 5 Dice Seneca , che l'andare in carretta ejf
reità e

moue il corpo ; e non impedifcegli offici\ de Vanimo ;

perciò che ui
fi
può leggere , e dittare , e parlare , Cr

udire 5 quello , che n'^n ft puojhre ne camimando , ne

caualcanào
, la donde dice M.TuUio una uolta ,

que'»

fte cofe rho io dittate andando in carretta:ilfemigUan

te dice m molti altri luochi ; QueTio fieffeferiue P/J«
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nio Oratore , ihe foleua fare il 7J0 ,

quando era in

uiaggiotMa utniamoa lefedici maniere ^ ucci di

carrette , che ufcrono gli antichi t ^' glifu U hrcera. Carrette^

come Afconio mole , un carro rufàco^ couerto d'ogni
^^^^^^*

intorno 3 ouefoleuano effcrej^ortatii uecchie gli ime

firmi : Il Cifio era un certo carro^{^ a due rote^ ^^r^^

onde Vlpiano chiama Cifiario , il carrettiere di que^

fio carro t La Arcirina , dice Féfio , è una forte di hrcima,

carro molto ficcoh *jOuepoteua andare una ^erfcna

fola t henna in Imgua Fran'^efe uoleua dire una ^^"^a,

certa maniera dicarro^ onde erano chiamati Comben

noni
,
que , che andauano infieme fu quefla Bennat

Il Canterio ( come accenna Seneca )fu una f^etie di

carrox L'Ottofòro fa una carretta ad otto rote , che

uso Caligulafolamente 5 come uuol Suetonio ,
quando ^^

t dice , che quello Imperatore camino a le uolte cofi

delicata
^ e lentamente , che egli fi fece portare ne

VOttofhro t e quando s'approjfimaua a la citta
, j5^*

ceua fiorare le Hrade , e huttarui acqua ^er ifmor^a

re la plue x II Curro , che diciamo propriamente
^^^^°*

Carro , è uoce molto trita prejfo i fcrittori latini , e

feruì ne le hifogne del contado ^ e de le uille , /7 altre

necejfita de la citta ^9^ ale uolte ne le imprefe , agli

efferati x A quel Metello , che fduo il Palladio dal

fuoco 5 e ne perde ver ciò la uina
, fa quefìo honore

dal Senato conceffo , che ogni uolta , che uoleua an"^

dare ne la Curia , uand-iffcfopra un carro x e aiutar

co ferine , che CCefare andò per Italiafcpra un car-
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rò ftm^re con M , Antonio a lato t Le Cjrruche fii^

Cmnche
, ^q^jq aljaiftmili a quefìi carri, ma ^iu ornale e pii(

ricche 5 perciò che [crine Spartiano , che AlelJandro

Seuero permife a tutti iSenatori , che potejfcro haue*

re Carruche , e Rede commejje m argento , ifìimam

do effcre gran gloria di Romani , che i loro Senatori

hanejjcro quella tanta dignità t De la Reda dirremo

apprejjo t 11 Rilento , dice F^lro ^fii una maniera

di carrette da donne 5 e pare , che fia quello ijìejfoy

Vitorito ^he Petorito 5 la quale forte di carrette era a quattro

rote 5 e Varrone mole , che Heniffc di Spagna primie

ramente al tempo fuo*jejù di quellafòggia òe uegi

giamo effcre le carrette del tempo noilro , che ufino

le donne titolate d'Italia efi ueggono mgmfafcf^e*

fé
yche chinifedefu cofani dentro^ pare che e fs

sballata , e fuf^^efx m aere : // Retorito dice ^efìo , è

Carvmìo ^^^ fneniera di carrette frangef t Vel Carpento ft

legge m Cor,! acito , che uolendo Agrippma moflra

re più lafua altererà , e fuperhia , ne andana m
Carpento nel Campidoglio j // quale coUumejù a fao

cerdoti antichi ^^ ale cofeperefolamente permejfd

Quefìo cofiume , che dice Tacito conceffc aficerdo-^

ti &• ale co
féfere di andare m Carpento, [crine Mar

celUno effcreflato ftrnato da nostri [cerdoti chrifia*

ni ; / qualifolenano a molti mfieme , eir ornatijfmac

mente andare[pra un Carpento x ^gUfi uede nondi*

meno ^ che Claudia
, quando defiderò , che il [rateilo

fufcitafp ,
perche frcejp un'altro [chiamai^ del pò*
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^oh Romano , andana m Carpento ; benché j^otreU

he efjère queììa la caufa , la qual ^one Liuic , quando

e dice j che hauendo le donne pofìo foro Icr lauoratOj

^erfare la corona di oro , che fi
mando ad A^oU^ne

,

^er lo noto , c'hauea Camillo fatto ,
^er mojlrarfi lo<-

ro il Senato grato , e cortefé 5 le conceffe di i^otere an<-

dare a ifacrificij t/n Rilento , eir a glif^ettacoli vn Car

fsnto X La Sellaju una foggia , fi*
la quale fideud".

^^^'^

no gli Edili , e i Pretori andando per la citta renden-^-

do ragione ; come ueggiamo , che
fi fanno alcuni Po»

tefici i^odagrofi del temilo nofìro . portare
fi^

gli ho^

meri t Egli ferine pero Suetonio , che Agofto tenne

quefio nuouo coìhme , di andare , effindo Confolo,

^uafifempre a pie*, e non effindo Corifilo , affai f^ef

fi ufcì im una di queilefeggie couertet I Bordonifu Bordcm

un altra maniera di Carro\7^i , che non poteua più

che un huomo filo portare x l'Effdo fi un Carro ^Jf^^o,

pw piccolo , che la Reda ^^ a due rote ^tD" atto a

portare uelocemente e prefio un filo huomo 5 benché

poi con le altre fuegrandei\e hehbe ancho Roma que

fio Ejfido ornatiffmo come ne defatue uno d'argen

to , Suetonio, e fitto molto a la grande ne lauita di

Claudio X LaLetticafi^moltoufata da gli antichi .

cofi huomm , come donne nobili 5 la cuifirma ft uede

in Roma tfi molti luochifolta ; e nei qui la defcriuere

mo X ellafi prima molto fmile al firetro , letto di

*norti*,che fuole effcre hoggidi portato da dieci do^

dici hmminia la ftpoltura j ma ella hehbe difetto tre
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piedi i/n modofeco affifft, che ui fifoj^endeua tutta la

lettica alta di terra per camino, quando quelli , che la

portaumo uoleuano figliare un poco fiato , e jtmire

meno affanno xfùancho couerta difopra , di certi ue^

li
,
per difènfire chi era dentro da la polue , dal fcle,

d<tl uento t, e u erano a le uolte ueli cofi denfi , che ne

freddo , ne pioggia ui potea penetrare 5 e chi uera

dentro
,
poteua afua uoglia aprirla tutta , b parte

faciline ite 5 e benché per lo pia non uifileffc andare

più che una perfona , ella ne capeua nondimeno due)

come dice Suetonio 5 che Nerone affai fj'effo andò pu

hlicamente ifi una lettica infume con la madre x Era

la Lettica portata da dodiciftrui t^ effmdo il uiagi^

gio lungo
y fi

camhiauano per fìrada altri dodici
; per

che a uicenda fi ripofaffcro , e fùffro più frefchi , e

più atti a foflenere una lunga fatica : eir a quefi.o mo^

do s^andaua di lungo, e preflo, ey affai quieta , e ri^

pòlatamente : ma egli fi uso piuf^effo la Lettica per

la citta , e per lo contado , che per longo uiaggio 5 e

che la fuffe portata da molti w ff;alla , ne fa Seneca

mentione m più luochi $ ridendofi di coloro , che fi
la"-

fciauano cofi delicatamente portare t^j^aìle ne le Lei

tiche X Vlpiano chiama Letticar^ quejtrui , che porta

uano la Lettica tm collo x Domitiano uieto , che le don^--

ne impudiche nonpoteffcro andare ifi Lettica x Nonfo

lamente i Romani, magli eflerni ancho di qualche di

gnita uforono la Lettica , come M»TmI//o accenna fri

uendo ad Attico ; Ma ueniamo a la Reda , chejU

più
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più commune maniera di carretta ^^cffogli antichiteìla

fi a due rote femore 5 ma di p/« gioghi a le uolte 5 e la

uforano gene almente w fino a la fèccia de la plebe^jla

,
: dijferentia fola era n^ gli ornamenti , che chi poteua,

uegliuariana , e cnmidana afua i^ojia x egliui ^ote^

nano andare fu , molti i/nfeme comodamente . p«r

che la fùjfe ^ìata tirata da muli caualli a fufficientia

uforono gli antichi ne le carrette muli pm che caualìit

come di vnjiniti luochi fi ^uo ne le hijìorie antiche ca--

uare tferine Lampridio , che Eeliogabalo usò ne le
"ef/og^t^*

carrette altri animali , che muli e caualli
5
perciò che

a le uolte ui giunfe infume quattro grancani*^ a le

uolte quattro cerui grandi 5 ne fi uergognaua di ufci-i

re a quello modo ^ublicamente 5 uigiunfe ancho i leo"'

, nijla donde fi facea chiamare lagra madre de gli Dei^

; uigiunfe i Tigri^e fi frcea chiamare Bacco , <cr hehhe

carrette tutte indorate e pene digemmetuigiunfe an-i

cho ale uolte quattro donne ^e tre^e due^ftcodo che pu

li piaceua*je fi ìafciaua tirare da conoro igniide 5 // me

defmofice de fimciuUixEgli è cojà molto chiara e nota,

che per le ^orte di Roma,per ordine publico fi teneua

no rifinite Rede,^ altre mclte forte di carrette
,
per

quellijc'hauejfero uoluto condurle a pre^'^o, per anda

re a qualche luoco^ come fi fi hoggi de caualli a uettws'

ra t fcriue Suetonio , che Caligula hauendo fotta

ne la trancia uendere ,e cauare molti dinari de gli

ornamenti
,
fupellettile , eferui de le forelle fue , che

egliijìeffohauea mandate un effilioy ir.uitato dalgua"^

V
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^agno

, fifice uenire di Roma tutte le cofe di cafj de

gli Imperatori pacati ,
per uenderlo medeftmamente^

e per jiirle condure ne la ^ran^a , dice , chejèce pi*

Carrette a gH^i^g ^^f^^ /^ carrette , a uettura , che erano m Ro^
* ma , infmo agli animali de Centimoli , manto , che

J^ejjo manco per quefìa caufa il pane im Rowrfj e moU

ti che litigauanoj trouandojì ah[tntie non potendo ne

nire a comparere a tempo
,
per quefìa commodita de

le uetture , che era lor tolta
5
perderono la caufa : E

non filo feruiuano queste carrette a uettura pn Roma

per tutte le necejftta occorrenti 5 che le andauano an'^

cho per tutte le flrade confilari , da Roma pertut<'

te le prouincie de Vlmperio ; ei^ ad ogni uiag^

gio era prejijjo , e ftahilito il pre'^^o jficcndo la lun^-

gheX:^a ò difficulta de la ftrada 5 ne fi poteua pia

di quello togliere pure un quatrino filo x di ciò
fi.

Capi

tolmo mentione , dicendo , come M» Antonio fiìofofi

fice i Curatori de ìe prouincie, e de lejìrade 5 dando

loro potè fia di punire , di rimettere al prefitto diRo

ma , tutti quelli , c'hauejfcro qual fi uoglia poca cofi

rifcojfa de le carrette a uettura
,
più di quello, che era

ordmato , e \ìatuito t Ma che per tutto l'Imperio

Romano , an\i per tutto il mondo, che quello i'iejfc è

a dire *,fitrouajfe,ejùjfe pronta quejla commodita de

le carrette a uettura , affai a lungo ne
fi

chiara fide

fin Giouan Chrififtomo 5
quando firiuendo a Stagiro

monaco
, che doppo una finta uita nel defirto , era

molto dal demonio trauagliato j/l confila con moke
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ragioni, &• ejfcm^i di finti j^adri antichi *j i quali hai-

nettano m quefìa uita hauute di molti trauagli , e diffi

€ulta,e tra li altri li ^one auanti il Patriarca Abraam

che firfe molti ^enftno.che egli ne menajje una tran

quiìla e quieta uita 5 ma il buon Chrifojìomo tra le aU

tre difficulta.che dice^che Abraam hebbe^ne racconta

una molto a hmgo'^cio è ilmaggio cofi ]^ericolofòefii-'

ticofOjche egli fece quando andò ne la Perfta ; doue di

mojlra la dijferentia grande , che era dal modo, come

figouernanano a temp diAbraam le i^roumcie di Va

lejlina, di Caldea , e di Perjìa 5 a quello , che fi pc/,

a tempo , che ne furono Komm [ignori , ciò è al tem

pò di Alejjàndro Mammeo , e di luliano Apjìata Im

pratorij che fi quando fcrijje Crifoflcmo quejle cofez

Qui uà egli raccogliendo , come(fecondojche effe hit

uèa Ultefo dire da chi ui era fiato) da Valefma in

Verfa non
fi
andaua m meno di trentacinque giorni*^

e come non u erano a tempo di Abraam , di pajfo in

^ajfo le tante commodita di alloggiamenti , di carré

te a uetture^e di chi andaua e ueniua\ne le tanteguari

die medefirnam ente di pajfo in pajfc per fcurta de le

flrade 5 come poi a tempo fio ui erano t an\i erano

tante le difficulta de lajolitudi^ej de li cattiui paefni,

del lungo uiaggio, de le trijle flrade , e difficili pafft

di monti alpeftri.e fiofcefi,che(fe non che iddio li tene

uafempre la mano [opra )non nefarebbe egli mai pof

tuto uenire a capo afilamento x Mrf affaifi è ragio'^

nato de cojlumi.e de le ufn\e e publiche^e priuate de

yy ^
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gli antichi , affai medeftmamente de le cofe de la Re^

ligione, del gouerno de la Republica .e de le cofe mi

litari*j è già tem^o dij^afjare a la ultima noììra ^ar-i

te 5 cioè al dire de trionfi ; delquale nome hauemo nei

quefio nojlro libro kntitolato^

¥ine del nono libro,

DIROMA TRIONFANTE DEL
BIONDO LIBRODECIMO»

De trionfi,

Attendo a ragionare de trionfi di Ro

mani i, tocearemo prima quejìe altre

h due^mamimori dignità t^ honcri,

chefifoleano ancho a uincitorifure^

Outiùovt '"'^ ^ ^^ Ouationej e^l Trofèo i la

Ouationefii co
fi

detta da quefìa ucce che, che
fi

fcle-i

uà pnfigno di allegrerà efifla dagli applaudenti fa

re
^ quafi ohatione t ìreflodice ,chefùcofi detta da

que gridi allegri. efi lìiui , chefifcgliono fare ,
quan'^

do
fi

ritorna da le imprefi con uittoria^o co ,e uucl,

Quanti, ^})g jla f^^fQ a dire Guanti, quanto pieni di aìlegre^^a

dififia X Scriue QelliO'.quando , e comefifoleua Qua

re,ciò è quando non f^ffcfiata giuflamente nhjfa la

imprefa ^ o pure quando il nemico nonfi^ffc fiato um

to , di autorità , (omefoleuano effir le guerre centra

[trai , contra corfm 5 quando il nemico
fi fiffi
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refo più preflo delfolito* o che la uittoriafùfjeflata a

matiftliia *fènXajjargeruìfi [angue t e chi Ouaua,

ne entraua ne la citta a pie co'l Senato dietro , e non

con refferato 5 e con corona di mortela tu tejìa , co^

me di [opra ft dijjc tfcriue Liuio , che M» Marceìlo il
^^^J[.:^xcd

giorno auanti^cheentraffe vn Roma(perchegli nego i lo.

rono il trionfi))trionfD prima fu^l monte Albano, e pei

entro m Ri)ma Quante con molta preda 5 co'lfmula-^

ero 5 de la prefa Siragofà , e de le tante machia

ne da guerra , che ut guadagno *j e contanti altri

ornamenti di quella citta ^ che nera copiofijjjma*, tane

ti uàfi d'argento , e di rame e fi artificiofamente la-,

uorati , tante pretiofe uefìe e l'altra regia fupelletiile;

con molte flatue eccellenti, c'hanea più copiofcmente

Sira^ofij che altra citta di Greci ; ui reco ancho etto

elefanti , che era un figno de la uiHoria hauuta con^

tra Cartagineft t ne meno hello e uago flettacelo fw^

rono Sofia Siragofano, e Merico If^agnolo^ che gli an

dauono con corone doro in tefia auanti, Vuno de qua

li le hauea aperta la porta m Siragof, faltro gli ha-^ . ^y

ueua data la rocca in mano x Agofio , come fcriue

Suetonio , entro due uolte in Roma , Quante *j la

prima uolta doppo la uittoria de percv.fjcri del padre,

lafeconda , doppo la imprefa di Sicilia t Tiberio TiUrio,

medefimamente per quel^che opro udorojàmente ne

la arancia,entro Quante, ma fopra un carro^pn Roma,

e fa il primo,come dicono, che fuffc de gli ornamenti ^ ^^P'^*-'

trionfili honorato t Scriue Uuio ^ c'hauendo Q^.Ca
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fitoUm rotti gli £quiccli, eir ejJcnclogUrJegcito ti trU

onfh , entro vn Roma Quante x Publio Valerio Confo

lo medefimamente hauendo ricuperato ilcaflel Carue

tano , entro OUante in Rowtf t Manlio Ctfp/rolwìO ui

entrò medefmamente Ouanteùl medefimo fece Elio,

per effcrf tojlo de la imprefa de la Spagna ifpedito 5 e

¥ahio per hauer ributtati da la porta Collida i Yran\e

fi^e dato ilguafìo in quel di Tihuri ,e M.FiJwfo Kohi

liore
,
per hauer ne la Spagna effndoui Pretore opra

te alcune co
fé

: e quejìo bafli de l 'Ouare : 1/ Troo

7rojìo, j^o uien coft detto dalgreco , perche 7rofi , uuol dire

uolgerfi \ quando i Greci ufctono primieramente que-^

ììa uocefii, per c^hauendo alcuno de i lor capitani,

conpoco fangue ^0 fm\apcr mani alef^ade , pofii

gli nemici infigga 5 per honoyarìo , troncorono irami

intorno di qualche albero , chefuffc in quel lucco ifief

fo,oueft era uolto il nemico injiga, e lafciatoui il

tronconefilo , ui attaccorono gli feudi,! celatonije co

ra^'^ejgiubboni di maglie j ^ altre ftmili arme, c^h

a

uèjfe ti nemicofuggendo lafciatet^ era quefio un

fegno de la uergogna del uir^to^ e de laglcria del um

citore
,
per alcuni pochi giorni

5
perche, acccì dati in-s-

fieme , e rappacificati , chef erano , ne lo toglieuas'

no uia per non Ufciare a quel modo una perpetua mc'i-

moria de la uergogna del cvnuici^no 5 e pero fi
lamen^

taua,e doleuà giùftamente Plutarco , di que Greci xhe

haueffcro primieramente cominciato a far quefàtrofì

di marmo di bronco , perche ft ueniua a mantenere
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fer quefìa uia uno odio& una gara perpetua co'l ne

.1 micoxiRomm dunque imitando quefìo coflume di

Greci, pòfero i Trofii di marmo o di bronco ^principal

mente fu lefihiene de menti de quali, fé
neueggono

ancho hoggi alcuni per Roma i mai maggiori di tutti

gli altrifono quelli di C,Mario per la uittoria di Cim^ "^^"^^ ^

bri , che Silla(come refèrifce Tranquillo
)
gitto per ter

ra,eC, Cefare poi li ripofe honcratamente nel luoco

loro j^ bora fi ueggono me^jj rouinati prejfo le

chiefe di fan Giuliano , e difnto lufehio
,
per lafìri<-

da , che uà da Varco difan Vito , apnta Croce : Seri

uè Nonio quefìe parole del Trofèo , lejpoglie de ne^

mici attaccate fu tronconi per una memoria di uittoria^

fino i TrofèitMa paffiamo a dire del TriofhxVice Var rrionjb^

rone^e il trionfare fu cofi detto,perche ifoldati rìior

' nando uittorioft, eir accompagnando il capitano nel

Campidoglio jfoleuano andare gridando , e dicendo

per una fifla , io Trionfò t Scriue ^Imo che Bacco fu

il primo . che ritrouaffe il trionfvi e U, Tullio in una

fua oratione dice quefe parole
,
gli antichi nofìri giti

dicorono quel capitano , c'hauejfccoH ualor de filda^

ti fuoi rotto lo impeto de nemici , degno non filamene-

te di lìatue , ma de la eterna lode del trionfò : Egli

fi
prefint , e determi^no per una legge, che niuno potef

fé
trionfare , che non haueffe egli umo im un fatto di

arme da cinque mila degli nemici in fu : M.Cato^

ne,e Martio Tribuni de la plebe con un altra legge

fìatmrono la pena a quel capitano ^che non haueffe in

yy ^
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ciò detta la uerita e pero quando chi tmnfaua , entra

uà m Roma, n andana a giurare frejfc i Quertcri Vr

bani , che egli non haueua mentito nel numero de gli

nemicitPoie per altre leggi e per una confuetudiAìe

fi o\fcruò,che non trionfhuano fé
non quelli^che aumen

taiTcro rimperio , e non qiuUi che^l rificrafpro 5 o«*

de a PiScipione , che ricupero la^^agna non fu com

ceffo il trionjvìil primo che triofR'ffc w? Roma ad imita

tiene di Bacco,fì^ T,Tatio,c6 corina di mortelle (che

jii pò/, come
fi

è detto^^corona degli Ouanti^^ hauer

fin{a fungile uimo il nemico\ma prima che ueniamo

ad altra particolardefcrittione de trionfane diremo an

cho ynolte altre cofe nel generale: Egli non fu pref-s-

fi gli antichi a ninno lecito di poter trionfire ; fi
non

haueffe egli quella uittcria hauuta, effmdoo Dittato

reo Confiolo^o Pretore^mantf^ychea L.Lentulo, che

fi
era cofi bene portato ne le co

fi
de la Spagna, fu ne

gaio il trionfò ypercheu^eraflato proconfilo, t^ d

gran pena lifii conce
ffi

di potere Cucire i E Scipione,

dice Liuio , tento il trionfò, più per le molte cofe , che

egli haueua pròfieramente oprate 5 che perche non fa

peffe ,
che non era flato mai a niuno conceffi per qual

fi uoglia uitioria
, fi-.ora di Mugi^rato t C» Manilio

(come ferine Liuto )e\findoil primo dittatore de la

^ .
pleb e, trionfi di Tofani per uoler del popolo, efin\a

opeiu
^^fo^/^^t/^/ 5^„^f0j£y3/(j'(^„^PQ^p^^o^^p^^ p^jj^

molti fi'legge ) effindo caualliero Remano, e prima,

ihe potejfi per la età effir creato legitimamente Con
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filo , tmnfh due uolte 5
/'/ che fi uedeua , dice Vlmo,

ne titoli di Pompeio nel temj^io di Mi^erua : F« unai-i

tra leggero confuetudme fopra ciò , che ó^ueììi , c^hd"'

neuano a trionfare , ne douejjcro rimenare [eco ptiRo

ma Veffercito , e confegnare quieta e trancjuiUa queh

la ^rouincia , che ìafciauano a loro fitccejjcri^onde di

ce Liuio 3 che ritornando di Spagna LManlio Confo'f

ìo,e chiedendo il trionfi al Senato nel tempio di hello^

na^per le molte cofe benfatte meritaud^chegliefi con^

cede ije,d'altro canto gli oflaua rej^mpio degli anti-^

chiinon e jfcndo flato maifcliio di conceder fi a colui,

che non nhauefjc rimenato l efjìfcitc a cafu/ refx m
man del fuo fuccejjcre la proumcia pacatale quietiti

'Egli è anchor chiarojche chi trionfila ^ andaua fcpra

un carro a due rote.come ne Varco di Uro, eh è prejjò

a fama Maria noua,& i^ quello di l.Wero Antoni

nopreffo aSMarinella,fi può ueder fcclto in marn.o,

qua
fi

di giufia mifura e grande'^a a quella di che ah

Ihora erano*^ma Vuno e l'altro di questi duo 1 mp » era

da- quattro cauaìli tirato*come Uuio defcriue , che Ctf«

millo.hauedo umoVeio^^tricfiiffc fcpra un carro tirato

da q'mtro cauaìli bianchi x il medefimo Uuio airone

fcriue c'hauendo Claudio ìserone , e Liuio SalinatO"^

re limo Asdrubale , trionfirono , Claudio fopra un

caua!lofi:r^a compagnia di foldati , e Uuio fcp^-a un

Carro tirato da quattro cauaìli con l'e\frcito dietro ;

pntanto che pareua , che cofird trionfiilJc ueramente'^é

che l'altro gli andaffc dietro per la citta ^accompa^
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gnanàc il trionfante : ti pu àe caualli hiancU , e de

7 ori bianchi 5 che l'uno , e l'altre u[crono ne tricnji^

cofwmorono poi ancho alcuni Frencipdi fere tirare

il carro trionfale da eiefinti , come
fi uidde ,,chefce

Vompeio nel trionfò de l'Africa , ne la quale cef egli

fu come cncho ne le battaglie , auan\ato da CCeJà^
CCefre,

^^ . -| ^^^|^ {jiome Tranquillo fcriue)nel tricnf Galli

co , monto nel Campidoglio di notte con torchi accefi

fopra quaranta elefanti , che gli andauano e da man

dritta ,e da man manca ; Gordiano ancho ( cerne fri

uè C^pifo/i^o ) trionfòfopra un carro tirato da eiefin

ti , ne la uittcria , c'hehhe de Per
fi

; E Vopifio ferine

Aursliatjo
^^^ Aureliano trionfò fopra un carro tirato da quattro

Imperatore cerui ( il qual carro % come hanno molti fritto ; era

fiato de i Re di Gottiyo animo difcrifcare nel Cam

pido^lio quefìi cerui a Gioue Ouimo Mcffimo 5 alqud

le rhauea ne la uittoria u^^tato t E fé
il trionfò non fi

poteuapn un giorno compire per la gran copia de le

cofi y che fi
portauano ne la pompa 5 uifi aggiunge'''

nano ancho degli altri di 5 come quel di T * Qimtio

flaminio , che trionfò de la Macedvnia, e de la Gre""

eia ( come fi
dira appreffo ) duro tre giorni ccnii^uiie

C*Cefare(comeJranquillofriue) trionfò mun me

fé
quattro ucke ;trapo>ìi alcuni difra Vun trior.fòe

Valtro : Ft AgoVio tre uclte , vn tre di continui Vurir

trionfò doppo l'altro
,
prima de la Dalmatia ,

poi de

la uittoria centra Antonio e Cleopatra , e finalmente

de la imprefa di Alefjandria x lUl'ullio accenna m
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una jua oratione , che nel carro trionfale ui fcleuatio

anche andare i figli de trionfhnti*jCcme fi legge di

Paolo Emilio , che nelfuo beìliffimo trionfi ni porto il

figUuolo , che gii meri tre di j^ci t hU egli non
fi

dee

lafciare di dire un hello atto di Adriano 5 // quale ,
ha<.

j^^xÌAti^

uendogìi il Senato decretate il trionfi) , che
fi

dcueua

a Traiano , // recufio ; efice trionfiire ficpra un carro

trionfile la imagine di Traiano 5
perche ad un Trend

pe ottimo non fi toglieffe ne ancho doppo la mortella

gloria j e dignità del trionfi i E M » Antonio flofijò

chiefe.di gratia,che LMfratello potèffi fico
tricnfrre^

e di pili , che ifigli di Marco fi^:ffiro
chiamati Cefiarit

egli trionfi una uolta de Farti \ e mene fecofiuU carro

ifigli di Marco , e mafichiefimine 5 trionfi ancho 'poi

tle Marcomanniì^fiemeco Ifgliuolfuo : M^ h^j^or^

co di Commodo pndigniffimo del nome d Imperatore

non
fi
uergogno entrare trionfinte vn "Roma fipra un ccmmcdo

carro ,* oue hauea ^ modo locato ilfiuo lafiiuo marito lwj?er<uor«

( per chiamarlo cofi ) Amerò , che co'l collo piegato

e uolto a lui , il haciaua lafciua e puhlicamente 5 bem

che
fileffi ancho fire il ficmigliante ne la Oì chefira x

Senero Afro , effindoli dal Senato cjferto il trionfi ,

per hauere làuti i Parti 5 il ricufi 5 perche non
fi

potè

uà regere in carretta per le ciragre , che^l tcrmentaua

no ; ma lafcio trionfire ifigli fuci t Non laficieremo

di dire ancho qui la cagione
,
perche fuffi

il trionfi

gratiffimo , tr accettififimo alpcpolo Romano t egli

lo accenna M^TulHo^ dicendo , che ,
perche non è sos
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Jà

pi« Mce de la uittoria , ne cofa fmfoaue e p'mgh

toàdjche ttederne ma ej^relja certez,{a*, come era uè

dere chiaramente nel trionfò i capitani de gì nemici

uìhì eir incatenati entrare in Roma cattiui ; era ragio

neuolmente quefto.j^ettacolo^ il trionfò iflejjo ca^

gionedigran giacere al T^o^^olo t Ha come il carro co

mmciaiia a piegarfi dal Foro
, p^r montare nel Cami

pidoglio *yfiicenano andare que cattiui in ^rigione^on

de un medefmo di terminaua Vìm^erio di trioni

fanti , e la uita de i cattiui 5 m un altro Ihoco dice M*

Tullio quefe parole , come accennando la uanita del

trionfò*jMa alfine 5 che cofi è egli quefìo carro trioni

fnle f che cofà fono i cattiui incatenati auantial cart.

YO t che cofa ifimulacri , e le effigie de le terre ^reftt

che cofa è Voro t che Vargento t chefinalmente i lei-

gati , e i Tribuni a cauallo t che il tanto a^j^laufo e

gridi difoldati : che tutta quella cofifolenne.e fupen-

ha ^om^a / E per non Ufciare , che direfoi^ra quefa

materia jfcriue ¥eflo . che ifoldati , che feguiuano il

trionfhnte , andaltano Laureati
, quaf.che entraffcro

mRomapirgatie mondi dal fngue humano^ nel

Lauro, q^id^^ s'erano ne le battaglie macchiati t era il lauro,

perche femore è uèrde quaf un bono augurio, che

jùffe fe'Tjpre a quel modo douuto fiorire la Repubìicat

Il lauro , dice Plinio , era dedicato a trionfi ; // lauro

ornaua le cafe de Prencipi 5 e de Pontefici ; eir /' lauro

fìerile j^rincij^almente era quello , che ufuano i trioni-

fimti Xfcriue ancho Plinio ; che trionferòno anticamen
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te i Romani con corona d^oro , a la Tofcamt , fojlenu

ta da dietro da un femore che il trionfante haueua uno

anello difirro im deto $ e quejlo 5 per agguagliare la

fortuna del trionfzinte , a quella delfiruo , che gUfo"-

Heneua la corona da dietro 5^ a quefto modo dice,

che trionfò di lugurta C. Mario 5 il quale poi nel terT^o

confolato tolfe lo anello d'ero 5 ma come
fi può hoggi

uedere ne le figure de trionfi , che fi
ueggono [colti im

marmi antichi 5 non è unferuo quello , che foftiene la

corona da dietro al trionfhnte 5 ma è lafìrtuna alata ;

la quale noi crediamo , che fùjjc una imaginefhtta di

Oropelle , pure dep'ma altrimente
,
perciò e hoggi

il marmo
fi
uedefolo del color fuo , e non trouiamo di

ciò cofu alcuna tocca da niuno fcrittore tfcriue Vlinio

che Tarcuino Vrifco trionfò im tunica aureax Fu ancho

un cojìume in Roma( benché nonfùffe altramente per

legge alcuna uietato ) che non
fi poteffe ,

per qualfi

uoglia uittoria ciuile , trionfare : per effiruifif^arfo il

pngue non de nemici , ma de cittadinifieffi 5 onde ne

Nafica trionfò, per hauer morto "liherio Gracco co

fioi Complici *j ne Metello
,
perhauerefhtto malcapi''-

tare Opimio 5 ne C,Antonio
,
per hauer rotto e fatto

morire Catilifia con gli altri congiuratile LMlla trion

fando de le citta de la Grecia conquifìate
, ei7 PTifieme

de la uittoria hauuta di Mario , e de gli altri adheren

ti 5 non porto ne U pompa del trionfò altro, che le f^o

glie de le prefe , eaggiogate citta t Cofiumorono

ancho neltricfò i foldati/hefeguiuano il carro trion:
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file *jdi cantare alcune cannoni iti laude^ apj^Jatt

fo del calcitano ^ 9^ ale mite anche di motteggiarlo

con gran liberta ? la donde è afjài trito e uoìgato^quel

lo j che folejjcro tra le altre cofe dire centra Cefare,

quando e trionfò de la Francia 5 cioèche Cefare hauea

u'/nta e caualcata la ¥ran7,at, e ìsicomede hauea canal

cato Cefare Holendo dishonejlamente intendere dei
fé

condo',e nel trionfi) di Ventidio Eajfo , e hauea uvr.ti

VetìMo
j p^^^i ^gii cantanano i fuoifaldati dietro 5 quel , che

fìrigliaua i midi è fitto Confilo t Eglifìuietaua^er

una legge'jcome fi legge m Plutarco ne lauita di Pao

lo Emilio , che niun Captano hauejfc ]^otuto auami al

trionfi , entrare ne la citta di Roma ^ onde , mentre

che fifuffe l'apparato neceffario al trionfi , pfio m
ordme , af^ettauano m Vaticano freffo al territorio

trionfale 5 come dimoflraremo ajfai a lun^o ap^reffo,

ragionando del trionfi di Vejhefiano^e di Tito: Egli

fi
uede ajfai chiaro , che quanti trionfifirono mai cele

hrati , tuni furono m Roma fitti^ e non altroue^^fi^cra

che dyiefole uolte , come fi dira ,0-è^er gran mara

uiglia j che i^ tanta confifione de Vlm^erio , w tan^^

te arrogante di Principi 3 e di tiranni , vn tanta mw.

tatione , di luocki , e direfidemie x quanta fi^ quaf da

tutti i Prencipi , c'hehhero cura de l'imperio
, fittax

non ne fu pure un ornai, a chi ueni'fc capriccio di tris,

onfire in Milano , in Aquileia , ò i^ Cojìantinopo

li,o altroue x Dice Plinio , che come Pifine firiff 5 Pa

Hirio Curfiore trionfi primieramente fu l monte Alb4*
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no 5 de Corfi t Pacino Mafone medefmamente non

hduendo pof«to impetrare in Roma il trionfo , trionfò

fu* i monte Albano t F aolo Orojio , che jìi iultimo

fcrittore di quanti[crijfero le cofe de l Imperio Rowrf*

no , mentrefiorì 5 e che fu grande amico difan Girola

mo , e di S.AgofUr.o ^ raccolfe tutti i trionfi , chefiroc^

no mii al mondo^ e dice ^ che furono trecentouentnht

io crederei , che egli ciofhcejjc tu grafia di S. Apo/(f«

no il qual{ cerne difjcmo nei principio )fùcofi auido

di uedere
,
quando ]i fu fje potuto , un di que^ìi tricnjì

perciò che s'era già di gran tempo auanti tralafciato

il trionfare ;
perche Vultimo , che trionfò ,fù Probo

Imperatore efra il tempo di Probo , e di S.Ag^^^tvno

uicorfrodi ducento annit Hor T,Tdtio(come

$^è detto
) fu il primo , che ad imitatione di Placco tri'"

onfzijfe m Roma t ui trionfò ancho un degli altri Re,

come dice Plinio , che fu Tarquino Pri]co t ma io non

ueggio da niuno effcre tocco , di che maniera fuffero

quefìi trionfi X P.Valerio Confilo fii il primo , che p . -

doppo Vhauere cacciati i Re di Romane uinti i Veienti

e i Tarquineft , trionfò , doppo la morte di Bruto 5 ad

imitatione de i Re jìeffx , c'hauea cacciati 5 come tn

molte altre cofe ancho gli imitò t No/ deliberiamo di

defcriuere qui alcuni trionfi de maggiori e più belli.per

celebrare e magnificare maggiormente la gloria del

popolo Romano di quel tempo 5 a punto come
fé uolef

fimo ^nfeme con S.Agofìmo, che tanto il depdero,

flarui prefinte a uederglv^ ne U maggior parte degli
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altri la ^ajferemo fummariamente

,
^er non porla tan

to un lungo , che non ce ne ufciremmo mai ^e ftniarec

mo ì 'ordine di tem^i , a ciò che fi uegga , che la ma'i

gnìficentu de trionfi cofi andò crefcendo , come la pò

tenda del poplo Romano crefceua ; e perche chiara^-

mmte fi uegga j come a tempo diCefure^edi Pom'-

peio j l'imperio Romano non poteua per la fua grane

deT,^ ,
già

pÌ4 fojlenere fé lìejfo 5
perciò che cofioro

ne io^trio ji imitorono fofii e pompe pi^t tofio conue'-

nienii a Dei , che adhnomm x Cominciaremo dunque

dtl trionfo di Camillo , del quale liriiie a queflo modo
^^'^•^ Unto , la uenuta del Dittatore Camillo fu molto ceki

tre
,
per andargli con granfvjìa tutto il popolo mcon

tra 5 ma il trionfo anan\p tutti gli honori , che fi fole-^

uano fare ad un Capitano quel di , che egli ritcrnaun

m Roma uiuoriofo, perche fu una gran uifla ueder"-

lo entrare ne la citta fopra un carro tirato da quattro

bianchi caualli ; il che non parue filo ( dice
)
poco ci"'

uile 5 ma poco humano ancho
5 perche egli pareua^che

fi jujfe uoUito a quella guifa agguagliare a Gioue , ò

a Bebo; onde ^ qneìlo filo un rijpetto ,fuil trionfi di

Camillo piu chiaro e bello^che accetto grato al popò--

lo 5 e benché
,
paia , che Liuio lodi queUo trionfi mol

to egli nondimeno non pare , che jì poffa per altro lor-

dare , che per li bianchi caualli , che tirorono il carro

perche la preda era fiata tutta dijìribuita al popolo
,

che la portajfi tu Roma , ne fi uedeuano auanti al car

ro alcuni de prcapali de gli nemici fegati^ mate

nAiìi
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n:itì : Hor molti anni aj^j^rejjo poi trionfi di Samniti

Paj^irio Curfcre Dittatore t e benché fiffc qttefto trion ^^irio cur

fi alquanto bello 5 non ni
fi

uidde nondimeno ne ^re^
'^^J^^

^^'^'^

da , ne ^regioni portaruifi ,
perciò che , come Liuio

deferine , il più bello , che uifii ^furono le arme cattif

ne , la donde perche erano con fomma magnificenti^

fatte ,firono diHribuiti gli jtudi indorati a patroni

de banchine! Foro
,
per ornarne la piazX^ , eir ifidi

nacque poi ( per la beila uifla , che allhorafèronoyhe

ogni uolta , che andaua la pompa de le co[e [acre per

la citta
,
gli 'idilihaueuino cura di fare a quel modo

ornare il ^orot ¥upoiil trionfi di Q^^^abio, ma Q.Vabio

in niente più magnifico , Liuio il defcriue a quejlo mo

do 5 Egli iafcio ( dice ) ¥abio rejfcrcito di Decio m
Tofcana.e uennene con le fue legioni im Romane trio

fi de Galli , de Tofcani ^ e de Samniti xfida le fue

genti feguito , e celebrata con uerfi sconditi e ro'^i

di quelfecolo non più la fua uittoria , che la morte di

Decio 5 onde fi rinouello ne le menti di tutti la gloria

ancho del padre , c'haueuafe per lo ben de la patria a

quel medefimo modo uctato , e fnttofi da i nemici

ammaX\iirexfiidiflribuito afoldati,dela preda da

otto ducati per ciafeuno.efighi^e tuniche, premii milita

ri m quel tepo di qualche momentoxiriofi poco upprej

fi
Papirio Curfire Confilofigliolo di Papirio il Ditta, Papirio cu,

t ore, Liuio ne dice (juefte parole^ Recò Papirio Confi^^
-^''^ ^^^^*''

loTeffercitodaSamnio^eglifi^nel uenire im Roma,

cfferto,per un commune confinfi , il trionfi , trionj



Claudio

Herone

Liuio Sali

natorc^
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come ifì quei temilo jt acconueniua ajjai magnìficame

te, fi*
accomj^agnato da la cauaìleria^e da le genti da

p/>, tutti con qualche bei doni*, ouefurono molte coro

ne ciuiche,molte^uallari^e molte^murali ; ciò è che fole

uano darft a coloro j cibane ffcro ofluatoun cittadino

Romano.o montato primiero fu la muraglia
^ o fu i

Jìeccati del nemico Uii ft uiddero di belle J^^oglie de

gli nemici $ lequali il popo/o andaua con quelle del pd

dre paragonando , che
fé

ne uedeuano ^er tutto attac

eate per ornamento ne kochi publici 5 uifl.rono ancho

in quefìo trionfò alcune nobili^ e.predare perfine de

gli nemici , cattiuex ui fi portorono duo milioni dì libre

di rame , e trentatre mila libre d^oro , che diceuano ef

ferft de catiiui rifioffo , e da trecento trenta mila libre

di argento guadagnato ne le citta prefe t e dice , che

tutto il rame , e l'argentofu ne l'erario ripofloj e che

non fu nulla de la preda dato a faldati 5 Ma egli fu di

maggior piacere, e di piùgloria il trionfò di duo Con

foli infieme Claudio Nerone j e Liuio Sal(i^atore,per

la uitioria hauuta di Afdruhale , e Liuiofi ingegna

difarlo con parole maggiore , e nondimeno non uift

uede in niente più grande\Xa , che ne già detti di fo<-

praj egli dice Liuio, che fu ad amendue decretato dal

Senato il trionfò ,
per effcrejìata la uitioria commune^

ma perche il fatto d'arme era ilato fatto ne laproum

eia di Liuio Salinatore^e Vejfcrcito di Liuio era medet-

fimamente uenuto in ^oma
,
perche quello di Claudio

fìaua a lefrontiere con Anibak*, ordinò il Senato^chc
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Vmìo trionfiijfe fopra una Quadriga fegutta da [olia

tifuoi ; e Claudio fm\a compagnia di Joldati trionjnf

fé
[opra un cauaìlo , e cofi dice , che tanto ju m quejìo

trionfò maggiore la gloria di LÌaudio
; quanto che ha

uendo ^i^ ejjb m quella uittoria oj^rato*, cedeua al coU

legat jpercio che vrìjtì giorni corfe Claudio quajì qua

to è tutta Italia longa 5 e^ affrontojft con Afdrubale

in Lombardia tu quel giorno iflejjo^che Annibale ere

deuihauerlo a le frontiere m Puglia 5 e cofi ueniua

in un medefimo tem^o ad hauer un captano folo oj^ra

to centra duo ualoro fijjimi capitani nemici , con uno,

con r^gegno ^con l^altro , con la mano
5 perciò che

il nome di Claudio filo baftò a frrjiare Amhale a die

tro , ilqualeft credeua hauerlo nel nemico efferato a

lefrontiere 5 e già nonfi mai Afdrubale ne uinto, ne

morto, fé non ne la uenuta di Claudio x egli potea dun

que^dice Liuio ,
l'altro Confilo andarne afuo piacere

fopra il carro trionfiile tirato da quattro eaualli, altiero

efuperbOjche il uero trionfi era quello di Claudio Ne

rone ,foprauncauallo *, an7,ifi henfiiffe Nerone an^

dato a pie'jperche
fi ftpeua ben quello , ch'egli wi quel

fitto d'arme hauejfe e con la mano e coH configlio,

operato,farebbe nondimeno la gloria fuafiata dieter

na memoria egridotefigue Liuio ^chefit Nerone fit-

guito infin nel Campidoglio, fin\a ragionar
fi

di ah

tro da tuttigeneralmente , che di quefio ; e che porto

tono ne l'Erario una gran fimma di danari x Uà
fera bene , che lafiiamo di dire di molti di quegli trion
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fi picàoU^.^eruenire a i mdg^iori:i!^iì primo fera quel

lo di Scipione Africano maggicre ^che'l dejcriuea

quella gnifa Lìhìo ; Hauendo pojìo dice.im pace e la

terra , t^ il mare 5 ne pajjc co'lfiw ejj}rcito w Sicilia

poi imbarcatone una bona parte e mandatala a la ucl

ta di Roma ; ejjo fi ne uenne per meX\p de la Italia

allegra, e contenta non meno de la pace, che de la uit

toria*, e gli ufiirono tr>contra per honorarlo non fola

mente tutte le citta irdiere ; ma per tutte le Jlrade gli

fifaceuano auanti le compagnie groffe di contadm,

tutti a quel migliore modo , che potenano, efpeuano

honorandolotpoi ne entro , dice in Roma con più bel

trionfò di quanti uè ne fiffcro maifiati prima uifii , e

portò ne rerario cento mila, e uentitre libre d'argen

io, e diuifi de la preda a foìdati da quattro feudi per

unoteSifiice^che era poco auanti morto , non p«
tette ejfire uno de gli altri uaghi fi^ettacoli del

trionfi y benché non mancaffe per queflo la glo *

ria del trionfante: Ma perche Appiano defiriue

un poco più queflo trionfi a lungo, mi piace di re^

pUcariùiFatto quefiojdice jpajìo Scipione d^Aphrica

PTi Sicilia tutto Cefferato, e uenne vn Roma al trionfi

che {come dicono)fi il più bello di quanti ut ne erano

anchor fiati fotti j egli fi di quefìo modox Andaua^

no auanti inghirlandati quelli , che a fiono di molte

trombe conduceuano i carri pieni di jloglie degli ne""

mici, ouefi uedeuano ancho torri di legno , e uarij aU

tri ftmulacri di terre prefe j
poi ueniua l'egro e rargen
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to^pme in maffa, parte m monete "Recate x ài più an

eho , le molte corone , che gli hauenano iui molte citta

fre[untate x apprejjb uemuano i buoi candidi e gli eie

fanti ; e poi i prencipi o di Cartagine fi o di isumidi

fotti prigioni/ lìgati,C aitanti al carro , oue andana

il trionfnnte, andavano i littori con uejìe purpuree*^ t!T

un t gran copagnia di fonatori di cetre , e di piffari/he

a ^'{iCa d'una pompa Tofana, andaitano con le uefìe

alette a cmoia , e con corone auree in te^a', e ne gi

nano ciafcuno de l'orarne ftiO e cantando, e ballando^

e nel me^7^0 di loro andana uno con una uejìe lun^a

fino a terrafrepjjta intorno di molto oro, e con mani"*

glie a le braccia d'oro medeftmamente rij^lendente

molto , cojluifaceua di molti ani. e gèfi , fchemendo

e con parole e con fatti que mifericattiui , che andaua

no ligatiauanti 5 daua ampia materia a ttmidi ride^

re X dintorno al capitano fificeu^no molti profi.mi

d'imcenfì , e d'altri uar^ odori 5 eir effo n^andaua fo*

pra un carro rif^lendente per molto oro , e tirato da

quattro bianchi caualli, con corona d oro in tefla^orna

ta di molte gioie *j (^ haueua la ueTie at^ata a cintof

la , che era di purpura , eir pntertefla di molte flelle

d'oro a Vufanza Romana ; e ne Vuna mano portaua

un fcettro d'auorio , ne Valtra un ramufello di laurot

perche quefé erano prejfo Romani Vinfegne de la uit

torta X e con effo luifopra il carro andauano e fanciulli

e fanciulle^ e d'ogni intorno al carro giouani f^oi pa^

remi X poi dietro al carrofeguiuano tutti que,che era^
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no [eco ne l'imprefa jìatixome i fcritfori^i[argenti , r

fcudieriy efinalmente feguiuci poi refferato clinifo tut^

to ne le fue /quadre , e ifoldati haueuano medefma^*

mente una ghiriandetta di lauro in tefia , e^r un ramu

fceh pure di lauro im mano x e que, che fi erano porta

ti bene ne le \uffe ,
portauano anche di più , VUfegne

del ualor loro t ui erano poi di quelli , che lodauano t

fntii egre^ij d'alcuni, e motieggiauano i poltronite uit

li
5
giorno poi Scipione nel Campidoglio ^e depofo tut

tol apparatole gli ornamenti del trionfò *j diede a

mangiare nel tempio a tutti gli amici fuoi, come fi
co^

fìumaua difare : Foco poi di quejìo trionfò
,
fegui

m.Catone^ quello di M.Catone, de la Spagna^mafii affai fimile a

que non moltograndi detti dìfopra , e Liuio ne dice

queTle parole , Trionfò M.Catone de la Spagna , e re

co nel fuo trionfò uenticpnque mila libre d'argento m
maffa , e mille libre d^oro t Et vn queflo tempo trioni'

T ouìnìio ^ ^"^^° tre giorni eontinoui T.Q,upr.tio ^lamiriio^ ih

^Ummio, quale trionfò fit affai fimile a quelli,che fì<rono poifat

ti a la grande [otto gli Imperatori Egli
fé

ne legge

a quefto modo in Liuio
5 poiché giunft Qjmtio in Ro

ma , li fu fatto ragunare il Senato fiora de la

citta
j
per dire loro le cofé fatte e fucceffc in quella

imprefà ,^ non effcndolifìato decretato il trionfò ^ ih

quale egli affai honoreuole meritaua , trionfò tregior

nicontinoui 5 // primo giorno fu la pompa de le tante

forte diarme,de le ^atue di bron{o , e di marmo tol

te a nemici *y ma piti erano quelle
f
ch'eglihaueaa fi.
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//ppo tolte , che a le citta : ilfecondo giorno fu de /'o*

ro^e de Vargento t&inmafJaO' in monete , e huo^

rato : in ma\fa furono diciotto mila^ e ducento fettanta

libre d'argento t d'argento lauorato furono molti uà

fi à'ogni forte ^ e la maggior ^arte folti, eir alcuni la

fioratimaejìreuoUlftmamentej molti frtii ancho con

grande arte^di hron'^o, e di p/« dieci hellijfìmi feudi

d'argento :Vargento in monetefurono cttantaquat"-

tro mila Attici{che era una certa moneta chiamata da ^^l^ 'WOM

/ Greci Tetradragma 5 i^erche pefa ognuno quanto

tre danai d'argento*^ intanto che ualeua queflo attico

da tre iul^ de nojlri) t ui furono poi d'oro tre mi^

la fettecento e quatordici libre 5 eST* un feudo maf""

fimo d'oro t e quattordicimila , cinquecento, e quci'S'

tordicihilipj^eiiche era quefia medeftmamente una F,f/^^ef|

maniera di monete d'oro t il ter'^o giorno ui furono ce

to e quatordici corone d'oro donate da diuerfe citta^j e

molte uittime , e molti nobili catiiui^ e flaggi auanti al

carro ; tra i quali uifu Demetrio figliuolo del Re F/7ip

po,eir Armene figliuolo di Nabile Tiranne di Lacede

moni*j]^oientroejfoQuintionelacitta^ e dietro al

carro tutto l'efferato , che eglifihauea da la prmn-

eia recato ^efulor diuifo ducento e cinquanta affi al

fante a p> 5 il doi^pio al Centurione ; e ti iplicato a ed

ualU tfèrono bella uiHa ancho in queflo trionfò ,
que,

che erano fiati rifcoffi daferuitu in quella prcuincia,

che tutti ueniuano dietro con le tefe rafet Cornelio ^ ^ r

ì<iaftca trionfi anch'egli de Eoi ^ ma jù de mediocri nafica,

il m
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trionfi,nelquaìe dice Liuio, porfo NafuafucarriTrdh

X^fi.armejnjegne.ej^oglie d^ogni maniera, e uafi di

bron\o a la ^rancefca,^ infieme con molti canini

nobili j hi reco aminogli armenti di cauaìli acquiFìati^

uirecò miUe quattrocento e fettanta collane d'oro, du*

cento quarantafà libre d'oro^ d'argento vn mafjà^e la

uorato di uafi fran^ft , che non erano mica malfatti

a quella afan^a , trecento efeffanta librei di monete^

che chiamauano bigati ducento e trenta quattro mila:

afoldati , che lo accom^agnorono nel trionfi diflribui

a i fanti cento e uentict^que affi ^er uno 5 a Centurio

ni il doppo,e tre uclte tanto a i caualìi tKon lafiiere

mo a dietro il trionfò di M,F«/wo delquale fcriue cofi

Liuio t Haueua egli deliberato di trionfare nel mefa

di Cennaio^mapoijchei^tefesche "Emilio il Confilo,

per certe lettere hduute di Roma dalTribuno de la p/e

he
, fi era tofio imuiato a la uolta di Roma,^er im^e^

dirgli il trionfi 5 ma che ft era per Ttrada ammalato,

dubitando/egli tardaffe.d'hauer più ir.trico nel trion

forche non haueua ne la guerra hauutoJ'affrettò*,e co

fi trionfi de gli Etoli ,ede la Cefalonia a uentitre di

Decembre, eir wj queflo fuo triojìfii reco cento e due

corone di oro di dieci libre , chefiirono portate a^

uanti al carro 5 ui reco ottantatre mila libre d'argen

to,e ducento quarantatre libre d^oro'^cento e diciotio

mila Tetradramme Attice , che fi è già pure hora,det

to quello , che ualejjcm^ e direi mila quattrocento , e

nentiduo Blippeit ui recò ducento e ottaritaàfique fìat
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tue di bronco , ducento e trenta di marmoi, d'ognifor

te di armature poi , e di fraglie di nemici^ un numero

infinito 5 ccn catapulte , balijle^e machie da guerra

d'ogni maniera'^e ui reco circa uentifetie cattiui, tra ca

ptani degli Etoli^e de la Cefrlonia^e quelli^che erano

lui dal Re Antioco fiati ìafciati t dono ifi quel giorno

prima che entraffe ne la citta , nel circo Flaminio a

molti Tribuni, Prejètti,Cauallieri,Centurioni,e Roma

ni , e confederati, molti doni militari,come fcno arme,

taunUi^e ue^le,^ altre fmili cofe *jede la i^reda di'S'

flribui a foldati.uenticifique danari al fhnte a pie 5 il

doppio a Centurioni , e tre uolte tanto a cauallteritPo

co apprejfo rifirifee ancho liuio un^altro trionfi , che

noi quifra quefii me'\^ani il porremo per ultimo ; ei7*

è quello di QnMalio Volfone,che trionfi de Calli^che GnMdtili9

fono ne la Afta 5 // quale dice Liuio , che co'l fuo ejjcr
^*"^^"^

cito dijfcluto recò di Afiapn Roma primieramente^ le

tante dande , e dijfolute^\e , che ui crebbero poi ififi

nitamente^perciò che allhorafi,che uennero di Afta i

letti ornati di bron'^, la Vefìe flragula predofa, le

ri'^uolette d^oro , e gli altri tanti nuoui lauori , vrfie-^

me con la magnijicentia de la fupellettile , come firo

no i Monopodù
,
gli abachi , e le altre fmili co

fi
non

nifìe più primi m Roma e con le lafciuette fanciulle

medefimamente , che con uarij ifìromenti fonauano, e

cantduano ne cornuti licentioft ^ che allhora ancho co 5

mmiorono a fhrft magnifichi , e di molta j^efa , con

porre hi pre^^o la arte de cuochi , che non erano pri-^
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ma ahro rtattche uiìijjimiferui ; hor hncue egli ( ii

te) recolAanìlìo nei fuo tricnfi di4cento e dedici fo«

rone d'oro j ducento uenti mila e cento e tre libre

d. argento , cento e fette mila e uer.ti 1 etradramme

attice ydtscento cinquanta Cijlrfi ri tf( deci mila tre^

cento uenti tili^j^ei y che erano monete d'oro, cerne

difi^ra s'è detto , e molte arme , ej^oglìe di nemici

fovra carrette ¥ran^fi tfi meno auanti al carro cin-^

quantadne Captani de gli nemici j catiJui 5 dijìrihui

afoldati quarantadue danari al fante a pe , il do^pd

al Centurione : eir afhnti die le paghe doppie
; Cr a

eaualli , triplicate i andorcno ancho dietro al carrOy

per fargli honore , molti di ogni ordiate , a i quali ha^

ueua effofatti molti doni militari ; i fcldati cantcrono

certe cannoni de le cof del Capitano $ ondef poteua

di leggiero cauare.quanto egli fujfr V,ato kdulgente

e licentiofo afuoi , ?ir amhitiofo affìeffo ; e che'l tri^

enfi era più tojìo celebrato
, ^ a^plaufo da fidati,

che dal popokt Ma paffiamo hora un poco a trioni

fcorrijjondenti a UgrandeiXa de la 'Republic
a
floc'

rida di Roma . ne ci pare conueniente darui da akro

P*iolo Emv trionfò prvncipio.che da quello di Vaolo Lmilic^ilquale

Ilo, effendo effo parco^efrugale,^ in tempo ^che la Rfp»

era anche effafrugale e finta ; fu nondimeno egli il

primo , che co'/ trionfi de lefue ampie uittotie reco co

me la licentia d'ogni dijfcluteWa in RomatQueflo

fu quel Paolo Emilio , che di quattro figli , chebbe ,

duo ne die a due gran famiglie in adotùone j
ilprim»
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a Vahìo Majfmo , chefu chque uolte Ccnfclo t timi

fiore a Scinone Africano 5 Quefìo Jù quel Paulo Emi

ho , che amo tanto la moderna ^ e lafrugalità , che

marito le fue figlie , la maggiore alfiglio di M.Cttfo*

ne j la minore ad Elio luherone 5 il quale Tuherone
^utercrit

e\J(ndo ]^erfcna ottima , e fincera , e di molta aw-

torita in Romrf ; jù nondimeno cofi ^ouero , e di ccft

picciolo patrimonio , che fcdicihuominidela fami"-

glia di Tuheronij hahitauano con tutte le moglie , e

figli lorOj m una fleffa cafa , e ben pcciola 5 ne la qua

le caft andò la figliuola di IPaolo Lmilio , che erajìa^

to due uolte Confclo,^ hauea due uolte trionfito^^

in queVia hahitòj'tn'^a vergognarfi de la ^ouerta del

marito 5 anTJellafi marauigliauagrandemente de la

molta uirtu , che'lfhcea cofi pouero :Hor benché jif

fé
Paolo Emilio in quejìa tanta modefna e frugalità

alfuefhtto , non fi ritenne nondimeno ( ejfndo accre^

fiuta la potentia e la grandeX'^a de la hepublica di

Roma molto ) ditrionfrre a queftaguifa , chef dira,

cofi a la grandetEgli s'era ^ofto tutio il popò/o di Ro

mafolennemente uefìiio ^er tutti i luochi de la citta,

onde doueua egli]^i[fare
,
per uedere il trionfo t e tut-»

ti i templi de la cittaf uedeuano aperti , e pieni tuti i

di uarie ghirlande , e difrondi , e di uarij profumi^^

odorifoaui x Era un numero grande di minifiri per tut

to , con bacioni tu mano
,
per fare appartare la calca

de le genti,dal meX\p de le ^Irade
,
perche non impet

diffcro la pompa del trionfi*^ la quale fu diuifta in tre
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di'y^ercio che il ^rimo di aj^ena ba^ìo a portarft le fìa^

tue , e ptture belle nel Campidoglio , le quali andana

no tutte [opra carrette iti facondo di fi^rono poi pure

fopra molti carri pmate le bellijftme , Cr ornatiffime

armature de i Macedoni, molto (j)lendide , di bron7,o

e fèrro terfìfftmo , e diuifate , e ripfie fu i carri mmo
do , che parcua , che uijujjcro a quella fòggia cafual

mente cadute ; u erano i celatoni
,
glifeudi , le coraX

^e , igambali , le targhe crete ft , eir altre armature

a la fòggia di tracia , e carcafji , e freni di caualli , e

j^ade ignude , e zagaglie
,
pofìe diforte che i/nfìno a

uittoriofi daua l'affetto loro qualche terrore x doppo

di quefìi carri pieni d'armature , ueniuano tre mila

huommi^che portauano monete d'argento vn tre^-

centocinquanta uafi , Gr era ogni uafo di tre ta'^

lenti , eir ogni quattro huomm portauano uno di

quelli uafi 5 altri portauano ta\^e d*argento , e

giarre , e calicigrandi , e nanamente ornati > con bel

lo ordirne e uago a uedere 5 il fer^o di i Valba cornine

ciorono ad auiarfi uerfo il Campidoglio i primi , che

erano i pì'jfari 5 ne fonauano modulami dolci , efoaui^

ma af^ri , e da battagliare , e lor dietro ueniuano cen

touwiti uacche bianche con le corna indorate
, tD' or*

nate di touaglie , e dighirlande ; f;^ erano condotte e

guidate dagìouani if^editi ,& atti, come per uolere

facrificarle^ eir una bona compagnia difinciulli porta

uano le taTX^ d'oro
,
perglifàcrificij t A quejìe uac'

che bianche ahft Vergilio
,
quando diffe , che prejfo
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dì fiume Clittmno nafceuanoi bianchi tori, che frano

foi da Romani^, fàcrificati ne lor trionfi t feguinano

j^oi queUi , che portaliano le monete d^oro dentro uàfi

medejmamente di tre Talenti 5 come s'è detto difcpra

di quelli , che portauano le monete d'argento ,^ era

no quefli uafi fettantafette 5 dietro a quefìi ueniua un

che portaua ungiarron d'oro di dieci talenti^ che l^ha

uea P40/0 Emilio fatto di molte gioie t portauano anf

cho i uàfi d'oro di Antigono , di Seleuco , e di Perfeo^

e toflo quifeguiua il Carro di Verfeo con lefue arme

eco'l fuo diadema pofìo fu le arme ^ poco app^^ffr

ueniuan i figli di quefìo mifero Re^e con effi una gran

fchiera di loro balij , maefìri , e pedagoghi tutti la

grimo
fi

^iqualiflendeuano le mani con gran pietà uer

fo il popolo 5 e chiedeuano merce , eir il fomi^liante m
fegnauano a que putti , chauejfro douutofarex uera

nofra gli altri duo bambini mafchi , eir una fimina,

che per ejfcre affai putti 5 non conofceuano la loro difii

gratiai^ilche commojfe più, che altro, il popolo a

compajfione *, e molline lagrimorono per pietaif WJ*

tanto , che fin che non erano que putti pajfati uia , era

lojpettacolo , e piaceuole mfieme , e dogliofo t ueni*

uano doppo di coftoro 5 Peifio uefìito a bruno , e per

la grande\\a de malifuoi , d'ogni cofa timido $ cÌ'o«

gni atto
, fuflettofo , tsr a lui dietro feguiua una gran

fchiera degli fuoi amici , efhmiliari , tutti mifrabili,

e dolenti , e che riguardando il lor Re , lagrimauano

intanto , che quejìa uiUa die da lacrimare ancho a
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molti Romani perj^ieta*,fegMiU(jno ap^rejfo quattro^

xento corone d'oro , che erano fiate da diuerfe citta

de la Grecia donate ad Emilio per la [uà uirtu e qui [e

guitta tofto Emilio ifìejJo.cheffnXa quegli cofifutti ho

nori, era da per Je ftejjo degno , di fjjrr^ come

una cofa eccellente , e jmgolare , riguardato con

marauiglia, fegma^dico ,fcpra un carro ornatifftmo

con ueHe undojfo dipurpura mtertefia di oro , e con

unramufcellodilauronela man defìrax portauano

ancho il Lauro W3 mano ifoldatifuoi ^ che uenian die^

tro al carro , eir alcuni eantauano alcune cefé
ridico^

le , e piaceuoli*jaltrile ledi dd Capitano : Egliju wj«

tentiffmamente e con gra marauiglia mirato , e loda

to tutto l'ordine di quejlo trionfi) , eir ogn'un giudicò

che non ui fi^jfe nulla mancato t E s'al popolo Roma^

no piacque la uittoria di Paolo Emilio , e le cofe , che

egli cofi bene opro ne la Macedonia , di maggior piai-

cere lijù , e più ne pofe a un cofi eccellente Capitano

ajfettione , che egli m quejlo trionfò porto tanto oro,

Zt argento ne l'Erario , che non fi hifogno più pagan-

te m Roma ne Tributo , ne datio alcuno , wfino al

Confolato d'Bircia , e di Panfa , chefir circa il prim-

cipio de la guerra , che fiifraAgoUo ^ eir Antonio

fatta i Eglifu grande neramente^ come s'è defritto)

quello trionfi) di Paolo Emilio , ma maggiori , e più

j^lendidifiirono quelli di Pompeio 5 onde parue , che

fé
ne sdeQnajfc iddioiQueiìi trionfi non fi

leggono or

dinatamente m luoco alcuno ^ che io uegg^t jfi)yf
p»"
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'the a tutta fcrittori parue fouerchio a toccarli ancho

fi
fummariamente , e nel generale , noine toglieremo

di Plinio quelle co
fé , che egli nha ^er gli fuoi[crini

fj^arfetegli dice unauolta, che ?om^eio trionfò di

Mitridatefipra un carro tirato da quattro elefi3nti*yncn

ejjcndo anchora
,
ptr la età fua , atto adejfcre Sena"'-

tore t e che dop quefìo trionfò , che fi fece i^ due di^

fulafciato Vap^arecchio de la j^om^aper Valtrote

foggiunge^che nel trionfò di cofìuiui fu portata lafa
tua di Farnace d'argcto(era quefìo fiato il primo^che

hauejfe regnato in ponto) e quella di Mitridate medef

inamente , e d^Eupatore ; co carri ancho d'argento*^ il

medefmo Pompeio ( dice ancho altroue Plinio ) recò

nelfuo trionfò una tauoletta co dadi da giuocareata

uole , di duegemme , ^ era quefla tauoletta lata tre

^iedi j e lunga
,
quattro ; ui recò ancho una Luna di

oro di trenta libre , tre tauole da mangiare d'oro*jUafi

d'oro , e digemme per noue abachi 5 tre fatue d^oro

di Minerua , di Marte , e di Apolline , trentatre coro^

ne di perle , un monticello d*oro lauorato quadro con

cerui^leoni
, ^ ogni maniera di pomi

, eir attorniato

da una uite d'oro medefmamente . un Mufo di per'!'

\e , ne la cuifommita era uno horologietto t uif uidde

ancho in quefo trionfò la imagine di Vompeio ifleffo

di perla , t^T i^ quefo ifleffo trionfò reco primierat-

mente in Roma Vompeio i uafi Mirrini
,
perciò che

egli fu il primo , che ne porto fi uafi , e dedicagli a

Cioue Capitolino 5 ma eglino paffcrono poi tofio ad
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ufo de gii huommi 5 e ne furono fitti m fino a gli Aha

chi,e uaft da mangiare di quella rara materia di M/r

rinot Plutarco ne la uita di Pom^eio ^one qualche or<-

dme m queìVifuoi trionfi Erano le regioni , dice , de

le quali trionfaua , notate con quefta t^fcrittione^ Pon

to , Armenia, Ca^padocìa , Paflagonia, Media , Col

chide j Fiiberia , Albania , Sorta , Cilicia , Mefopotas^

mia*, e dipu quelli j^o^oli ancho , che fon d'morno a

la fenicia , ^ a la Palefma , i Giudei ,gli Arabi
,

con tutte le nationi di Corfari , che egUhauet4a ^ in

terra , eir wi mare debellati , e umti , h^erano ancho

annotati i nomi di circa mi^le cajiella , di quaf noue<-

cento citta , di ottocento uafceìli di corfari ^ di firfe

quttrocento citta confirmate con bone guardie ne la

deuotione di Romani , A tutto quefto s'aggiungeua la

fomma di quello , che haueua il j^o^olo Romano di en

irate da i tanti tributi , che glifi ^agauano ogni anno

auanti a queTia uittorii di Pom^eio 5 che afcendeuano

a cinquanta milioni^ e quello ^ chefuffro i^oi di que'-

fìa uittoria aumentate , che giungeuano a centotrenta

milioni
, porto di più ne fErario di uaf^ d'oro ,ed'ar

gento m monete , uenti mila talenti , oltra de quali ,

nefu ancho tanto diuifo a fidati , che il manco ,
che

n'hehhe ciafcuno ,fii da centocinquanta ducati tpro-i

no recati nel trionfi cattiui i Crfpi de Corfri , il figlio

di Tigrane Re di Armenia , vnfieme con la moglie , e

lafiglia di Tigrane , AriHobolo Re di Giudei ; lafo^

rella di tAitridate con cinque figli , molte donne an^^

chode
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chò de la Scitia ; e ut reco gli oTiaggi de gli Albani ^ e

degli tìiberi , e del Re di Qomagem : ut fi<rono an<

cho annotati luttii Trofèi , che egli hauea fotti dri^.

^re per le uittorie , ò c*haneua ejjb hamte , o pure

J^er^mel[x^ de fuoi legati t Ma ^ueUo^ chefir difuprec'

ma eccellenùj e j^lendorc ( che non era ancho a niun

Capitano Remano auenuto )ju , chelfuoter^o trii

enfi) fu de la ter\a ultima parte del mondo ; hauendo

frima tu due altre uolte trionfato de le altre due t Ma
egli crebbe marauigliofornente la gloria, e l'apparai-

io del trionfi) m C.Cefaree ne fuoi fi^cceffcri Impp^

e co
fi

era noto e uolgare l'apparato de trionfi , che

Tranquillo tocco fido co pochiffme parole quelli di C*

Cefàre.e di Agoflo^cke fùrno cofi magnifici^ che auan

Z^orono quanti ne fi<ff(ro fiitfi mai : di quelli di Cefiare

dice quefle parolexhe raffinate che egli hebbe le cofé

de l'Imperio ^trionfi cinque uolte *j quattro uolte m
un mefi iWeffo ,

pochi giorni d'mteruallo fra Ìuno , e

ValtrOydopo la uittoria c'hebhe diScipione*ye la quin^

ta uolta umti, chebhe i figli di ^ompdo x II pnmo

trionfi tr eccellentiffmo fi de la trancia 5 il fecondo

de la imvrefa di Aleffandria 5
poi di Powfo; poi de lA

frica ; efinalmente quello de la Spagna , tutti diuerfi

d'apparati , e di iflromenti t nel giorno ^ che trionfi

de la Francia
, prejfo al Velabro,gli fi f^e^T^o fitto lo

ajfe del carro
, fopra doue egli andaua, e fi per an^

darne a terra ; e fiirfi di troppo gran malexmonto nel

Campidoglio 4 lume di torchi , che erano portatifo"^

aaa
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pra quaranta elefhnti , che gli andauano da ameniuo

i lati X nel trionfò di borito, tra le altre belle cofe, che

ficonduceuano ne la pmpa , uhehbe quefto titolo di

tre parolejUenni^uidà.umjì, a dimoiare la celeritàjCon

laquale era fiata quella imprefafopita x difiriÒMi a le

legioni Veterane{come fihaueua egligià nelprm^.

àpio de la guerra ciuile
,
po^lo un core di dargli) da

cinquanta feudi Pii fu perdafcuno 5 e^ acauallieriuen

tiquattro mila numi , che fono preffc a fiicento fcudix

afftgno loro ancho territorf^ma ^non cacciarne ipa

troni antichi.non glie le die cotur.ouati m unflefjo luo

cox difìribui ancho ai popolo di più di diece moggia

difrumento e d'altrettante libre d'oglio sfitte feudi e

me-^7^0 perkuomo 5 i quali egli hauea già lor prima

promeffi 'j e per nonhauergliene i^fmo a quel tempo

dati
5
glie ne aumento di più , altri duu feudi e me^

^0 : Md paffiamo agli altri trionfi , che fono fati con

maggior diligentia dagli altri ferittori tocchi^j perche

fi ccnofca maggiormente il modo , e la ferma d^una

coft gloriofapompat Giofvfv giudeo defrinendo quan

' do fu tìierufalem prefi da yef^eflano , e da TitoyÀe

ne ancho poi a narrare i trionji m quefto modo 5 egli

deliberorono , dice^di trionfare amendue imfeme , e

già il Senato Vhaueua ad amendue decretato'jonde in

quelgiorno , che fi doueua con tanta pompa moììrare

laloruittoria^nonfuhuomo vn Rema ^ che reft:ajfe

in cafa x egli impierono in modo tutte lefrade^che m
uif lafiaua altro J^atio j che donde haueffro potuto
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i trìonfhnti ]^afjare t egli fi era auantigiorno congre's.

gato tutto il fuo ejjcrcito^e pojìo ne le fue[quadre , e

ne mi ordini , prefjò al temjf>io d'lfide*j]^ercio che qui

ui fi erano quella notte rijpofati gli Imperatori, e fu'l

fire del giorno ufcirono Vefj^efiano e Tito ghirlanda

ti di lauro , e uejìiti di purpura,^ andoronfi ne luo

chi fhttigia da Ottauio per pajfcggiare*jperche qui era

no dal Senato affettati , e da gli altri principali citta

dini Romani x egli haueuano drÌ7j^ato auanti alportif

co unfontuofo tribunale confeggie d^auOrio'^doue mon

torono,& affettoronfi quejli prencipi^e tofìofii dafol

djti applaujo, e celebrate le lodi loro molto grandit

tr erano cofloro (dice)difarmatite uejìiti dijaa , ^
inghirlandati di lauro 5 e udendo dire anchora oltre

d; le loro lodijVefpeftano fece fegno^che taceff^ro o*

tffcndo fatto fìlentioji leub egli in pie , e con la mag

gior parte del capo coperto di una benda celebro i uo

tifolennixil medefmofkce litote fatto quefiOjWef^e

funo parlò alcune poche parole a foldati ,^ inuiogli

a defmare , chehauea lorfhtto apparecchiare, fecon^

do che fi foleuaftmpre dagli Imperatori e capitanifa

re X eir €Jfofe ne ritornò a la porta trionfale , che era

fiata cofi detta , dal effere folito di condurfi per quella

fempre la pompa de trionfi x Qui mangiorono un po^

co,e ueììiti trionfalmente ,per(he erano iuine la pori'

ta fiati recatigli dei,iii facrijicorono 5 e poi pajfcrono

auanti trionfando i ma la molticudme , e la magnifi-^

centia def^ettacoli non fi potrebbe mai raccontare^

aaa ij
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percioche uera tutto quello , the fuo hucrro magWar

fi /o^er uia d'arte , o di naturalo pwr pfr copa di rie

cheij(e', e qua fi qui fi ritrcuauano tutie quelle cojt ma

rauigiiofe^ e grandi, che t^i diuerfi terr^p fi^nno mai

a ^oche^a ^oche.da tutti quelìi,che furono maifirtuna^

ti al mondo , acquisiate 5 onde fi conobbe wì quelgior

no affai apertamente la grande'{'^a de llmpo di Ro«

max ti fi uidde tanto oro,tanto argento, tanto auorio^

e medefimamente d'ogni maniera di cofe pretiofe,

e ricche,che non pareua , che fi^jfc quefìo unj\ettaco*

1 05 ma che qui tutte le cofe difuno il mondo pcueffro^

uefìe di purpura a fvggie rariffme 5 altre pure di

purpura ma uariate,^ merteì'^e con arte babilonica,

tante gioie, e pietre pretiofe beUiffime , altre ccmmefi

fé
In corone doro, altre uariamente porte*, che pareua

chefuffc unj p<3^{w a penfre, che fùffc
più altrouè

per lo mondo reViata cefa altra bellatfi uedeano ancho

portare ifimulacride gli dei loro,difmifurata grade'^

\a,lauorati artificiofmente e di materia di pre'^o,

ni fi conduceuano ancho diuerfe maniere di animali co

Jorproprij ornamenti^ non mancaua ancho gran copia

dhuomm,che conduceuano tutte quefe cofe, tutti ue^-

jliti dì purpura inteterfìa ad oroxanzj. i catiiui ifìeffi fi

uedeuano uagamente uefìiti , vTitanto che la uarieta, e

la belle''(^a degli ornamenti , che pcrtauano, non la'-

fciauano altrui mirare le loro brutte\^e , che median

tela fatica , e la j\anche7,7,a dicorpi,fipoteuano uè

dere im loro^ ma quello^ che era unfupore a uedere^
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erano le machine grandi, e i pegmati, che non era al

euno, che per lagrandeTj^a di quelli , non di<hitajjc,

che non hanejpro a roumarefopra que^che le portai

Mano i/nfpa'la perche uè n erano moke altifjime,e la

uorate ccn beììa^e uaga arte, e molti n erano coperti

intorno di tele d'oro^oltra che nifi uedeano attaccati

fu molti pe\:^i d'oro eir i^ mafja.e lanontitEt in mol

te machine fi uedeuano affai uagamente uariate tutte

le battaglie fuccejje , che paveuano a punto iui ueret

in alcune fi uedeua darfi a terra unafirtiffìma citta e

forui tutti i nemici a jiio di {^ada^uijì uedeuano ah

tri ruggire^ altri furft cattiui'ft uedeuano romnarji co

machi/ne grojjìjfime murai, i foldati uittvriofi montare

fu la più alta cima de lefvrtiffime rocche : fi uedeuano

ipopolitutti f^auentati porft m fugafuora le mura

de le citta, egli e (ferciii nemici entrar dentro ,^ em

pire ogni cofi difangue t, fi uedeuano gli humili atti,

e pietoft preghi di que m/ifricche non poteuano nefig

gire ne difenderfiyuedeua fi attaccarfioco a tep\i,a pa

laggi , e doppo tante rouine, wifino ajìumi correre do

glioftemeUit e perche fi fpejfe , econofceìfc ogni

una di quefle T^uife, fcpra ogni pegmato fi uedeua pò

fio il capitano di quella Vrefa citta, a quel modo a pun

to, che erajìato fritto cattiuo t Veniuanopoì molti

Kafcelli di ma^-e^jtsr altre molte fboglie degli nemici di

pajfo un pajfo * M-f quello che faceua più hello J^tta*

colo , erano le cofé tolte del tempio di tìieruflem.co^

me era una menfa d'oro^che ^efua un talentogrande

44 a ii^
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Zj un canàeliero mede[imamente d'oro , ma d^altra

guifi che non fono quelli^che
fi

ufano fra gli dlrr/;pfr

doche egli hauea nel mcT^T^ofu lafi^abafe, o fiede,

che uoyliamo dire , una colonnetta j oda la cima , al

piede poi calauano giù fttte fottili,^ vr,garhctte lami

nette , lauorate aguifx difufm.ette^ e ver quello wm*

mero fettenario uoleuano i giudei ftgnijìcare Vhoncre

delfettimo giorno , che è loro fèjliuo : Veniua pò/ la

le^ge de gli Hebrei che era la pu nobile Jjoglia, che

vn qud trionfi fi uedejjc tfiguiuano poi ancho molti

altri fimulacri de la uittoria , tutti od'oro^ o d'auorio

e doppo tutte quefle co
fé

andana VeJ^-efiano prima, e

Tito apprejfo ; caualcaua ancho con loro Domitiano

addobbato affai riccamente , e difiggia , che era cJe*

gno di ejfcr anche effo ben riguardato : e queVia pom

pafini nel Campidoglio nel tempio di Cioue Capito-^

Ipnf^jOUe
fifirmorono tutti t e perche era cofiume di

Romani difare coperto, infimo a tanto, che non uenifi

fé
alcuno con nona , chefiiffc il capitano degli nemici

morto 5 tofto che quejìa nouella uenne^fi^ futto ungra

de applaufo , efufcrificato,efinite tutte le cerimonie

Minimo confiuete ft ne rhornorono i/n pala'^o t ìAolii an^

Imperatore ni apprejf trionfò Aureliano Imperatore , nel cui tri-i

onfi) , dice Vopifco ; ui fi^rono portate tre carrette re

gali , de leqiiali una nera fiata di Qdenato , eir era

con molta arte fatta.^ ornata d'argento,di oro,e di

molte gemme ; Valtra era fiata ad Aureliano donata

dal Re di Perfia sfitta a la medefima figgia j la tet^^
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Xd Vhaueua Zenohia per

fé P.effa fhttd con J^eranXa

di douer con quejìa carretta andare a uedere Roma,

e già le amenne a punto cofi ; perciò chefu quejìa prò

pria entro tu Roma , ma cattiua
, eir pn ornamento de

Valtrtii trionfò , la doue effe haueua creduto di entrar

ui trionfiintex ui jù ancho un altra carretta tirata da

quattro cerui , che dicono , che fu\fe del Re di Gotti, e

fu lacjuale . fcriffro molti, che Aureliano fi<ffe monta

to fui Campidoglio
,
per fcrificaruii cend^che {come

fi dijfe ancho di fopra)haueua egli con tutto il carrì>

uotato a Gioue ottimo MaffmotAndorono auanti in

queflo trionfò uenti elefanti e ducento fiere diuerfe do

mefìice de la Libiate de la Palejlwa,lequaliAureliano

dono tutte a diuerfe perfine priuate, ^ no aggrauare

ilfifco di quefìa foefdMi furono ancho quattro Tigri,

e Cameleopardali^et Alce^et altre fmilifiere menate

per ordmexuifumo ancho trecento paia di gladiatori

y

ob^a tanti altri barbari cattiui Blemmi^Efcmiti^ Arabi,

Eudemoni t uifi uiàdero ancho gli Indij ì^attrianigli

Hiberi, iSaraceni, i Perfi , eiafumo cofuoi prefmtit

egli ui
fi
uedeuano ancho Gotti, Alani,Rofjclani,Sarf

mati , branchi, Sueui , Vandali , Germani andare tut

ti auanti con man ligate , tra i quali uifurono ancho

Valmireni
, quelli che erano de principali di quella cit

ta a'Aan^ati , e gli Egittij ancho, per la loro ribeUicnet

furono anche uifle m quefio trionfò diece donne , le^

quali ue'^ite da huommi , e combattendo ualorofx^

mnte , erano fiate fatte,fra i Gètti prigioni ,
perlai

aaa iiij
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Guiìcofi dimofìraua il titolo , che haueuanofcpra^ ro«

me elle defcendettano da le Ammoixone t Vi fi. uede

uano mede[imamente i titoli , che dimoftrauam i noi

mi di tutte quelle natìoni , e fra tutte cjuefle co fé ni fi

uedeua ancho cattiuo letrico ue^'.itc d'una uefle repi

le diforcOjeconcal{cm a la )rran'^efe^pnfieme co l fii

glio , che ej]c hauea ne la ìrranya dechi^jrato Imrera-i

toretffì uedeua ancho andare nel trionfi 'Zen^bia oy'ì

nata tutta digemme
, ^ vncatenatc rcn catene doi

ro y che ella ijleffa fi haueua jhtte : ar.dauano ancho

auanti molte corone d'oro donate da molte citta co /or

titoli fopra t Et il popolo Romano ifìejfo con le han^^

diere de coUeg^, gli huomm darme^ tutto rejjcrcito,

eir il Senato(benche ne fìeffc alquanto di mala uogìia

paredoli,che di loro
fi

ti iofiiffc)furon tutti queVti.dico,

di maggior popa et ornameto al tìilfh^efinalmnetc fi

gionfe purprejfc a le nouehcre del di nel Capidoglio^

efwgia tardo^qu^do fi ritorno tu pala^o*.e neghimi

fequetifèpni far di molti giochile flettaceli pn gratia,

^fpaffo del popolo'jcome jlrono i giuochi Scenici, ìCir

cenfi , le Caccie ,
i giuochi gladiatore , e le pugne na

Probo Imp, uaìi t Ma di tutti gli Imperatori , che trionfvrono.Vro

ho fu Vultimo,^ io uorrei , che Vopifco.come defcrif

fé
mi/Ttutamente quello di Aureliano , co fi haueffc an^

cho di quel di Probo fatto ; perciò che quefìo, henche

nafceffe m Vannonia xfu di'gno ^ eccedente Prend"-

pe ^ma egli pare , che ciò auenìffc per uero giudicio

diuino 5 a ciò che rultimo trionfi)^ chefu yn co
fi

gran*
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de Imperio jhtto

, fi legeffe tronco e mancoiT.gli il toc

ra dunque a auelìaguifa V opifco ; trionfo Probo de

^''Qcrmam , e de Proemi , natiorìi , pia che altra del mon

do
, foroci , e fé ne menò da cinquecento cattila auarn

ti al carro x fece una heìììffma caccia nel Circo , efvce

tutta faccheggiarla al popolo 5 e la maniera de lafè-i

ila fu a questo modo $ cauorono ifoldati moki e molti

alberi da le radici , e confìrd tr^ui li piantorf^no tutti

nel circo^ intanto che non pareua altro quel koco, che

una uerde , e piaceuole ftluai, poifurono da o^ni han

da del Circo lafciate ire dentro fra quefìi alberi mille

flru^i , mille cerni , mille p'^rcifcluaggi , e tanti dai^

ni , ^ altre forte d'animali
^
quante

fé
ne poteffero

hauere t poiuip pojìo il popoh dentro a fare la cac^

eia 5 e eia fcuno fine rapi , e porto uia quello , de più

potette , che più li piacque t Magia fiamo if^ editi di

que trionfi, che ci ha parfo di eleggere fra li trecento-^

uenti che diffcmo , che erano tutti jìati
,
per moUrd'S'

re al pojfihile quella forma di trionfo anticho , che S.

Agofiino tanto deftdero di uedere ; benché non fiano

pochi hoggi quelliyhano quejìo medefimo defiderio:

Mcj a me piace di raccorre da tutti i già detti modi , e

formarne unfoh Trionfo , e ripeterlo inguip , che pa Trionjb

ia , c'hoggi a ponto ft uegga trionfare in Roma quan t^^ crànem

do i Capitani ne ueniuano da le proui^cie , per uole j

re trion fhre ; per ogni luoco , onde paffauano ,
per Ita

Ha ; erano da tutte le citta riceuuti
, ^ honorati tri'*

enjnlmente j come ft dijjè di[opra , che a Scipione uè
.
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nendodi Africa , fa per tutta Italia fitto t Vrìma.che

trionfrjjìro , a^ettauano fiora de la citta
,
per (Quella

legge , che come dijjcmo di[opra 5 uietaua , che non

potefp alcun Capitano entrare vn Rema auanti al tri^

onjv ; e come dimoftrc Giofejv , colui , che era per tri

onjhre
^ fi firmaua jtmpre a la porta trionfrle 5 e noi

hauemo ne la nofìra Homa Rijìaurata mojìro con ?aH

'^f^^l^^o torita di fcrittori antichi , ccmeV territorio trionfhle

jit la , doue prejfo la chiefa di pn Vietro , e la chiefi

di S.Andrea , e Campo fìnto , ouefì uedecofi miraco^

loffepoltura 5 nel qual luoco*jCeletre anche prejfcgli

antichi t uicùno la cUeja di fama Petrcniìla . che fu

già tempio di Apolline , e la chief di SMaria frhrico

fòri , ft uede bora quelfuhlime Obelifco^ che
._,
come

Plinio dice y Caio Imperatore dri^'^onel circo c?/N>

rone : Hor tm quejìo territorio tricnfzilefi poneua tut'i

ta la pompa del trionfò un ordine , e pois'auiaua per

strada tru la fìrada trionfale (delaquale flrada ififilicata fé ne
^'^' uede anchohoggi qualche particella fitto Vhojjitale

difinto Spirito w fixia )
per paffire il ponte medef^

„ ,
. mameme trionfale , che era iui preffo fu^l Teuere , e

Ponte trioti .
'

r 1 1
"^-^

7 .

[ale, f^^
l^ P^^fa pur tnonpìiej che era qui tn capo del pon

te^egiaèhora eVuno^e l'altro disfatto *j ma del

Porta irion ^ontefi ueggono ancho alcuni figni fu le acque 5
per

'"'^
quefìa porta dunque ^efu queUo ponte , entraua il

trionfante prima ne la citta/ poi montana nel Campi"-

doglio *j la flrada trionfale dentro la citta ^ andana

dritta al portico , che è bora dietro la chiefi di ^v
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Celfo , p-ejfo doue vnfmo ad hoggi fi uede urta co^

fcia d\tn arco di marmo , che era[opra quefìo flrada

che anchora ritiene unafìatua grande di marmo ma

corrofi, eguafia daltempot poi
fi
piegaua quefìa iìra

da uerfo la chieft di fin Lcren7,o vn Vamajò , e tira'-

uà a Campo di hora 5 come vn quefti anni a dietro fi

uidde affai apertamente , che cauandofi qui \ per fare .

findamenti di eafe , e per fare po'^i , ui
fi

ritrouh

quefìa dirada ampiffma infilicata^che tiraua da Cam

pò di Hora uerfo la^^pia'^agiudeca , tr i^idi andana

poi preffo il tempio di Giunone , c'hora èfnto Angec

lo un Fé [caria , e poi a fan Giorgio a Velahro x come S*A«|rio

[enee ritrouato uejtigto , cauandofi mi pf^fjo ^« quel

le ruine , fin che ueniua a finire al Cliuc Capitoìpno^

pre jfo a l tempio di Tano,^ al già detto tem^ io di fan

Giorgio m Velahro , doue
fi

mo\lra chiaramente fcoc

perta t e che il Cliuo Capitolur,o , onde fi
montauafu

nel tempio di Gioue ottimo Maffimo 5 comirxiajfe dal

Velakro , affai , come io penfc , s'è ne lanofira Roma

Uifìaurata mofìro t eiT" affai chiaro è quello , che poco

fa dicea Suetonio 5 cioè che Cefre il giorno , che tric

cnfò de la Trancia j rompendoglieli VafTc del carro

fotto , preffo al Velahro
, fu per hauerne affai malet

Quefia era dunque la flrada , che fnceuano i Irion"-

fami ,
partendo da rChelifo^e dal territorio , e por

ta trionfile
,
per effere nel tempio di Gioue nel Carni

pidoglio , del quale tempio
fi

ne ueggono ancho hog'i

gì ueTiigij grandi , ma ruinati , la doue
fi

punifcono i



LIBRO
rn.alfiitiorì fu'l Camftdoglio t e tutfa quefìa fìrada tri

cnfale ,
non [oh nel trionfi di Paolo Emilio

, ma m
tti^i gli altri ancho

, ftfoleua d'ogni parte ornare di

cortine \ e di lauro 5 e da funa parte^e da l'altra de la

dirada fi fhceuano luochi , da poterui comodamente [e

dere il popolo , di tanolati , ò d altra materia 5 e le

jineflre , e i tetti s'omanano medejimamente
, perche

uifìpotejjcefolennej e comodamente jìare x t^ m
quel giorno fi uejìiua tutto il popolo le me^iiori uefìi,

che hauefje ,* e non era niuno ( come diceua Giofefi )

che non hauejp m quel giorno lafciato cafa fua ,* e ue^

fiuto qui peruedere 5 e i templi , che erano preffo que

fìaftrada tàonfiile (come che hoggi non uè
fé

ne ueg

ga altro , che quel di S,Angelo vn Pifcaria ) // uedeua

no tu quelgiorno tutti aperti , eir ^ghirlandati 5 ^jè

ne fmtiua ufcire un foauiffimo odore di profumi , e

d altre cofe odorijère *j cheuifi ardeuanot Andaua

unagran moltitudine di minifìricon hajloni irrorati

in mano jfncendojhre largo perlaflrada a ciò che

non fùffe ritardata impedita la pompa da Vordif

nefuo t Ma prima , che ueniamo a Verdine de la

^ompa ; ejporremo alcune co
fé tocche da Ciòffi * le

quali gtoueranno medefmammte a la pntelligentia de

gli altri trionfi ^ e che non fono fiate perauentura affai

chiare a gli altri j come ne ancho un gran tempo a

noi : Egli dice Giofefi , che tutto l'ejfercito poflo ne

rordine fuo , e ne fuoi squadroni , co fuoi Colonnelli,

e caporali , fi trouo auantigiorno prejfc al tempio di
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ìfìie,perche mfoleuano albergare quella notte i pren T<'mpio

ripi j chaueuano a trionjhre : e noi , che non Jà^eita^- ^ ^

mo , oue queììo tem]^io d'ificlefùjp 5 poco fa , che te

ne fiamo accertati'^ tìonofrio Vefcouo di Incarico,^

Andrea fuo fratello Aduocato Concijloriale , cittadi^^

ni Romani de la famiglia Crucea , hanno il lor palaX

^0 degno de le uirtu efaculta loro , pò fio a punto fo^

fra lajìrada trionfale già a lungo defritta , tra Cam

pò di Viora , e la piai\a de Giudei , eir ejfcndo da
fé

bello e grande c-ueflo pala'{^\o , s^ingegnano del cont^

tinuo d*ornarlo.e di farlo più beh cope'^i di marmi

antichi lauorati , e con pitture pur a Vantica & altre

ftmilicofe t hor ejfndo dunque lor fato dato
,
poco

fa, da un contadino lor Llientulo,un bel marmo gran

de , Luculleo , con lettere maiufcole belle , io attaccro

nofum un alto cantone de la cafa 5 nel primo margi-^

ne di quejìofajfo ui è quefla fritta ^feculo flici t poi

giù nel mei^o del quadro vn una linea e wf^<< , F/*

fas facerdos Ifdi , Salutaris Confecratio 5
poi in tre

altre linee , Pontijicis Votis annuant Dij Koman^^

fieipi, arcanaif, morbis prcefdia annuant
,
quorum

nutu Romano imperio Regna ceffcre xQiie^h marmo

per affai chiara congiettura penfuamo , che fiffc
fta^

fio nel tempio d'Ifide ritrouato , e per quefto fittici m
quella uiìla menare ; onde eraflato cauato 5 ritrouam""

mo quel luoco tutto pieno dif^pfie 5 e fralmente ci acc

corftmo, che quegli archi e uolte,che u erano^corrofi,

e me:C{i f^e:(^ati ^echea pena (wan'^uano ,

ò

ufi
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uanofo^ra il terreno'j fùjjcro di quel tempo fiatone Ina

uèa ^iftafàcerdotead ifide conjecrato t GT" è quefìo

luoco bora , doue ne la nojlra Roma Rijìanrata mo"*

jìrammo , chefajje la uia nuoua , de la quale non heb

be Roma cofàj^iu bella*,fra il monafierio di S.Sijlo

e quelle mine grandi, che [i ueggonode le Terme

d^Antonino t^ era quello tempo d'ifide a pmto ne

ridtimo caj^o de la uianouat uoltauerfo il j^alazX^

maggiore , e'I circo Majfimo , talché [i^uo bora ben

conofcere , doue ifoldatift ritrouajfro aitanti giorno

ifi ordinanza affettando il Captano : ne ci è contrae

rio, che dimorando qui nel tempo d'iftde la notte que

Prencip c'haueuano a trionfhre,contrafhcejfro a la

legge j che uolea , che non fi ^otejfc entrare tm Rcm^t

j^rima , che fi trionfr,jfc 5 perciò che e quefa legge , e

molte altre, che a tempo de Confoli fi feruauano in^

tatte,fiirono a tempo de Prencipifcancellate del tutto:

e pure Vejpefiano , e Tito
,
per feruare im parte la

legge j andorono ad entrare laureati e ueìMti di pur"*

pura dal territorio trionfale
,
per la porta e dirada tri"'

enfile : eiT* hauendo qui in quefìa porta
,
fecondo il

cofiume anticho , udito celebrare le loro lodi , uifcri

ficorono co'l capo coperto : i Soldati ( come dice Cio-j

fefò ) andauano uèfuti difta , contra la opinione di

coloro , che contendeno , che i Romani , che erano Si

gnori del tutto , ueìlijfcro poco f^^lendidamente , an'^

7^i di malafòggia anchox Y^or quali frjjiro ij^etta'i

(oli *j la pompa ^ e quante i
e quali le ricchei^^che
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fi
prtanono nel trionfi), affai chiaro s^è detto *j^er

quello , che s'è di Giojtfi) , tolto 5 e di A^^^iano , e de

gli altri fcrittori antichi 5
p«rf re^etiremo alcune cofe

4^pertinenti a quejìo nofìro trionfò , che qui di ^aro^^

le , e d'tnchiofiro ordiamo : e prima 5 w quel , che di

ceua Qiofefi) , de le Ve^te di purpura , di quella , che

pu rara jt troua 5 depimte uagamente con arte bahilo

nica , è dafipere , che questa tal purpura rara^è quel
p

la , c'ho^gi chiamano Cremefina , h uiolatat egli an-- ^ara,

tichi chiamauano lauorate con arte babilonica tutte

quelle cofe , che erano di uarij colori vntertefìe , e di Se

ta diuerfa , d'oro 5 ò pure de l'uno e de C altro : del

qual lauoro
fé

ne uede hoggi per tutta Italia uno abu

fi ^^^Pì^^
grande , e dannofi t Ma de legemme , che

egli dice , effruiflate parte portate ne le corone, par

te , altrimente 5 cefa chiara è che i nojlri d^hoggidi

non fi lafciano umcere da quelli aniichiim amhitione

fuperha , che s^ha ne l'animo ; ma non ui corrif^ondo

no poi lefòr^e 5 onde fono da quellifen'^a comparatio

ne auan^ati t quel poi , che dice Ciofefò , che non ha-^

uerebbe mai potuto debitamente lodare , cioè la ma'-

gnifcentia di que j^ettacoli , oue non mancaua cojà,

c'bauejfe huomo potuto defiderare , cofi quanto a la

uarìeta de l'arie , come quanto a quella de la natura^

pure quanto a le ricche^\e ;
già non dubito niente,

che ognun creda , che m ogni trionfi , ciafcuno cer^

cajfe di uariare , e di recaruijmpre cofe più noue , e

fhe nonJuffrofate più ne Jj^ettacoli de gli altri tm
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cnji ui^et Le uarieta de gli ammali , che ut fi concluf

cenano , era Cunajj'etie da Valtra difìinta con la uhf

rieia de le tde^onde andauano co^erti^pcrcio che d'ai

tro colore fi itcdeitano ornatigli orfijd aìtro^i Leoni^

d'altro i Lt/nciÀ P ardici DainiJe Pantereje gli altri fi

mììmente tutlime era di mmor f^ajjQ e viacere la uifìa

di coloro , che conduceuano quefii ammali , che fifuf

^
fero ti4tti gli altrij^ettacoli de la pompa', perdo che

andavano tutti uefliti di pHrpure , ò di tele d'oro : il

medejmofiuedea ne cattiuiiWeffi , che erano tutti or

nati, e con belb ordine condotti auanti al carrox Dice

uà Giofefv , che era un ^hpcre a uedere le fnhriche

grandi de le muhine , e de Pegmati , che uifi condii

cenano t quando haueremo noi morirà una certa forni

glian\a di quefiijpettacoli, c'hauemo noi con gitoechi

noflri uiflaj potrà dafcuno poi conofccre quali douejfe

ro effere quegrandi , efiupendi de gli antichi, poiché

noi m quelli piccioli cifiamo troppo più , che marauy^

Vt^a di Yio filiati , e jìupitix Si celebra ogni anno il giorno di

rin\a, fxn Qiouan battiììa w? Fiorenl^a una fèfta j ne laquale

fi
portano per la citta ^ per un cofifhtto coVmme di ah

iegre'^\a ,tnach'Aie.didiuerf€ forte , e f^etta(Oli coft

prìgeniofimente- fiitti , che non cedeno tm queìU parte

niente a gli antichi , e tra le altre beh, e piaceuoli co

fé
a uederefono i Pegmati^dt quelli,che(come diceua

Qiofejò)giongeuano con la loro alte'^a al ter'^ fo"-

laro de le cafete ft i dotti
fi

fierranno al uedere ', noi

Vegma u
^^^j mofìraremo a qual guifa fi^jfro quefii Vegmati,

pitti
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fattuegìi era unfirte.e fodo tauolato , lato dieci fte^

di ^ o^ni uerfo.e nel meWo a fumo uhaueud a guifà

d'una drirtijfima colÓnam traue altijfimo di legno di

uenti piedi*, ne la cima delquale forgeuano in alto poi

proportionalmcte difìi^ti.tre ramidifÈno lauorato^e

didmto mede[imamente ciafcuno m altri ramufcelli m
dorati , e uejìiti diffondi margentate^e indorate ; e

per lo me^'^0 u erano tanti come nidi d'augelli fitti

maenreuolmente di cuoi , e pelle di diuerfi colorì

iti ognun de quali giaceua un bambino di duo annidò

di tre al piu 5 chi con la tejla folamente di fuora , chi

con tutto il corp
, eir era gran jpajfc a fentire quel-

lo , che effi diceuano ; percioche tra le frondi era il

loro m^eììro afcoVtOjche daua lor ad intendere le mol

te co
fé piaceuoli ,e ridicole, che effi pei cofi balhutienti

gracchiauano : Et erano quefli pegmati^o arbori arti

fido fi portati m quel tempo anticho da iferui uefìiti di

pufpura ^ e di tela d'oro j e non cofi a lagrofja, come

ufino hoggi in Fiorenza t O' erano molti e uariatii

pegmati , che fi conduceuano nel trionfi)^ trapofìi pe^

rofra le altre tante machine , che ui fi conduceuano,

fatte de mede'mitauolati , e portate mede[imamente

da Grnatijftmiferui , efulequalifi uedeuano uarii fi<-

mulacri di battaglie ,* m una [i uedeuano i Romani uit

toriofi , e i nemici uinti 5 ne l'altra gli nemici fuggire,

e i Romani a le [palle dargli la caccia 5 (^ quejìa fi uè

deua batt-igliire una citta*^ w quella pip^liarft, e porft

é fangue^ afì40co, f^ianarft a terra $ Cr in ogni

bbb
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una diquefìe machmeft aedettano ipmci^ali camita

ni de gli nemicifinti di quel medefmo modo , eir habi

io ,<chefihaueuanoauedere^oia]^^rejjb ligati, t!T

antenati auanti al carro trionfiiietSeguiano ]^oi ornati

gli altri tronconi , onde pendeuano diuerfehoglie di

nemici ^ e gli altri uà
fi
medefimamente , che andana^-

no ne la j^om^a de le cofe guadagnate ne la uittoria:

ilche era dijommopacere a uedere^ma nel trionfi)

di Tito tanto fono pu ^^iaceuoli a fentirli narrare da

Qiofifi)^ quanto che
fi
ueggono ancho vnfino ad hogc

Arcoffiow* gijcol^iteifi Roma nel fiio arco trionfiile di marmo,

^ ^ ' ^ che è prejfo a [anta Maria noua t come è la menfi au

rea la legge di Mofe , il candeliero d'oro ; la cui fir^

ma
fi

uede molto meglio fiolj^ita w quefto arco , che

non è fiata da Giofifò fcritta : e chi uolejfe andare rÌ9

^etendo tutti gli altri trionfi un p^r uno , trouarehhe^

che molte altre cofe marauigliofe andauano auanti, o

feguiuano a le dette machme e Pegmati : Ma ritor

niamo a la defcrittione del nojlro trionfi t Qjtel cap

tanOjchehauendo ij^edita laguerra , uoleua de lafua

uittoria trionfiire y hauendo recato feco tn Roma Vef^

finito , fi firmauai/n Vaticano nel territorio trioni

fiale,che era allhora come io ^enfofin^a edificij, da le

fiale hora di marmo de la chiefa di firn Pietro,wfino a

VOhelifco,o Aguglia,che diciamo : In quefìo luoco

fi
ritrouaua auanti giorno tutto il popolo: E perche m

quefta pom^^a Jihaueua a gire ,
per li molti impedii

menti de le machine ^ al]ii agiata , e ripfinamente,
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tommìaiiano j^rima a cammare auantii Vontefkij e

TÌjacerdoti con le altre j^erfone religiofe e Jàcre tfra li

qualifacrificaua co'l capo co]^erto il capitano doue m
troviamo , che egli facejjt quefla oratione,uoi deijco'l

faiior de quali è nata , e crefciuta tanto quejìa Repu

blica di Roma , uogliate ancho propitì^ e benigni con

[iruarla^ e mantenerla perpetuamente X Mi fono a

le uolte marauigliatOjCome fa egli auuenuto , che co'>

piefoleua anticamente la pompa del trionfò ufcire di

Vaticano, e del tempio di Apolliiìe , che iui era^ an

darne ne la citta , cof ancho hoggi le proceffoni di

Chrifliani, le più felenni^che fifacciano m Roma^efca

no medeftmamente di Vaticano , e de lachiefa di fan

Pietro , che è già fiatafundata in una parte del temf

^0 di Apologe t Umquefle folennitaepompedegli

antichi non ui mancauano già le tante lor cofe fiere

j

dauanti , e dietro a lequali fguiua poi tutto iì popolo

come erano le Tenfe , il carro a due rote d'argento,

che conduceua , le Ancilia, il Palladio , e le altre eoe.

ft Jàcre medefimamente x eir il carro erafontuofiffma

mente ornato x e dmanti a le Tenfe i primi^che ui an^^

dauano erano ifacerdoti Salij, che fempre erano le più Salii»

graui perfine , e principali de la citta , come fi
legge

^

che ¥abio Mafftmo.e L. Scipione uijfero lunghijfimo

tempo , e morironofinalmente nel numero de SaliiX i

Tito rwgratio fimmamente il collegio di quefiificer^

doti,perche ihaueffcro nel numero loro accettatot 11

ueflire dic^uefli Salij ne la pompa fii difita fittiliffima

bbh 1/
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e [ch'ietta ài colore ceruleo, ma con alcune uìrgolette

di bianco intertejle 5 come ueggiamo hora ufare al Va

triarca di CoJìatu^oj^olVje fi traheuano dietro una lun

gajhlda^er terra, ala guifalche la portano hoggii

nojlri Cardinali, che i^are che Vhabhiano da que Sd/ij

tolta, ma fattala p/« lunga t e j^ortauano nel braccio,

come [e hauefjcro uoluto incontrare il nemico 5 VAnci^^

le, che era quellofeudo,che diceuano ejjcr caduto dal

cielot efecondo gli ordini de la religione,fcleuano tre

al più quattro di quefli Salii andar ne la popafaltan

do,e catado certi uerfi ro'^i,^ vnconditi,che tutta la

pompa li replicaua cofi a la groff(i,e uè n erano alcuni

che(come Horatio fcriue)erano m honore di particula

ri dei,cantatite perche non dubiti alcuno , come quelle

perfine grauiffme , e cofi degne ne la Republica im

quel tempo, che ella fiori,
fi fuffcro

potute condurre a

farfi uedere cantare,e [altarefu'lfiro, ne lafirada

trionfile, [appia,che ¥abio lAafftmo foleua uantarfi,

che ejfndo egligià di ottantaquattro anni,auan\aua

di gran lunga nelfaltare molti giouani di quel colle t

gio t Ma egli farebbe troppo difficile cof a potere

defcriuere ordinatamente tutto rordke de la pompa,

che andaua dietro a le Tenfet quefio filo bafii dire^

chauendo tutti i templi diRoma , e tuUe le capelle de

gli dei , e de le dee , i lorficerdotidi uarie forte , e i

lor fidali, comefino nel tempo nofiro le compagnie,

e

le confratarie , e tanto più im quel tempo ,
quanto era

quel popolo maggiore ^efin^a numerose bifignaua.
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the jùjfe grande e fmifurata lapomfa , che ofeguh

uà, andana a le Tenfe auanth e tutta quefìa molti':'

ttidi^ie^che ^rocedeua co'lfuo ordme per la dirada tri^

cnfale , andana abbaiando uarij uerfi afuoidei , che

a punto mi pare bora uedergli^efentirgli a le orecchiet

Ma ogni ordm di facerdoti , ogni confratria , eir

ogni compagnia di mano tu mano , che conduceuano

le machtfie , e ipegmati.haueua ciafcuna^ìifuoi hi^

fìrioni Jfuoi SimphoniaciJ fuoi Pantomimi , median-i

te i quali era l'un collegio diuifo da ValtrotEgli fi uede Vetreie,

uano im alcuna parte andare le Petreie.che (come aU

troue ft è detto ) erano Mimi , che rapprefmtauano

uecchie ebrie , con molti atti.egefìi di ebriachi , hora

fingendo di andare a cadere pn un luoco, hora vn un al

tro.e con pochi ma lunghi paffì^mojìrando di non reg

gerft i^ pie ; onde erano cagione di mouere a Tirane

rifa il popolo t^ alcunifcerdoti più degni, e più rie

chi jperfhr la pompa del lor collegio più grata, e più

uaga 5 fifhceuano andare auanti alcuni manduchi , i
^^"«^^^^

qualifhaueuano conmafchere fcttoiluifo e tutta la

tejla molto maggiore , che non è il debito, e proportio

nato d'uno huomo , e con le gote gonfìatiffme , e con

denti medeftmamente fmifurati^andauano facendo un

cofi fitto rumor di battere di dentice di aprire di bocca,

{che Vhaueuano cofgrande) che piegandof hora a

quefìa parte de la fìradajjora a quella 5 moueuano a

ridere i/nfteme& (ffi^gg^T^e il popolo , e fingeuono di

mangiare molte e uarie coft cof intiere^ come ft le-

hbb iij
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fòneuano in bocca , maeleft lafciauano cadere per

entro la mafchera , mf€no , e non le ntangiauano ue^

ramente t E per dilettare maggiormente le turbe con

k, la uarieta , uift uedeuano ancho andare le Cicerie^che

dauano materia di ridere a le perfine ancho graui , e

feueret Qjuejìi erano huomi^iuefliti.tr ammafiara

ti^da donne , ma con un lungo e dij'^rcportionato coU

lo,e nondimeno pareua ufcire loro di bocca efra i den

ti , coft compita tS" intierajhuella , che non fine potè

uà miglior affettare , ne più chiara x quefìi andando

pr lajìradaj e uoltihora a quella parteJoora a quella

co marauigliofa prejìe'^a ifnodauano la ìinguay mot

teggiando hora queflo , bora quello^ fecondo la erri'!'

ditione di ciafcuno 5 altri lodandojaltridishonorandò,

a chi diceuano una cofifnceta e ridicola,a chi unagra

tiài. tte eferia t Andauano ancho i Udìj ne la pompa ne

rordine loroyche era una fihiera difonatori di piffari

e d'altri ijìromenti , ueVnti tutti difita , e di tela d'op-

ro , e con corone medefimamente di oro W5 tefla

con quefìi andauano ancho alcuni altri e ballando e ca

landò 5 e nel me'^o di loro andaua uno hijìrione con

uefìe lunga pnfmo a terra , e fiifciata tutta a torno di

uarij ricami d'oro 5 ilquale faceua mille atti e gefìi ;

Erano ancho le uergmuejlali accompagnatene la pò

pa da certe donnecciole, che andauano parte filtant'

do,partefingendo il matto , / cui atti,e gesìi fcolpitim
marmo ogni uolta , che io ritrouo per Rema, efirza,

fheiomiuifèrmi^ereìlia confiderarle ^ il medefmo^
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fnceuano le donne Bacchide,accom^agndndo ifaceta

doti di Bacco , che non ahrimente , che fé fùjjcrojìate

djàcrificare'jco camellijj^arft dietro lej^aìle ignude.fa

reuano uolare.non che [altare : Quefìo medefimo fi

uedeua tra i coìlegii^ de facerdoti , de le confratrie , e

degli Epuloni
, fhrfi da i mimì^da glihiftrionijdai Va

tornimi , e dagli altri tanti buffoni^e gejliculatori 5 tal

che ogni uoltache mifi reca hora a memoria tutto que

fto ftre^itOjquerte i^a\<je,e fdti^mi ^are a ^unto d'ef

ferui'jOnde uà cercando di ^oter pggirle x Fafjato

che haueua tutta quejìa ^om^a , eir il]^onte,e la

porta trionfiile ; feguiua aj^^rejfo foro , Vargento,

le arme j le machine, e le altre tante ricchiffme , e

hellijfime cofi , che fi)leua il captano che trionf^ua

mandare ne l'Erario , e i^er ciò che crediamo ^ che in

quefla^arte^nonfira alcuno de prenci^idel tem^o no

firo 5 maf]mamente de gli ecclefiaflici.^er imitare mai

gli antichi in que^agrande7,7,a\lafiieremo im que^o

Hofiro trionfi) di toccar quefi.e ^arti altrimete^ne di re

carui altre machme^o ^egmati.che i fi))^radettitEgli uè

niua l^oi dunque fc^ra il carro trionfiile a due rote rie

(plendente per molto oro^et argentone gioie che n'era

no ; il ca]^itano che trionfaua ; al cui ^jfimpo uoglia

Iddio , che fi
ne uegga pure una uolta qualcWuno de

Prencipi chrifìianitrionfiare t ma come
fi

uedeuano

nel carro di gentili d^ogni intorno depinti e Gioue

co'l fcettro , e Nettuno co'l Tridente, e Giunone con

Vhafia in mano , e Mercurio con le ali fu la tefia , e

hbb ii^
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w.'» pie 5 cofi nel nofìro ^Jàn Vietro porterà ph mano le

chiaue .fin Paolo lajj'ada , il Michele , e fn G/or*

Pio amma^^aranno il drago jfn Bartolomeo terrei

il fuo fìejfo cuoio vn f^aUa 5 eir il nofiro Capitano

con Vefte Regale , e iiftmta tutta in ftelle à't^ro^ter^-

r ne la fua delira lo Scettro di auorio 5 eir un ramu^

fcello di lauro ne lafini^lra 1 17 pn tefìa haura non
fé

(ondo quello antico coftume di lofcani 5 una corona

di oro ; ma ma ghirlanda di lauroe^ cofi non fra uo^

pò di feruo , che ( come Plinio diceua ) lifiia dietro a

fofenere con mano la ponderofa corona , ne hifcgne^

ra al no'^ro Capitano tenere Vanello di fèrro vn deto

per ricordarft , che in una fua tanta gloria uenga ag

guagliato alfruo ; del quale cojlume,e de la corona

foftenuta dietro da unferuo publico , e de l'anello di

fèrro portato dal trionfante , nefaancho*, oltra di Pli

nio 5 chiara mentione Giouenale x Uor dunque in que^

fta parte il noflro Capitano imiterà più tojìo il bon Ti

to*j a cui non ilferuo , ma unafcrtima alata d'orofo^

flenea la corona dietro 5 w uece de la quale firtuna

fera nel no'^ìro Capitano uno Angelo mandato dal

cielo t e fui carro uadano feco vnfieme ifuoi figli , f'e

gli nhat^ ad eflimpio del hon Scipione Africano

,

i Cuoi nepoti , parentigar^onetii conducano il carro

tirato da quattro bianchi deflrieri 5 e non hauendo ne

nepoti j ne parenti , ui uadano im loro uece ,
giouat-

netti Romani fuoi amici ^ e clienti t dietro al carro uer

ranno fparati dal rejìo de la moltitudine a cauallo , i
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fùoi Legati , e i p/« degni de la citta : I Capitani

de gli nemici , egli altri canini nchili nudano auanti

al carro legati ì, a ciò che de la uifìa loro ne goda il

j^opolo Romano , e fi rallegri de la uittoria hauutane

ueggendoli andare vncatenati m prigione 5 e tra tan"-

to il oda un terremoto di noci de laureati foldati , che

fiidano auanti.e dietro^e cantico le lodi del Captano^

co tutte quelle altre afe di dande , e di motti, che loro .

j^iu fiacerànotet efftndo quafi vrifmita la copa de le co

fesche fi portano nel trionfò^e medefimamente U molti

tudine,e de la ]^cj^a e del j^opolo'^che dal territorio trio

fiiie a pena giunga a le none hore dei di ( come nel

Trionfò d'Aureliano auenne ) nel foro Romanctgion

to nondimeno il Capitano nel foro Boario *yfi p:rmiil

carro *, ne pajjt auanti prima ,c'habbia qui un quefo

foro {fecondo il cofìume anticho ) depofìe , e le ban<-

diere^ e le altre infegne del magiflrato 5 efin che non

ritorni alcuno con nouelle , e dica , che^l Capitano de

gli nemici cattiui mandato già auanti nel carcere ^fia

flato fntto morire'j perche
fi

rallegri il popolo di Roma

che fia flato colui punito ; del quale haueuano già pri^^

ma tanto ifcldati Romani temuto : allhorafi moueua

il Capitano , e montato nel Campidoglio
,
ftcrificaua

nel tempio di Gioue ottimo Maffimo ;^ upua ( co^

me fi legge ) ne la fua Oratione quefìe parole 5 io uo

lontieri hoggi eir allegro rifhrifco gratie ateo Qicue

ottimo Majfimo,a te Giunone Regina , & a uoi tutti

éltri Iddj guardiani , e cujlodi di quefla Roccw^hauen
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io mfmo a que^a bora per le mie mani cefi ben gcuer

nata , e conferaata quefla Re^^uhlica , la quale , hu^

milmente ut priego , uogliate ancho per lo auenire
, fi

come per lo pajfato fatto battete , corìferuareguardai

re , fauorire t Horafi conduca il nojlro Capitano m
Vaìa'^ ; onde poi defcenàa giù nel Foro a la cena^

cWegli uba con mille tauole fiitfa ordinare fcntucfai

ne la quale non andrà a mangiare , anchor che uifia

inuitato 5 coluij cbefi troua aUbora Confilo itiKoma^

è quello , per non uederefedere ri trionfante nel prim^

hoco del conuito , eir w più degno - che non fiderei

he egli , andandoui t efe'l nojlro Capitano uorra jé«

guire reffempio di Scipione modeTUffmo
,^ ottimo

cittadino , quefìa cena la fora con molto meno appa^

vecchio, nel Campidoglio: 'Eccocigià ij^ editi de

Trionfi 5 an^i di Roma ifleffa trionfante x Quejìo fi
io ui aggiugneremo , e con quefìo faremo fine 5 (he fi

potrebbe f^erare di uedere ancho im Roma non trion-^

fi depimti , come bahbiamo noi bora fitto 5 ma ueri , a

fmili a quegli antichi , s^aueniffi mai , che per diuina

infi^iratione que Prencipi , che tengono lo fiettro de

chrijìma' ^^ R^pabUca cbrijliana pn mano , ueniffro a conofce*

re fifi^ffty tfr aconfxderare la cura , ^7 ilgouerno,

che tengono t perciò che la Republica Romana Eccle^^

fiajìica d'hoggidi ,non è molto i/nfirioredifirmae

di ordm a quella antica , chabhiamo qui im quefìo

nojlro libro particularmente raccolta 5 cofx non le fif

fi ella vnfiriore e dipotentia, e digrande\^a ; s*ègÌA
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piti uolte detto difvpra con lA, Tullio , e con Liuio*,che

mentre , che Roma non hehbe conditione d^htiomo al

cuno a fchifijpur che Hi fi uedejje raggio di uirtu rie

j^lendere , ne uenne a ere[cere cofi altamente llmpe

rio domano ^egia s*è morirò , come di tutte le parti

del mondo furono accettate in Roma perfine uirtucfe,

nonfilamente per cittadm , e per foldm 5 ma e per

Senatori ancho, e per Confili^Ja donde nauenne, che

fu quefìa RepMca ajfettata tfT affJ^tta fmgularmente

e dififa^ aumentata , non filo da quelli , che habitat-

uano dentro la ifìeffa citta , ò pure per tutta Italia^ma

da quelli ancho , che erano chi nato prejfc al monte

Qaucafi , chi preffio al Tanai , ò al Gange , chi nel

nie\^de l'Oceano t nel medefimo fiato dunque dicia's-

mo effire hora la Republica chrifiiana d^hoggidi*, per

che il Pontefice Romano rapprefinta il Confilo ;i Car

dinali
,

il Senato 0Re ^i Vrencipi
,
i Duchi , i lAar^"

thefi , i Conti pare , che corrij^ ondano , e facciano

Vojficio de legati
,
de Queriori ^ de Tribuni Militari^

de Capitani de le guardie , de Centurioni ^ e Decurio

ni t i Vefcoui poi^e la altra tanta moltitudine di chieri

à , che frequentano la corte Romana
, fino mi luoco

de magi\ìrati , che ogouernano tutte le Diocefi de le

frouf^ciedelTmperio*jòpure ejjcrcitano w Rcmd

gli officij de la corte ,edela Republica ckrifiiana 5 e

rome cofa più che nota è , i Pontefici Romani uennero

già di Afta , come fu S,Pietro Apoflolo ^ e Vicario di

Chrijlo ^ Aniceto , Qiouanni quktot Sergio , Sifmio ,
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Cojlantino , Gregorio ter^o uennero de la Grecia.co^

me jù Anacleto,Telesfiro , Higinio , Eleuterio , All'i

terone , Siilo , Etifebio , 7,0
fmo , Teodorofiiouanni

fedo e fettimo, Zaccaria , e ne di nofìri Aleffandro

quieto di Qandia x uennero ambo di Africa , comejù

Vittore , Melchiade , e Gelafto : di Dalmatia uenne

Caio , e Giouanni quarto x di Scagna, Dimafto^e Gio

uanni. X X I » f ^ocofa , Calijìo ter^ox di Sardegna,

uenne Eilario , e Simmaco x di Sicilia^Agatone, Lfo*

nefecodoj e Stefano ter^'jma moltipu ne uennero di

trancia , comejù Martino , Romano , Siinefìro fecon

dOjStefimo nono^rhano fecondofialiflo fecondo, Vr

hano quarto,Clemente quartofiiouanni XXlI*Bf«f«

detto WhClemente Vhdi Sajfcnia uenne Gregorio

quarto^e Clemente fecodo,di Nerico^che chiamano ho

ra V>auiera*juenne Damafofecodo.e Vittoreidi Alema

gna Leone V,e Gregorio fefìo:d'lnghilterra Adria

no quartotdi borgogna Innocetio quinto^ e quafi fuffe

YOfiatefatte tre j^arti di tutti i Pontefici*yRoma nhehhe

co più de già detti , eir altretanti Italia x ma il nume^

ro di Cardinali ^ di Vefcoui , e di altre perfcne eccle^-

fiaflice degne
, uenute già di Africa, di Afa, e di

quella parte deVEuropa , che è bora in mano di bar"'

bari 5 iu quaft infinito 5 onde baftera , e fera ( come

io penfo ) piaceuole toccare folamente quelli , che ui''

uono hoggi X Sen'^a Califìo ter^o Pontefice , che

mori Vanno paffuto , efu di Valentia , hahbiamo hog

gi cinque Cardinali Spagnoli, Giouann^da Turre

II
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Cremata , c'ha il titolo di fan Siflo , Giouanni Carua^

tal , che è legato difua Santità m Vngaria ne la ìm<^

^refa centra Turchi , Giouanni Zamorenfe , c'ha il ti

tolo di Santa Vrifca^ Roderigo uìce CanceUiero , c'ha

il titolo di fan Nicola m Carcere 5 Ludouico Cardinal-

le di Santi (Quattro , amendue queftinepoti di Calijiot

VAfiahaue ancho il fuo Cardinale Eeffarione jTrac-

pe^umio j Vefcouo di Tufculano t La Grecia ha ifi^

doro Cof}antino]^olitano , e Vefcouo Sabinenfe x La

Francia nha tre , Guiglielmo Rotomagenfe Cardina

le di Santo Martino in Monti ^ Alano d^Auignone,

e ha il titolo di Santa Vra^cde*^ t7 il Cardinale Eduen

fé t VAlemagna n'ha uno , che è Nicolo di Sufa Cardi

naie di S, Pietro a Vincola x Non habbiamo dunque

fenlia caufa detto difc^ra , che la Re^^uhlica ecclefia^

jlica Romana è moltofmile a quella antica digentili;

poi che uiene a ^onto^come quella a formarft de le piti

degne perfine , chabbia tutto il mondo x e bifigna,

che uoglia^o nojìa tutto il chrifìianefmo gouernato

fitto quejìa Rei^>^ercio che no i^uofire officio di Re,

ne di altra potefla^ò magiflrato, ne chiamarft ne am-

cho huomOjColuijche uole a qualfi uoglia m,odo con"'

trariare, eir o^porfi agli ordm , e leggi di queflo no

fìrofimmo Confilo, e del fuo fiero Senato 5
]perche

fi
dee altrimente fire conto de le leggi di quejìa Re^

publica , che prometteno la filute e la gloria de l'ani'"

me , che non fi fice gladi quelle de gli antichi, che

non prometteuano altro , che una gloria caduca , O*



LIBRO
un nano nome a que cittadm , c'hauejpro lafua Re^

^ublica conferuata ; la donde ^ojfcno nera e fro^ria^

mente ejjere chiamati Defertori
,
quellij che ahandonA

no j^ e[cono fuora di quefla militia ordinata ne la

citta di Roma da fan Pietro , e fan Paolo fimdatori di

quefla chrijìiana Re^ublica , il cui Pretorio ,e Refi^

dentia regia è la chiefafìeffadifan Pietrosi Confila

è il Pontefice 5 il Maefiro defildati è colui, e ha il no'^

me di Cefare j d'imperatore^i Legati^ i Qjieftori, i

Tribuni , e i Centurioni yfono ( come s'ègià detto )

j Re , i Premiai , i Duchi $ vn tanto , che io ardirei dì

dire 5 chefequefìi Castani , e Condottieri
fi uenijfe^

ro mai ad unire mfieme fitto la bandiera di quefìa Re

^Mca , ne auerrebbe facilmente di potere riacquifìa

re a Vlmperio tutte le prouincie gi<ifiggette a Roma

ni t Ma dicamifi un poco per cortefia , che coft è

f»re profiffwne di quefio nome facropnto di chrifìia-S'

no t che cofa è chiamarfi un membro de la chiefa fin^

ta t beffarft de le nationi barbare , de turchi , de fira^

ceni j e de gli altri imfideli t e uenire poi a pal^^ie
fi

fìrane , di lafciare uilmente , anz^i di tradire , e porre

im mano di barbari , Vefferato di chrijìtarù 5 e uenire

a perderne perciò ilfruito tanto defiderato de la fa<^

Iute eterna 5 e come a Greci auenne 5 affettarne an^*

cho di uenire ad effcre a poco a poco ne le mani e ne

la poterla de gli nemici de lanofìra fide te que^o

auenne, perche ognun fxuuole Vxare neghittofi al

uedere 5 e non è chi tolga l'arme, Ihm m definfiom
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ieValtro t ma egli ce ne auederemo ben poi tutti a

Vulimo*y quando ognifoccorfofera tardo e uano^

IL FINE*

REGISTRO.

ahcdefghiklmnopqrftuxy:^ aabhcc

dd ee ffgg hh ii Vk il mm nn oo pp 55 rr fjtt un xK

yy^^ aaahhK

Tutùfono quadernh

In Venetiaj per Uichiele Trame'^ino*

Nel M D XLIIII»











r*'.fl'^- -A-jr^fl

A^k

^'^o^n'^,



'^8^.A'
O^aA-s'

...,-/^^a

.???^.^'

Aj^^^.^^.:^^'nr^:^
'^:''^Afl^'^^^/C'

^^^S:^:
-'^- •

-

- '^'^^ A ^^ ^- -->

'V.0S:

mm»':
A'^ft ^V\A^.

'oV.'l'^A^.."^;. '
';/ji?

''^AVùVJM




